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Se la poau'a i pittura, ninn rrrtamrnte 
fu maggior pillorr, portando, drll* Arioiio, 
cbe eoo UnU felicilà di pcniierì e dì pa- 
role teppe non aolo, a gni«a del maggior 
pianeta che illustra ron la *na Ince la na- 
tura tutta, far belle e Tiiìbili tante inven- 
aioni di nn poema romanteteo, ehe p«o es- 
sere varialn quasi all' infinito, ma ancora 
dar molo ed anima alle cote le più insen- 
sibili. E per ciò, che il suo emulo Tor- 
qnato Tasso lo paragona a Dedalo, che ave- 
va il potere di animare le statue ehe fab- 
bricava ; c citando le descrisioni delle so- 
vrane belleite di Angelica e dì Olimpia, 
cbe per dolore rimasero tinpide, a segno 
da rendere i rignardantì incerti , se eran 
donne sesuilive e vere, oppnre scolpiti c co- 
loriti marmi, soggiunge, ebe non era meno 
valente in saper dar moto alle cose inani- 
mate che in toglierlo alte animale. Qnesto 
raro anai singolarissimo «omo, 

Cke U Must lattar pia eh* altro mui, 

e che, signor del canto, seppe temprar la 
ina cetra per qnalnnqoe suono, nacque da 
Niccolò Ariosto, gentiloossio ferrarese, capi- 
tano, per Ertole I, duca dì Ferrara, della 
cittadella di Beggio, e dalla Dana Mala- 
gussi , dama reggiana , nella casa materna 
il di 8 di settembre dell* anno i474« 
mo di quattro fratelli e di cinque sorelle, 
sorti il ssMDe dì Lodovico Giovanni. L* ais- 
rora dell* età sna ansninaiÒ qnal sarebbe sta- 
to il meriggio : imperocebi non aveva ol- 
trepaasatt ancora gli aiusi della fanciullea- 


sa , che compose a foggia dì dramma la 
favola di Tìsbe, la qnale, da lui e dai fra- 
telli e sorelle rappresentata, riempi di ma- 
raviglia gli spettatori per le molle e belle 
invensloni poetiche che I’ adomano. Se gli 
dà ancora da taluni la lode di avere fio 
dalla sna prima sdolesccnia composta e re- 
citala in Ferrara nell* apertura degli studi! 
un* Oraaione Ialina, per li concetti e per lo 
stile ornatissima: ma quali e quanti fossero 
i progressi di Ini nelle dotte lingue, giova 
il saperlo da Ini medesimo. Bacconla egli, 
nella Satira VI, indiriuata a m. Pietro 
Bembo, che dopo di essere stato, come 
tanl* altri sublimi ingegni, eostrello dalla 
volontà patema a volger inntìlmenle per cin- 
que interi anni testi e chiose, spogliale af- 
fatto di quella filosofia che Insegna i rap- 
porti delle leggi colla natura e colla feli- 
cilà degli nomini, era giunto all'età di venti 
anni si sfornilo dì lettere latine, da inten- 
dere a fatica il tradnliore delle Favole di 
Esopo. Dopo molti contraiti , posto final- 
mente in libertà, gli fu propiala la fortnna, 
perchè gli fece trovare in Gregorio da Spn- 
leti, uomo non meno nelle greche che nelle 
Ialine lettere dotUuiroo, un amico ed un 
precettore. Mentre con incredibile ardore 
dava opera a queste , e dìflcriva lo stadio 
di quelle, persie il maestro, chiamalo dalla 
corte Sfòrtesea a Milano ; ma non per que- 
sto rallentò il cono; e, guidato dal suo fe- 
lice ingegno , giunse a eooosccre i più rc- 
eonditi sensi dei psietì latini , e a gustarne 
non solo le bclleaae, ma ad imitarle ancora 
in varie eumpsMisioni, per le quali fu repu- 
tato degno dì sedere, benché non in primo 


Digitized by Google 



VITA ni L. ARIOSTO 




liiO(;o, Ira i Ialini |K»etÌ , rlif Unto noLili- 
tarono l'aarra eU di Leon«. Per quello poi 
die appartiene alle lellere greche, non sem- 
bra rhe progredisse mollo aTanlt; poiché 
si confessi) incapace d* istmire in esse un 
suo carissimo figliuolo, dopo dì avergli mo- 
stralo ì pregi de' poeti Ialini. 

Un suo, per sangue parente e par amore 
più che fratello, della stessa stirpe AriosU, 
gli fu compagno negli ameni studii; e men- 
tre con dolce e nobile emulasione I' ano e 
i* altro si sfuriavano di toccare la meta, 
morte invidiosa sciolse qnesto bel legame, 
togliendo di vita Pandnlfo, (che così si chia- 
mava) e riempiendo di Unto dolore Lodo- 
vico, che, per questa perdiu, per quella del 
maestro, morto in Francia, ove area segui- 
talo Isabella Sfocia condottavi prigiouiera, 
c per quella ancor del padre, che terminò 
i giorni suoi nel febbraio dell’anno iSoo, 
ebbe desidertb, coid'cì sì esprime. 

Che la cocca al suo /Il fesse la Parca. 

Cinqne sorelle da maritarsi, quattro minori 
fratelli da educarsi, e da procurar loro uno 
stabilimenio che supplisse alia scarsità del 
patrimonio, e molle altre cure domestiche, 
nuove allatto per lui , e del lutto aliene 
siali’ intrapresa carriera , poco men che lo 
costrinsero ad abbandonare le Muse, per le 
quali, come areennammss, si senti fin dalla 
prima età maravigliosamente disposto. Ciò 
non ostante in metto a <|ueili noiosissimi 
pensieri prendeva di Unto in tanto in ma- 
no la cetra, con cui, cantando di amore, 

/)* intenerir un eor si da^a l’on/n, 

Ancar che fosse piu duro che pietra. 

Cli*ei provaste fin da' suoi più teneri anni 
l'amoriMa passione, lo attesta in ptìi louglii 
delle sue rime ; e ns>o nega che non sapesse 
spogliarsene quando ancor toccava l'età se- 
nile. Ninna dsHUta persi lo legò sì slrella- 
mente quanto quella bellissima c caslitsima 
vedova per nome Ginevra, Unto lodata nel 
Furioso^ di cui in qnal Inogo e ig spiai 
tempo 1 * innamorasse lo raecssnta In una soa 
Canaone. Correva ranno i$tà, allorché nel 
mese di giugno si celebravano in Firense 
con sìngolar pompa, insieme con quelle di 
s. Giovanni, le feste per la creaaione in 
sommo pootefir^ di Lesui X, alle spiali esm- 
correnslo i vicini ed i lontani, vi furono, 
tra gli altri, PAriosto e la Ginevra. Qucita 


vi fu invitala da' parenti suoi, perrtiè ella 
era naU dì nobile stirpe fiorentina, che, se- 
comlo alcuni, era spiella de'Lapi, secondo 
altri de' Vespucci, e poi maritata in Fer- 
rara, coree sembra indicare il Poeta ; dì- 
censlo che il re slei fiumi si lamenb’i della 
sna parlenta, e l' irtvisliò all* Arno. Non fsi 
quella la prima volta che contemplò ed 
ammirò in lei singsdar valore c bcllcua : 
ma o fosse rhe gli comparisse più avvenen- 
te sici solito, in paragone spctialmente di 
tante altre pregiatissime donne, o che la 
comune abilatione, ì lieti conviti c le festose 
dame lo rendessero men canto contro le 
insidie d’ Amore, ne restò legalo a segno, 
che disperò di ricuperare la primiera li- 
bertà. L* allusione al nome di spieslo cno 
fusico, che non fu certamente il solo, ben- 
ché il più cocente, gli fé' dire, che se dopo 
lunghe vigilie fsMse stalo giudicato degno 
della corona poetica, non voleva che le 
frondi degli alberi consegrati a Febo ed a 
Bacco, ma bensì spiella dì un ginepro lo 
mostrassero poeta. Per ogni dove le sue ri- 
spirano la furia e gli effetti dell'amore; 
e, meno smipoloso del Petrarca e di tanti 
altri imitatori di Ini, lo spoglia spesso di quel 
velo aeceso con cui si lusinga di poter tro- 
vare presso ancora le anime di castità ami- 
che. Ma, in qiialunqoe modo lo dipinga, lo 
fa con forme r colori si seducenti, da tes- 
sere inganno e frande ancora al cuori t più 
restii. Tolto é graiia e nalaraleasa nelle sue 
rime; e se di rado si nominano le liriche, 
è perché cedono di gran lunga alla snpcrìor 
belletta di un Poema, rhe non ha parte che 
non vi sorprenda. Quelle però all’ apparire 
alla luce del pubblico ebber la lode che 
meritavano; e per esse il cardinale Ippo- 
lito d' Cile, figliunlo del duca Ercole I, 
ch'era reputalo la gloria e I' ornamento di 
quell'età, per la proiezione roasiim.vmenle 
che accordava ai letterati, potè giudicare 
dei talenti del loro autore, onde «lesiderò 
di averlo tra ì gentiluomini della sua Corte: 
Quindici anni fu in quella. Ma con qual 
mercede f 

/o per la mala servitate mia 

Non ho dal cardinale ancora ianto^ 

Ch* io possa fare in Corte C osteria. 

A pollo t tua mercèf taa mercé, santo 
Collegio delle Nuse^ io non mi trovo 
2'ustto per voi ch'io possa fare ssn manto. 
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E aItrov«t iiMlica^do ia che coamMtmc qne* 
«lo Uoto, dice ; 

Se avermi data onde otfni quattro meu 
Ho venticinque tendi^ nè i< fermio 
Che molte volte non mi aian conteait 
Mi debba incttienart ec. 

Ciò dee Unlo più f«r oiaravÌ|(lia» perchè, 
olire gli ordinari serrigit, ne rendè degrim* 
porUnli»MniÌ nel maggior perìcolo de* «noi 
padroni. Per ben dne volle fa «pedilo a 
Roma al tornino pontehee Gialio Ut la prima 
nel dicembre dell' anno iSog, per impelrare 
che aoccorreaM il duca Alfoiuo, fratello del 
cardinale, di truppe e di danaro, perrliè 
minacciato ed aualito con molle forse dalla 
repubblica di Venesia ; I' altra nella eilale 
dell’anno dopo, per placare qiwl focoso pon- 
tefice già armato contro Alfomo medesimo, 
per punirlo di non aver abbandonata la Lega 
col partito franccM. Non fa neppure esente 
dall' ira di Ini l' imbasciatore, perchè, «e- 
coitdo quel che alleila il wo figliuolo Vir- 
ginio, pensò di farlo trarre in mare. Fn in- 
viato ancora ad altri principi i c furongli 
addossate altre onorifiche commisaioni, nelle 
quali mostrò fede singolare verso t suoi si- 
gnori : nè prcstcrem credenaa al Pomari ed 
al Tasso, i quali affermano che alla fede 
non fu eguale la dcslreasa, e che nel ma- 
neggiare gli affari rinsci freddo anai che no, 
e che finalmente, vinto da pnatUanimità, si 
ritirò dai servigii di qoel ino magnanimo 
cardinale. Ben Inngi do mostrar picciolessa 
di animo, non riciuò, con altri valorosi ca- 
valieri, di prender le armi in difesa del sno 
sovrano, e si ritrovò, come racconta nella 
Vita di Ini il Pigna, a pigliare ona nave 
fra le prime di quelle che il papa, o, per 
meglio dire, i Venesiani, coi quali egli se- 
greUmenle ae T intendeva, spedirono sol Po 
neU'ingtnsla gnerra mossa a qnel principe. 

I veri c Corti motivi che lo indussero ad 
abbandonare la Cotte del cardinale, K ma- 
nifestò nella Satira 1, diretta a m. Alcasan- 
dro Ariosto suo fratello, ed a m. Lodovico 
da Bagno soo compare. Avendo risoluto 
<l«icl signore nell'anno iSt; di trasferirsi 
in Vn^icria, e di dimorarvi per non breve 
tempo, propose a Lodovico di seguirlo. Non 
esitò egli nn sol momeotu di ricusare l' in- 
vilo; perchè, già fallo grave della persona, 
e cagionevole di un catarro, da cui poscia 


si liberò, temeva i disagi dei viaggio, e 
l'aria e gli usi nel mudo di vigere di quei 
paesi; c perchè vedeva che sarebbe ita in 
rovina la casa ina, sa egli, che n rra il 
sostegno, se ne allontansva. Tanto bastò al 
cardinale per CKladerlo dalla benevolensa e 
graaia soa, chiamandolo numo scnu fede 
e senaa amore, e per dimostrargli, con atti 
e con parole, che in odio e in diipcllo 
aveva il nome dì lai: 

E questo fu cogron eh' io mi ritenni 
Di non pii comparir dinanti ma/. 

Dal di che indarno od iicuaar mi venni. 

Queiranima nobile, sdegnala di nn si inde- 
gno trattamento, qua»! si pcnle di aver can- 
tale le lodi degli Estensi, lameutandosi per- 
fino di Ruggiero, tanto da Ini celebralo, che 
r avesse fallo sì poco grato alla soa progenie ; 
e conclude, che se quel porporato stimava di 
averlo compralo con li doni snoi, non gli era 
pnnio grave dì reslilnirglieli, e di rìarquiilare 
rosi la soa Itberlà, che faceva roniislere nel- 
r esereìsio volontario delle sue facoltà, c che 
preitava sopra ogni altra forlona. A mostrar 
poi ringratitudinc con cui foron pagate le 
sne buone operai ioni, inaroaginò quell’im- 
presa, eh* esprime uno sciame di api cac- 
ciate dai loro alveare, con fumo e fuoco, 
dall' ingrato villano, e rhe ha il mollo: Pro 
bono malam. Altra impresa da lui ad««prala 
nella ristampa del /'«rtoso del iS3a,c nella 
quale si rappresentano dne vipere colle code 
in più giri altorligliale insieme, c in atto 
dì slanciarsi per mordere, e con nna mano 
d’uomo in allo, la quale ron forbice aperla, 
dopo di aver tagliala la lìngua ad ona dì 
esse, minaeria all'aura lo slesso, col motto: 
Dilexiati malitiam super benipnitutem^ sem- 
bra allndere alla malignità di coloro, rhe 
insieme si collegarono nella Corte del car- 
dinale per allonUnarlo dall* amore verso il 
PocU. 

Più ancora dei servigii rendatigli coll'o- 
pera e eoi consiglio, rredea che dovesse 
obbligarlo il pensiero eli comporre un Poema, 
che in lode di fui e della sua nobibuima 
casa tornasse. Ne fece i primi tentativi in 
tersa-rima, mettendo subito fn ìiccna Obìsao 
d'Esle, giovane animoso, forte, costumato e 
gentile sopra d*ugnt altro, che nella gtierra 
Ira'l re di Francia, Filippo il Bello, e quel 
d' Inghilterra, Odoardo, sì esibì di venire 
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9 tifiguUr balU^ÌA «on Ar«»o« di Nerbo- 
)And*t rejMiUlo un fulmine nel me*l»er del- 
r •rmi* Un •ìmil metro po*lo alle prova par- 
venu poco adalUlo alla gra«dilo«|uenta del- 
r epopeia, onde si avvisò di BOsUtairvi I ol- 
iava rima, che già poteva vanUrsl di avere 
ottennla 1' universale approvaaione ; efeUo 
della dolceaaa di qacHa seduttrice cantilena, 
ebe previene il fastidio, ed inganna la slan- 
chcssa de’ lettori co' suoi periodici riposi, 
non lanlo aflbllali che V oniformìlà ne rin- 
crcKa , «è così fra loro dislanli che si 
prrda Videa del suo misuralo armonico giro 
che li cagiona, nè cosi gelosi che coilrin- 
gano lo scrittore ad interrompere la serie 
de’ suoi pensieri. Quanto poi all argomento, 
non curando le regole prescrille da Aristo- 
tele intorno alVaiione una, intera, perfetta, 
ed intorno all' impossibile verisimile , crede 
opportunissimo di seguir I idea e 1 orme 
del Poema itiìao\9lo V Oriando Jnnamoraio^ 
che il conte Matteo Maria Boiardo, dalla 
morie sopraggiunte, aveva lascialo imper- 
fetto. A questo fine tradusse in italiano vari 
romansi francesi e spagnuoli, e notò quante 
vi sono belleaae «c* poeti greci, Ialini ed 
italiani, per imitarle ove gli facea uopo; 
nè sdegnò uKoUa di servirsi delle tose di 
cattivi autori, quando, come Virgilio a chi 
lo rimpoverava della frequente lettura di 
Ennio, credea di poter riipoodcre che rac- 
coglieva Toro dallo sterco. E qui SÌ vuole 
avvertire, che fu lanlo felice nell' imitai ione 
r.\rio»tu, variando gìuJUiosamenlc le cose, 
or reslfingendole, or ampliandole, e sempre 
aggiungendovi qualche tratto del suo, da 
non uguagliare solamente gli esemplari che 
si proponeva avanti gli occhi, tua da supe- 
rarli ancora, come per mollissimi esempi si 
potrebbe provare. N« accenneremo alcuni. 
Sono io vero mirabili in Omero, io Ovi- 
dio ed in Virgilio le dcKrisioni di una for- 
tuna di mare; ma quelle dell’ Ariosto, nei 
canti XYIII e seguente, e speiialmenle nel 
XI.I, possono dirsi ancora più originali. 
Qiiant' arte non adoprù Lucano per rappre- 
sentare al vivo la suQa che fece Bruto, ca- 
pitano di Cesare, alla foce del Bedano, con- 
tro Doiniiio e Nasidieno? Ma egli dee ce- 
dere alla deserisione della battaglia navale 
tra Dudone ed Agramante, gli accidenti del- 
la quale non potrebbe una pittura rendere 
piu sensibili. 1 funerali di Pallanle presso 
Virgilio sono patetici; ma vi strappai! le la- 


grime quelli fatti in Agrigento a Brandimar* 
te. I rimpcoven che fa Ariawia a Teseo in 
Ovidio, non deUmn forse eedere a quelli 
di Olimpia abbandonata sola in un’isola dal- 
ringrato Bircno? E le due fontane parago- 
nate a’ due dardi dello stesso poeta, dorato 
r uno, di piombo l'altro, non vi lasciano in 
dubbio chi aldiia saputo piò poclicamenle 
rappresentare, ed applicare i diversi « con- 
trari effètti che cagionano, di amare e di 
ricercare quello che è costretto di odiarvi 
e di fuggirvi ? Quel laminoso eserapto di 
castità in Isabella, che, per liberarsi dalle 
violente dì Rodomonte immagina di tno- 
slrargli un’ erba, del succo di cui ungendo- 
si diverrebbe impenetrabile, e che si esibi- 
sce di farne prova in sè medesima, che poi 
le costa la vita, è preso dalla Storia di Du- 
ratio. Ma di quante belleiie poetiche non 
seppe ornarlo l’Ariokto? Quel solo addio 
dato all'anima beala c bella, ch'ebbe più 
cara la castità della vita, mi riempie di una 
dolce invidia, mi solleva con lei al ciclo, e 
mi obbliga di confessare, die nìun seppe 
più del nostro Poeta far bella la virtù, co- 
me seppe far deforme il viiio. Le novelle 
stesse prese da altri ricevono maggior ani- 
ma e gratta sotto la penna dell' Ariosto ; c 
quella del Preteianni, che Apollonio Rodio 
nel Ut, e Valerio Fiacco nel lY delle 
gonaulicAc, sotto altro nome di Fineo, re 
di Tracia, raccontano, può esserne una pro- 
va. Questi dicono clic Giove tolse a Fineo la 
vutj, e che indusse le immonde Arpie alle 
sue mense in pena di aver rilevato i segre- 
ti degli Dei: quegli, attenendosi ai prin- 
cipii cristiani, altribuÌKe il castigo ttU' aver 
Voluto, come Lucifero, muover guerra a Dio, 
aropliiicando con belle maniere la sua polenta 
e le sue ricebette, die lo fecero montare in 
•i pitta superbia : gli uni fanno che il re 
preveda la sua liberasioiie all’ arrivo di Ca- 
lai e di Zete nella sua Coru, tperanaa che 
doveva scemare la sua miseria; quandoché 
l'altro con miglior giuditio, l'accrebbe col 
vaticinio dì colui che gli disse non dover 
egli mai liberarti da si importune e scelle- 
rate bestie, finché venisse per aria un cava- 
lier armato che le riconducesse nell' infer- 
uu, duude eran partite: la qual cosa, per- 
chè creduta impouibile, non aspettò mai. 
Il non essersi nominato dall' Ariosto il li- 
beratore, c più proprio della profetia ; e 
r allegretti che cagionò I' inaspettato ar- 
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rivo di qnesto, è viva « nalaralt in <|aei 
vfr*J: 

SJ oblion^ìo per trtiùa tórre 

La feltri con le mani innante 

yien brancolando al cavalier errante^ 

qaaaJo c]i« rieire fredda presso |;li altri 
dac poeti all* arrivo di Calai e di Zete. Ag> 
giungasi, che il nostro Poeta rende anche 
piti grasiosa questa sua Gntione col descn* 
vere la forma delle Arpie, elicgli altri dne 
tralasciarono, ronlrntandosi toUmenle di far 
mentione ilei posso che, contaminando le 
vivande, dietro di sé lasciavano. 

Nei canto che viene dopo, che è il trìge- 
slnio4|iiarto, trova.i una felice imilasione di 
Dante, presa da quel laogn, in cui qnesti 
finge di salire aiutato da Beatrice dal mnn- 
le dello della Luna alla sfera di questo 
pianeta. Anche Astolfo poegia alla cima di 
quel monte, e per esso giunge al Paradljo 
terrestre, dove avendo incontrato PEvange- 
lista Giovanni, da luì, sopra nn carro tira- 
to da quattro destrieri, i condotto al regno 
della Luna. La similitudine di questo pia- 
neta a un diamante ferito dal sole, é sup^ 
riore in Dante; nel rimanente é vinto dal- 
1* Ariosto, che vi riempie di soavità, e vi 
fa proprio respirare un* aria di paradiso in 
descriver qnel Inogo che abitarono i due 
primi nostri parenti, e vi sorprende per le 
belleaie ed immagini poetiche, che seppe 
trarre dalla bissArra tnvenslone di trova- 
re in qnel regno le cose perdale in ter- 
ra; invensiofie imilaU e lodata da molti, 
c spcsialmente da uno de* piò gran poeti 
inglesi, Pope, nel Rìccio rapito. Non fini- 
rebbe mai dii ad nna ad una nominar vo- 
lesse le persone e le cose che ne* caratteri 
e negli accidenti possono paragonarsi a quelle 
introdotte nei Poemi di Omero e di Vir- 
gilio ; ma però sempre variate dall* Ariosto 
in modo di comparire le sue irailationi, 
non già copie, ma originali di un pennello 
rJie sa far proprie la tnvensiont altrui. Nel- 
l'nio poi frequente che fa il nostro Poeta 
delle similitudini, nel che è reputato a giu- 
sta ragione marariglioso, se gli pìacqne tal- 
volta di tradurre o dì parafrasare qualche 
bel luogo di Virgilio, d'Oratio, d* Ovidio, 
di Catullo, di Slatio e di Lucano, lo fa 
sempre io mmiu da lasciare in dubbio il 
lettore, se Knnu debbisi all’altra preferire. 
£ ciò baeit quanto alla irnìlasione. 


Che direm poi della vaglietxa delle de- ' 
scrisioot, della eleganti dello stile, della 
fecondità della immaginatìone, e di tanti e 
tant' altri pregi che lo caralterìaaano no 
poeta originale ? Una fantasia cosi fervida, 
come la sna, sdegnava di seguire un sentier 
solo; e bisognandogli, come si esprime, per 
coodiirre la gran tela che lavorava, «ti molle 
fila, le trasse dalla mitologia, dai rnmanii, 
acccescioii ed abbelliti di proprie inventiohi, 
dalla storia, dalla geografia, dalla morate, ma- 
ravigliosamente rappresentando tutti gli uma- 
ni afTelti, costumi e vicende, sì pubbliche co- 
me privale, ponendo in scena persone d'o- 
gni carattere, età, sesto e rondisione, e spe- 
tialmenle dalle armi e dagli amori, e, per 
dirlo in breve, dalla natnra ìoiera delle 
rose, rhe non sono mai nniformi, ma sem- 
pre di vario genere composte ; varietà che 
nelle Uescritionì del Poeta, o le mostri mt- 
flntamenle parte a parte, oppure intere, ri- 
ceve nn non so che di maraviglioto, che 
empie dì amore e di piacere incredìbile. 
Chi seppe più di lui formare nn gran qua- 
dro, in ent sono poste in atlone Unte e 
tante persone, tenia che alcnna vi stia 
osiota, e che non abbia un carattere pro- 
prio ? Se ad Isabella, virtuosa e tenera 
amante, può somigliarsi Flordiligì, vi sono 
però delle diflTerente fra loro, come fra due 
bei vili. Le dne guerriere, Bradamanle e 
Marfisa , sono in vero simili nel valore : 
ma questa ha una ferocia soperiore al suo 
sesso; quella unisce al valore an cuor dolce 
e pieghevole agl'inviti amorosi: Angelica 
vnol essere amala da tatti, per aver la 
compiaeenxa di boriarsi di tolti: e poi tra- 
dita da i« medesima, s* Invaghisce di nn 
nomo di vii conditioiie, e lo sposa : Dura- 
lice, pronta ad amar chiunque, ha bisogno 
di avere un amante, e 1’ ultimo trovato i 
per lei ii più amabile, da nonfar dilTerensa 
tra Rodomonte , Maodricardo e Rnggìero. 

Lo stesso dicasi degli uomiai, tnUi aventi 
on carattere, nna fisionomia varia, e con- 
veniente aU* atioo* che debbono rappresen- 
tare ; nè vi è asiooc o accidente dcsirrillo 
dal Poeta, che non mostri in lui la più pro- 
fonda cogniaione del cuore ornano, e di 
Inttj qne’iiniòmi che aonompagnano le umane 
passioni, e spesialmenle la più insperioia di 
tuMe, che è quella dell* amore. Se personi- 
fica te virtù c«fi i visi, nulla omelie di quel 
che ti raralterissa ; se loda, rapisce ed in- 
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fuinma; se rnntmna cil annirhiluri*; 

e in tutlu e«erTtla quella fona c qtirila vÌim 
leiua, per crii piunpe a far parte di si mc- 
dckiiiio ai tuoi Irtturi, per trionfare di luroy 
per Iraaportarii uve ptii gli piaiY, e per (£■> 
citare in esai «pielle inipreuionì che pìn gli 
aggradano. Se ebUer ragione Plutarco e 
Plotino di definir la belletsa una viltorfa 
che la forma vittonoia riporla della mate- 
ria., dovrem ronfeuare che U materia delle 
parole rran acr|iilslù mai miglior forma che 
ne'veni deirAriotlo, ii quale nell' architet- 
tare quel tuo bìaiarro Poema tanto palerò 
d' ingegno e di artifiaio, da moitrare iciocro 
il giudiiio di coloro che nell' ordine e nel 
dentro fanno tinìcafnenle coniiitere il bello. 
Si rimproverino pure Ì1 noioso ed importuno 
inlerrompimeAlo delle narraaìoni, la tcorrililà 
taivitlla nieicuIaU dentro il piò serio ; le 
vligrettiiHii uaiose ; gl* invcritimili, non ette 

i maravigtiosi runlinuamente adoperati, e 
spes«*t ancitra ripetuti ; qualche anacronismo 
r lontraddiaione ; nta questi ed altri sì fatti 
errori, prima ancora di offendere, oUengttnu 

ii perdono in graaia delle native lacilrtte 
con cui il Porta seppe condirti. Sempre più 
piaceranno le negligente dì chi concede li- 
bero il freno all'ingegno per itpatiarc uc« 
vuole^ senta che mai I* abbandoni, una rena 
fecondissima d' immagini, uno stile pien di 
elegante, di armonia vera e variata c<tn 
rime spontanee che sembrino nate col pen- 
siero medesimo, di qorl che possano piace- 
re i ricercati ornamenti di chi invano s| 
sfuria di piacer collo studio e coU'arte. Se 
di bsion grado concediamo al Poeta lame- 
scolante dell'umile col grande, per la ra- 
gione che rcroiche imprese, per grandi che 
sicno, sempre sono aintate dagli slnimenli 
minori, onde nulla toglie alla sublimità di 
Omero l'uso raro e neceMario di basse per- 
sone, non possiamo perdonargli l'abuso che 
talvolta fece di cose e detti sacri, e il non 
aver risparmiato alle caste persone il tksgr- 
re di russssre la (accia con detti equivoci, e 
col racconto d'imprese amornse e dì novelle 
impure: nel che non crediamo che basti a 
scusarlo il costume di quell’ età, ai modi 
licentiost certamente un po’ troppo dedita. 

Uicri anni in circa impiegò egli nel la- 
voro del sno Poema; e perchè a questo fine 
rerrava utio e quiete, dovè talvolta soffrire 
i rimproveri del cardinale suo signore, che 
preferiva il proprio servigtoa quello che Lo- 


dovico rendeva alle Miue italiane. E avrebbe 
fatta maggior onta ancora a queste ed a sè 
medesimo, se fosse vero qoel che da molti 
si racconta, eh* ci, o per dsspreaao o per 
giuoco, chiedesse al Poeta donde avesse 
tratte tante corbellerìe. Di dubitarne ne 
dà motivo I* Ariosto stesso, che rappresenta 
quel principe non meno amante degli stu- 
di poetici che de' filosofici ed aslroooinict. 
Checché sia di ciò, egli è certo che al com- 
parir alla inee il Furioso^ colle stampe 
di Ferrara nell' anno tSi6, non manca- 
rono encomiatori e riprensort; e di questi ss 
giovò il Poeta per fare mutationi, corre- 
tioni e giunte fino ad arrescerlo dì sei in- 
teri canti; accreKÌmento ch'ebbe solamente 
loogo neirrdiiione del tS3a. Prima di que- 
sta, altre quattro se ne feeero, e sempre 
con reulatiuni ; e i'applanso crebbe a segno, 
che Bernardo Tasso, in una tua lettera al 
Vtrehi, ebbe a confessare non esservi nè 
dotto nè artigiano, non fanciullo e fanciulla, 
non vecchia, che dì averlo letto piò dì ona 
volta li contentasse. Al che soggiunse: Fon 
sono ritmo le sur stante il ristoro che ha 
lo stosscQ peregrino nella lunga lao, il 
ifuale il fastidio del (aldo e della lunga 
t'ia cantandole rende minore ? Fon sentite 
•*oi taitodì per Ir strade, per li campi an^ 
darle cantando ? lo non credo che in tanto 
spazio di tempo, tjuant' é corso dopo che 
yurl dottissimo gentiluomo mandò in man 
degli uomini il suo Poema, si siano stam- 
pati nè rendati tanti Omeri, nè Firgili, 
tfuanti Furiosi. • * 

I talenti dell* Ariosto, la stima che si era 
ar«|iiitlal.i, la pìacevoletta e l'amenità delle 
sue maniere, lo rendettero arcelli«iisno al 
duca Alfonso, ehe , per compensare i torti 
fattigli dal cardinale , lo ricevè tra i suoi 
gentiluomini famigliarì , con liberal merce- 
de , e coli* assegnargli non so quale stipen- 
dio, proveniente forse da gabelle, oltre 
quello che, per benefirenta del cardinale, 
godeva nella eaneelleria dì Milano, da cui 
esigeva il terso di qnel che si pagava al 
notaio per ogni neguiio che in quella si 
spediva. Non poteva però darsi paee, che 
questo porporato dicesse apertamente, che 
le sue bencficrme non erano il premio di 
aver celebrala in versi le lodi di Ini e dei 
suoi; rhè in ciò il Poeta aveva serundalo 
il pntprìo genio, e che quanto a sé 
Pii* grata fora essergli stato appresso. 

) 
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AaiosTo 

Non dee perUnlo fjtr merevlflìe eli’ e|(li 

lima e danna, rum* era mio solito, la mal- 

eipramenle denoatic la tervìl» delle Corti, 

vagiti delle Corti e de' «artigiani. 

e die w lamenUMe «Iella Fortuna, la qoale 

Quella di Alfonso gli divenne anche più 

afurtavalo di vivere a spe»e altrui. In t|ue- 

odiosa, dacché, per motivo della gnrrra che 

alo aolo piaceraf;li il •ervìtio del dura che, 

moHe a <|uel principe il papa , non sola- 

di rado allunlananduai dalla capitale , po- 

mente, tacendo le leggi fra le armi, man- 

leva roù trant|iiillamente attendere agli sto- 

ramno i pruveuli di i|oeli' onicìo nominati» 

di auoi, Ira ì quali il primo luogo Derapava 

di sopra, ma gli fu anche sospeso il paga- 

la reviiiiMe e la perfe*it>ae del Poema. 

mento dello stipendio, rh' reagii dovuto ro- 

Que’ che per onur delle lettere *i d«»le- 

me a famigliar gentiluomo. Rtrorse al duca. 

vano col Poeta dell' infelice incontro di qoe- 

esponendogli Ir angustie di sua famìglia, e 

ato preaao qnei principi, alla gloria de’ <|uali 

dicendogli apertamente: 

era alato principatmenle destinato, lo ron^ 
aigliarono di ricercar quelle lodi e qiie'pre- 

• 0 «<oi, jipnor, levarmi 

mi che nerìlava, in una Corte la quale era 

Dovete di iisogiro, o non v' imeresca 

aperta a chiunque vantar poteva dottrina 

l.h' io vada altra pastura a proeaeciarmi. 

ed ingegno, c che non invidiava punto la 
celebrità di quella di Augusto, Già I#ei>n X, 

Turbavano i popoli della Garfagnana le fa- 

che n' era, per coai dire , il nume, al com- 

tioni e la soverchia liceosa de' farinorost, 

parir del Furìuto conceaie aH'Aulore il pri- 

nnd'era d'uopo di persona prudente ed av- 

vilegio della privativa della stampa , ne 

veduta, che ponesse argine a tanti disordi- 

lodò i' ingegno e il sommo valore nella 

ni. Adattato a questa bisogna fu «^e<loln 

poesia italiana, e ricordò l'antica c cmtaole 

r Ariosit», che atvrtiò 1' incarico, <|aanltin- 

amiciaia da lui mostrala ne' tristi e lieti av- 

qoe non fosse molto runforinr al suo «lesi- 

vroìmenti a aè e alla propria famiglia, L'A- 

dcrio. Gìonsc io qoell' alpestre provincia il 

rioalo medesimo raffronta di essergli stato 

ventesimo giorno «li febbraio «teli' anno 

rosi intimo, da sentirsi dire, rhe non faceva 

i5s 3, e il vederti tra monti, fiumi e selve. 

differenaa tra lui e il fratello, eV era quel 

lontano da quelli che amava, c il senlìre 

Giuliano tanto benemerito drib patria e 

ronlìniiamenle arnise , liti, as«assinameitli, 

delle lettere, alla memoria tlÌ cui, poiché 

ladmncrcì, cd altri siffatti dettiti, 

fu tolto alla vita, cunsarrò nna nobilitiima 
Cantone. Andò pertanto a trovarlo allorché 

Sì eh' or eon cbiare, or con turbato l'alto 

montò sul solio pontificio, e le graaiose ae- 

l'onviem rhe alcuno prepbì, alcun minocet. 

cogliente gli provarono che non ti rra scor* 

Mitri condnnni, ed altrt mandi assolto: 

dato di lui ne' giorni brillanti della sua 

€h' ogni dì scriim, ed empia fogli, r spacci 

gloria e della tua fortuna. 

Al duca ; or per cantiglio, or per aiuto. 

Piegasti n me. dalla beata sede^ 

La mano e poi ie. gote, ambr mi prese, 

E che 1 ladro» eh' ho «T e^ni intorno teaeei, 
lo riempirono di tanta malinconìa, che per- 

/' il santo bacio in amendae mi diedr. 

dè, com' ci dire, il ranlu, il giuoco e il rìso. 

Di tnezxn efuella bolla anco cortese 
Hi /u, della tfuat ora il mio liihiena 

Dove altro albergo era di questo meno 

Espedito mi ha il retto alle mie spese- 

Conveniente ai sacri studi, vàio 

rìen eoli «li belle sperante sì fermò per al- 
cun tempo in Boma; ma poi riflrllendo al 

D' ogni giocondità, «T o^ni orror pieno? 
Chi ebbe compassione «tei suo stato, prò- 

gian numero di coloro che prima di lui 

pose al dura dì mandarlo, per uno u «Ine 

«lovrvano dissetarti al fonie delle poiilifirìe 

anni, imba«cialore al nuovo ponlcDce (.le- 

lienebrente , ritornato alla quiete della pa- 

mente VII; e 1’ essere egli stalo lungamente 

tria, acrisie al soo enginu Annibale Mala- 

amico «lei Medtri , c 1 avere con loro ron- 

gassi quella graiìusissima Satira , in cut, 

versato domesliramrnle , e quando furono 

Con un bellissimo Apologo schersaiido, suo- 

in esìlio, e ipiaiido furono restituiti alla pa- 

atra dì aver veduto senta rinerrsriments) 

tria, e qoamto reggeva Leone la Chiesa, fu 

sparire le apparente di una luminosa fur- 

repniatu opporlunittìino all' ooor suo , cd 
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XXIT I 


a) ii«l diifa, che arerà }«iù volte 

provato i|ua}ilo pesaue I* ira papale. CiÀ 
iroii ottante, »enza ricusar l'ulferta, non si 
mostrò pri^riiso ad accettarla, adducriido 
per motivo ihc, puiilké milla aveva ollcniilo 
«la Leorse, molto meno doveva aspettar dai 
•ooi; e che l’ alloiilanarM dalla patria gli 
aarebke riuscito gravissimo; onde, se il suo 
signore voleva fargli grazia, lo chiamasse a 
se, O non conijiorlasse di andare più là di 
Argenta e del Bundrno, luuglti riiduissimi 
alia rapilair* 

Il carallerc di Lodovico era tuono, da sa- 
per resistere agli stimoli dell' anibisiune: le 
sue ùiclinasiunì eraii «|uclie deiranìnie sen- 
stUili , che haa bisogno di amare; c iiiiin 
più di lui amò la patria , i suoi , ed altri 
siuu rgiiaimeule plausìbili oggetti delle sue 
aniurusc passioni : la sua situasiune poi era 
tale da desiderare, scusa tn«dlu sperarlo , 
di aver tanto di facoltà da provvedere ai 
bisogni domestici, sema il larrifisiu della 
propria libertà, e senta soggiacere ai ca- 
prìcci della Fortuna. Tre anni, o poco Hte- 
tio, rimase tra quella gente ineulta c fiera, 
r in queir ingrato impiego, sospirando ri ri- 
lornu alla patria, ai suoi geniali studi, e a 
cki lo teneva stretto iic* lacci dì Amore; C 
vi è ragion ds credere che Ìl dura, il quale 
altre volle onorullu di sua mensa e de'soui 
lavori, a segno di risvegliar Tinvidia altrui 
c di lasiare raniims suo, quaiilunquc fosse 
sialo avido di onori, accrescesse, ami che 
no, > segni di sua benevolenca verso un uo- 
mo, il quale, dopo di aver richiamata fclt- 
ceiuaite al suo dovere una traviala provìn- 
cia, si gloriava che, pel /sfoco e per t tir- 
vu\ surcùbe ilu ul icrt'égio di luì^ lutti eAe 
u Aooia, uut in /Vonrin , in Jipogna f e 
perfino nctU JndiCm 

Amava quel principe, sopra tulli gli altri 
divertimenti, gli spettacoli teatrali; onde 
credè PAriosto dì fargli cosa grata k aveste 
Composta qualche nuova cuNimcdia, c avesse 
ritoccalo quelle eh' craii nate prima ancora 
di cucr ammesso alla sna Corte. Furono 
parto di rlà giovanile le intitolate ia Cas^ 
sof'/<i ed « Snppoiitìf e fuiuno in princìpio 
scritte ili prosa; ma nel rkJuamarIc a sé le 
fece più belle, le ornò del verso sdrucciolo, 
dì cui è «ietto Piiivcnlefe, e sì le risuie- 
vellis, che quelli ancora t quali le avessero 
avute in pratica, non P avrcbhero rìcuiKs- 
iciute. Siot'cesscro a queste <7 Argroiuunle 


e la Lcnay e ve ne fu ancora- una quinta 
ìntilulata la Scolattica^ che PAulorc lasciò 
abbossala sino alla lena scena del terso 
atto, c che poi, come seppe ìl meglio, ler- 
miuò il suo fratello Oabrtcllo. La natura- 
lessa e Pclegansa dello stile, doti così pro- 
prie dell' Ariosto da non avere eguale non- 
ché superiore; gli srhersi ingegnosi, benché 
non sempre onesti; P inviluppo beo condotto 
c inaspcltaiaioenlc scìullu; • caratteri beo 
susitnuli, sono i pregi di queste rummrdse, 
che piart|uero le dieci volte ripetute. Fu- 
rono esse rappreseulalc da geuliluumiiii ed 
altre onorate persone , come a quei tempi 
si «.oslumava, in un teatro stabile e magni- 
fico , fabbricalo a posta nella sala del pa- 
laaso di Corte, P ardiitellura di cui ideò a 
diresse il Focta; c perfino il principe Fran- 
cesco, figliuolo del duca, non iidrgnù di re- 
citare il prologo della Lena^ quando questa, 
nctPaiifso tSaS, ia prisoa vulia comparve 
su la scena. Vi rìlornò l' anno dnpo con 
certa coda , su la quale scherza P Autore 
nel prologo; e ben d' altra natura dcbb’es- 
sere stato quello che fu posto in bocca del 
giovine principe. Ognun sa quanto in quei 
tempi era coulawinalo il teatro italiano da 
laide e mal cuiiduUc commedie; onde me- 
ritò 1' Ariosto dì essere stato un de' primi 
a richiamare il gusto die regnò in Ruma 
uelPclà di Plauto e di Tcrcnsìe, dei «|uali 
autori tradusse varie favole, e si nomiitaoo 
ili ispcsial modo PA'unero, c Y/indriu del 
seconde, forse perche al meriiu della tra- 
dusiooe uniscoit quello dì aver servito al 
gcuio del duca Alfonso, che, conte ti pa- 
dre, di si fatte Iraduttuiti sommamcnle com- 
piacevasi. Può con verità dirsi delPAriosto, 
clic non leulò cosa die ison fosse nel suo 
genere sopcriure alle tentate dagli altri; c 
quella facoltà tauto invidiabile, che vi par 
piopriu che nulla gli siesio costale le cose 
da lui scritte, ma che alla prova si trova 
esser una facilita difficilissima , trionfa lal- 
lueule in tutte le soc produsioni, dt' è hir- 
sa di confessare, essere lui stato formato 
dalla natura per lutto quello clic gli piacque 
d' intraprendete. L quelle sue L|nstole in 
tersa-ritoa, altriiuenti dette Salire, perché 
per lo piu liberamente ceiis.ira..o i difeUt dei 
grandi e dei favoriti della Fortuna, c mo- 
slraiiu ì viti del secolo , non sono elleno 
torse scrilic in mudo da non avere la poe- 
làà italiana nulla in questo genere da pa- 
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rtfonarc «ile nedeiùne ? Noa videro etto 

A renderlo contento de' parli tuoi dov*e- 

)* luce M non cb« un inno dopo li morii 

vano battergli gli applaaai che riicuoteva 

del PoeU: i| le credtioio il mio C|ilÌiMito 

dagli uomini di lettere, e da tatti coloro 

Vir|;inio t ne Iìkìó tllre iioperfelle» c Iri 

che cercavano dei modelli e de' piarcri, i 

quelle uui il luo iniici*iimu Baldiisir Ci- 

quali, ad una voce, dicevano etter lui il 

•tifliuoe* Meritano incori dì eiiere ricor- 

più benemerito delle Mute italiane, tolicvatc 

diti i Capiloli arritli ( come le Salire, in 

per opera tua a tal dignità, da non invi- r. 

Urii*rìnii , ne' quali Mino iparie beUcaae 

diare le greche e le latine , e da meri- 

tali di pulerii piriguoiti alle Elegie di 

lare il nume glorioto di Omero Italiano* 

Propertio. 

Lungo poi tarel|be il fiferìre gli elogi reo- 

Ai doni della natnra accuppiò egli una 

dutigli da Arraderaie e da letterali, che 

rogiiitiun profondi dell' arte, e un giudiaio 

culle fatiche loro prciero ad illuitrarc c a 

buùiinoi per cui rieice tempre chiaru, con- 

difendere il Poema contro le censure di 

Mgueiile, facile e felire nelle tue cipreuio- 

que* critici, rhe nel riprenderle, anche tal- 

ni. Non mai 1' ibbandana il rupcito per la 

volta a ragione , non temettero il nome 

lingua , r arte dì legare le idee, e di con- 

d'incivili pedanti. Non poco ancora contri- 

durre dall’ una all' altra «€014 aforsu il leb- 

Lui alla giuria del medesimo, l' estere stato 

tore; quell' arie fiiialmenlc , quel naturale, 

tradotto in molte lingue, e in dialetti prò- 

che é il fruito del genio. È vero che la 

pri di alcuni popoli dell' Italia, e che da 

pociia gli icrve mtrabibueiilc per ornare 

etto , come da fonte iuetautla , Iraettero 

laute belle inimaginì di cui ha ripieno il 

tanti e tanti materia di libri, fino a pre- 

MIO Poema, ma quelle tiene larcbbero belle 

tendere taluni fli rouverlirlo in argementi 

ancora tpogliale della rima e del meiro, e 

spirituali. Si ditpnia , te tra gli onori re»- 

ti troverebbe thè non hanno parole lupcr- 

duli ili vita air Ariosto debba annoverarti 

flue , che ti tono adoperale le più proprie 

anco quello della corona poetica rirevula 

e le più ciprimcnti c le più eleganti, che 

dalle mani dell' imperatore Carlo V, men- 

non è tIaU dimenticata una rongiuntionc, 

tre questi, nell’ anno tS3a, trovavati in Man- 

c rhe la coitruaioue rieiee tempre facile e 

tuva. Il primo a parlarne c alato Marco 

chiara. Non avrebbe mai riCiùlo di miglio- 

Guaito, autor sincrono, seguitalo poi in cìù 

rare quel che naictva da uua vena fceun- 

da multi altri scritturi: e in certe tue ine- 

diaiima; onde >peitu ti Jamenlava deU'ar- 

morie manoscrillc assicura Ìl diligeulÌMÌmo 

vena Fortuna clic lo averte dblollo da quel- 

Apostolo Zeno, ebe etisie veramente ìl liin- 

1* otìo c da quella quiete che giudicava iir- 

glùtsìuiu privilegio di <|ucll' ìiuperalurc. Per 

critaria per dare agli tcriui tuoi quella 

lo cunlrariu, il figliuolo dell' Ariosto mede- 

perfezione di cui era capace. L' occupava 

limo, Virginio, Krive essere una baia che 

taluieiile quel che meditava e tcriveva, da 

fosse connato: per conciliare le quali upi- 

etter notato di linpolarc arlratiune di mtn- 

utoni converrà forse dire, che la corona- 

te; in prova di che raccuiila il luo Cgliiiulo 

liuiic ti riducesse a isn diploma , rou cui 

> irgìoio I che partendtui una tHotlima di 

dall’ imperatore ci fosse dichiarato poeta 

tilute da Corpi ptr fare etcrci:,ioy venne 

laurealo: col «piai titolo trovali iufalli no- 

in un gioinv a ferrato in pianelle^ per- 

tuìnalu in alcuni ducujumli. 

che non aveva pemato di far cammina s e 

Se Carlo e gli altri principi celebrati nel 

che nei cibarsi mangiava soUccituntcnIe 

Furioso^ da movere invidia a lutti quelli 

e in copia , senza disiiuzion di vii-ande. 

i'bc desideravano eli cucr tolti daU'ubbli- 

yuei che gii era posto <T avanti. Dal non 

viune, non allriuiciili che Alessandro iu«i- 

ruulciilariì poi mai dei Mini verii, e dal 

dio ad Achilie 1' avere avuto in Usiieio un 

cuutiiiuo mutarli c iiinularli, naaceva che 

ti grande cuconiialure , volevano mostrare 

iMHi Ite avrebbe mai dello alcuno a memo- 

al Pucla la loro gratitudine, non dovevano 

lia, e clic la perdcne d* aitai c»»« da luì 

pcruietUrc che le angustie del patrimonio. 

cuiupoilc; c ci dice lo tinto Virginio, ebe 

c i dJsguslust litigi per ricuperare il per- 

di uiuiu jierdila ti dulie mai latito, quaulo 

dolo , troppo spesso lo diitogliessero dal 

di quella di un epigraiuiita latino fatto per 

rumiiierciu delle Muse. Le espressioni con 

una colonna di marmo , die ruppni nel 

cui se iic duole , per le cure speiialuicnte 

lra»|ioftaila a Furata. 

che dovea ad uua madre virtuosa, ai figli 
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di ({«etU, ed anche ai propri , fratti di an 

■egli ultàni «MÙ di Ma vita, a dispetto dei 

amor illecito, provano la •emibiiilà del eoo 

proponimenti di non voler mas, come sa es- 

more, e ipnitiGcano le amare invetliTc che 

presse, nè stole , nè ancUa che gli toglìes- 

b contro i aiinori avari. 

aero la libertà: 

Ckt laxcion memdieart i saeri ingegni. 

D' elegger sempre o questa cosa o quella* 

Se prestar fede si deve a an doromento 

Il upere qoanto facilmente si mulaSM , e 

citalo nella recente vita di Veronica Gare- 

di volere in volere si volgesse , gl* faceva 

bara, premessa alle rime dflla medesima, i] 

sopra ogni altra cosa, aver cara la libcrU 

marchese del Vasto trovandosi insieme col- 

dello stato , in paragone di cui diceva di 

l’ Ariosto, che onorava di saa amicitia , 

non prestar nulla le più eminenti dignità 

neiranno )53i in Correppio , pii aisepnà 

ehe si dispensavano in Roma. Se ne fece 

«usa pensione di cento dorati d* oro sopra 

pertanto nn sacrifiiio alla Benucci, ciò po- 

le rendite di on castello nel Cremonese. Si 

Irà servir di congettora del merito delb 

lode ancor aommamente on figlinolo del 

medesima , quantunque fosse tale ì* indole 

dota Atfoftso per nome Ercole, che poi gli 

deir Ariosto da non saper facilmente resi- 

siseeesse, come qoel che oltre ogni credere 

alere alle liuinghc donnesche. In questo però 

«iilcitassdosi della poesia italiana e latina. 

dee lodarsi di avere, come lo attesta il Ga- 

amava e stimava l' Ariosto, sopra qtiasilt 

rofalo nella Vita di loi, ne' snoi amori osala 

•omini dotti, che por cran molli, allora vi- 

sempre segretesaa c sollocitisdiiie accompa- 

vesserò; c di l«i appnnto parlando Virginio 

gnala da molta modestia; al che ei mede- 

nei ricordi intorno il padre , dice che lo 

simo fece allusione con quell' Amorino di 

inanimò perché tornasse a comporre, e per 

bronto ehe Mrriva di coperchio al soo ca- 

/aibriear forte. Dal <]ual Inogo aironi hanno 

lamaio , espresso coll' indìec della man de- 

dedotto che t cìnqne canti credati V ultimo 

stra attraverso le labbra, in atto d’ intimare 

fratto delle Mote del nostro Poeta, ehe, come 

o di consigliare il silentio. Non faceva nè 

si dice nel frontespiaio dei medesimi, seguono 

•criveva rosa che no# mostraue l’ abito con- 

la materia del f'urìoto, sebbene a giodìaio 

tratto dì essere semplice e vero, anche a 

di altri dovevano essere il comìnciamento 

scapilo del suo amor pruprio , indulgente 

di un nuovo poema, si dovessero agli inviti 

verso i difetti altrni , docile per confessare 

di quel giovane principe , e che per le be- 

i propri : e se alla nobile arabiaione di co- 

neficcnse di lui fosse in itialo di fabbricar 

nosrersi e di accusarsi non uni sempre l'am- 

quella casa, so col si leggeva : 

bition più nobile ancora di sapersi vìncere, 
non per questo severamente lo riprendere. 

Arri'O, red opta mihi, sed nmtli obnomia. 

mn, e minutamente ricercheremo, come fece 

(sed non 

il Fornati, quando e a chi rivolgesse le sue 

Sordida, parta meo, sed tamen aere domtss; 

amorose passioni. Grande di statura, con 
membra ben proporaìonale, di complessione 

alla quale iscriilone aggiunse Virginio la le- 

sana e rubusta, di nobile aspetto , cd oltre 

giienle, che liiliura esiste: Sic domut hoee 

a ciò di maniere piacevolissime , che con- 

AaeoSTA propitìos habrat l)eos , oììm ut 

diva con arguti detti e ron sali lepidiusmi, 

Pindarica. Era a questa unito un giardino. 

senu però offèndere mai l' altrui virtù e 

da mi traeva gran sollievo, quantunque non 

talenti che rispettò tempre , dovrva essere 

fosse mollo esperto in quel che appartiene 

arceltisiimo al bel sesso, come lo fu a tulli 

ella cultura delie piante e de' fiori; e se ta- 

quelli che ti gloriarono della sua amicìaia. 

Inno lo richiedeva perché in far case e giar- 

Di molle e di molli , non citnlento del- 

dtnì non si mostrasse egualmente felice che 

r omaggio che lor rendeva, volle eternare 

in dipingerli poeticamente, rispondeva che 

la memoria ne* snoi scritti, e spesialmente 

poteva far qnesti LcTlI senta denari. Divise 

nell'ultimo esulo del Furioso, non prere- 

il piacere di abitare questa sua novella rasa 

drudo quel che racconta Bernardo Tasso 

con Alessandra, figlia di Francesco Rcnncri 

essere avvenuto, che alrani sciorramente si 

fiorentino, e moglie prima di Tito di Leo- 

sareMsero mostrati scontentissimi o del luogo. 

nardu Siroisi , nobile ferrarese , che sposò 

o del modo con ciiì li nuroinù , o perchè 
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di*M poco dì loro c molto dì altri , fino a 
saperti di laloiii che per ditpello, se non 
fu per invidia, trattarono epici Poema come 
un componimento del volgo. Se poi fu il 
indegnamente corrisposto da quelli che no- 
minò In segno dì amiciiia, che dovrem cre- 
dere di quelli de' qoali non fece memoria? 
Potevano costoro trarre esempio di mode- 
stia dall' Ariosto medesimo , cui non insu- 
perbirono mai la eognisione de' propri me- 
riti , e le Jodi che senta cercarle gli veni- 
vano da ogni parte. Gabriele ino fratello, 
in qneir epicedio col quale ne pianse la 
morte , parlò di questa e di altre rirlìi di 
lui in modo da potersi annoverare tra i più 
onorali, genlils ed onesti uomini del suo se- 
colo. La buona opinione che generalmeifte 
si aveva de* suoi costumi, Io consolava an- 
cor più di quella che si aveva dei suoi ta- 
lenti; e, contento di avere Krvito alle glo- 
rie de’ suoi principi e della sua patria, vide 
con iudiflermaa la ingralìludine o la tgno- 
ranaa di quelli che più di tulli dovevano 
essere impegnali a rendere gtusliaia alle sue 
fatiche. PofM ancora lor ne seppe buon 
grado, come a quelli che gli proraravano il 
salutevole avvertimento di essere modesto, 
a somigliania di quei soldati romani, che 
nell’ accompagnare il trionfo di un lor ge- 
nerale facevan seotire de’ versi satirici in 
messo agli Efì’U-a il tricnfalore. 

Aveva appena terminala la ristampa del 
suo Poema, miglioralo ed accrescioto, quan- 
do cominciò a sentire i primi incomodi di 
una salute vacillante, che lentamente nello 
spasio di olio mesi lo condussero al sepol- 
cro. Un' ustmsione nel collo della vescica, 
pei molti e forti rimedi aperitivi, che scon- 
sigliatamente adoperarono i medici, sì con- 
vertì in etisia, che lo tolse alla vita la sera 

del dì 6 di giugno del tS33. Dalla sua casa, 
posta su la via delta Minuolf, fu il cada- 
vere trasportato alla chiesa vecchia di san 
Benedetto, cd ivi, sensa onor di sepolcro, 
sotterrato. Contro i voti del defonlo pen- 
sarono di erigerglielo il fratello Gabriele e 
il figliuolo Virginio, ma questo oohtl pen- 
siero potè solamente eseguire qnarant'anni 
dopo Agostino Mosti, gentiloomo ferrarese, 
che non risparmiò spesa per ornarlo dì 
marmi, di figure e d* iscriaioni. Un proni- 
pote del Poeta, che si onorava dello stesso 
nome e cognome, gl* invidiò questa gloria, 
ansi pretese quasi di usurpargliela, facendo, 
nel t6is, erigere un più ricco e più gran- 
dioso monumento, al quale furono con sacra 
pompa trasportate quelle onorale ceneri. 
Alluri , pròna e poi, su di esse tanti spar- 
sero fiori i latini e gl' italiani poeti, da con- 
fermare queir elogio che forse di sè stesso 
fcee il nostro Poeta in que* versi : 

La eoi felice eia t’uole il del giusto 
Ch'abbia un Mfaron, come un altro ebbe Au~ 
{gusto t 

perché consapevole dì aver dato alla poe- 
sia italiana un PoAna di Unte bcllesse ab- 
bondante , da meritare che il Galileo, in 
quel suo non sempre imparsiale confronto 
tra il Tasso e 1’ Ariosto, lo somigliasse ad 
una guardaroba^ ad una tribuna^ ad una 
galleria regia^ ornata di cento statue an- 
tiche dei più celebri scultori^ con infinite 
storie intere^ e le migliori di pittori illu- 
stri , con un numero grande di t'osi, di 
eristalliy di agate^ di lapistasAuli, di altre 
gioie, e finalmente ripiene di cose rare, 
preziose , maravigliosc , e di tutta eeeel- 
IcnsM e perfezione» 



Digilized by Google 




L ORLANDO FURIOSO 

DI 



CANTO I 



AncOMENTO 

^4iue Rinaldo il suo drstrìer Boiardo^ 
Ed Angelica incontra^ che /uggia : 

Seco s' ttztu^a Frrraù gagliardo. 

Poi torna al fonte ov' era giunto pria. 
Conosce Sacripante agli atti, al guardo 
La bella donna, e gli it mostra pia, 
Rinaldo intanto sopraggiungc ratto; 

Da lunge grida, e lo disturba affatto. 

Lt danne, i cavalier, l'■nne, ^li amori. 
Le concile^ I' andari imprcw io canto. 

Che furo al tempo che paisaru i Mori 
D’Afrira it mare, e in Francia nocqner taoln, 
Seguendo T ire • i giovenil' furori 
D'Agraraante tot re, che li diè vanto 
Di vendicar la morte di Traiano 
Sopra re Carlo impcrator romano, 
il 

Dir4 d'Orlando in nn medeimo trailo 
Cosa non detta in prosa mai, nè in rima; 
Che per amor venne in furore e malto, 
D'uom che sì saggio era stimato prima; 

Se da colei, che tal quasi m'ha fatto, 

Che'l poco ingegno ad or ad or mi lima. 
Me ne urè però tanto concesso. 

Che mi basti a finir quanto ho promesso. 


IM 

riacciavi, generosa Krrulea prole, 
Ornamento e splendor del secol nostro, 
Ippolilo, aggradir «|uesln che vuole 
K darvi lol può i’umil servo vostro. 
Quel ch'io vi debbo, posto di parole 
Pagare in parie, e d'opera d' inctiioslro: 
Nè che poro io vi dia da impalar sono, 
Cbè quanto io posso dar, tutto vi dono- 

IV 

Voi sentirete fra i più degni eroi. 

Che nominar con lande m' apparecchio, 
ilirordar quel Ruggier, che fu di voi 
K de' vostri avi illustri il ceppo vecchio. 
L’alto valore c i chiari gesti suoi 
Vi farò udir, se voi mi date orecchio, 

E' vostri alti pensier cedino un poco, 

Sì, che tra lor miei versi abbiano loco. 

V 

Orlando, che gran tempo innamorato 
Fm de la bella Angelica, e per lei 
In India, in Media, in Tarlarla lasciato 
Area infiniti ed immorlal' trofei, 

In Ponente con eua era tornato, 

Dove sotto i gran munti Pirenei 
(^on la gente di Francia e di Lamagna 
Re Carlo era attendato a la campagna, 

ve 

Per far ai re Marsilio e al re Agramanir 
nattersi ancor del folle ardir la guancia, 
D'aver condotto l'un, d' Africa quante 
Genti erano atte a portar *pada e lancia; 
L'altro, d'aver spinta la Spagna innanlc 
A deslrnaion del bel regno di Francia. 

E così Orlando arrivò ipiivi a punto: 

Ma tosto si penti d' esservi giuiilo; 


Digilized by Google 





TU 

Gilè fi fu tolti li sui donni poi : 

(Kcco il f^iadiclo amtn come sposo erra!) 
Quelli che digli esperii ii liti eoi 
Avei difesi con »i lungi guerci, 

Or tolti gli c fri Unii amici suoi. 

Sensi spida idoprar, ne la sua terra: 

It savio imperator, ch'estinguer vulse 
Un grave incendio, fu che gli la tolse. 

vm 

Nata pochi dì innansi era ima gara 
Tra il conte Orlando e il suo rtigin Rinaldo; 
(■he amili avean per la bellezsa rara 
1)' amoroso disio I* animo caldo. 

(iarlo, rhe non avea tal lite rara. 

Che gii rendei I' aiuto lor men saldo, 
Questa doniella, che la causa u' era, 

Tolse, e die* in mano al duca di Bavera; 

IX 

In premio promettendola a quel d'essi, 
Cb'in ({nel ronflìUo, in quella gran giornata. 
Degli infedeli più copia Decidessi, 

E di sua man prestasse opra più grata. 
Contrari ai voti poi foro i sueeeiai; 

Ch' io foga andò la gente battessaU, 

E con molti altri fu *J duca prigione, 

£ restò abbandonato il padiglione. 

a 

Dove, poi che rimase la donsella 
Ch' esser dovea del vincilor mercede, 
Innaoii al caso era mIìU in sella, 

E quando bisogsiò le spalle diede, 

Presaga che quel giorno cuer rubclla 
Dovea Portona alla rristiassa Fede: 

Entrò in un boseo, e nella stretta via 
Rincontrò un cavaJicr eh* a piè venia. 

XJ 

Indosso la ooraua, I* elmo in Usta, 

La spada al fianco, e in braccio avea lo anado; 
£ più leggier correa per la foresU, 

Ch’ai pallio rosso il villan messo ignndo. 
Timida pastorella mai it presta 
Non volse piede innansi a serpe crudo, 
Come Angelica tosto il freno torse. 

Che del gnerrier, cb'a piè venta, s’accorse, 

xn 

Era costui qoei paladìn gagliardo, 
Figlino] d’ Amon, signor di MonUlbano, 

A cui pur dìantt il suo desirier fiajardu 
Per strano caso uscito era di mano. 

Come alla donna egli dritsò lo sguardo. 
Riconobbe, qu4nlanquc di lontano, 

L' angelico sembiante c quel bel volto 
Ch'a r amorose reti il lènea involto. 

xiu 

La donna il palafreno addietro volta, 

E per la selva a tutta briglia il caccia; 
Nè per la rara più che per la folla. 

La piò sicura e miglior via pronsccia! 

Ha pallida, tremando, c di sé tolta. 

Lascia cura al destrier che la via faccia. 
Di so, di giù nell'alta selva fiera 
Tanto girò, che venne a ona riviera. 


XiV 

Su la riviera Ferrati Irovosse 
Di sudor pieno, e tiitlu polveroso: 

Da la battaglia diami lo rimosse 
Un gran disio di bere e di riposo: 

£ poi, mal grado tao, quivi fermoue: 
Perchè, dell' acqua ingordo e frettoloso, 
L'elmo nel fiume si lasciò cadere, 

Nè r avea potuto anco riavere. 

XV 

Quinto potea piò forte, ne veniva 
Gridando la donsella ispavcntala. 

I A qnella voce salta in su la riva 
li Saracino, e nel viso la guata; 

E la conosce subito ch’arriva, 

Benché di timor pallida e turbata, 

E sirn più di che non n’ udì novella, 

Che sema dubbio eli' è Angelica bella. 

XVI 

E perchè era cortese, e n’ avea forse 
Non men dei dui cugini il petto caldo, 

L’ aiuto che potea, tolto le porse. 

Pur come avesse l’elmo, ardilo c baldo: 
Trasse la spada, c minacciando corse 
Dove poco di lui temea Rinaldo. 

Più volte t'erin gìii non par veduti. 

Ha ai paragon dell’ arme conosciuti» 

XVII 

Cominciar quivi urta crtidel battaglia, 

I Come a piè sì trovar, coi brandi ignudi: 
Non che le piastre e la minuta maglia. 

Ma ai colpi Inr non rrggerian gl'incudi. 

Or, nentK fan con l’altro si travaglia. 
Bisogna al palafren che ’i passo stodi; 

Cbè, quanto può meuar de le rakagna, 
Colei io cecesa al boaco c alla eampagaa. 

xvtit 

Poi che s'affaticàr gran peno invano 
I dui gnerrier per por 1* an I’ altro sotto ; 
Quando non meno era con Parme .in mano 
Questo dì quH, nè quel dì questo dotto; 
Fu primiero il signor di Montalbano, 

Cb* al civalier di Spagna fece motto, 

Sì come quel eh* ha nel cuor tanto foco. 
Che tutto n’ arde e non ritrova loco. 

srx 

Disse al Pagali: Me sol credulo avrai, 

E pur avrai te meco ancor ofTeao; 

Se questo avvien perchè ì fnlgentì rat 
Del nuovo sol t' abbiano il petto arceto, 

Di farmi qui tardar che guadagno hai? 
Chè quando ancor lo m’abbi morto o preso. 
Non però tua la bella donna fia ; 

Che, mentre noi tardinan, se oc va via. 

XX 

Quanto fia meglio, amandola tn ancora. 
Che tu le venga a traversar la strada, 

A ritenerla e farle far dimora, 

Prima che più lontana se ne vada! 

Come 1* avremo in potestate, alierò 
Di chi esser de* si provi con la spada; 

Non so allrimcnte, dopo un limgo affanno. 
Che possa riuscirci altre che danno. 
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Ai P>KM ia propcMU nen dùpiarqu* ; 
Coli fu dtirriu U tcAsone t 
E lai tr«f(oa tra l<ir inbilo nafqoe^ 

Si l'odio e l'ira va in obbliv'iocte, 

Che 'I Papaoe al partir da le freiehe aeqoe 
Non laiciò a piedi ii bopn Gpliool d' Aaonc, 
Con prelibi invila, e albo lo loplie in proppat 
E per l'ormc d’ Angelira paloppa. 


xxvin 

Ma ae deur pur hai d' un elmo fino, 
Trovane un altro, ed abbii ron più onore; 
l^n tal ne porta Orlando paladino, 

L'n tal Rinaldo» t forte anro miplinre : 
L'un fu d* Alaionte, c I* altro di Matnbrino: 
Arquitia un di quei dui eoi tuo valore; 

E quealo, eh* hai pii di laiciarmi dello, 
Farai bene a Uaciarmclo in effetto. 


Oh gran bontà de' eavaliert antiqui ! 
Eran rivali» rran di fè diverai, 

E li tcntian degli aapri eolpì iniqui 
Per tutta la pertona aneo dolerti; 

E pur per telve oseure e calli obbliqni 
liuieme van tenia loipetlo averti. 

Da quattro tproni il detirier ponto, arriva 
Dove una tirada in due ti dipartiva. 


Air apparir che lece all* improvvito 
Dell'acqua I* ombra, ogni pelo arriecioue, 
E tcolorotte al Saraeino ii vito ; 

La vore, eh' era per oicìr, lermoue. 
Udendo poi da rArgalia, eh' ureiio 
Quivi arca già, (che l'Argalia nomotte ) 
La rotta fede eoai ìmproverane. 

Di scorno e d' ira dentro c di fuor arie. 


E come quei che non tapean le l'uni 
O l’altra via faceiae la dnniella, 
(Pernrehè tenia differeniia alenna. 
Apparta in amendue T orma novella) 

Si metterò ad arbitrio di fortnna, 
Rinaldo a quella, il Sararino a quella j 
Pel botro Pcrran molle a* avvolte, 

E riirovoaai al bne onde ti tolte. 


Nè trmpo avendo a pentar altra trota, 
E conoteendn ben rbe 'I ver gli ditte. 
Retto tenta rìipotta a bocea cbiuta ; 

Ma la vergogna il cor ti gli trafitte, 

Che ginrù per la vita di Lanfuia 
Non volrr mai cb' altro elmo lo copriite. 
Se non quel buono che già in Atprainonie 
Traue del rapo Orlando al fiero Almonte. 


Pur ti ritrova aneor tu la riviera, 

T.à deve l’elmo gli cateò nell* onde. 

Poi che la donna ritrovar non tpera. 

Per aver l’elmo che 'I fiume gli aicondc, 
In quella perle, onde caduto gli era, 
Dùcende neirctircme umide «pende ; 

Ma quello era tì fitto ne la labbia. 

Che molto avrà da far prima che l'abbia. 

XXV 

Con nn gran ramo d* albero rimondo, 

Di che avea fallo una pertica lunga. 

Tenta il fiume e ricerra tino al fondfi, 

Nè loro laKÌa ove non balta e punga. 
Mentre con la maggior slitta dei mondo 
Tanto l'indugio tuo quivi prolooga, , 

Vede di metto il fiume un cavalìero 
Intìno al petto uteir, d' aspetto fiero. 

XXVI 

Era, foor che la letta, tutto armalo, 

Ed avea un elmo nella destra mano; 

Avrà il medetimo elmo che cercalo 
Da Perraù fu lungamente invano. 

A Ferraù parlò come adirato, 

£ ditte: Ah manrator dì fé, marrano! 
Perchè di lasciar l'elmo anche t* aggrevì, 
Gite render già gran tempo mi dovevi? 
xxvn 

Ricordati, Pagan, quando ocrideiii 
D'Angelica il frale!, che too quell'io: 
Dietro all* altre arme tn mi pvomelletli 
Fra pochi di gittar l'elmo nel rio. 

Or le Fortuna ( quel che non volctii 
Far tu) pone ad effetto il voler mio. 

Non ti turbar ; e te turbar li dc*Ì, 

Turbati, che di fé mancato^ tei. 


F. servò meglio quoto ginrarornto, 

Che non avea queir altro fallo prima. 
Quindi lì parte tanto mal eonlenlo. 

Che molli giorni poi ti rode e lima. 

Sol di cercare è il Paladino intento 
Di qua, di là, dove trovarlo ilima. 

Altra ventora al buon Rinaldo accade, 

Che da coitnì tenca diverse strade. 

XXXII 

Non molto va Rinaldo, che tì vede 
Saltare tnnanti il suo detlrìer feroce: 
Ferma, Ritardo mìo, deh ferma il piede! 
Chè r esser sensi te troppo mi nuoce. 

Per questo il deitrier sordo a lui non riede. 
Ansi più se ne va tempre veloce. 

Segue Rinaldo, c d'ira si dislroggc: 

Ha trguitiaino Angelica ebe fogge. 

XXXIII 

Frigge Ira selve tpaventoie e scure, 

Per lochi inabitati, ermi c selvaggi. 

Il mover delle frondi r di versore, 

Che di eerri senlia, d' olmi e di fsggi, 
Fatto le avea ron tubile paure 
Trovar di qua e di là strani viaggi: 

C.h'ad ogni ombra veduta o monte o in valle, 
Temei Rinaldo aver sempre alle spalle. 

XXXIV 

Qual pargoletta o damma o capriola 
Che Ira le fronde del natio botchcllo 
Alla madre veduta abbia la gola 
Stringer dsl pardo, e aprirle'l fiaoco o*l petto, 
Di selva in selva dal rrudel t'invola, 

£ di paura trema e di sospetto; 

Ad ogni sterpo che pattando tocca, 

Ester tì crede ali’ empia fera in bocca. 
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XI.1K 

i'.on molla aUcntion la bella donna 
Al pianto, alle parole, al modo attende 
Di colui rh'in amarla non a»»onna; 

Nè quetto è il primo dì rhVila rinlendr: 
Ma dura e fredda più d'una colonna, 

Ad averne pietà non perù scende ; 

Cume rotei ch'ha lutto il mondo a ideano, 
£ non le par eh* alcun sia di lei de^no- 

LVI 

Forse era ver, ma n<m però credibile 
A chi del senso suo fosse signore; 

Ma parve facilmente a lui possibile. 

Ch'era perdolo in vìa più grave errore. 
Quel che l'uom vede. Amor gli fa invisibile, 
1 E l'invisibii fa veder Amore. 

Questo creduto fci; thè ‘1 móer suole 
1 Dar facile credenaa a quel che vuole. 

L 

Pur tra qnei boschi ritrovarli sola 
Le fa pensar di tor costui per piiida; 
r.hè rhi ne 1' acqua sta fin alla Itola, 
Ben è ostinalo se mercè non prida. 

Se questa occasione or se l' invola. 

Non troverà mai più scoria si fida; 
r.h'a lunjta prova conusciulo innante 
S' avea quel re fedel sopra ogni amante. 

1 LTII 

1 Se mal si seppe il cavalier d' Anglanle 

1 Pigliar per sua sciocchetta ÌI tempo boono, 

j 11 danno se ne avrà; rhè da qui innante 

I Noi chiamerà Fortuna a si gran dono; 

1 <Tra sé tacito parla Sacripante) 

j Ma io per imitarlo già non sono, 

I Che lasci tanto ben che ni' è concesso, 

1 E eh’ a doler poi m'abbia di me stesso. 

fcl 

Ma non però disegna dell* affanno, 

Che lo dislrngge, alleggerir chi l’ama, 

E ristorar d'ogni passato danno 
Con quel piarcr ch*ogni amalor più brama; 
Ma alcuna finaione, alcuno inganno 
Di troerlo in speranu ordisce e Irsma; 
Tanto eh' al suo bisogno se ne serva, 

Poi torni, all' uso suo, dura e proterva. 

Corri) la fresca c mattutina rosa. 

Che, tardando, stagion prrdrr poiria : 

So ben eh* a donna non ti poù far cosa 
Che più soave c più piarevoi sia, 

* Ancor che se ne mostri disdegnosa, 

K talur mesta e flcbìl se ne stia: 

Non starò per repuba o finto sdegno, 
fih'io non adombri e incarni il mio disegno. 

Ul 

E fuor di quel ces|HiglIo oscoro e cieco 
Fa di sè bella ed improvvisa mostra, 
r.ome dì selva o foor d* ombroso speco 
Diana in Kena, o C.iirrea si mostra: 

C dice all' apparir: Pare sia Icro ; 

Teco difenda Din la fama nostra, 

F. non comporti, ronira ogni ragione, 

Ch' abbi di me si falsa opinione. 

LiX 

Cosi dice egli; e mentre s* apparecchia 
Al dolce assalto, un gran romor che suona 
Dal virin bosco, gl' intruona P orecchia 
Sì, che mai grado l'impresa abbandona, 

E ti pon l'elmo: rh’avea osania vecchia 
Di portar sempre armala la persona. 

Viene al destriero, e gli ripnn la briglia; 
Rimonta in sella, e la tua lancia piglia. 

im 

Non mai con tanto gaudio o stupnr tanto 
Levò gli occhi ai Ggliuotn alcuna madre, 
Ch’avea per morto sospirato e pianto, 

Poi che sestsa esso udì tornar le squadre: 
! Con quanto gaudio il Saracin, ron quanto 

Slupor falla presenta, e le leggiadre 
Hanicrr, e il vero angelico sembiante, 
Improvviso apparir si vide innante. 

ts 

Ecco pel bosco un cavalier venire. 

Il cui sembiante è d'oom gagliardo e Gero: 
Candido come neve è il suo vestire, 
l'n bianco pcnnonretio ha per rimiero. 

Re Sacripante, che non può patire 
Che quei ron l'importuno tuo sentiero 
Oli abbi» inlerrotio il gran piacer rh'avea, 
Con vista il guarda disdegnosa e rea. 

LIV 

Pieno di doire e d* amoroso affetto 
Alla sua donna, alla sua diva corse, 

Che colle braccia al collo il tenne streMo, 
Quel eh* al Calai non avrta fatto forse. 
Al patrio regno, al suo natio ricello. 
Seco avendo costui, 1' animo torse : 
Subito in lei s'avviva la sperania 
Di tosto riveder sua ricca stanca. 

LXt 

Come è più appresso, lo sfida a battaglia: 
Che crede ben fargli volar 1' arrione. 

Quel, che di Ini non stimo già che vaglia 
Un grano meno, e ne fa paragone, 

I.' orgogliose minarre a meitn taglia, 
Sprona a im tempo, e la lancia in resta pone. 
Sacripante ritnrna con tempesta, 

E corronti a ferir lesta per testa. 

LV 

Ella gli rende coalo pienamente 
Dal giorno che mandalo tu da tei 
A domandar soccorso in Oriente 
Al re de' Srricani Nabatei; 

E come Orlando la guardò sovente 
Da morte, da disnor, da casi rei; 

E che *1 lior virginal cosi avea salvo, 
Come se lo portò del malernu alvo. 

LXII 

Non si vanno ì leoni o i torri in salto 
A dar di petto, ad acrussar li crudi, 

Come lì dui guerrieri al fiero assalto. 

Che parimente si passar li scudi. 

Fe' io scontro tremar dal basso a l’alto 
1/ erbose valli insìnu ai poggi ignudi; 

E ben giovò rhe far buoni e pcrfelli 
Gli loberglii ti, che lor saivaro ì pelli. ' 
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Già BOA (èrti • rivalli nn rnrrrr lurto, 
Aiui cotaaro a gui*a di montoni: 

Qacl del guerricr pa^an oiori di corto, 
Ch'era vivcndu in numero de' buoni: 

Queir altro cadde ancor, ma (u rìiort» 
Tolto ch'ai banco li tenti li «proni. 

Quel del re Saracin rcitò dietno 
Addotto al tuo tipnor eoo tallo il peto. 

LXIV 

L* incA|taito campion che reilò ritto, 

E vide l'altro col ravallo in terra, 
Slimarido avere aHai di quel cooflilto, 

Non ti caro di rinouvar la pucrra; 

Ma dove per la telva è il cammin dritto. 
Correndo a tutta briplia, si di««erra ; 

E prima che di bripa eira il Pagano, 

Un miglio o poco meno è già lontano. 

Lxr 

Qual itiurdito e stupido aratore 
Poi ch'é pattalo il folmioe, ti levo 
Di là dove raliittimo (ragure 
Pretto alli morti buoi lieto Pareva; 

Che mira tema fronde e tenaa onore 
i li pin che di iontan veder soleva: 

( Tal ti levò il Pagano a piè rimato. 
Angelica prctentc al doro caso. 

Lxri 

Sospira e geme, non perebè l'annoi 
Che piede o braccio t’abbia rotto o motto. 
Ma per rergopna »ola, onde a' di tuoi 
Nè pria né dopo il rito ebbe tt roiio: 

E più, eh' oltra il cader, toa donna poi 
Fu rhe gli lobe il gran peto d’ addotto. 
Mulo reilara, mi cred' io, te quella 
! Nou gli rendea la voce e la (arella. 

t*vn 

Deh! ditte ella, tipnor, n«Hi vi rincretea, 
Cbè del cader non è la culpa roitra. 

Ma del cavallo, a cui riposo ed etra 
Mcpiiu ti ronvriiia, che nuova pùttlra : 

Né perciò quel puerricr tua gloria accretea, 
Che d'ftter ttain il perditor dimottra: 
Coti, per quel ch'io me ne sappia, itimo. 
Quando a lasciar il campo c italo il primo. 

LXTIII 

Mentre cotlei confurta il Saracino, 

Ecco col forno c ron la laica al fianco. 
Galoppando venir sopra un rontinO 
Un mrttagpier che ptrea' afflitto e stanco; 
Che come a Sacripante fu vicino. 

Gli domando te con lo scudo bianco 
K con un bianco pennoocello in testa, 
Vide un guerrier pattar per la foreila. 

uix 

Rispote Sacripante: Come vedi. 

M’ha qui aUballulo, e te nc parte or ora; 
E prrrh'io sappia chi m'ha metto a piedi. 
Fa rhe per nome io lo eonotea ancora. 

Kd egli a lui: Di quel che tu mi chiedi, 
lo li talitfarù tenta dimora : 

Tu dei laper che li levò di sella 
L'alto valor d'una gentil dontella. 


lAX 

Ella è gagliarda, ed è più bella mollo: 
Né il tuo famiato nome anco t'ascondo: 

Fu Bradamante qoella che t’ ha tolto 
Quanto onar mai tu guadagnaili al mondo. 
Poi ch’ebbe coti detto, a freno sciolto 
Il Saraetn lasciò poco giocondo. 

Che non sa die li dica o che ii faceta. 
Tulio avvampato di vergogna in faccia. 

LXXI 

Poi che gran petto al caso inlervcBato 
Ebbe pesstalo invano, e finalmente 
Si trovò da una femmina abbatlolo. 

Che prutandovi più, più dolur sente. 

Montò l’altro detlrier, tarilo e moto: 

£, tenta far parola, chelaraenle 
Tube Angelica in groppa, c dilferilla 
A più lieto uso, a itanaa più tram|uiUa. 

LXXO 

Nun furo ili duo miglia, che sonare 
Odun la selva, che li cinge interno. 

Con tal rumor c ttrepilu, che pare 
Che tremi la foresta d' ogn' inlomo; 

K poco dupo on gran drtirier n' appare 
D' oro gimniilo e rireamenle adorno, 

Che salta macchie e rivi, ed a fracasso 
Arbori mena e ciò che vieta il pauo. 

Lxxm 

Se gl' intricali rami e l'aev fosco, 

Disse la dtmna, agli occhi «un contende, 
Bajardo è quel deilrier eh' in metto il bosco 
Con tal rumor la chiuu via ti fende. 
Questo è Certo Baiardo: io 'I riconosco: 
Deh come ben noitro bisogno intende! 
Ch’un lol rontin per dui tana mal alto; 

E nc virn egli a taliifarct ratto. 

LXXIV 

Smonta il Circauo,ed al dettrier t'accosta, 
£ ti pensava dar di mano al freno. 

Culle groppe il dettrier gli fa ritpotla. 
Che fu presto al girar come un baleno; 
Ma non arriva dove i calci appotu : 
Miiero il ravalicr te giiingea a pieno! 

Che ne' calci tal posta avea il cavallo, 

Ch’ avria spettato un monte di metallo. 

LXXV 

Indi va mansocte a la donxeila. 

Con umile sembiante e gesto ornano. 

Come inlorttn al padrone il can saltella, 
Che sia dui giorni o Ire stalo lontano. 
Bajardo ancora arca memoria d' ella, 
Ch'in Alhracca il servia già di tua mano 
Nel tempo che da lei tanto era amato 
Rinaldo, allor crudele, allora ingrato. 

LXXVl 

Con la sinistra man prende la briglia. 
Con l’altra torca e palpa il rollo c il petto: 
Quel dettrier, eh ’avra ingegno a maraviglia, 
A lei, come nn agnel, ti fa luggelto. 

In tanto Sacripante il tempo piglia: 
Monta Bajardo, e l'urla e lo tien tiretto. 
Del rontin disgravato la dontella 
I.au-ia la groppa, c si ripone in sella. 
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LXXVil 

Poi rivolgendo a ca»o gli orchi, mira 
Venir Minando d'arme no gran pedone 
TotU »' avvampa dì di»petto c d‘ ira, 

Che conuMY il figlinui de) dora Arcone. 
Pili rhe *oa vita l'aena egli e delira; 
L'udìa c logge ella più che gru falcone. 
Già fu di' erto odiò lei più che la morte ; 
Ella amò IdÌ; or ban cangiato aorte. 

Lxsvm 

E questo hanno «ansalo doe fontane 
Che di diverso elTcllo hanno liqoore, 
Ambe in Ardenna, e non sono lontane t 
O'affloroM) disio Tona empie il core; 

Chi bee dell* altra, tenta amor rimane, 

E volge lutto in ghiaccio il primo ardore. 
Rinaldo gnstò d’ una, e amor io strugge: 
Angelica dell’altra, c l'odia e fogge. 

uxix 

Quel liquor di secreto venen misto, 

Che muta in odio t* amorosa eora, 

Fa che la doftna che Rinaldo ha visto, 

Nei sereni occhi subì lo a' oscura; 


E con voce Iremaote e viso tristo 
Supplica Sacripante e lo scongiora 
(die quel goerricr più appresso non attenda, 
Ma eh' insieme cuti lei la foga prenda. 

LXXX 

Son dunque, disse il Saracino, sono 
Doni|ne in si poc« eredito con voi, 

Che mi slioiiate inolile, c non buono 
Da potervi difender da custui ? 

I#e battaglie d’ Albracea già vi sono 
Di mente uscite, e la notte eh* io fisi 
Per la salute vostra, solo e nudo, 

Conira Agricane e tutto il campo, scndo 7 

txxxt 

Non risponde ella, c non sa rhe si faccia, 
Perchè Rinaldo ormai Tè troppo appresso, 
Che da lontano al Saraein minaccia. 

Come vide il cavallo e conobbe esso, 

£ riconobbe I* angelica farcia, 

Che r amoroso incendio in cor gli ha messo. 
Quel che segui tra questi dai superbi, 
Vu'rhe per l'altro Canto sì riserbi. 



CANTO 11 



ARGORIENTO 




n veceAio as/n/o, d* amonao foco 
Ptr Ànfftlica occeso, t negromamte. 

Fra i dui rivale che nom F arean da gioco, 
Fa che ia pugna non procede avonte* 
A'c MO in Parigi, ed in lontano loco 
Hfandato vien i7rnofdo eh' era amante, 
Pinahel Bradanxante. mal condotta 
F a cader da un gran monte in urna grotta. 

1 . . . ' 

tngmstissimo Amor, perche si raro 
C.orrispo4sdenli fai nostri disiri? 

Onde, perfido, avvien che t'é sì caro 
Il discorde voler eh' in dui cor miri ? 

Ir iMvn mi lasci al fati! guado e chiaro, 

E nel più cieco c maggior fondo tiri: 

Da chi dina il mio amor tn mi richiami, 
E chi m' ha in odio vuoi ch'adori ed ami. 


Fai eh* a Rinaldo Angelica par bella. 
Quando esso a lei bratto e spiaeevol pare: 
Quando le parca bello e l’amava ella, 
Egli odiò lei quanto si può più odiare. 
Ora s'aflligge indarno c st fiagella; 

Cosi rendulo ben gli è pare a pare: 

Ella l’ha in odio: c Podio è di tal sorte, 
Che pici tosto che lui vorrin la morie, 
m 

Rinaldo al Saraein con molto orgoglio 
Gridò: Scendi, ladron, de) mio cavallo: 
C.hè mi sia tolto il mio, patir non soglio: 
Ma ben fo, a chi lo vuoi, caro costallo ; 

E levar questa donna anco ti voglio; 

Che sarebbe a lasciartela gran fallo: 

Si perfetto destrier, donna sì degna 
A un ladroa non mi par che si oonvegna. 

rv 

To te ne mentì rhe ladrone io sia. 
Rispose il Saraein non meno altiero: 

Chi diresse a le ladro, lo drria 
( Quanto io n' odo, per fama ) più con vero. 
La pruova or ri vedrà, chi di noi aia 
Più degno della donna e del devlrvceo ; 
Benché, quanto a lei, teco io ms' roavegna 
Che non e cosa al mondo altra si degna. 
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V 

r.iimf »«|tIion Ulor dui rjn mordenti} 

O per invidia o per aitru odio muMÌ, 
Avvirinarfi digrignando i denti, 
l!.on oerlii hiechi e piu die bragia riisu ; 
Indi a'fn<ir»i venir, di rabbia ardenti, 

Cun avpri ringhi e rabbiitTalì doui; 

Coti alle «pade ed ai gridi ed all' onte 
Venne il Circatto e quel di Lhiaramunie. 

XII 

Volta il cavallo, e nella scita folta 
Lo farcia per un aspro • ttrctlu calle; 

E spesso il viso smorto a dietro volta, 
Gilé le par che Rinaldo abbia alle spalle. 
Fuggendo non avea fatto via multa. 

Che scontrò iin eremita in una valle, 
Ch'avea lunga la barba a meiao il petto, 
Devoto e venerabile d' aspetto. 

VI 

A piedi è 1* un, r'aliro a cavallo : or quale 
Credete eh’ abbia il Sararin vantaggio? 

Né ve n'ha perù aleon; ehè rovi vale 
Forte ancor meii rh'unu inesperto paggio: 
Che 1 detlrier, per inttinlo naturale. 

Non volea far al tuo signur oltraggio; 

Né con man né ron sprun potrà il Cireatso 
Farlo a volontà tua rnover mai passo. 

XIM 

Dagli anni c dal digiuno attenuato, 
Sopra un lento asinel te ne veniva ; 

K parea, più eh* alcun fosse mai stalo. 
Di conscienaa scrupolosa e schiva. 

Come egli vide il viso delicato 
Della donxelia che sopra gli arriva, 
DebiI quantunque e mal gagliarda fosse, 
Tutta per carità le gli commosse. 

VII 

Quando erede caceiarlo, egli t'arresta; 
E te tener lo vuole, o corre o trutta : 
l*oi sotto il petto li caccia la testa, 
Giuoca di schiene e mena calci in frotta. 
Vedendo il Sararin di' a domar questa 
Bestia superba era mal tempo allotta, 
Frrma le man sul primo arcione e s' alta, 
E dal tinìstro fianru in piede sbaìtJ. 

XIV 

La donna al fraticel rhirde la via 
Che la conduca ad un porto di mare, 
Perché levar dì Francia fi vorria, 

Per non udir Rinaldo nominare. 

Il frate, ehe sapea nrgromaniia, 

Non cessa la donsella confortare, 

(•he presto la trarrà d* ogni periglio; 
Et ad una sua tasca die di piglio. 

Vili 

Sciolto che fu il l’agan con Icggier tallo 
Da roitinala furia di Bajardo, 

Si vide cominciar ben degno assalto 
D' un par di cavalier tanto gagliardo. 
Suona l'un braniio c l'altro, or basso, or allo : 
]l martel di Vulcano era più lardo 
Nella spelonca affumicata, dove 
Ballea all' incude i fólgori di Giove. 

XV 

Trassene nn libro, e mnsirò grande eff'ello : 
Ghé legger non fini la prima faccia, 

('■h* uscir fa sin spirto in forma di valletto, 
E gli comanda quanto vuol che *1 faccia. 
Quel se nr va, da la scrilinra astrello, 
Dove i dui cavalieri a faccia a farcia 
1 Eran nel bosco, e non stavano al roso ; 

1 Fra 'quali entrò con grande audacia in messo. 

IX 

Fanno nr con lunghi, ora con finti e srart' 
Colpi, veder che mastri son dri giuoco: 
f)r lì vedi ire altieri, or rannicchiarsi ; 
Ora coprirti, ora niusirarsi un poro; 

Ora crescer innanii, or ritirarti; 

Ribatter colpì, e spesto tur dar loro; 
Girarsi intorno ; e donde 1' uno rede. 
L'altro aver posto immantinente il piede. 

i 

J XVI 

' Per cortesia, disse, un di voi mi mostre, 

1 Quando anco uccida T altro, che gli vaglia? 

('.he merto avrete alle faltcbe vostre, 
^Finila ehe tra voi sia la battaglia? 

.Se ’l conte Orlando sensa liti o giostre, 

E sensa pur aver rotta una maglia, 

Verso Parigi mena la donsella, 
j Che v’ ha condotti a questa pugna fella ? 

X 

Ecco Rinaldo con la «pada addosso 
A Sacripante tutto t' abbandona ; 

E quel porge lo scudo rb‘ era d' osso, 

('•un la piastra d'acciar temprata c bjiona. 
l'aglial Fusberla, ancor che multo grosso; 
Ne geme la foresta e ne risuuna. 

L'osso el'acriar ne va che par di ghiaccio, 
E lascia al Saracin slurdilu il braccio. 

1 XVtl 

1 Vicino un miglio ho ritrovalo Orlando 

Gite ne va cun Angelica a Parigi, 

Dì voi ridendo insieme, e motteggiando 
Ghe senaa frutto alcun siate in litigi. 

Il meglio forse vi sarebbe, or qoando 
Non sun più Inngi, a seguir lor vestigi ; 
Ghé s' in Parigi Orlando la può avere, 
Nun ve la lascia mai più rivedere. 

XI 

Come vide la timida donsella 
Dal fiero colpo uscir tanta mina. 

Per gran timor cangiò la faccia bella, 
Qual il reo ch'ai tupplicio t'avvicina: 
Né le par che vi sia da tardar, t' ella 
Non vuol di quel Rinaldo esser rapina, 
Di quel Rinaldo ch'ella tanto odiava. 
Quanto esso lei miseramente amata. 

XVIII 

Veduto avreste i cavalìer turbarsi 
A quell' annuesio ; e mesti c sbigottiti, 
.Senza occhi e senta mente nominarsi, 
Ghé gli avesse il rivai cosi scbernìlì: 

Ma il boon Rinaldo al suo cavallo trarsi 
Con sospir che parean del fuoco ascili, 

F* giurar (>er isdegno c per furore, 

Se giongea Orlando, di cavargli il rore. 
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XIX 

XXVi 

£ doT« xxpeUx il «no Bajardo, patta, 

Che vuole uscir dì nuovo alla campagna 

E »opra vi ti lancia e via galoppa; 

E ritentar la sorte della guerra. 

Me al cavalirr, eh* a pie nel bu»co latta, 

Spaccia Rinaldo subito in Bretagna, 

Pur dice addio, non che lo inviti in groppa. 

Bretagna che fu poi detta Inghilterra. 

L' animato cavallo urta e fraratsa, 

Ben dell'andata il paladin ti lagna: 

Punto dai tuo signor, ciò ch'egli ’iiloppa: 

Non eh' abbia coti in odio «|ucMa terra; 

Non ponno fotte, o fiumi, o sani, o spine, 

Ma perchè Carlo il manda allora allora, 

Far che dal corto il corrìdur drclinc. 

Nè pur lo fascia un giorno far dimora. 

XX 

XXVII 

Signor non voglio che vi paia strano 

Rinaldo mai di ciò non fece meno 

Se Rinaldo or ai lutto il drslrirr piglia. 

Volentier cosa ; poiché fu dittai lo 

Che già più giorni ha seguitalo in vano, 

Di gir cercando il bel viso sereno. 

Nè gli ha potsulo mai toccar la briglia. 

Che gli avra il cor dì metto il pedo tulio; 

Fece il drttricr, ch'avea inlrllctlo umano, 

Ma, per ubbidir Carlo, nondimenu 

Non per vìaio seguirti tante miglia. 

A (piella vìa ti fa ttibiln vólto 

Ma per guidar, duve la donna giva, 

£d a Calesse in poche ore trovotsi; 

Il tuu signor, da chi bramar l'udiva. 

£ giunto, si di medesimo ìmbarcuisi. 

XXI 

XXVIII 

Quando ella ti fuggi dal padiglione, 

Conira la volontà d'ognì nocchiero, 

La vide ed appostolìa il buon detlriero, 

Pel gran desir che di turnarc arra, 

Che ti trovava aver vulu 1' arcione, 

Entrò nel mar rh' era turbato e hcro, 

Però che n'era sreto il cavabero 

K gran procella minacciar parca. 

Per combatter di par con un Barone 

Il vento si sdegnò, chè dall’altiero 

Che men di Ini non era ìn arme fiero; 

Sprettar ti ride; e con tempesta rea 

Poi nè tegiiiiò l'urme di lontano, 

Sollevò il mar inlornu, e cun tal rabbia. 

Bramoso porla ai tuo signore in manu. 

Che gli mandò a bagnar sino alla gabbia. 

XXU 

XXIX 

Bramoso di rilrarlo ove fotte cita, 

Calano tosto i marinari acrurti 

Per la gran selva innanil te gli mette : 

Le maggior vele, e peasanu dar volta 

Nè lo volea lasciar montare in scila. 

E ritornar nclli medesmi porli 

Perchè ad altro cammin non iu vulgette. 

Donde in inai punto avean la naveiriolta. 

Per lui trovò Rinaldo la dontella 

Non convìrn, dire ti vrnto, eli* io comporli 

|)na e due volte, e mai nun gli successe; 

Tanta iirentia che v'avele tutù ; 

Che fu da Ferrali prima impedito 

E soffia e grida, e naufragio minaccia 

Pui dal Cìrcattu, cumc avete udito. 

S' altrove van, dove egli ii caccia. 

XXIlt 

XXX 

Ora al demonio che mostrò a Rinaldo 

Or a poppa, or all' orti hann'il rrndele 

Della duntclla li falli vestigi. 

Che mai non ressa, e virn piò ugnurcrcscendui 

Credette Bajardo ancu e stette saldo 

y.isi di qua, dì là con omil vele 

£ maiuncto ai soliti servigi. 

Vansi aggirando, c l'alto mar scorrendo. 

Rinaldo il caecia, d'ira e d’ amor caldo, h 

Ma perchè varie Ola e varie tele 

A tutta briglia, e sempre in ver Parigi; 

Uopo mi lon, che tutte ordire intendo, 

E vola tanto col desio, che lento, 

Lascio Rinaldo e l'agitala prua. 

Non ch'un destrier, ma gli parrebbe il vento. 

E turno a dir di Bradaoiante sua. 

XXIV 

XXXI 

La notte a pena di seguir rimane 

Io parlo di quella indila donxrlla, 

Per affrontarsi col signor d’Anglante: 

Per cui re Sacriptnle iti terra giacque, 

Tanto ha creduto alle parole vane 

t hè di questo Signor degna sorella, 

Del metsagier del cauto Negromante. 

Del dura Amune c di Beatrice nacque. 

Non res«a cavalcar sera c dimane, 

La gran putsania e il mollo ardir di quella 

Che ti vede apparir la terra avanle. 

Non meno a Carlo e a lolla Francia piacque, 

Dove re Carlo, rollo e mal condotto, 

(Chè più d' un paragon ne vide saldo) 

Con le relii{uie sue t'era ridotto: 

Che *1 lottalo valur del buon Rinaldo. 

XXV 

XXXIl 

£ perchè dal re d* Africa battaglia 

La donna amala fu da un cavalirro 

Ed assedio v* aspetta, usa gran cura 

Che d'Afrtca passò col re Agraiiiaiile, 

A raeror buona gente e vellovaglla, 

t hè partorì del seme di Huggirru 

Far cavamenii e riparar le mura. 

La disperala hglia d'Agolaiite ; 

Ciò eh' a difesa spera che gli vagita, 

E costei, che nè d'orso nè di fiero 

Senta gran differir, tutto proriira: 

Leone usci, nun sdegnò tal ainanle; 

Pensa mandare in Inghilterra, a trarne 

Benché concesso, fuor «he vedersi una 

Gente onde possa «n nuovo rampo farne; 

Volta e pailarsi, n«>n ha lor Furliina. 


ì 
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WIMII 

Quindi ccrcandu Br«iiaiuAnte pia 
L* amante tuo rli'area nome dal padre, 
Culi ticura era tenaa runpapnìa, 

(.ome avcMC io sua guardia mille squadre: 
Iv fatto ch'ebbi? il re di Cìrcasiìa 
Halirre il vulto dcli'antiqua madre. 
TravcrH> uii busco, e dopo li b»«ru «in munir’, 
Tanto che giuase ad una bella fmtlc. 

i XI. 

I Ma, rome quel dir ioni curato avrei 

i Vedermi Irar di itir^to il petto il core. 

Lanciai lor vìa seguir <|Ovglì altri miei 
1 Senta mia guida e senta alcun rettore: 

r l'er gli scusresì po^gi e manctf rei 

, Presi la via che mi mostrara Amore, 

‘ E dtive mi parca rhe quel rapace 

j Purta.'sc il mio cuiifurtu e la mia pace. 


XXXIV 

La luolc ilì>corrt-a pr-r tneaiu un prato, 
D'arbori antiqui e di brlTombrc adorno, 
Cli' i viandanti cui snurmurìo prato 
A ber invila e a far seco suppìoriiu : 

Un mito snonticel dal manru lai» 

Le direnile il calur del meaaopiorn». 
Qiivi, come i bepli nrrhi prima lórie, 
U'un cavalicr la giovane a 'accurse ; 

; XLi 

Sci giorni me n* andai manina c sera 
Per balte e per pendui orride e strane, 

1 0>>se non via, dove senlier non era, 

! Dove nè segnu di vrsligie iimaiie: 

Poi giunsi in una valle inriiti4 e 6era, 

’ Di ri|te rinta e spaventose lane, 
i Che Ilei metto s'un tasso avea un easlello 

. Folle c ben posto, a maraviglia bello. 


xtixv 

I)*uu cavalier ciraU'untbra «run boichrllo 
Nei marpia verde c bianca e riuso e giallo 
Sedea pensoso, tacito e solello 
Sopì a iioel (hiaro e liquido crisi allo. 

Lo aciiilo non lunian pende e 1* elincLin 
Dal faggi», »ve legai» era il ravalio: 

L'i avea gli urrhi molli c '1 visw bauo, 

E si mostrava addolorato e lasso. 

XLII 

Da lungi par che come Gamma lustri. 
Nè sia di terra cotta, nè di marmi, 
(uinie più m'avvieinn ai muri illustri, 
L'opra più bella r più niirabii parmi. 

E seppi poi, come i demoni industri. 

Da suffumigi tratti e sacri rarmi, 

'J'utto d aiu'iaiu avean cinto il bel ioCss, 
Temprato all'onda ed allo sligiu foco. 


XXX VI 

Questo disir, eh* a tulli sta nel cure, 

De* fatti alimi sensa cercar novella, 

Fere a quel cavalier, dei suo dolore 
La ragion, domandar dalla dunaclla. 

Kgli Taperse e tolta moslrò luore. 

Dal cortese parlar musso di quella, 

K rial sembiante atlier, ch'ai primo sgiiardu 
(«li sembrò di gncrrìcr muliu gagliardo. 

1 XUIt 

j Di si forbito arriar luce ogni torre, 

1 Che non vi può ne ruggine nè maiclha. 

1 Tutto il paese giorno e notte scorre, 

E poi là dentro il rio ìadron l'immacdMa. 
Cosa non ha ripar che voglia torre: 

Sol dietro in van sogli bestemmia e gracchia, 
(juivi la donna, ami il mio eor mi tiene. 
Che di mai risuvrar lascio ogni spene. 

• 

XXXVII 

FI rnminciò; Signur, io roiiditcca 
Pedoni c l'avaticri, e venia in campo 
Là dove Carlo Uarsilio attendea, 
rerrbc al scender del monte avesse inciampo; 
K una giovane bella meco avea, 

Dei eoi fervido amor nel petto avvanipu: 
K riirnvai presso a U«-donna armalo 
Un rbc ircnava u» gran destriero alalo. 

XLIV 

j All lasso! che pns«' io più che mirare 

1 La rocca lungi, ove il mio ben ru'c cliiotof 

('ome la volpe, rhe '1 Cglio gridare 
Nei nido oda dell’ aquila di giuso 
S’aggira intorno, c non sa che ai fare, 

Poi che Pali non ha da gir là solo. 

F.rtu è quel sasso si, tale è il castello, 

Che oun vi può salir chi non è augello. 


xxxvni 

Tosto elle '1 ladro, n sia mortale, o sia 
Una dell' infrenali anime orrende. 

Vede la bella e rara donna mia ; 

Curne falron che per ferir discende, 

Cala e poggia in onn allim», e ira vìa 
(fetta le roani, e lei smarrita prende. 
Ancor non m'rra areorlo deira«sallu. 

Che delia donna io sentr *1 grido in alto. 

XIV 

Mentre io tardava quivi, ceco venire 
Duo cavalier di' avean per guida un nano. 
Che la spcraiua aggionsern al desirc; 

Ma ben fu la speranza e il Jesir vano. 
Ambi erano guerrier di sommo ardire : 
Era Gradasso, l’un, re Sericano; 

Era l'altro Ruggier, giovene forte, 
Pregialo assai ne l'africana corte. 


xxxu 

Cosi il rapare nibbio forar suole 
Il misero polrin presso alla rhiorcia. 

Che dì sua inavvertensa poi si duole, 

E in van gli grida, e in van dirirn gli rroctia. 
Io non posso seguir un iiom che vote, 
r.hiuso tea monti, a piè d'un'crta rorrìa : 
Staoro ho il destrirr. che muta a pena i passi 
NclCaspre vie de* falu-osi sassi- 

XLVI 

Vengun, mi disse il nano, per far prova 
Di lor virtù col sic di qori castello, 

Che per via strana, innsiiaia e nova 
Cavalca armalo il qtiadropede augello. 
Deh, signor dissi io lor, pietà vi mova 
Del duro caso mio spieiato e fello! 
Quando, rome ho speranaa, voi vinciate, 
Vi prego la ima ilonna mi rendiate. 
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XLTII 

E mme mi fo tolta lor narrai, 

Clio larrime affrrnianilo il dulor mio. 
Quei, lor mrreè, mi profferirò a»»ai, 

E più ralaro il fH>ppÌu alpestre r rio. 

Di lonlan la liatlaplia in ripoardai, 
Trepandu per la lur vittoria Dio. 

Era )ottu il ratiri tanto di piano, 

Qoanlu in due volle ai può Irar roti mano. 

uv 

Fra duo puerrieri in terra vd uno in ciclo 
La baitaplia durò tìn a queir ora 
Che ipiepandu pel mondo nteoru velo 
Tolte le brtte rose diirutora. 

Fu quel (ii'io diro, "e non v'appitinpo un pelo: 
lo *] vidi, io ’l tn; nè n>* assicuro anrora 
Di dirlo altrui; rhè questa maraviglia 
Al falso più ch'ai ver tì ratsimiglia. 

XLTIll 

Poi (he Tur pìunll appiè dell’alta rorea, 
L'uno e l’altro volea combatter prima: 
Por a Cradatso, o fotte torte, forra, 
Oppnr rhe non ne fr Riippirr più alitna. 
Quel Srrican sì pone il rornn a borra : 
Rimbomba il «aito, r la forteita in rima. 
Erro apparire il ravatirro armalo 
Fuor della porta, e tul ravailo alalo. 

IV 

D'iin bel drappo di seta avra coperto 
Lo scudo in braccio il ravalier celeste. 
Come avesse, non so, tanto «ofTerln 
Di tenerlo nascosto in qiielta vette*, 

CIi* immantinente che lo mostra aperto. 
Fona è rhi'l mira, abbarbagliato rrsir, 
K cada come corpo morto cade, 

E venga al nrgrumanic in polestadc. 

XLIX 

Cominrìò a poco a poro indi a levarre, 
Come tool far la pereprina prue, 

Chr forre prima, e poi vediamo aliane 
Alla terra virina un brarriu o due; 

E f|uandu tutte ton all'aria tparte, 
Veloriifimr moitra l'ale tue. 

Sì ad allo il nrprumanle batte l'ale, 

Cli'a tanta altrata appena a(|uila tale. 

IVI 

Splende lo rendo a guisa il piropo, 

E Iure altra non è tanto Inrrnte. 

Cadere in terra a lo splendtrr fu d'uopo 
Con gli orehì abbarinalì e srnra menlr. 
Perdei da Itmgi anrh'io li sensi, e dopo 
Gran spatio mi riebbi Gnaimcnie; 

Nè più i puerrier nè più vidi quel nano, 
Ma volo il campo, e scuro Ìl monte e il piano. 

1 . 

Qoandn pii parve pui, volte il drifriern, 
Che chìute i vanni e venne a terra a piutnbo, 
Come ratea da riel falron manirru 
Che levar veppìa l'anitra o il rolorobo. 
Con la lancia arrrilala il ravalirro 
L' aria fendendo virn d'urribil rombo. 
Gradasso a pena del calar •' avvrdr, 

Che te lo tenie addotto c che lo beile. 

LVtl 

Pensai per questo che 1* incantatore 
Avesse amendui rolli a nn trailo insieme, 
E tolto per virtù dello splendore 
La libertadr a loro, e a me la speme. 
Cosi a qiirl loro, rhe rhiodra il mio «ore. 
Ditti, partendo. Ir parole rsirrme. 

Or giudicate l'altra penarla. 

Che causi Amor, può pareggiar la mia. 

LI 

Sopra Gradatili il mago l'asta rop|>e: 
Ferì Gradaste il vento e l'aria vana; 
Per qorslo il volalor non inierrnppe 
Il batter l'ale: e quindi t'alloitlana. 

Il prave icoolro fa chinar le groppe 
Sol verde prato alla paplìarda alfana. 
Gradasso avra un' alfana la più bella 
E la miglior clic niai portatse iella. 

I.Tìll 

Ilitnrnù il ravalier nrl primo di.olo, 
Falla rhe n'ebbe la ragion palese. 
Qorslo era il conte l'inabel, figlioolo 
I)' .\nse1mo d’Altaripa. maganarse; 

Che Ira sua gente seellefala, solo 
f-eale etser non volse nè cortese. 

.Ma isrllt viali afdioininandi r brulli 
Nuli pur gli altri adeguò, ma patio (ulh. 

MI 

Sin alle ileile il volalor Irasrorsr; 

Indi pirosti e lurnù in frrlla al basso, 

K perroiie Iliippirr che non t* arrortr, 

Rappirr rhe lollo inlrnto era a Gradasso. 
Rnppter del prave rnipn ti dìtlorse, ! 

E ’l ino detirier più rìnrnlù d' un patto; 

K quando ti voltò per lui ferire, 

Da tè luMlano il vide al ctel salire. 

f.a bella donna con diverso aspetto 
Stelle asetiliando il Magantese rheta ; 
Che come prima di Riiggier fn detto. 
Nel viso si mostrò piu rhe mai lieta; 

Ma (|tiamlo senii poi riderà in distretto, 
Torliosti tutta d'amorosa pietà, 

Nè per una o due volle cuntenloite 
Che ritornato a replicar te foste. 

LUI 

Or in Gradatso, or in Rnppier prrrote 
Ne la fronte, nel petto e nella ichìena ; 

E le botte di (|pei lascia opitor vulr, 
Prrrh'è ti presto, rhe ti vede a pena; 
Girando va con spatTuse rote; 

F. qaandn all'iinn accenna, all’allrn tnen^ . 
All'uno e all'altro sì pii urrhi abbarbapita, 
Che non ponnn veder donde gli a«aplia. 

LX 

' E poi rb'al fin le parve esserne rhiara, 
Gli disse; Cavalicr. dalli riputo; 

Che ben può la mia giunta esserti rara, 
Parerti quello giorno avventuroso. 

Andiam pur lo'lo a quella slanta avari, 
Che si fiero letor ri tiene a«eo.»o; 

Nè spna i.irà invan questa falira, 

Se Fortuna non m' è troppo nemica. 
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LXI 

ni«po»r il Civalier: Tu vuoi eli* io pasti 
Di nuovo i monti, a motirili U vUf 
A me molto non è perUero i passi* 
Perduto avendo ogni altra cosa mia; 

Ma tu per balte e rumusi tassi 
Cerrbi entrare in pregione: e roti ila. 

Non hai di che dolerti di me poi 
Cir io tei predico* e tu pur gir vi vuoi. 

I-XTIII 

E tanto gli occupò la fanlaiia 
Il nativo odio, il dubbio e la paura, 

Ch' inavvedutamente usci dì via, 

E rìiruvosti in una selva oscura, 

Che nel messo avea un monte rhe finta 
La nuda cima in una picira dura; 

£ la figlia del duca di Dordona 

Gli i sempre dietro, c mal non l'abbandona. 

LXII 

Cuti dire egli; e luroa al tao destriero 
E di (|uella animosa ii fa guida, 

Che ti mette a periglio per Ruggiero, 

Che la pigli quel mago o che la anrida. 
In quello ecco alle spalle tl metiaggicro, 
Che, aspetta, aspetta, a tutta vore grida ; 
Il luesiaggier da chi il Circasso intese 
Che costei fu eh’ all' erba lo disteK. 

LXIX 

Come si vide il Magansete al bosco, 
Pensò torli la donna da le spalle. 

Disse: Prima che ’l cirl torni più fosco, 
Verso uno albergo è meglio farsi il calle. 
Olirà quei monte, s' io lo rironosco. 

Siede un ricco rattei gin sic la valle. 

Tu t|ui m'aspetta; che dal nndo scoglio 
Certificar con gli occhi me ne voglio. 

tjun 

A Bradamanle il meisaggier novella 
Di Uompolicr c di Narbona porla, 

Cli* aitalo gli stendardi di Castella 
Aveais, con lutto il lilo d' Arquamorla^ 
E che Marsiglia, non v'estendo quella 
Che la dovea guardar, mal si ctMiforla, 
E consiglio e soccorso le domanda 
Per questo messo, c se le raccomanda. 

LXX 

Coti dicendo, alla cima superna 
Del solitario monte il deslrier caccia, 
Mirando pur s' alcuna vìa discerna. 

Come lei possa tor da la sua traccia. 

Ecco nel sasso trova ima raverna. 

Che si profonda più di trenta braccia. 
Taglialo a picchi ed a scarpelli Ìl sas«o 
Scende giù al dritto, ed ha una porta al ba«<o. 

LXIV 

Questa ciltade, e intorno a molle miglia 
Ciò che fra Varo e Rodano al mar siede, 
Avea l'inperatur dato alla figlia 
Del duca Amnn, in ch'avea speme e fede; 
Però rhe ’l suo valor con meravìglia 
Riguardar suol, (juandu armeggiar la vede. 
Or, com' io dico, a domandar aiuto 
Quel messo da Marsilia era venuto 

LXXI 

Nel fondo area una porla ampia e rapare, 
Ch* in maggior stansa largo adito dava: 

E fuor n'uscia splendor, come di fare 
Ch'ardesse in messo a la montana rava. 
Mentre quivi il fellon tuspesu tace. 

La donna, che da lungi il seguitava. 
Perchè perderne 1' orme si temea, 

Alla spelonca gli topraggiiingea. 

ixv 

Tra si e no la giovane suspesa, 

DI voler ritornar dubita un poco : 

Quinci l'onore e il debita le pesa, ^ 

Quindi r inralla 1' amurusn fuco. 

Fermasi al fin di seguitar rimprcsa, 

E trar Ruggier dell' incantato loco; 

E quando Mia virtù iton possa tanto, 

Almen restargli prigioniera accanto. 

l-SXtl 

Poi che li vide il traditore smciic 
Quel cir avea prima disegnalo, in vano, 
O da sè loria, u di farla morire. 

Nuovo argomento ittiinaginosii c strano, 
Le ss Tt'inronlra, e su la fe’ salire 
La dove il monte era (oralo e vano; 

F. le disse rh' avea visto nel fondo 
Lna donsella di viso giocondo, 

LXVI 

E fece srosa tal, che quel messaggio 
Parve contento rimanere e rhrto. 
ludi girò la bii^slia al siiu vsagglo, 

Con PiiiabrI rhe imn ne parve lieto: 

Che seppe esser cosici di quel lignaggio 
Che tanto ha in odio in pubblico e in secreto; 
E già s'avvÌM le future angosce, 

Se Itti per Magantesc ella conosce. 

LSXIII 

Ch’a'bei sembianti ed alla ricca vesta 
r.ster parea di non ignobii grado ; 

Ma quanto più polca turbata c mesta. 
Mostrava esservi chiusa suo mal grado: 

E per saper la rondisiors di questa, 
Ch'avea già eomiiicialn a entrar nel guado 
E che era uscito de l'interna grulla 
Vn rhe dentro a furor l'avra ridutta. 

LXVII 

Tra rasa rii Magania e di Chiarmonte 
Era uditi antico e inimiriaia intensa « 

E più volle s’avraii rolla la fronte, 

K sparto di lor taugue rupia immensa: 
E peni nel suo rur 1* innpio conte 
Tradir l'incanta giovane si pensa, 

O, come prima rommodo gli accada, 
Easriarla sola, e trovar altra strada. 

t-xxiv 

Dradamanle, che rnme era animosa, 
Cosi mal canta, a Pianabel diè fede; 

E d’ aiutar la donna, dis'iosa, 

Si penta come por rulà giù il piede. 
Xero d' un olmo a la cima frondusa 
Volgendo gli oerhi, iin lungo ramo vede. 
E con la spada quel subito tronca, 

E io declina gin ne la spelonca. 
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Lxxr 

Dov« è in m«n lo raeromanda 

A Piiubcliu, e potei* » i|iiel *' apprende : 
Prima giù i piedi ne la lana mandai 
E »ii le brarcia (ulta ii «utpende. 

Sorride Piuabello, e le domanda 
Come ella talli ; c le man apre e «tende, 
DireniJidc : Qiiì fotter (ero intieme 
Tutti li tuoi, cb‘io ne tpegneuì il teme. 



nG 


r.xxvi 

Non come volse PHiabetlu avvenne 
De r innocente giovane la iurte; 
Perché, giù dirocandu, a ferir venne 
Prima nel fondu il ramo saldo e furie. 
Ben si spettò : ma tanto la tmirnne, 
Che 'I luu favur la liberò da murte. 
Giac<|ue stordita la dontella ali|uanlo, 
Come io vi icguirò rie T altro canto. 




CAATO 111 



argomento 


J^raàamante dall' empio eofoUero 
Fatta cader nella caverna c/oro, 

Fede di sé e del seme di fiuppìero 
La stirpe^ or rosi #7/«i/re, alloro aseuro. 
Quindi luit che d' /étlante è prigioniero^ 
Di tosto liberar cerco è /sroca/ ii. 

Jtlflissa ne t informa, delV anello 
Le dà notitia t alfin trova Brunello. 


S* ìnstriimenti avrò mai da te migliori. 
Atti a sculpire in così drgna pietra, 
lo qiietir belle immagini ilisrguu 
Porre ogni mìa fatica, ogni mio ingegno. 

IV 

Levando intanto <|iiestr prime nuli 
Scaglie n'andrò rullo srarpello inrtlo: 
Forse eh' ancor con più solerli studi 
Poi ridtirrts «pieslo lavor perfetto. 

Ma rilornianiis a ipiello, a cui nè srtili 
Poiran, nè iishcrghi assicurare il prllo; 
Parto di Piuabello di Magania, 

Che d' uccider la donna ebbe speratila. 




Ohi mi darà la voce e te parole 
Convenienti a si nokii snggello? 

Chi l'ale al verso presterà, the vole 
Tanto, ch'arrivi all'alto mio roncrllu ? 
Mollo maggior di quel furor rhe simle. 
Ben or convirn che mi riscaldi il petto; 
Che questa parie al mio signor si debite, 
Che canta gli avi onde Ì‘ origin ebbe: 

ti 

Di Cui fra lutti li signori illustri. 

Dal Ciri sortili a governar la lena, 

Non vedi, o Febo, ette ‘i gran mondo liislri, 
Più gloriosa stirpe u in pace o in guerra; 
Nè che sua nohiltade abbia più lustri 
Servala, e serverà (*' in me non erra 
Quel prtife(iro,lume rhe m' inspiti) 

Finché d' inUtrno al ptilo il ricI s'aggiri. 

Ili 

E volendone applen dlcer gli onori, 
Bisogna non la mia, ma quella rrtra 
Con rhe tu dopo i gigantei furori 
Rendesti grasia al Rrgnalor de I' etra. 


Il traditor pensò rhe la donsella 
Fosse nell' allo preripiiio morta; 

E con pallida faccia lasciò quella 
l' rista e per lui contaminala porta, 

K tornò presto a rimontar in sella: 

E, come <|iiel rh' avea I' anima torta, 

Per giunger culpa a culpa, e fallo a fallo. 
Di liradamante ne menù il cavallo. 

VI 

Lasciam cpslui, ebe mentre all' altrui sita 
Ordisce inganno, il suo nutrir prucura : 

K torniamo a la donna che tradita, 

Quasi ebbe a un tempo e morte e sepoliura. 
Poi rir ella si levò liilta stordita, 

C.h' avea prrrussn in su la pietra dura. 
Dentro la porta andò, ch'adito dava 
Nella seconda assai più larga cava. 

VII 

La slama, quadra e spariosa, pare 
Vna devota e venrrabii chiesa, 

Chè Su rotuniie alabastrine c rare 
(ion bella archilrtlnra era sos|tcsa. 

Siirgra nel mesto un ben locato aliare, 
Cb'avra dinanti tuta lampada arrv«.i ; 

E quella di spicndenie e thiaru foco 
n endea gran bmar a I' uno e all’ altro loro. 
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TIII 

Di drv»<4 nniìhà l« donna iucca, 

Cumc ai vide in loco aarro e piu, 
Inconitnriù col rance c nm ta Lucra, 
Inginocchiata, a mandar prieghi a Dio. 

Un piciiol uiriu in tanto alriile e rrocra, 
Cli'era a rincunlm, onde una donna uariti 
Diirinla e aratia, e iciuile avea le chiunir, 
Cile la duncella aalulò per nome; 

IX 

E dia$e : O generosa Bradamanle, 

Non gliinla qni senta voler divino. 

Di te pin giorni m*lia predetto innante 
Il pru'clieu ipirlu di Merlino, 
i he visitar le tue refli|i>e sante 
Duvevi per insulliu cammino: 

E qui «mi «lata arcui eh' io ti riveli 
(}itrl rir lian dì le già slaluilo i ridi. 

X 

<^)ue>ia è r antiipia e memurahil grotta 
rii' rdificù Mcrliiiii, il «aviu mago, 

(die fitre ricordare udì tatuila, 

Dove ingannnlln la donna del I-ago: 

Il sepolcro è rpii gì», dove cfìrrnlla 
Oiare la carne sua, dove egli vago 
Di soddisfare a lei rhe ^lì *1 soase, 

^ivo corroMi, e morto ci rimase. 

XI 

Col corpo morto il viro spirto alberga, 
Sin rii* oda il sunn de I* angelica Irnmha 
t'.he dai elei lo handisra, o che ve Terga, 
Seromlu die sarà curvo o eniuniha. 

Vivr la voce ; r rume chiara emerga. 
Udir potrai da la marnimca tomba; 

Clic le passale e le future cose, 

A chi gli domandò, sempre rispose. 

XII 

Piò giomi son eh* in questo cimiierio 
Venni ili remotissimo paese, 

Perché, circa Ìl mio studio, alto misterio 
Mi facesse Merlin meglio palese: 

K prrthè ehhi vederti desiderio, 

Poi ri son siala oltre il disegno un mese; 
t'.he Merlin, che '1 ver sempre mi piedisse, 
Termine al venir tuo questa dt (isse. 

xm 

Slassl d' Atnon la sbigullila hglìa 
Tarila e Asia al ragionar di qnesta ; 

Ed ha sì pieno il cor di maraviglia, 

Che non sa s' ella durate, o s' dia è desta; 
Fi cun rimesse e vergognose figlia, 
t'.ome qnrtia che tutta era miidesta, 
Rispiise: Di che merito son io, 

CIT antiveggian profeti il venir min? 

XIV 

E lieta de T insolita avventura, 

Dietro alla maga subito fu mossa, 

Che la rniiJussr a quella sepoltara 
Che rhìndea di Merlin l'anima e T ossa. 
Era queir arca d' una pietra dura, 

I.Hcida e tersa, e come fiamma rossa ; 

Tal rh' alla stanta, Lenrhé dì sol priva, 
Dava splendore ìl lume che n'osciva. 


XV 

U che natura sia d* airniii marmi, 

(-.he muvin T ombre a guisa di farctle, 

O furaa pur dì ludontigi e carmi 
E segni impressi alT osservale stelle. 

Come più questo verisimil parmi; 

Dìscupria lo splendor più cose belle 
E di scultura e di cohtr, ch'intorno 
Il vencrabii luogo aveanu adorno. 

XVI 

A pena ha Ilradamenle da la soglia 
Levatoli piè ne la secreta cella. 

Che 'I vivo spirto de la morta spoglia 
Con rhiarisima voce le favella : 

Favorisca fortuna ogni tua voglia, 

O casta, u riubiiissiina duntrlD, 

Del cui ventre uscirà il seme Ircondo, 

Che onorar deve Itala c tulio il mondo. . 

.XVII 

f.' antiquo sangue che «cune da Troia, 
Prr li duo niigliuf rivi in le commisto, 
Proiliirrà T ornamenlo, il fior, la gioia 
D' ugni lignaggio cIT atihi* il sol mai visto 
Tra T Indo e 'I Tagu e 'I Nilo e la Danuia, 
Tra quanto è ‘n metto Aniarlico e Calisto. 
Nc la progenie tua ruii sommi onori 
Saran uiarchcsì, duci c imperaluri. 

XVIII 

I rapilani e i cavalìrr robusti 
Quindi nsriran, rhe col ferro c col senno 
llicnpcrar lutti gli oiior vetusti 
De Tarme inviitc alta sua Italia denno. 
Quindi lerran lo scettro i signor giusti, 
Che, come ìl savio Aogtislo c Numa féonn, 
Sotto il heoignu e buon guverno loro 
Uiiurnrran la prima età de l'uro. 

XIX 

Acciò dunque il volrr del rìei si metta 
In rfTcttn per te, che di Iloggìcro 
T'ha per moglicr fin da primlplo eletta. 
Segui animosamente il Ino sentiero; 

Che rosa non sarà ehe s' intromrita, 

Da poterli lorhar (|ueslo pensiero. 

Sì che non mandi al primo assalto in terra 
Quii rio ladron cITugui tuo ben li serra. 

XX 

Tarqne Merlino avendo cosi dello, 

Kd agio alTopre de la maga diede, 

ClT a Dradainanie diinusirar l'aspetto 
Si prrjiarava di ciascun suo erede. 

Avea di spirti nn gran numero eletto, 

Non sn se da T inferno o da qual sede, 

E tutti quelli in iin luogo raccolti 
Sotto abiti diversi c varii volli. 

XXI 

Poi la donsrlla a sé riihiama in chiesa, 
l.à dove prima avea tiralo dn cerchio 
Clic la putta capir tutta distesa, 

Ed avea un p^lmn ancora di siiperrhiu : 

E perche da li spirti non sìa n0rsa. 

Le (a d* un gran pentacolo eoperrhio; 

E le dice rhe lareia r stia a mirarla: 

Poi scioglie il libro, e coi demoni parla. 
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XXII 

Eccoti fuor de Ia priinx iprlonr», 

Che ^cnle intorno xl ix< ro cerchio ingroHX; 

rume vuole entrar, U via l'è tronca, 
Come lo rin{:a inturnu nttiro e foMa. 

In ijuella rianta, ove la krt'a ronca 
lo ic rhìiidra del {rran pr«ifela rnt«a, 
Eniravan l’ ombre piti cli'aTran tre volte 
Katlu d' iuturno lor debite volle. 

( 

XX X 

Qoeilo cli*ur a nuì viene,è il secondo Atto, 
Di concita più che dì guerre amiro, 

Tra dui figli, Bertoldo ed Albertaaiu. 
Vìnto da 1* nn sarà il secu'ulu Euriru; 

E del sangue tedesco urribii giiaiso 
Parma vedrà per tolto il campo aprico: 
De r.allro la rontcìsa gloriosa, 

Saggia c casta Matilde, sarà sposa. 

SMtl 

Se i nomi c i (imIì di ciatrnn vo* dirli 
(Dicca r inrautalrire a Bradamanle) 

Di qnerli ch'or per f;!' incantali ipirli, 
Prima che itali »icn, ci tono avanir, 

Non fu veder quando abbia da rtpedirli, 
Che non baita una nulle a coic tarile: 

Si ch’io te ne verrò tcrplirnda alcuni’, 
Secondo il tempo, e che sarà opportuno. 

XXX 

Virtù il Tara di lai cunuubio degno; 
Ch' a quella dà non poca laude cstinui 
(filasi di metta Italia in dote il regno, 
E la nipote aver d’Enriru prinio. 

Eccu di quel BerlolJu il caro pegno, 
fìinaldu tuo, rhe avrà runur opima 
i D'aver la Chiesa de la man riscossa 

De l'empiu Federico Barbarossa. 

xxtv 

Vedi qnri primo, che ti ratsintiplia 
Ne* bei tembìanli e ne) piorondo aspetto, 
Capo in Ilalia fia di tua famiglia. 

Del teme dì Ropgirro in le roncello. 
Veder del sangue di Pontier vermiglia 
Per mano di costui la terra, aspetto. 

E vendicalo il tradimento e il torto 
('.orilra quei che gli avranno il padre morto. 

XXXI 

Ecco un altro Atto, ed è quel rhe Verona 
Avrà in poter col suo bri tenitorio; 

K sarà dello roarchesc d'Ancona 
Dal quarto Ottone e dal secondo Onorio. 
Lungo sarà, a’ io mnsirn l'gni prrMma 
Del tangiie (im, eli' avrà del runsislorio 
Il gonfalune, e »’ io narro ogni impresa 
Yitila da lor per la Humana Chiesa. 

XXV 

Per opra di costai sarà deserto 
Il re de* Longobardi Desiderio; 

D' Elle e di Calaon, per qoesln merlo 
Il bel dominio avrà dal sommo Imperio. 
Quel ehe gli i dietro, è il tuo nipote Vbcriu, 
Gnor de l'arme e del paese esperio: 

Per coiUii ronlra Barbari difesa 
Più d' una volta fia la santa Chiesa. 

1 XXXll 

Ohiito vedi c Fulco, altri Atti, altri Ughi, 
Anibi gli Enrirlii, il figlio al padre a canto; 
Duo Guelfi, di qua! l'imo Uuibria soggioghi, 
E Vesta di Spolrli il (locai manto. 

Erro cbi’l langne e le gran piaghe asciughi 
D’Italia afflitta, c volga in riso il pianto: 
Di cosini parlo, (e mosirulle Azto qiiinlu) 
Onde Etcb'in fia rollo, preso, estinto. 

XXVI 

Vedi qui Alberto, invitto capilano, 
di' ornerà di trofei tanti delubri : 

Ugo il figlio ò con lui, rhe di Milano 
Farà r acquisto, r spiegherà i colubri. 

Atto è queir alleo, s etti resterà in mano 
Dopo il fratello il regno degl’ Insubri. 

Ecco Allierlaito, il cui savio consiglio • 

Terrà d'Italia Berìngario c il fìglio: 

XXXNt 

Ettllioo tmmanisiimu tiranno, 
f.he fia credulo figlio del Demonio, 

Farà, troncando i sudditi, tal danno, 

K distruggendo il bel paese aiisunio, 
f’.he pietosi appo Ini stali saranno 
Mario, Siila, Nerun, Caio ed Antonio. 

E Federico tm|ieralur secondo 

l'ia, per questo Atio, rutto c messo al fondu. 

XXVII 

E sarà degno a cui Ceiare Ottone 
Alda sua figlia in malrimoniu aggiunga. 
Vedi un altro Ugo: o l>ella successione 
Che dal patrio valor non *• dislnngal 
C.ostni sarà, rhe per giusta ragione 
.\i siiperhi Human l'orgoglio riniinga, 

Che '1 testo Ottone e il poniefire tolga 
De le man loro, r*i grave assedio sriulga. 

xxxir 

Terrà costui con più felice scettro 
La bella terra che siede sul fiume. 

Dove chiamò con lacrìmuto pletiru 
Febo il figtiiioi ch’avea n>al retto il lume, 
QuanQo In pianto il fabuloso elettro, 

E Cigno si vesti di bianche piume; 

E <|nesta, di mille ohblighi mercede 
Gli duncr.i ]' a|K}klu)ica Sede. 

xxrm 

Vedi Folco, che par ch’ai suo germano 
C.iò che in Italia avea, tolto abht dato, 

E vada a possedere indi lontano 
In meato agli Alamanni nn gran dorato: 
E dia alla casa di Santugoa mano, 

Che caduta sarà tolta da un Iato; 

E per la linea delta ma«lre, erede, 

Cun la progenie sua la terrà in piede. 

xvxv 

Duve lascio il fralel .Mdruliandlmi? '' 

Che per dar al pontefire soccorso 
Conlra Olton quarto e il rampo gliibenino, 
Che sarà presso al Canipidogliu corso. 

Ed avrà preso ogni lungo vicino, 

E posto agli Um)\ri e alti l'i(;eni il morso, 
Né pulendo prestargli aiuto seiixa 
Mollo tesor, ne chiederà a Fiurenza ; 
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Xkxvi 

E non avrndo pi«i« o rnìgtìor p<‘gni| 
Per ticarlj (i«r»lle ii fr*t« in ni4nu. 
Kp'rjliicrÀ • HMti viliurinsi 
E rnmprrÀ l'r»crcito perniano: 

In tcpgio riporrà la ('hiria^ t degni 
Darà atippliriì ai conti di Celano; 

Ed al lervicio del twminu Patlnrc 
Finirà gli anni suoi nel più bel fiore: 


XMil 

F'arà de’ tuoi ribelli osrire a volo 
Ogni ditegno, e lor tornare in danno ; 
Ed ogni stratagemma avrà lì noto, 

Che lari duro il poter fargli inganno. 
Tardi di qiieito s’avvedrà il Ieri' Oto, 
E di Reggio e di Parma aspro tiranno; 
Che da rostiii spoglialo a un tempo fia 
E del duniioio e de la vita ria. 

xxxrii 

Ed Atto, il >oo frale!, laseerà erede 
Del dominio d'Ancona e di Pisauru, 
D'ogni città clic da Troenio >iede 
Tra il mare e TAppeiinin fin all’ liauro, 
K di grandeua d'animo e di fede, 

K di virtù, miglior che gemme ed auro : 
Che dona e lolle ogn' altro ben Forlana ; 
Sol in virtù non ha poitanaa alcuna. 


XLIV 

Avrà il bel regno poi sempre aogomento, 
Senta torcer mai piè dal cammtn dritto; 
Né ad alcuno farà mai ■oeumenio, 

Da cui prima non tia d' ingiuria afflitto ; 
Ed è per questo il gran Motor contento 
Che non gli tia alcun termine prescritto ; 
Ma duri protperando in meglio tempre. 
Fin che si volga il cirl ne le sue tempre. 

XXXVIII 

Vedi Rinaldo, in eiii non minor raggio 
Splenderà di valor, purché non aia 
A tanta e*allation del bel lignaggio 
Morte n Fortuna invìdinia e ria. 

IMirne il duul fin qui da Napoli àggio, 
Dove del padre allor atatieo fia. 

Or Obitxo ne vien, ehe giovinetto 
Dopo l’avo larà principe elette. 


XLV 

Vedi Leonello, e vedi il primo duce, 
Fama de la sua età, l’ inclito Borio, 
Che siede in pace, e più trionfo adduce 
Di quanti in altrui terre abbino corte, 
Chiuderà Marte ove non reggia luce, 

E stringerà si Furor le mani al dorso. 
Dì questo signor splendido ogni intento 
Sarà che '1 pupul tuo viva contento. 

XXXIX 

Al bel dominio acrrescerà eoiliii 
Prggio giocondo, e Mudona feroce. 
Tal aarà il auo valor, che aignor lui 
Domanderanno i popoli a una voce. 

. Vedi Alto ie«lo, un de' figliuoli aui, 
(àonfalonier de la crìillaia C.ruee : 
Avrà il duralo d' Aiidcia con la figlia 
Del aecondu re Carlo di Sìcigtia. 


XI.VI 

Ercole or vien, ch’ai tuo vìcin rinfaccia 
Col piè metto arto, c con qnei deboi passi, 
Come a Biidrio col petto e con la faccia 
Il rampo volto in fuga gli fermassi; 

Non perché in premio poi gnecra gli faccia, 
Nè, per cacciarlo, fin nel Barco passi. 
Qiiestu é il signor, di cnì non so esplicarme 
Se fia maggior la gloria o in pare o in arsir, 

XI. 

Vedi in un bello ed amichevol groppo 
De li prinripi illuatrl reccellenta, 

Oliiato, Aldrobanditi, Nicolò Zuppo, 
Alberto d' amar pieno e di rlrmcnta. 
lo lacerò, per non tenerli troppo, 
f'-on<e al bel regno aggiungeran Faventa, 
E run mapgiiir fermeaxa Adria, che vaUe 
Da »é nomar l' indomite acqoe lalae; 


XLVM 

Trrran Paglieti, Calabri e Lucani 
De' gesti di costai lunga memoria. 

Là dove avrà dal re de’ Catalani 
Di pugna tingular la prima gloria; 
FL nome tra gl* invilii capitani 
S' afipiislcrà con più d’ una villoria: 
Avrà per sua virtù la signoria, 
l*iù di trenta anni a lui debita pria. 

xu 

Come la terra il cui prndiir di ro<e 
I.e die piarevoi nome in greche voci, 

F. la città rir ili meato a le piseuac 
Paludi, del Po tenie ambe le foci, 

Dove abilan le genti difiute 
Che 1 mar »i turbi e lìrno i venti atroci. 
Taccio d' Argenta, di (.ngo, c di mille 
Altre caitella c popolotc ville. 


XLViU 

E quanto più aver obbligo ti posta 
A prinripe, tua terra avrà a cotlui ; 
Nuu perché fia de le paludi mussa 
Tra rampi ferliliisifni da lui ; 

Noo perché la farà con muro e futsa 
Meglio rapace a'ritladint ini, 

E rumerà di templi e di palagi. 

Di piane, di teatri e di mille agi; 

XMI 

Ve'Ntecolò, che tenero fanciullo 
Il popui crea lignor de la »ua terra: 

E di Tideo fa ii pemier vano a nulla, 
Che contri lui le civil arme alTerra. 

Sarà di quello il puerii Irailiillo 
Sudar net ferro e travagliarti in guerra; 
FI «la lo tludio del tempo primiero 
Il fior riiiKÌrà d'ogni guerriero. 


XLIX 

Non perché dagli artigli de 1* audace 
Aligero Leon terrà difesa; 

Non perché, quando la gallica face 
Per lutto avrà la beila Italia accesa. 

Si starà sola col tuo stato in pace, 

E dal timore e dai tributi illesa: 

Non ai per spiesii ed altri benefici 
Saran sue genti ad Errul debitriei: 
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Q««nlo dit darà tor l' inclìU prole, 
Il gioito Alfonio, e Ippolito benigno, 
Che leran quei rantiijoa fama luolc 
Narrar de^ figli del Tindareo cigno, 
Cb'altemaiDenlc li prìvan del iole 
Per trar T oa T altro de 1* aer maligno. 
Sarà daicttoo d’ ciii e pronto e forte 
altro aalT*r con lua perpetua morte. 

tni 

Adornerà la sua progenie bella, 

Come orna ìl sol la macchina del mondo 
Molto piò de la luna e d'ogni iiella ; 
l.h* ogn' altro lume a lui sempre è sreundo. 
Costui, con pochi a piedi e meno in sella, 
Veggio nscir mesto e poi tornar giocondo 
Che quindici galee mena caplive, 

Olirà niiirallri legni, alle au« rive.* 

u 

Il griade amor di <|ueita bella coppia 
Renderà il popol auo via piò licnro. 

Che le, per opra di Vtdean, di doppia 
Cinta di ferro aveuc intorno il moro. 
Alfooio è qocl che col saper acco(q>ia 
Sì la bontà, eh* al iccolo futuro 
La gente crederà che sia dal ciclo 
Tornala Aslrea dove può il caldo e Ìl gìelo. 

LVIII 

Vedi poi Tono e l'altro Sigismondo: 
Vedi d* Alfonso i cinque figli cari, 

A la cui fama ostar, che dì sé il mondo 
Non empia, s monti non putran né i mari: 
^cner del re dì Francia, Ermi terondo 
E Tuo; quest' altro (acciò tutti gl’ impari) 
Ippolito r, che non con minor raggio. 

Che *1 lio, rispicnderà nel suo lignaggio. 

Ul 

A grand* uopo gli fia rcstcr prudente, 
E dì valore assimigliarsi al padre t 
Chà li ritroverà, con pora genie, 

Da un lato aver le venrsiane squadre, 
Colei dall' altro, che piò giustamente 
Non so se devrà dir matrigna o madre ; 
Ma se por madre, a luì poco piò pia ; 
Che Medea ai figli o Progne stata sia. 

LIX 

Francesco, il Imo; Alfonsi gli altri doi 
Ambi son detti. Or, come io diwì prima. 
S'ho da mo>trar(i ogni iiin ramo, il coi 
Valor la stirpe sua tanto sublima. 
Bisognerà clic si rischiari e abbai 
Piò volte prima il ciel, ch'io te li esprima; 
E sarà Irmpo ormai, quando li piaccia. 
Ch'io dia licensìa aH'ombre,e ch'io mi taccia. 

Ull 

E quante eolie uscirà giorno o notte 
Col suo popol fedcl fuor de la terra, 
Tante sconfitte c memorabit’ rotte 
Darà a* nemici o per acqua o per terra, 
Le genti di Romagna mal ronduite 
Coatra s vicini e lor già amici, in guerra 
Se n' avvedranno, insanguinando il soulo 
Che serra il Po, Santcrou c Zanniblo. 

US 

Coti con volontà de la donseila 
La dotta incantatrice il libro chiose. 

Tutti gli spirti allora ne la cella 
Sparirò in fretta, ove ersn Tossa chioK. 
Qui Bradamanle, poi che la favella 
Le fu concetta usar, la boera schiuse, 

£ domandò : Chi lon li dua ss tristi, 

Che tra Ippolito c Alfonso abbiamo visti ^ 

UT 

Nei medetmi confini anco saprallo 
Del gran Pastore ìl mercenario Ispano, 
Che gli avrà dopo con poco intervallo 
La Baitia tolta, c morto il Castellano, 
Quando l*avrà già preso; e per tal fallo 
Non fia, dal minor fante al eapllaou. 

Coi del racqoislo e del presìdio oceiso 
A Roma riportar possa ravviso. 

LXl 

Ventano sospirando, e gli orchi bassi 
Parean tener, d' ogni baldanta privi : 

E gir lontan da loro io vedrà i paui 
Dei frati si, che ne partano schivi. 

Parve ch'a tal domanda si cangiassi 
La maga in viso, e fe* degli occhi rivi; 
E gridò i Ah sfortunati, a quanta pena 
Lungo instigar d'aomint rei vi mena! 

tv 

Costui sarà, col senno c con la laiscia, 
Ch'avrà l'onor, nei rampi di Romagna, 
D'aver dato airescrciiu di Francia 
La gran vittoria contro Giulio e Spagna. 
Nooteranno i destricr fin alla pancia 
Nel sangue uman per tutta la campagna \ 
Ch'a seppellire si pnpui verrà manco 
Tedesco, Ispano, Greco, Italo e Franco. 

tuli 

O buona prole, o degna d’Ercol buono. 
Non vinca il lór fallir vostra bonlade: 

Di vostro sangue i miseri pur sono; 

Qui ceda la gintlltia a la pieiade. 

Indi soggioBse con piò basso suono : 

Di ciò dirli piò innansi non aersde. 

Slatti col dolce in bocca, e non ti doglia 
Cb* amareggiar al fin non te la voglia. 

LVI 

Qnel eh* in pontificale abito imprime 
Del purpureo cappel. la sacra chioma, 

C il liberal, magnanimo, sobtiroe. 

Gran Cardinal de la Chiesa di Roma, 

Ippolito, ch'a prose, a versi, a rime 
Darà materia eterna in ogni idioma ; 

La eoi fiorila età vuol il cìei giusto 
Ch’abbia un Haron, come un altro ebbe Augusto. 

1.AUI 

Tolto che spunti in cìeI la prima Iure, 
Piglierai meco la piò dritta vìa 
Ch'ai lucente castri d’ aerisr conduce, 
Dove Ruggter vive in altfoi balia. 

Io tanto li sarò rompsgna e dure, 

C.he tu sia fuor delTaspra selva ria : 

T’ insegnerò, poi che sarrm sul mare. 

Sì ben la vis, che non periresti errare. 
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LXIV 

Quivi r auilace giovane rimase 
Talia la notle, e gran peaio ne spese 
A parlar con Merlin, cbc le suase 
Rendersi tosto al tao Raggier cortese • 
Lasciò di poi le lolterranee case, 

Che di novo splendor i' aria t* accese. 

Per un cammin gran apaaiu oscuro e cieco, 
Avendo la ipirtal femmina acro. 

txxt 

Ma perchè il tuo Riiggiero a te sol abbia, 
E non al re Agramanie, ad obbligarti 
Che tratto sta de l'ìneantata gabbia. 
T'insegnerò il rimedio che de'asarsi. 

Tu le n'andrai tre dì lungo la aabbia 
1 Del mar, eh *è oramai pressoi dimoatrarsì : 

1 II terso giorno in un albergo leco 

Arriverà costui ch'ha 1' anel aero. 

LXV 

K riuscirò in un burrone ascoso 
Tra nionti inaccessibili alle genti ( 

K tutto ’l dì, tenga pigliar riposo, 

Saliron balte, e traversar lorrrniì. 

K perchè men 1* andar fosse noioso, 

Di piacevoli r bei ragiuoamrnti. 

Di ipiel che fu più sroiiferir toave, 

L'atpro cammin farean parer men grave: 

UtXll 

La sua statura, acciò tu lo conosca, 

N(tn è tei palmi, ed ha il capo rìceiiiloi 
Le chiome ha nere, rd ha la pelle fosca; 
Pallido il viso, oltre il dover barbato ;f 
1 Gli occhi gonfiali, e guardatura losca; 

Schiaccialo il naso, e ne le ciglia irtolu: 
^'abito, acciò ch'io lo dipinga intero, 

£ stretto e corto, r tembra di corrìero. 

txvt 

De' quali era perù la maggior parte, 
Ch’a Bridamante vicn la dotta maga 
Motirandu con che atinaia e con qual arte 
Proceder dee, se di Ruggiero è vaga. 

Se tu fotti, dieta, Pallade o Marte, 

K condiiretsi gente alla Ina paga 

Più che non ha il re Carlo e II re Agramanle, 

ISon dureretti conira il Negromante j 

txxm 

Con esso lui t'accaderà soggetto 
Di ragionar di quelli incanti strani: 
Mostra d'aver, come lo avra'ìn effetto. 
Disio che *1 mago sia tero alle mani; 

Ma non mostrar che ti sia stato dello 
Di quel tuo anel che fa gl' incanti vani. 
Egli t' oflerìrà mostrar la via 
Fin a la rocca c farti compagnia. 

LXVU 

Che oltre che d' acciar morata sìa 
La rocca inespugnabile, e taat’ alta : 

Oltre che *1 tuo deslricr ti faccia via 
Per metto l'aria, ove galoppa e galla; 

Ha lo teudo mortai che, come pria 
Si tropee, il tuo tplmdur aì gli occhi attalla. 
La vUia tulle, e Unto occupa i mmì. 

Che come morto rimaner convienti. 

LXXIT 

Tu gli va dietro: e come t'avvieìai 
A quella rocca si, ch'ella si scopra, 

I D^gli la morte; nè pietà t'inchini 

1 Che tu non metta il mio consiglio in opra. 

Nè far eh' egli il peniscr Ino s' indovini, 

E ch'abbia tempo che l'anel lo copra; 
Perchè ti sparirà dagli occhi, tosto 
Ch’in bocca il sacro anel s'avesse posto. 

LXVlIl 

E se forse ti penti rhe li vaglia 
Combattendo tener tcrrali gli occhi, 

C.oroe potrai saper ne la battaglia 
Quando li tchìvi, o l'avversario tocchi? 
Ma per fuggire il Inme eh’ abbarbaglia, 

E gli altri incanti dì colui far sciocchi. 

Ti snoslrerò un rimedio, una via presta; 
Né altra in tutto *1 mondo è se non questa. 

I.XXV 

Così parlando, giunsero sul mare. 
Dove presso a Rordea mette Garonna. 
Quivi, non sansa alquanto lagrimare. 

Si Hiparll Fona da l'altra donna. 

La figliuola d'Amon, che per slegare 
Di prigione il soo amante non assonna, 
Camminò tanto, che venne una sera 
Ad uno albergo, ove Bruoel prim'era. 

LXIX 

Il re Agramante d' Africa ono anello, 
r.he fu rubato in India a (ina regina, 

Ila dato a un suo baron detto Bmncllo, 
(jhe poche miglia ìnnanai ne cammina ; 

Di tal virtù, che chi nel dito ha quello, 
Contra il mal degl' incanti ha medirina. 
Sa «li furti e d’inganni DrunrI, i|uanto 
Colai, che lien Ruggicr, sappia d' incanto. 

tJtXVI 

Conosce ella Briinel come lo vede. 

Di cui la forma avea scolpila in mente. 
Onde ne viene, ove ne va gli chiede t 
Quel te risponde, e d' ogni cosa mente. 

La donna, già provvista, non gli cede 
In dir menaogne, e simula ugualmente 
£ patria e stirpe e sella c nome e sesso: 
E gli volta alle man pur gli occhi spesso. 

LXX 

Questo Brunel, ss prallm e si astuto. 
Come io ti diro, è dal suo re mandato 
Acciò che col suo ingegno c con Taìulo 
Dì questo anello, in lai rose provalo, 

Di i|uella rocca, dove è rilrmitn, 

Traggia Ruggicr, che coti t'è vantato, 

E«l ha cosi promeuo al ino tignore 
A ctu Ruggiero è più d'ogni altro a core. 

Lxxvi: 

Gli va gli occhi alle man spesso voltando 
In dubbio sempre esser da lui rubata : 

Nè io laKÌa venir troppo accostando, 

Di sua coodiiion bene informata. 

Stavano insieme in questa guisa, quando 
L’orecchia da un rumor lor fu ioUaonala. 
Poi vi dirò, Signor, che ne fu cansa, 
Ch'avrò fatto al cantar debita paiua. 
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ARGOMENTO 

Libera r animosa Bradamantr 
fi suo Itugt^iero da tei tanto osaatos 
A ^ucl per opra poi dei mago Atìamte 
Vali alato dettriero è via portato. 
Hinoldo rhe rf* ^nprìica era amante^ 
ho tiarìo io Tofhilterra vieti mandato ; 
b. dt Ginevra ode V accusa fella : 

Indi salva do morie uno dontella. 


o 

\Cu«ntunquc il «imalar »i« le piu volle 
Ripreso, e dia di mala mente indiei. 

Si trova pur in molte rose e molte 
Aver fatti evidenti benefici, 

K danni e biatmi c morti aver lolle; 
r.hè non conversiam sempre con gli amici 
In questa assai piti oscura che serena 
Vita mortai, tutta d'invidia piena. 

n 

Se, dopo lunga prova, a irran fatica 
Trovar si pnò chi li sia amico vrro, 

Kd a chi senta alcun sospetto dica 
l'I discoperto mostri il tuo pensiero: 
r.he de’ far di Riiggicr la bella amica 
Con quei Brnnel non puro e non sincero, 
Ma tolto limulalo e tallo finto, 

Come la maga le I* avea dipinto? 

m 

Simola anch'ella; e cosi far conviene 
Con esso lui, di finzioni padre; 

K, come io dissi, spesso ella gli Itene 
Gli occhi alle man, eh' cran rapaci e ladre. 
Ecco all' orecchie un gran rumor lor viene. 
Disse la donna: O gloriosa Madre, 

O Re del riel, che rosa sarà questa ? 

K dove era il rumor si trovò presta. 

IV 

E vede l'oste e latta la famiglia, 

E chi a finestre e chi foor ne la via, 
Tener levati al ciel gli oechi e le ciglia, 
Come r ecclìsse o la cometa sìa. 

Vede la donna un'altra meraviglia. 

Che di leggier credala non sarta : 

Vede passar un gran destriero alalo. 

Che porta sa aria nn cavalieru armalo. 


Grandi cran I* ale e di color diverso, 

E vi sedea nel metto un cavillerò, 

Di ferro armilo laminoso e terso ; 

£ vèr Ponente avea dritto il sentiero. 
Calassi, e fu tra le iDontagnc immerso: 

E come dicea 1* otte, (e dicea il vero) 
Queir era un Megromanie, e farea spesso 
Quel varco,orpiùda longi, or piò da pretto. 

VI 

Volando, talor s'alta ne le stelle, 

£ poi quasi talor la terra rade; 

E ne porla ron Ini tutte le belle 
Donne che trova prr quelle contrade: 
Talmente che le misere denteile 
Ch* abbina o aver si credano bellade, 
(Come affatto costui tulle le invole) 

Non escon fnor ti che le veggio il sole. 

VII 

Egli sul Pìreneo tiene un castello, 
(Narrava roste) fallo per incanto, 

Tallo d' acciaio, c ù lucente c bello, 
Ch'altro al mondo non è mirabìl tanto. 
Già molti cavalier son ili a quello, 

E nessun del rirorno si dà vanto : 

Si ch'io penso, signore, e temo forte, 

O rhe sian presi, o siaa condotti a morte. 

vili 

La donna il tolto ascolta, e lene giova, 
Credendo far, come farà per certo, 

Con l'anello mirabile tal prova. 

Che ne fia il mago e il suo caslel deserto; 
E dire a I' oMt : Or un de'tuoi mi trova, 
Che più di me sia del viaggio esperto; 
Ch’ io non posso durar : tanto ho Ìl cor vago 
Di far battaglia rontra a quetto mago. 

IX 

Non li mancherà guida, le rispose 
Bronello allora', e ne verrò leeo io. 

Mero bo la strada in tcritlo, ed altre cose 
Che li faran piacer il venir mio : 

Volse dir de I' anel ; ma non P espose, 

Nè rhiari più, per non pagarne il fio. 
Grato rei fia, disse ella, il venir tuo; 
Volendo dir, ch'indi l’anel fia suo. 

X 

Quel ch'era olile a dir, disse: e quel tacque 
Che nuocer le polca col Saracino. 

Avea r oste un destrier eh* a costei piacque, 
Ch'era buon da battaglia e da cammino: 
Comperollo, e partisti come nacque 
Del bel giorno seguente il maUntmo, 

Prese la via per nna stretta valle, 

Con Braneilo ora innanti, ora alle spalle. 
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ARIOSTO IL 

FURIOSO 


XI 

xmi 

Dì monte in monte c <runo in altro boaeo 

Non è finto il deslrìer, ma natorale, 

Cìun^ro ove 1* aliena «lì Pirone 

Ch' una giumenta generò d' on grifo: 

Può dimoiirar, (m non c 1* aer futcoi) 

Simile a) padre avea la pìoma e l'aki 

E Francia e Spaf^na, e due diverge arene; 

Lì piedi anteriori, il capo e '1 grifo , 

Come Apcnntn Kopre il mar Schiavoe il Tomo 

In tolte r altre membra parca qvale 

Dal pogo onde o Camaldoli tt viene. 

Era la madre, e chiamasi Ippogrifo, 

Quindi per atpro e falicoM calle 

Che nei monti Rifci vengon, ma rari 

Si diicendca nella profonda valle. 

Mollo di là dagli agghiacciati mari. 

Ili 

xtx 

Vi sorge in mesto on sauo che la cima 

Qoivi per forsa lo tirò d' incanto. 

D* un bel mnro d’ aedar Ulta si faicìa ; 

E, poi che l'ebbe, ad altro non aUcMi 

E ({uella tanto in verso il ciel iitblìma« 

E con studio c fatica operò tanto, 

Che quanto ha intorno, inferi'or ti lascia. 

Cb'a sella e brìglia il eavaleò in un mese; 

Non faccia, chi non vola, andarvi stima; 

Cosi eh' in terra e in aria e in ogni canto 

Che spesa indarno vi saria ogni ambascia; 

Lo facea vulleggiar icnsa cuotese. 

Briinel disse; Ecco dove prigionieri 

Non finsion d' incantn, come il resto, 

11 mago tien le donne c i cavalieri. 

Ma vero c naloral si vedea questo. 

SUI 

XX 

Da quattro canti era tagliato, e tale, 

Del mago ogn' altra cosa era figmento 

Che parca dritto a fil de la sinopia : 

Che comparir facea pel rosso il giallo; 

Da nessun lato nè senticr nè scale 

Ma con la donna non fu dì momento. 

V eran che di salir faceuer copia; 

Che per 1* anel non può vedere in fallo* 

£ ben eppar che d’ animai eh’ abbia ale 

Più colpi tuttavia disserra al vento, 

Sia questa slansa nido e tana propria. 

E qninci e quindi spìnge il t«so cavallo ; 

Quivi la donna esser conosce 1 ora 

£ si dibatte e si travaglia tutta. 

Di tor r anello^ e far che Brunel mora. 

Come era, innansi che veniue, insirutla. 

XIV 

XXI 

Ma le par atto vile a insanguinarsi 

E poi che esercitata si fu alqoanto 

D' nn uom senta arme e di ai ignobil sorte; 

Sopra i) deslrìer, montar vulie anco a piede, 

Che ben potrà postedilrice farsi 

Per poter meglio al Bn venir di i|aanlu 

Del ricco anello, e lui non porre a morte. 

La cauta maga insirnsion le diede. 

Brunel non avea mente a riguardarsi : 

I II mago vicn per far l'estremo incanto; 

Sì eh' ella il prese, e lo legò ben forte 

i Ché del fatto ripar nè sa nè erede : 

Ad un abete eh' alla avea la cima ; 

Scuopre lo scado, c certo si presume 

Ma di dito r anel gli trasae prima. 

Farla cader con l' incantalo lume. 

XV 

XXJt 

Nè per lacrime, gemiti e lamenti 

Potea eoli scoprirlo al prim» trailo, 

Che facesse Bronci lo volse sciorre. 

Sensa tenere i cavalieri a bada; 

Sinontù de la montagna a paui lenti. 

Ma gli piarea veder qualche bel tratto 

Tanto che fu nel pian sotto la torre. 

Ut correr l'asta, u di girar la spada; 

E perchè alla battaglia s'appresenù 

Come si vede eh'all'asinto gatto 

Il negromante, al corno suo ricorre; 

Schertar col topo alcuna volta aggrada ; 

E dopo il suon con minacciose grida 

E poi che quel piacer gli «iene a noia. 

Lo chiama al campo, «d alla pugna’l sfidi. 

Dargli di morso, c al ^ voler che muuia. 

XVI 

xxni 

Non stette mollo a nscir fuor de la porta 

Dico chc’l mago al gatto, e gli altri al if»po 

L* inrantalor. eh' odi ’l suoiwt c la voce. 

S'auimigliàr ne le battaglie dianti ; 

L'alato corndor per l'aria il porla 

Ma non s' auimigliàr già cosi, dopo 

Conlra costei che sembra uuinu (croce. 

Che con l'anel si fe’la donna innans*. 

La donna da principio so conforta : 

Attenta e fiua slava a quel eh’ era uopo, 

Che vede ck« colui poco le nuoce : 

Acciò che nolta seco il mago avansì ; 

Non porta landa nè spada né maua, 

£ come vide che lo scudo aperse 

di' a furar 1' abbia o romper la coraua. 

Chiuse gli occhi, e lasciò quivi caderir. 

XVII 

XUiV 

Da la sinistra sol lo scodo avea. 

Non che il fulgiìr del lucido nsetalio, 

Tolto coperto di seta vermiglia; 

Come soleva agli altri, a lei norrssr ; 

Ne la man destra un libro, unde facea 

Ma coti fece accio che dal cavallo 

Nascer, leggendo, 1' alta maraviglia; 

Conlra sé il vsnu inrantalor sccndcsir : 

Che la lancia ialor currer parca. 

Nè parte andò del suo disegno in falli*: 

E, fatto avea a più d* un batter le ciglia. 

Chè tosto ch'ella il rapo in terra messe. 

Talor parca ferir con massa o it«>cco, 

Accelerando il volalor le penne, 

E lontano era, e non avea aUoo tocco. 

Con larghe ruote in lena a por si venne. 
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air «rrion lo »eu<Io, che già potlo 
Avrà ne U coperl», e j piè diicende 
Vrrto le donna che, come rcpotio 
Lupo alla marchia il capriolo, attende. 

Sema più indugio ella li leva lotto 
Che r ha vicino, c beo stretto lo prende. 

Avrà lasciato quel misero io terra 
Il libro che facea tutta la guerra : 
airi 

E eoa una catena ne correa. 

Che solca portar cinta a simil uso; 

Perchè non roen legar colei credea. 

Che per a dietro altri legare era uso. 

La donna in terra posto già Tavea; 

Se quel non ti difese, io ben 1' escuto ; 

Che troppo era la cosa differente 

Tra un deboi vecchio, e lei tanto poiiente. 

XXVIt 

Disegnando levargli ella la testa, 

Alta la man vittoriosa in fretta ; 

Ma poi che 'I viso mira, il colpo arresi#, 

Quasi sdegnando si bassa vendetta. 

Un venerabii vecchio in farcia mesta 
Vede esser quel ch'ella ha giunto alla stretta. 

Che mostra al viso crespo c al pelo bianco 
Klà di settanta anni, o pesco manco. 

XX vili 

Tommi b vita, giovane, per Dio, 

Dicea il veerhio pien d’ira c di dispetto; 

Ma quella a torla avea ti il rur restio, 

Cutne quel di lasciarla avea diletto. 

La donna di sapere ebbe disio 

Chi fosse il nrgromaeie, ed a che effetto 

Edibcasse in quel luogo selvaggio 

La rocca, e faccia a tulio il mondo oltraggio. 

XXIX 

Nè per maligna inlcnaione, ahi lasso! 

(Disse piangendo il vecchio incaliUtore) 

Feci la bella rorra in cima al sasso, 

Nè per avidità son robatore; 

Ma per ritrae sol dall’estremo pasto 
Un cavalier gentil, mi mosse amore, 

Che, come il ciel mi mostra, in tempo breve 
Morir cristiaito a tradimento deve. 

XXX 

Non vede il sol tra questo c il poto austrìno 
Un giovrne si bello e ti pretunie: 

Ruggiero ha nome, il qual da pircolino 
Da me nutrito fu, ch'io sono Atlante. 

Disio d' onore c son Cero destino 

L'han trailo in Francia dietro al re Agramanle , 

Ed io, che l'amai semp^ più clic figlio. 

Lo cerco trar di Francia c di periglio. 

XXXI 

La bella rocca solo edificai 
Per tenervi Raggicr sicoramente, 

Che preso fu da me, come sperai 
Che fossi oggi tu preso sìmilmenlet 
K donne e cavalier che tu vedrai, 

Poi ci ho ridotti, cd altra nobil gente; 

Arciò che, qoando a voglia sua non etra. 
Avendo compagnia men gli rincresca. 


xxxn 

Por eh’ oseir di là sii non si domande, 
D'ogn’ altro gaudio |nr cura mi tocra; 

Che quanto averne da tutte le bande 
Si può del mondo, è tutto in quella roera; 
Sooni, canti, vestir, giuorhl, vivande, 
Quanto può ror pensar, può chieder borea. 
Ben seminalo avea, ben rogliea in fruito; 
Ma la MS giunto a disturbarmi il lutto. 

xxxin 

Deh, te non hai del viso il.eor men bello, 
Non impedir il mio consiglio onesto! 

Piglia lo scodo, (rh* io tei dono) c quello 
Desirier che va per I' aria così prerto: 

E non t'impacciar olirà nel castello, 

O tranne imo o duo amici, c lascia il resto; 
O tranne lutti gli altri, e più non rhrro 
Se ison che tu mi lasci il mio Ruggiero, 
xxxiv 

E se disposto sei vnlermrl torre 
Deh, prima almen rhe tu'l rimeni tu Francia, 
Piacriati questa aflliMa anima sciorre 
Da la sua scorta ormai putrida e rancia! 
Rispose la duBtella: Lui vo' porre 
In libertà: lo, se sai, grarrhia e clanria. 
Nè mi offerir dì dar In scudo in duiio, 

O quel deslrier, che miei, non più tuoi suuu. 

XXXV 

Nè s'anco stesse a le di torre e darli. 
Mi parrebbe che ’l cambio convenisse. 

Tu di’ che Riiggìer tieni per vietarli 
Il mal infliitto di sue strile fisse. 

O che non puoi saperlo, a non Khivarlì, 
SappiendoI, ein clie'l ciel di lui prescris«e: 
Ma se *1 mal tuo, ch'hai sì virtn, non vedi. 
Peggio l'altrui, ch'ha da venir, prevedi. 

XXXVI 

Non pregar rh'io t'iKcida: rh’i Ioni preghi 
Sariano indarno : e se pnr voi la morie, 
Ancor che tolto il mondo dar la nieglti. 
Da se la può aver sempre animo forte. 

Ma pria die l'alma da la carne sleghi, 

A tulli t Inai prigioni apri le porte. 

Cosi dice la donna, e tuiiavia 
li mago preso incontra al sasso invia. 

XXX VII 

Legato della sua propria catena 
N' andava Aliante, e la dontella appresso; 
Che cosi anrur se ne fidava a pena, 
Benché in vista parea lutto rimesso. 

Non molli passi dietro se lo mena, 

Ch'a piè del monte han rllrovato il fesso, 
K li scaglioni onde li monta in giro, 

Fin ch'alia porta del castel salirò. 

xxxvm 

Di lu la logli* Atlante nn laiio tulle, 
Di caratteri e Urani segni insculto. 

Sotto vasi vi son, thè chiamano olle, 

Che fuman tempre, e dentro han foco ocrulio. 
L'incantalor le ipcua; e a un tratto il colle 
Rìman dcierto, inntpiie ed incnllu: 

Nè moro appar nè torre in alcun lato, 
Come se mai castel non vi sia stalo. 
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* XXKiX 

XLVt 

Slirif^uui d«U« dunnx il m«gu «llurj, 

Or di Feoolin quell* animoso smonta, 

Curuc fa tpetsu il lordo da la ragna« 

(Frontino era nomato il tuo destriero) 

£ ron lui sparve il suo castello a uo'ora, 

E sopra quel che va per l’aria monta, 

£ lasciò in liUrrtà guelia campagna. 

E cun li spron gii adixta il core altiero. 

I.e donne • i ravalier sì trovar fuora 

Quel Corre ab|uanto, et indi i piedi punta. 

De le Mipertse stante alla campagna t 

£ sale inverso il ciel, via più leggiero 

£ furon di lor multi a chi nc dolse; 

Che ‘1 girifalco, a cui beva il cappello 

Che lai francheaaa uu gran piacer tur tolse. 

Il mastro a tempo, c fa veder 1’ augello. 

XX 

XLVII 

Quivi è Gradasso, quivi è Sacripante) 

La bella donna, che ti in allo vede 

Quivi è Prasildo, il nobii cavalirru 

£ con tallio periglio il suo Iliiggìero, 

(.he con liinaldo venne di Levante) 

Resta attonita in ruudo, che non riede 

£ sero IroldO) il par d’amici vero. 

Per lungo spaxiu al sentimento vero. 

Al fin trovò la bella Bradamanle 

Ciò clic già inteso avea di Ganimede, 

Quivi il desideralo suo Ituggiero» 

di' al elei fu assmitu dal paterno impero, 

(.he, poi thè n'rtsbe certa cuiiusc«nta, 

Dubita assai che non accada a quello, 

Le fé' buona c gralittima accugiteiita ; 

Non suen gentil di Gaiiiiucde e bello. 

XLI 

xLvm 

('■urne a colei che più che gli occhi »oi, 

Con gli oerbi fiui al ciel lo segue quanto 

Pii) che *1 SUI» cor, piu che la propria vita 

Basta il veder; ina poi che ai dilegua 

nuggii-ru amò dal di eh' essa per lui 

Si, che la villa non può correr tanto, 

Si trasse l’elmo, onde ne fu ferita. 

Lascia che aempre Ì‘ animo lo segna. 

Lungo sarebbe a dir come, e da cui. 

Tuttavia con tospir, gemito e pianto 

K i|uanlo nella selva aspra e romita 

Non ha, nè vuol aver paca nè tricgua. 

Si cercar poi la notte e il giorno diiaro; 

Poi che Ruggier di vista se le tolse, 

Né, se non qui, mai più ai lilrovaro. 

Al buon dotrier Fronlin gli occhi rivolse: 

XLII 

XLIK 

, Or che quivi la vede, e sa ben ch’ella 

£ li deliberò di non ta»ciarlu 

£ stala sola la sua redentrice. 

Che fosse io preda a chi venisse prima ; 

Oi tanto gaudio ha pieno il rur, che appella 

Ma di condurlo seco, e di poi darlo 

Sé forliinatii ed unico felice. 

Al suo signor rh'anro vrdrr |»ur stima. 

Scesero il monte, c dismonlarn in quella 

Poggia l’augcl, nè psiù Ruggier Ireoarlu: 

\alle, ove fu la ilunna vincitrice, 

Di aolto rimaner vede ugni cima 

£ dove r Ippugrifo trovaro anco. 

Ed altbassarsi in guisa, che non scorge 

Ch'avca lo scudo, ma coperto, al banco. 

Dove è piano il Icrren, nè dove sorge. 

XUII 

L 

La donna va per prenderlo nel freno: 

Poi che SI ad allo vien, ch'un picrìol punto 

£ quel t' aspetta hnrhé se gli arcsjsla : 

Lo può stimar chi dalla terra il mira. 

Poi spiega l’ale per l'aer sereno. 

Prende la via verso ove rade a punto 

K si rip»n non lungi a metta costa. 

Il sol quando Col Granthio si raggira; 

l'.lla lo segue; e quel nè piti nc meno 

E per l’aria iic va come legno unto, 

Sì leva in aria c non troppo si srosla : 

A cui nel mar propiciu vento ipìra. 

r.mnc fa la eurnarchia in secca arena, 

Lasciamin andar, che farà buon cammino; 

Che dietro il cane or qua or là ti mena. 

£ torniamo a Rinaldo paladino. 

xuv 

LI 

Kuggier, Gradasso, Sacripante, e tutti 

Rinaldo l’altro c l’altro giorno scorte, 

Quei ravalier che scesi erano insieme. 

Spìnto dal vento, un gran spacìo di mare. 

(•hi di su, chi di gin, ti ton ridulti 

(hiandu a Punente c quando contea 1’ Orse, 

Dove che torni il vfilalore ban speme. 

(.he nulle c dì non cessa mai soffiare. 

Quei, poi che gli altri invano ebbe condutU 

Sopra la Scotia uUiraaroente sorse, 

Più volle e sopra le cime tnpreme 

Dove la selva CaUdonia appare, 

E ne gli umidi fondi tra <|Qcì tassi, 

Che Spesso fra gii antiqui umUruti cerri 

Presto a Kuggicro al fin ritenne i patti. 

S'ode tonar di beflicusi ferri. 

XLV 

MI 

E questa opera fu del vecchio Atlante, 

Vanno per quella i cavatieri erranti, 

Di cui non cessa la pietosa voglia 

Incliti in arme, di tutta Bretagna, 

Di trar Riigticr del gran periglio instante: 

£ de’ prossimi luoghi c de’ distanti. 

Di ciò sol pensa, e di ciò solo ha duglia. 

Di Francia, di Norvegia e di Lamagna, 

Però gli manda or 1' Ippngrifo avante, 

Chi non ha gran valor non vada innanlì 

Perchè d* Europa con questa arte il ioglia. 

Che dove cerca onor morte guadagna. 

Rnggier lo piglia, e tero pensa trarlo: 

Gran cose in essa già fere Tristann, 

Ma quel t’arretra, c non vuol teguiiarlo. 

Lancilolio, Galasso, Arlù e (jalvano; 


Digilized by Google 


tni 

Ed litri riviilfrì e della nova 
E della vecchia Tavola famo«i : 

Restano ancor di più d' ona lur prova 
Li monumenti «.li Irnfei pumpoi*. 
L'arme Binaldo c Ìl suo Baiardo trova, 
E lutto ai fa pur nei liti on>bro»i. 

Ed al nocchirr comanda che >i «picche, 
£ lo vada atpetlar a Beruìcrbe. 

LX 

Il re, dulente per Ginevra bella, 

(Che rosi nominala è la sna figlia ) 

Ila pubblicato ^>er rillà e castella, 

Che s' alcun la difesa di lei piglia, 

E che r rslingna la calunnia fella, 

( Pnrrhè sia nato di nobii famiglia) 
L'avrà per moglie, ed ono stalo, quale 
Fia runvenevoi dote a donna tale. 

ttv 

Sema icodirro e tenta rompagnta 
Va il ravalier per quella lelra immensa, 
Fatendo or una ed or un'altra via, 

D«i«e più aver tirane avventore pensa. 
Capitò il primo giorno a una badia 
Ohe buona parte del suo aver dispensa 
In onorar nel tuo cenobio adorno 
Le donne e i eavalier che vanno attorno. 

t.xi 

Ma se frn un mese alcun per lei non viene, 
O venendo non vince, sarà orrita. 

Simile impresa meglio ti conviene, 

Ch' andar peì boschi errando a questa guisa. 
Oltre ch'unur e fama le n'avviene, 

Ch* in elenio da te non Ga divita, 
Guadagni il Gur di quante belle donne 
Da l'indo sono all' atlanlife colonne ; 

tv 

Bella aeeoftlieoaa ì monachi e l'abate 
Fero a Rinaldo, il qnal domandò biro 
(Non prima già, che ron vivande grate 
Aveste avolo il ventre ampio ristoro) 
Come dai ravalier sicn ritrovale 
Spetto avventure per quel Icniluro, 

Dure si posta in qualche fatto egregio 
L* uom difuoslrar se merla biasmu o pregio. 

LXII 

£ ona ricchesza appresto, ed uno stalo 
Che tempre far li pnò viver euntenlu ; 

K la grazia del rr, se sutrilalo 

Per te gli Ga Ìl suo onor, eh* è (piasi spento. 

Poi per ravallerta tu se' obbligato 

A vendicar dì tanto tradimento 

Costei che per romane opinTtsoe, 

Dì vera pudìciaia è un paragone. 

LVI 

Ritposrrgli ch'errando io quelli boschi, 
Trovar potria strane avventure e molle: 
Ma come i luoghi, i fatti ancor snn fotcbì; 
Ohe non te n'ha notitia le più vulin. 
Cerca (diceano) andar dove conotchi 
Che r opre loe non restino sepolte; 

Arriò dietro al periglio e alla fatìra 
Segua la fama, e il debito ne dira. 

txm 

Peritò Rinaldo al(|uanlo, e poi rispose: 
Ena donzella dunque de* morire 
Perchè lasciò sfugar nriramoruse 
Sue braccia al suo amalor tanto delire? 
Sia matàdellu dii tal legge pose, 

£ maladetto chi la può patire. 
Debitamente muore una crudele, 

Non chi dà vita al suo amator fedele. 

tv» 

E se del tuo valor cerchi far prora, 

T’ è preparala la più degna impresa 
Che ne l' antiqua elide o ne la nova 
Giammai da cavalìer sia stata presa. 

La figlia del re nostro or si ritrova 
Bisognosa d’aiuto e di difesa 
Conira un baron che Lurcaniu si chiama, 
Che tur le cerca e la vita e la fama. 

txiv 

Sia vero o falso che Ginevra tolto 
S’abbia il snn amante,iu non riguardo a questa** 
D' averlo fatto la loderei multo. 

Quando non fosse stato manifesto, 
ifu in sua difesa ogni pcnslrr rivolto: 
Datemi pur un rhe mi guidi presto, 

E dove sia r arcusator mi mene: 

Ch'io spero in Dio Ginevra trar di pene. 

LVUI 

Questo Liirranìo al padre l'ha acculata 
( Forse per odio più che per ragione) 
Averla a messa notte ritrovata 
Trar un tuo amante a sé sopra un verone, 
l'er le leggi del remo romlatinala 
Ai foro Gl, ir non trova ratopione 
Che fra un mese, oggiraai presto a finire, 
L' iuiquo accuaalor faccia mentire. 

LXV 

Non vo* già dir ch'ella non Pabbìa fatto, 
r.hè, noi sappìcndo, il falso dir potrei; 
Dirò Leo, che non dè' per simil alt» 
PunizTon radere alcuna in tei ; 

E diri! che fu ingiusto o che fu mallo 
Chi fere prima gli statuti rei; 

E come iniqui rivorar si denno, 

£ nova legge far con miglior senno. 

IIX 

L'aspra legge di Scoila, empia e severa. 
Vuol ch'ogni «lonna, e dì ciascuna torte, 
Ch' ad nom si giunga c non gli sia mogliera 
$* accusala ne viene, abtiia la morte. 

Nè riparar si può ch’ella non pera. 
Quando per tei non venga un gnerricr forte, 
t.he luigi la difesa, e che tstslegna 
Che sia inooceiite e di murirc indegna. 

LXVI 

S* on medesimo ardor, l' un disir pare 
Inchina e sforta l'uno e l’ altro sesso 
A quel soave fin d' amur che pare 
1 Air ignorante volgo un grave eccesso; 

1 Perchè si de* punir donna o biasmare. 

Che con uno o più d'uno abbia commesso 
1 Quel che l'nom fa con quante n’ha appetito 

E lodalo ne va, non che iraptinllu? 
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IV 

Couli etser dovr«no i duo ladrooi 
Che Rinaldo cacciò da la donaclla 
Da lor condotta in (|oei tcitri valluni. 
Perché non ae n’ udisse più novetla. 

10 lasciai eh’ ella render le caf^iuni 
S' apparecchiava di sua sorte fella 
Al Paladin» che le fu boono amico; 

Off seguendo l' istoria, cosi dico. 

V 

La donna incominciò: Tu intenderai 
La maggior crudeltade c la più espressa, 
Ch' in Tebe o ia Argo, o eh’ in Uicene mai, 
O in loro più crude! fosse cummeua. 

E se. rotando Ìl sole i chiari rai, 

Qui men eh* a 1' altre regiun s' appressa, 
Credo eli* a noi mal volentieri arsivi, 
Perchè veder si crude) gente schivi. 

VI 

Ch* agli nemici gii uomini lien erodi, 

In ogni età se n' è veduto esempio ; 

Ma dar la m<»rtc a chi procuri e stadi 

11 tuo ben sempre, è trop|Hj ingiusto ed empio. 
B acciò che meglio il vero io ti denudi, 
Perché costur volessero far scempio 

Degli anni verdi mìei rootra ragione, 

Ti dirò da principio ogni ragione. 

VII 

Voglio che sappi, signor mio. th'essenJo 
Tenera ancora, sili servigi venni 
De la figlia del re, eun cnì cresendo. 

Buon luogo io corte ed onorato tenni, 
r.rudel Amore al mio stato invidendo, 
Fe’che seguace, ahi lassa' gli divenni: 
Fe’d'ogni cavalier, d' ogni donsello 
Parermi il duca d'Albania più bello. 

vili 

Perchè egli mostrò amarmi più che molto, 
lo ad amar lui con tutto il cor mi mossi. 
Ben l’ode il ragionar, si vede il volto ; 

Ma dentro il petto mal giudicar piiossi. 
Credendo, amando, non cessai, che tolto 
L’ehhi nel letto; e non guardai ch’io fossi 
Di tutte le rcal' camere in (jurlla 
Che più secreta avea Ginevra bella ; 

IX 

Dove tenca le sne rose più care, 

E dove le più vulle ella dorsnia. 

Si può di i]uella in s'on verone entrare. 
Che fuor del muro ai discoperto usria. 

Io facci il mio amalur quivi montare . 

E ia scala di corde onde salii. 

Io stessa dal veron giù gli mandai, 

Qoal «olla aecu averto desiai : 

X 

C !■ tante volle ve lo fei venire, 

Qoan.e Ginevra me ne diede l'agio, 

Ch - so'ea mutar letto or per fuggire 
:! tempo ardente, or il brumai malvagio, 
'l'xi t'o veduto d* alcun mai salire; 

Però che <]uella parte del palagio 
4'upond« verso alcune case rotte, 

Dove neisoD mai passa u gìurno o notte. 


XI 

Continuò per molli giorni c neii 
Tra noi secreto I* amornin gioco : 

Sempre crebbe l'amore; e si m'arresi 
Che tutta dentro io mi tenh’a di f«>ci> : 

E cicra ne fui si, eh* io non cuniprest 
Ch’egli fingeva tonili), e amava poco. 
.\nrur che li tuo' inganni discoperti 
Esser duveantui a mille segni certi. 

XII 

Dopo alcun di si mostrò nnovo amante 
De la bella Ginevra. Io non so appunlo 
S' allora (ominciasse, uppur ìnnanie 
De Tamor mio n'avesse il ror già punto, 
Vedi s* in me ventilo era arm^anle, 
S'imperio nel mìo rur s’aveva assunto; 
Che mi scoperse, e non ebbe russure 
Chiedernii aiuto ìn «piesto nuovo amore. 

XIU 

Ben mi direa eh* uguale al min non era. 
Nè vero amor quel ch'egli avra a costei; 
M.I simulandu esserne acre«o, spera 
Celebrarne i legittimi inirnci. 

Dal re oileiterla fia cosa leggiera, 

Quator vi sia la volontà di tei ; 

Cbé di sangue e di stalo in imiti il rrgnu 
Ntsn era, dopo il re, di tu' il piu degno. 

xtv 

Mi persuade, se per opra mia 
Pulesse al tuo signor genero farsi, 

(Chè veder pnsso che se n’aUr-ria 
A (|oanio presto al re poi»a uomo aliarsi) 
Che me n' avrìa buon merlo, e non saria 
Mai tanto henrficiu per scordarsi; 

E eh' alla moglie e eh' ad ogn’ altro innante 
Mi porrebbe egli, in sempre essermi amante. 

XV 

Io eh' era lolla a satisfargli intenta 
Né seppi o volli contraddirgli mai, 

E sol qnci giorni io mi vidi ctinlrnla, 
Ch’averlo compiaciuto mi trovai; 

Piglio r oceasiun che s’apprrsenta 
Di parlar d'esso e di lodarlo assai; 

Ed ugni indiitiria adopru, ugni fatica. 

Per far del mio amalur Ginevra amica. 

XVI 

Feci col rore e con I’ etTelto t*illrt 
Quel che far si poteva, e tallo Iddio ; 

Nè ron Ginevra mai potei far frtillo, 

Ch' io le pmirtii in gratta il dura mio ; 

E «|urtlo, eh* ad amar ella area indulto 
Tutto il pensiero e lutto il suo di.tni 
Pn gentil cavalier, bello e curlese. 

Venuto in Scocia di Junlao paese: 

XVII 

Che ron un ino fratei hrn gùivinctio 
Venne d' Italia a stare in «|ursia curie 
Si fe' nell* arme poi tanto perfetto, 

Che la Bretagna non avea il poi forte. 

Il re l'amava, c ne mostrò l'rirrlio; 

Chè gli donò di non pitxiola sorte 
Castella e ville e luriditiuni, 

£ lo fe* grande al par dei gran baroni. 
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Grato era al re* piu grato era alla 6glia 
QurI ravalier, chiamato Ariodanle, 

Ter ct»cr valoroio a maraviglia ; 

Ma più, ch’ella tapea che l’era amante. 
Nè Vesovio, nè il monte di Slriglia, 

Né Troja avvampo mai di fiamme tante, 
Quanto ella conotcea che per »uo amore 
Artodante ardea per lutto il core. 


Come ella i’ orna e come il crin dìapoae 
Studia imitarla, e cerca, il più che iai, 

Di parer delia ; e poi lupra il verone 
A mandar giù la leala ne verrai, 
lo verrò a te con immagioaaione 
Che quella lii, di mi tu i panni avrai : 

E con ipero, me ileiio iogannando, 

Venir in breve il mio deiir acemaado. 


L' amar che dumpie ella farea colai 
Con cor lineerò e con perfetta fede, 
Fe’che pel dura male udita fui. 

Né mai riipoila da iperar mi diede ; 
Aiuì quanto io pregava più per Ini, 

E gli studiava d' impetrar mercede, 
Ella, biaimandul lempre e di«pregiando, 
Se gli venia più sempre inimicando. 


Coli dine egli. Io, che diviia e scevra 
E lungi era da me, non poli mente 
Che quello, in che pregando egli peitevra, 
Era una frande par troppo evidente; 

£ dal veron, coi panni di Ginevra, 
Mandai la icala onde tali sovente; 

E non re’acforii prima dell' inganno. 

Che n'era già tutto accaduto il danno. 


Io conforlaì Taraalor mio lovenle, 

Che volcite lairiar la rana impresa ; 

Né si speraci* mai volger la mente 
Di costei, troppo ad altro amore intesa: 

E gli feci conoscer chiaramente, 

Come era lì d’ Ari'odanie accesa. 

Che quanta acqua è nel mar,picciola dramma 
Non spegnerla della sua immensa 6amma. 

XXI 

Questo da me piò volte Polinesio 
|Ché rosi nome ha Ìl duca) avendo udito, 
£ ben compreso e visto per sé stesso. 

Che mollo male era il suo amor gradito ; 
Non pur di tanto amor si fu rimesso, 

Ma di vedersi un altro preferito, 

Come superbo, così mal sofferse, 

Che tutto in ira e in odio sì converse. 


Fatto in quel tempo con Ariodanle 
Il duca avea queste parole o tali; 

Ché grandi amici erano stati innante 
Che per Ginevra si fessufl rivali: 

Mi maraviglio (incominciò ìl mio amante), 
Ch'avendoti io fra tutti li mie’ uguali 
Sempre avoto in rispetto e sempre amalo. 
Ch’io sia da te si mal rimonerato. 

xxrm 

Io son ben certo che comprendi e sai 
Di Ginevra e di me T antiquo amore; 

E per sposa legiltìisa oggimai 
Per impetrarla son dal mio signore. 
Perché mi turbi taf perché pur vai 
Senta fruito in costei ponendo il core? 
lo ben a le rispetto avrei, per Dio, 

S' io nel tuo grado fossi, e tu nel mio. 


E tra Ginevra e I' amator suo pensa 
Tania discordia e tanta lite porre, 

E farvi tnimicitia rosi intensa, 

Che mai più non si polsino comporre ; 

£ por Ginevra in ignoreinta immensa. 
Donde non •' abbia o vita o morte a torre. 
Né dell' iniquo suo disegno mero 
Volse o con altri ragionar, che seco. 


Ed io (rispose Artodante a lui) 

Di te mi maraviglio maggiormente; 

Che di lei prima innamorato fui 
Che tu I’ avessi vista solamente: 

E so che sai quanto é I* amor tra nni, 

Ch* esser non può dì quel che sia, più ardente; 
E sol d'esicrmi moglie intende e brama: 
£ IO che certo sai ch’ella non t'ama. 


Fatto il pensicr: Dalinda mia, mi dice, 
(Ché cosi son nomata) saper dèi 
Che, come suol tornar da la radice 
Arbor che tronchi e quattro volle e sei; 
Coti la perlinarta mia infelice, 

Benché sia trom a dai successi rei, 

Di germogliar non resta; ché vriitre 
Pur vorria a (in di questo suo desire. 


Perrhé non hai tu donqne a me il rispetto 
Per r amicitia nostra, che domande 
Ch' a te aver debba, e ch’io t’ avre' in effetto. 
Se tu fossi con lei di me più grande? 

Né irten di te per moglie averla aspetto; 
Se ben tu sei più ricco in queste bande : 
Io non son meno al re, che tu sia, grato; 
Ma più di le da la sua figlia amato. 


E non lo bramo tanto per diletto, 
Quanto perché vorrei vincer la prova: 

E non punendo farlo con effetto, 

S'io lo fo immapinandu, anco mi giova. 
Voglio, qual volta tu mi dii ricetto, 
(Quandi» allora Ginevra si ritrova 
Nuda nel letto, che pigli ogni vesta 
Ch'ella posta abbia, e tutta te ne vesta. 


Oh (disse il dora a Ini) grande è rotealo 
Errore a che t’ha il folle amor condotto I 
Tu credi esser più amato ; io credo questo 
Medesmo: ma sì può vedere al frutto. 

Tu fammi ciò ch'hai seco manifesto, 

Ed io il secreto' mìo t’ aprirò tutto ; 

E quel di noi, che manco aver si veggia, 
Ceda a chi vincr, c d'altro si provveggia. 
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XX XII 

XXXIX 

C tarò pronto, w lo vuoi, eli' io giori 

Non ti vo’ creder questo, (gli rispose 

Di non dir coti mai che ni riveli: 

ArVodanle) e certo so che menti ; 

Coti voglio rh’ ancor ta m’ auicuri 

E composi!) fra le t'hai queste cose, 

Che (|acl ch’io ti dirò tempre mi celi. 

Acciò (he dall'impresa Ìo mi spaventi: 

Vrnner «luncpie d’accordo agli tcongiuri, 

Ma perchè a lei son troppo ingiuriasr. 

E posero le man togli Evangeli: 

Questo ch'hai dello, soilrner ronvicntì; 

E poi che di tacer fede ti diero; 

Che non bugiardo sol, ma voglio ancora 

Anodante ìnconiociò primiero; 

Che tu sei traditor mostrarti or ora. 

XXXIII 

XL 

E ditte per lo gioito e per lo drillo, 

Soggiunse il duca ; Non sarebbe onesto 

Come Ira té e Ginevra era Ja cosa, 

Che noi voletiim la battaglia tórre 

Ch'ella gli avca ginralo e a bocca e in tcrillo 

Di quel che t’ulTerisco manifeslo. 

Che mai non taria ad altri, eh' a lui ipota ; 

Quando ti piaccia, innanti agli occhi porre. 

E te dal re le venia coniraddillo, 

Betta smarrito Ariodante a questo. 

Gii promellea di tempre etaer rìlrota 

E per Tossa un tremor freddo gli scorre; 

Da ioni gli allri maritaggi poi, 

E se credulo ben gli avesse a pieno, 

E viver aola io tolti i giorni tooi : 

Venia sua vita allora allora meno. 

XXXIV 

XLI 

E rh' rito era in tperanta pel valore 

Con cor IraSllo e con pallida faccia, 

Ch'avea moitralo in arme a piò d'on legno 

E con voce tremante e boera amara 

Ed era per mostrare a laode, a onore, 

Rispoic : Quando sta che tu mi faccia 

A benefiiio del re e del tuo regno, 

Veder questa avventura tua si rara. 

Di errteer tanto in gratia al too signore. 

Prometto dì costei lasciar la traccia, 

Che sarebbe da lui itimalo degno 

A le si liberale, a rpc sì avara : 

Che la figlisota tua per moglie aveste, 

Ma ch'io lei voglia creder, non far stima. 

Poi che piacer a lei coti intendeste. 

S'ionois lo veggio con questi occhi prima. 

XXXV 

XUl 

Poi ditte: A questo termine lon k>, 

Quando ne sarà il tempo, awiscrollì, 

Nè credo già eh 'alcun mi venga appretto; 

Soggiunse Polincuo ; e dipartiue. 

Né certo più di questo, nè desio 

Non rredo che pauàr piò di due notti. 

Oell'amor d'etta aver segno piò etpretto ; 

Ch'ordine fu che ’l dura a me venisse. 

Né piò vorrei, te non quanto da Dio 

Per fcocear dunque i lacci che conduili 

Per ronnobio legittimo é roneetto: 

Avea si cheti, andò al rivale, e disse 

£ uria invano il domandar piò innanti. 

Che s'asrondeue la notte seguente 

Che di bontà io come ogn'allra avanti. 

Tra quelle case ove non sta mai gente: 

XXXVI 

XUII 

Poi f4i’ ebbe il vero Ariodante esposto 

E dimoslrògli un luogo a dirimpetto 

De la mercé ch’arpelta a ma fatica, 

Di quel verone ove solea salire. 

Polifietto, che già s' avea proposto 

Ariodante avea preso sospetto 

Di far Ginevra al sao amalor nemica. 

Che lo eercasse far quivi venire. 

Cominciò: Sei da me mollo discotlo, 

Cóme in un luogo dove avrue dello 

E vo* che di loa bocca anco ta ’l dica : 

Di por gli agguati, e farvelo morire 

E del mio ben veduta la radice, 

Sotto questa finsion, che vuol mostrargli 

Che confetti me solo cttcr felice. 

Quel di Ginevra, ch’impossibii pargli. 

XXXVIi 

xuv 

Finge ella teco, né t’ama nè pretta; 

Di volervi venir prese partito. 

Chè ti pucc di speme « di parole : 

Ma in guisa che di lui non sia men forte; 

Olirà qnetto, il tuo amor sempre a scioeehctta, 

Perchè accadendo che fosae assalito. 

Quando meco ragiona, imputar suole. 

Si trovi sì, che non tema di morte. 

Io ben d* esserle caro altra certeiia 

Vn suo fratello avea saggio ed ardilo, 

Veduta n'ho, che di prometae e fole; 

Il piò famoso in arme della corte. 

E tei dirò sotto la fé in secreto. 

Detto l.urcanio; e avea piò ror con esso, 

Benché farci piò il debito a star cheto. 

Che se dieci altri avesu avuto appresso. 

XXX vili 

xtv 

Non passa mese, che Ire, quattro e sci. 

Seco rhiaroollo, c volse che prendeste 

E talor diete notti io non mi trovi 

L'arme, e la notte lo menò con lui: 

Nudo abbracciato in quel piacer con lei. 

Non che il secreto suo già gli dicesse; 

Ch’aM'amoroto ardor par che si giovi: 

Nè Tavrla detto ad esso, nè ad altrui. 

Sì che lo puoi veder s' a' piacer mici 

Da lè lontano un trar di pietra il messe: 

Son d’ agguagliar le cianee che tu prosi. 

Se mi tenti chiamar, vien (disse) a noi; 

Cedimi dunque e d’altro ti provvedi, 

Ma se non senti, prima ch’io ti ohiami, 

Poiché lì inferior dì me ti vedi. 

Non li partir di qui, frale, se m’ ami. 
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xtn 

Va pur, non tlubiUr (ditac il fratello) : 

E coti venne Ariudaute chetu, 

E li celò nel lolitario oileltu 
Ch’era d‘ incunlro al mio verun lecrelo: 
Yien d'altra parte il fraudulenle e fello, 
Che d'infamar Ginevra era ti lieto ; 

E (a il *C)sno, Ira noi lutilo innante, 

A me che de I* iogaonu era ignorante. 

XLVU 

Ed IO con velie candida e fregiata’ 

Per meaaa a liste d’ oro, e d'ogn' titlurno, 
E con rete pur d'ur, latta aduinlirata 
Di bei Goccili vermigli, al capo ÌBlornu ; 
(Foggia che sol fu da Ginevra uiala. 

Non d' alctm' altra) udito il legno, torno 
Sopra il veron, eh' in modo era lucalu, 
Che mi icopria dinanii c d'ogni lato. 

XI. mi 

l.ureanin in quello tneain duhilando 
Che *1 fratrllu a peritolo non vada, 

0, come è pur cumun diuo, cercando 

Di fpur tempre ciò che agli altri accada; 

1. 'era pian pian venuto leguitandu, 
Tenendo I’ ombre e la |»ù oteura strada ; 
£ a men di dieci patti a lui ditcotlu, 

Nel medrtiiTio uttel a' era riputlu. 

XI IX 

Non tappirndu io di qiietio cusa alcona, 
Venni al veron neirabito ch’ho delio ^ 

Si come già vemita era piu d'una 
K piu di due fiale a buono efrcttit. 

Le vette ti vedean chiare alla luna; 

Ne dittimile ettendu anch'io d'atpHio 
Né di pertuoa da Ginevra multo, 

Fece parere un per un altro il volto: 

I. 

E tanto più, ch'era gran tpaaiu in meno 
Fra dove io venni e quelle inculle ca>e. 

Al dui fratelli, che tlavaiui al reaau, 

Il duca agevolmente pectuate 

Quel Hi'era (alto. Or pensa in che ribresso 

Ar'tudanir, in che dulur rimate. 

Yien PulineMO, e alla tcala t'appog&ia, 
Che giù raandaigli ; c numia in su la loggia. 

LI 

A prima giunta io gli getto )e braccia 
Ai colto: ch'io non pcntu citer veduta: 
Lo bario ili bolla r prr tutta la faccia. 
Lume far sughu ad ogni tua venuta. 

Epii più di'H’u*atu si procaccia 
D accarrtsarnii, c la »ua fraude aiuta. 
Quell'allru al rio speUaCulu rundiillo, 
Mttero ! sta lontano, e vede il tutto. 

LM 

Cade in tanto doiur, che si dispone 
Allora allora di voler morire; 

E il pofliu de la spada in terra pone, 

Che tu la punta sì vulra ferire, 
l.arcauiu, che con grande ammirasìonc 
Avrà veduto ti duca a me taliie, 

Ma non già runutrinlu chi si iu>vc, 
Scorgriidu ratto dal frale!, si motte: 


! 

uu 

E gli vietò che con la propria mano 
Non li pauaste in tpiel furore il petto. 
S'era più lardo, o poco piii lontano, 

Non giagnea a tempo, c non faceva ciTctio. 
Ah misero fralel, (ralcllu intano, 

(Gridò) perch'hai perduto F mlcMello, 

Ch' una femmina a morte Irar li debbia ? 
Ch'ir pussan tutte come al venlu nebbia, 
tiv 

Cerca far morir lei, che morir merta ; 

E ferva a più tuo onor tu la tua morie. 
Fu d’amar lei, fpiando non t tra aperta 
La (raude tua; or è da. odiar ben iorte, 
Poiclic con gli occhi tuoi tu vedi certa 
Quanto sia meretrice, e di che sorte. 
Serba quest arme, ciie volti in le stesso, 

A far dioanai al re tal fallo ctprctto. 
t LV 

Quando si vede Ariodante giunto 
Sopra il fratti, la dura impresa lascia ; 

Ma la tua intcnsiun da quel eh' attunlu 
Avrà già di ruorir, poca t’accascia. 

I Quindi si leva e porla non che punto, 

' Ma trapaaato il cor d'eslrema ambascia: 
Pur Gnge col fratei, che quel furore 
Non abbia più, che dianti avea, nel cure. 

LVI 

Il seguente mattin, sensi far molto 
Al tuo fratello o ad altri, iii via si tDet>e, 
Da la reurlal ditpcraiiun rondoUu; 

Nè di lai per più di fu chi sapesac. 

Fuor che ’l duca e ìi fratello ogn'aliru iud<.ito 
Fra chi musso al dipartir i'aveuc. 

Ne la casa del re di lui diverti 
Ragionasneoti c io tutta Scucia ferii, 
tvn 

In capo d'utlu o di più giorni, in Corte 
Venne iiinansi a Ginevra un viaudanle, 

E novelle arreco di mala sorte : 

Che l’era in mar sommerso Arsodantc 
Di volontaria tua libera morte. 

Non per colpa di Rurea o di Levante. 

D on sasso che tul mar tpurgea molt alto, 
Avea col capo in giù preso un gran salto. 

LVIII 

Colai dicea : Pria che venisse a qurtlo, 
A me, che a rato rìscontrù per via, 

Disse : Vien mero, acciò che manifc>io 
Per le a Ginevra il mio soeresau sia, 

K dille poi che la ragion del resto 
Che lo vedrai di me, (h'or ora fia, 

£ stalo sol perch'ho troppo veduto: 
Felice, se sensi oerbì io fossi auto! 

ux 

Erimo a caso sopra Capobassn, 

Che verso Irlauda alquanto sporge in mare. 
Così dicendo, di cima d' un saaso 
Lo vidi a capu in giù sott'acqua aodsrc : 
lo lo laKÌai nel mare, ed a gran passo 
Ti son venuto la nuova a portare. 
Ginevra, sbigoUila e in viso sinurla, 
Rimase a quello annunsio messa morta. 
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LX 

Lxvn 

Oh Dio, ebe ditte e fece poi che toh 

lo non credo, signor, che ti sia uova 

Si ritrovò dcI mio fidtlo letto! 

La legge nostra, che condanna a morte 

Perroue il MAO, e ti iirtcciò la »lola, 

Ogni donna c doniclla che si prova 

E fece alKaoreo trio danno e dìipetto: 

Di se far copia altrui, eh’ al tuo consorte. 

Ripetendo tovente la parola 

Morta ne vien, s'in un mese non trova 

Ch'Ariodantc area in eilremo detto: 

In sua difesa nn ravalicr ti furie, 

l'Jie la ragion del ino rato empio e tritio 

Che lontra il falsa arcusalur soslegna 

Tutta veiua per aver troppo vitto. 

Che lia innocente e di murtre indegna. 

Ul 

LXT1II 

Il romor teorie dì cotlai per lutto, 

Ha fatto il re bandir per liberarla, 

Che per dulor t'avea dato la morie. 

(Che pur gli par di' a torto sia arriitata) 

Di 4|aeslo il re non tenne il vito aKÌotlo, 

Che vuoi per moglie, e fon gran dote, dada 

Nè cavalier oè donna della corte. 

A chi (urrà 1* iniainta che l'è data. 

Di tutti il tuo fralel motirò più lutti»; 

Che per lei Cumparisra noti »i parla 

E ti tomnerie nel dolor ti forte, 

Guerriera ancora, ansi l'un l' allro guata ; 

Ch'ad etempio di lui, conira tè tieuo 

Cliè quel Lunaniu io arme è rosi iiero. 

Voltò qaati la man, perirgli appretto: 

Che par che di lui tetua ogni guerriero. 

txu 

LXIX 

E molte volte ripetendo leco. 

Atteso ha Tempia sorte che Zerbino, 

Che fu Ginevra che ’l fralel gli eilintr, 

Fratei di lei, nrl regno non si Ituve ; 

E che non fu te non i|ueir atto bieco 

Che va già multi n«est perrgrÌHO, 

Che di lei vidr, eh' a morir lo tpinM ; 

Mostrando dì sé in arme iinlilc prove. 

Di voler vendicartene ti cieco 

Ché quando si truvassc piti virino 

Venne, c ti l'ira e si il dolor lo vinte. 

Quel cavalier gagliardi!, u iu long» tiuve 

Che di perder la gratia vilipete. 

Potesse avere a tempo la ttuvrila, 

£il aver rodio del re c del paese: 

Non mancheria d' aiulu alia sorella. 

IXIll 

I.^X 

E innanti al re, (|uanda era piò di gente 

Il re, eh* inianlu cerca di sajsere 

La sala piena, te ne venne, c ditte: 

Per altra prova, che pir arme am.ia. 

Sappi, signor, che di levar la mente 

Se sono queste accuse o false n vrrr, 

Al mio fratei, ti cb' a morir oc giste, 

Se dritto o lutto é rhe sua figlia muta, 

Stata é la figlia tua tuia nocenle ; 

Ha fallo prender certe cameriere 

Ch' a lui tanto dolor l'alma trafitte 

Che Iu dovrian «aper, se veru fora \ 

D'aver vedola lei puro pudicj. 

Ood' io previdi che se pre«a era »••, 

Che più ebe vita, ebbe la murle amica. 

Troppo periglio era del duca c niiu. 

LXIV 

LXXI 

Kraoe amante; e perché le tue voglie 

E la notte medesima mi trassi 

Ditonetle non fur, noi vo' coprire : 

Fuor della code, e al dora mi ronJu.i‘i; 

Per virtù meritarla aver per moglie 

£ gli feci veder qnantu iniporlassi 

Da te tpcrava, c per fcdel servire; 

Al capo d'amendiia, se presa iu fusti. 

Ma, mentre il tatto ad odorar le foglie 

Lodunimi, r disse eh* io non dubitassi: 

Stava louiano, altrui vide salire. 

A 'suoi confurti poi venir ivi* indossi 

Salir su l'arbor rtserbalu, c lutto 

Ad una sua furletaa eh’ è qui presso, 

LttergU tolto ti disiato frutto. 

In compagnia di dui che mi diede raso. 

LXV 

LXXU 

E seguitò, come egli avea vedoto 

Hai sentilo, signor, con quanti effetti 

Venir Ginevra, tul verune, c runie 

De T amor mio fei Poliiicssu cerlu; 

Mandò la scala, umlr era a lei venuto 

E s* era debilur per lai rispetti 

Dn drudo suo, di chi egli non sa il nume; 

D' avermi rara o no, lo *1 vedi aperio. 

Che t'avea, per non esser conosciuto. 

Or senti il gniderdou elTin ricr«i-lli: 

Cambiati s panni e nascuM Ir cIiiiMnc. 

Vedi la gran mercé del mio gran tnerln; 

Soggiunte, che con l' arme egli vulea 

Vedi se deve, prr amare assai. 

Provar, tutto esser ver ciò che dieea. 

Donna sperar d'essere amala mai; 

LXTl 

LIZIII 

Tu puoi pensar se '1 padre adduioratu 

Ché questo ingrato, perfido e rrodeir, 

Itimaii, quando accusar sente la figUa ^ 

De la mia fede ha presu dubbio al (iur . 

Si perché ode di lei quel che pensalo 

Venuto è in suspiriun che iu nuo rivele 

Mai non avrebbe, c n'ha gran maraviglia; 

Al lungo andar le fraudi sue vulpìnc. 

Si perrlie sa ebe fia necessitalo, 

Ila finto, acciò ch'nT alluniani e cele 

(Se la difesa alcun gacrrirr mm |Hgiia, 

Finché Pira e il furor del re derline. 

Il qual l.urcanio potta far mriitire) 

Voler mandarmi ad un suo lougu furie; 

Di coudannacla, e di farla murirc. 

£ mi volca mandar dritto alla morie: 
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LIXIV 

LXXXI 

Che «li secreto he coramesio ella ituida, 

Sci cavalier con lor nella steccalo 

Che, come m* abbia in i|Be»le selve tracie, 

Erano a piedi, armali di coratia, 

Per de^no premio dì mie fè m' uccide. 

Col dora d'Albania, ch'era montato 

Coti r inteneioii gii venie fette, 

S' nn possente corsicr di bnona raaaa. 

Sf tu non eri «ppreuu elle mie gride. 

Come a gran contestabile, ■ Ini dato 

Ve' come Amur ben ehi lui legue trelte ! 

La guardia fu del campo c de la piaixa : 

Coti narrò Ualiiide al paladino, 

E di veder Ginevra in gran periglio 

Seguendo tultavulta il lor cammino ; 

Area il cor lieto, ed orgoglioso il ciglio. 

Lxxr 

f.XXXII 

A cui fu sopra ogn* avventure grate 

Rinaldo le ne va Ira gente e gente: 

Qaetle, d'aver trovale la dontclla 

Fissi far largo il buon deslrier Baiardo: 

Che gli avee tolta rutoria narrala 

Chi la tempesta del suo venir sente. 

De r innocensia dì Ginevre bella. 

A dirgli via non par toppo nè lardo. 

C »e speralu avee, quando arruiela 

Rinaldo vi compar sopra eminente, 

Aneur forse e ragiun. d' aiutar quella; 

E ben rassembra il Sor d' ogni gagliardo; 

Cun vie maggior baldaiua or viene in prova, 

Poi si ferma all' incontro ove si re siede: 

Puirbè evidente le calunnia trova. 

Ognun s’ accosta per udir che chiede. 

IXXVl 

ixxxnx 

E verso la città di sento Andrea, 

Rinaldo disse al re : Magno signore, 

Dove era il re con tutta te famiglie, 

Non liKÌar la battaglia più seguire. 

K le batlaglie tinguler duvee 

Perche di questi dua qualunche more, 

Euer de le querele de le figlia, 

Sappi eh’ a t«srlo tu '1 lasci morire. 

Andò Rinaldu quanto andar potei. 

L'un crede aver ragione ed è in errore, 

Fin che virino giunse a poche miglia. 

£ dire il falso e non sa di menlire; 

Alla città virino giunse, dove 

Ma quel medesmo errorcbe'l suo germano 

Trovò un Kudier ch’aTca più fresche nuove : 

A morir trasse, a luì pon l'arme io mano: 

Lxxni 

LXXXtV 

Ch' nn cavaliere iitrano era Tcnolo, 

L' altro non sa se s'abbia drillo o torlo; 

Cli'a difender Ginevra s'avea tolto. 

Ha Sul per genliicssa e per bontade 

Con non usale insegne e sconosciuto, 

In pericul si è posto d’ esser morto, 

Però che sempre ascoso andava multo; 

Per non lasciar morir tanta belladc. 

K che dopo che v’ era, ancor veduto 

lo la salute a l' innocensia porto, 

Non gli avea alcuno al discoperto il volto; 

Porlo il contrario a chi usa falsitade. 

E che ’l proprio scudìer che gli servii, 

Mt, per Dio, questa pugna prima parli; 

Dicea giurando: lo non so dir chi sia. 

Poi mi di audirnta a quel di’ so to' narrarli. 

ixxnii 

LXXXV 

Nnn cavairaro mollo, eh* alle mura 

Fu da raiilorità d' nn uom sì degno, 

Si Iruvàr de la terra, e in su la porla. 

Come Rinaldo gli parca al sembiante. 

Dalinda andar più innansi avea paura ; 

Sì mosso il re, che disse c fece segno 

Pur va, poi che Rinaldo la conforta. 

Che non andasse più la pugna innante ; 

La porla è chiusa ; ed a chi n*avra cura 

Al quale intieroe ed ai baron del regno, 

Rinaldo doman<lò: Questo ch'imporla? 

£ ai cavalieri e a I' altre turbe tante 

E fnglì dello: Perche’! popol tulio 

Rinaldo {cT inganno tatto espresso. 

A veder la battaglia era ridutlu, 

Ch* avea ordito a Ginevra Polinesso. 

LXXIX 

LXXX VI 

Che Ira Lureanio e nn cavalier islrano 

Indi s'offerse di voler provare 

Si fa ne 1* altro capo de la terra, 

Coir arme, ch'era ver quel eh' avea dello. 

Ove era un prato spatioso e piano; 

Chiimasi Polinesso; ed ei compare, 

E rhe già cominciata hanno la guerra. 

Ma lutto ronlnrbato ne l’aspetto: 

Aperto fu al signor di Munialbano \ 

Pur con audacia cominciò a negare. 

E tosto il porlinar dlclro gli serra. 

Disse Itinaldo: Gr noi vedrem I' efletlo. 

Per la vota città Rinaldo passa; 

L'uno c r altro era armato, il campo fallo; 

Ma la donscHa al primo albergo lassa; 

Sì che senta indugiar vengono al (alto; 

LXXX 

LXXXVtf 

K dire che sicura ivi si stia 

Oh quanto ha il re, quanto ha il suo popol caro 

Fin che ritorni a lei, che sarà tosto; 

Che Ginevra a provar s'abbi innocente! 

K verso il rampo poi ratto $' invia. 

Tutti han speraoaa rhe Dio mostri chiaro 

Dove li dui guerricr dato e risposto 

Ch' impudica era delta ingiuslamenle. 

Molto $' avrano, e davsn tuttavia. 

Crudel, superbo e ripotalo avaro 

Slava Lurcanio di mal cor dispoalo 

Fu Polinesso, ini(|uo e fraudolente ; 

Contri Ginevra; c l'altro io sua difesa 

Sì che ad alcun miracolo non fia, 

Ben luslenea la favorita impresa. 

Che r inganno da lui tramalo sia. 
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$!• PollfiMio ron la facria mesia. 

Col Cor trenaatc t rnn pallida (cuanria ; 

E al terso soon inette la laneia in retta. 
Coti Rinaldo in verso lui ti lancia, 

Che, dit'iuto di finir la fetta. 

Mira a paitarfli il petto con la lancia: 

Nè discorde al detir tcfini reffcllo; 

Che mena Tasta gli cacciò nel petto. 

IJUiXUt 

Fiuo nel tronco lo trasporla in terra 
Lonlan dal too deslrìer più di tei braccia. 
Rinaldo monta tubilo, e gli afferra 
T/elfoo pria che ti lievi, c gli lo tlaccia: 
Ma quel, che non può far più troppa guerra, 
Gli domanda mercè con umil faccia, 

E gii confetta, udendo il re e la corte, 
La fraude tua che Tha condulto a morte. 

xc 

Non finì il lutto e in meato la parola 
E la voce e la vita Tabbandona. 

Il re, che liberata la figliuola 
Vede da morte c da fama non buona. 


più t'allegra, giottee e riconiola, 

Che •* avendo perduto la corona, 

Ripur te la vedesse allora allora: 

Si che Rinaldo unicamente onora. 

xri 

E poi ch’ai Irar de Telmo conosciuto 
LVbhr, perch* altre volle Tavra vitto, 
Levò le mani a Dìo, che d' un aiuto. 
Come era <|iiel, gli avea si ben pruvvistu. 
QtielTaliro cavalier che, sconotriulo, 
Sucrorso avea Ginevra al caso tristo, 

Ed armalo per lei s’ era rundnti», 

Stato da parte era a vedere il lutto. 

XCII 

Dal re pregalo fu di dire ii nome, 

O di lasciarsi aimrn veder scoperto, 

Acciò da lui fosse premialo, come 
Di sua buona intcntion chiedeva ii merlo. 
Quel, dopo lunglti preghi, da le chiome 
Si levò Telmo, e fc’ palcie e certo 
Quel che nelTaltro canto ho da tegnìrc, 
Se grato vi sarà T istoria udire. 


CANTO 


9 


ARGOMENTO 


Intesa F innocenza detta /igtia. 

Il et te fa maeìto A esodante. 

Ruggiee 4uir Ippogrifo, onde te cìglia 
Volse in guardar tant'alto a Bradamante^ 
A'e t-a ad Alctna. Astolfo lo consiglia^ 
Cangialo in mieto, a non passar più ovante. 
Buggier cerca ridurti a miglior stalo: 
Ha da piis mostri è il buon rolcr turbato 


M iter chi mal oprando IÌ confida 
CITngnor llar debbia il maleficio occulto; 
(ihe, quando ngn'altro taccia, intorno grida 
L'aria e la terra istesta in eh' è sepolto: 
E Dio fa spesso che*l peccalo guida 
Il peccator, poi ch'alcnn di gli ha indulto, 
Clic tè medesmo, tenta altrui richiesta, 
Inavvedutamente manifesta. 


Avea creduto il miser Pulineiso 
Totalmente il drtillu suo coprire, 

Daìinda consapevole d'approMi 
Levandoli, che t«da il polca dire ; 

E aggiungendo il secondo al primo eccetto, 
Affrettò il mal che putea diflcrìre, 

K putea differir e schivar forse 
Ma, sé stesso tprottanJo, a morir corse: 
m 

E perchè amici a un tempo, e «ita e stato 
E onor, che fu mollo più grave danno. 
Ditsì di sopra che fa assai pregalo 
Il cavalier, ch'anror chi sia non tanno. 

Al fin ti trasse Telmo e il viso amato 
Scoperse, che più volte veduto lianno ; 

E dimostrò come era ArTudanlc 
Per tutta Scutia lacrimato innante: 

IT 

ArTodantc, che Ginevra pianto 
Avea per morto, c* I fratei piant<i avea, 

Il re, la corte, il popol tutto quanto: 

Di tal bontà, di tal valor spirndea. 
Adunque il pcregrin mentir di «|uanto 
Diami di lui narro, quivi apparca ; 

E fu pur ver che dal saMo marino 
Giitarsi ìn mar lo vide a capo chino. 
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XIX 

XX vt 

Poi che t'a»|(eì trascorio ebbe ^ran «patio 

Quivi stando, il deilrier ch'avca lascialo 

Per linea dritta e «mia mai piegarti, 

Tra le più den>e fraiche alla fretta ombra, 

Con larfthe mute, untai dell' aria laiìo, 

Per fuggir ti rivolta, spavrnialu 

r.atnineiò «opra un' i<i>ia a ralar»i, 

I>i non so che, che dentro al boti» adombra ; 

Patì a qtielia ove, dopo lunati «Iratiu 

£ fa rrullar ti il mirto ove è legato. 

Far del tuo anianir e lon^o a luì relaru^ 

Che delle frondì intorno il piè gl' ingombra: 

La vrrp(ÌNe Arrluta pat'ó in Mtiu 

Crollar fa il mirto, e fa rader la loglia ; 

Di tulio il mar per camioiii uieeo e tirano. 

Nè loccede perù che le ne teiogiia. 

XX 

XXVII 

Non vide nè'l più bel nè '1 più gioconda 

Come ceppo lator, che le medoHe 

Da tutta l'aria ore le penne tietc ; 

Rare e vote abbia, e posto al foco sìa, 

Nè, te tutto cercato avette il montlu, 

Poi che per gran ralor quell' aria molle 

Vedria dì questo il più gentil paese; 

Resta consunta, eh' in metto l'empia, 

Ore, tlopo un girarti di gran tondo. 

Dentro risuona, e con tirepìlo bolle 

(>on Riiggier tero ì) grande augel dìsreie. 

Tanto che quel furor trovi la via; 

Culle pianure e delicati rulli, 

Coti murmura e strìde e ti rofruccia 

Ciliare acque, ombrute ripe e prati molli. 

Quei mirto oiTeio, c al bue apre la buccia: 

XXI 

xxviii 

Vaghi botrbetli di suavi allori. 

Onde con mesta e flebii voce uscio 

Di palme e d' amentuime tnnrirlle. 

Espedila e rbiarsssistia favella, 

C.cdri ed aranci ch'avean fruiti r fiori 

E disse: Se tu tei cortese e pio. 

Conlctti in varie forme, e tulle belle. 

Come dimostri alla presrnta bella, 

Farean riparo ai fervidi calori 

Lieva qisetiu animai dall' arbor mio: 

De' giorni estivi con lor spettr uDibrelle ; 

Basti che ’Ì mio mal proprio mi flagella. 

F^ tra qnei rami con liruri voli 

Senaa altra pena, tenta altro dolore 

Cantando te ne giano t rotignuuli. 

Ch' a 4ormeolarmi ancor venga di fuore. 

« XXH 

XXIX 

Tra le purpuree rote e t bianchi giglio 

Al primo toon di quella voce torse 

Che tiepida aura freschi ngn'ora serba, 

Ruggiero il viso, e subito levutse; 

Sicuri si vedean lepri e conìgli, 

E poi eh’ uscir cUH' arbore s' arrorie. 

E cervi ron la froDle alla r superba, 

Stupefallo re>tò più thè mai fosse. 

Sema temer eh* alcun gli uccida o pigli. 

A levarne il dettrier tubilo corse ; 

Pascano o tiiansi nmiinando l'erba: 

£ con le guance di vergttgna roste : 

Saltano t daini e ì capri itnelii e detlrt. 

Qual rhe tu sii, perdonami (dicea) 

Che aoBo in rupia in qnei luoghi campestri ; 

0 spirto umano, o botebereccia Dea- 

" xxm 

XXX 

Come li pretto è l' Ippogrifo a terra 

Il non aver saputo che s* asconde 

r.h' etter ne può men periglinto il salto, 

Sotto ruvida icona umano spirto. 

Ruggier enn frclla dell'arcton ti sferra, 

M'ha lasciato turbar la bella fronda, 

E ti rilruva in tu l'erboso smahu. 

E far ingiuria al Ino vivace mirto: 

Tuttavia in man Ir redini si terra: 

Ma non restar però, che non risponda 

Che non vuol chc'l drtirier più vada in alto; 

Che la li sia eh' in corpo orrido cd irlo, 

Poi lo lega nel margine marmo 

Con voce c raiinnale anima vivi; 

A un verde mirto in meato un lauro e un pino* 

Se da grandine il ciel sempre li tchìvL 

XXIV 

XXXI 

E quivi appresto, ove snrgea una fonte 

E s'ora o mas potrò questo diipetlo 

Cinta di cedri e di feconde palme. 

r.oo alcun beneficio compensarle. 

Pose lo scudo, e l'elmo da la fronte 

Per quella bella donna li prometto, 

Si irauc, e dìiarmossi ambe le palme : 

Quella rhe di me lien la miglior parte. 

Ed ora alla marina ed ora al monte 

r.h' io farò con parole e con effriiu. 

Volgea la faccia all' aure fresche ed alme, 

Ch' avrai gioita cagìon di ipe lodarle. 

Che i' alle rime con mormorii Iteti 

Come Ruggiero al sno parlar fin diede. 

Fan tremolar dei faggi e degli abeti. 

Tremò quel mirto da la cima al piede. 

XXV 

XXXJt 

Ragna (atnr nella chiara onda e fresca 

Poi ti vide sndar so per la «corta 

L'asriullc labbra« e con le man diguaita, 

Come legno del bosco allora tratto, 

Acciò che de le vene il calore esca, 

Che del foco venir sente |« fona, 

C-he gli ha acceso il portar dr la roraata. 

Poscia ch* in vano ogni ripar gli ha (alle: 

Né maraviglia è già eh* ella gli 'ncresc«, 

E cominciò: Tua corlesia mt sfuria 

Che non è stalo un far vedersi in piatta ; 

A discoprirli io un medesmo tratto 

Ma tenta mai potar, d' arme goerniio. 

Ch'io fossi prima, e chi converto m'iggia 

Tremila miglia ognor correndo era ilo. 

In questo mirto in tn F amena spiaggia. 
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xxxm 

Il nome miu fu A«luifo : c ptUtitno 
Hra di Francia, a«iii temuto in guerra ‘ 

D' Orlando e di Rinaldo era cugino, 

La cui fama alcun termine non serra : 

K ti spettava a me tulio Ìl domini», 

Dopo il mio padre Ouon, dell’ liigliMicrra: 
Leggiadro c bel fui si, che di me accesi 
Piu d' una douna, e al fin me solo offesi. 

VI. 

E volendo vedere «ma sirena 
Che col suo duire canto accheta il mare, 
Passiam dì qui fin su quell* altra arena. 
Dove a «|uest' ora suoi sempre tornare : 

E ci mostrò quella maggior balena 
’ Che, come io dissi, una isotella pare. 

1 Io, che sempre fui troppo (e me n'fitcrcsce) 

Volonteroso, andai sopra quel pesce. 

.\SXIT 

Hiturnando io da quelle itole ei'trefne 
Che da levante il mar Indirò lava. 
Dove Rinaldo ed alcun' altri insieme 
Meco fur chiusi in parte oscura e cava, 
Bd onde liberati le supreme 
Forte n'avean del ravaticr di Erava ; 
Ver punente io venia lungo la sabbia 
Che del settentrion sente la rabbia. 

1 XM 

1 Rinaldo m'accennava, e similmente 

1 Dudun, eh’ io non v’andassi ; e p«K:o valse. 

La fata Alcina con faccia ridente, 
Lasciando gli altri dua. dietro mi salse. 
La balena, atP ufficio diligente. 

Nuotando se n* andt» per I’ «>nde salse. 

Di mia sriocchciia tosto fui p''nlito 
1 Ma troppo mi trovai lungi dal lito. 

XXXT 

E come la via nostra c >1 duro e fello 
Deslin ci trasse, uscimmo una manina 
Sopra la bella spiaggia ove un castello 
Siede sul mar, de la pottenlu Alcina. 
Trovammo iti ch'uscita era di quello, 

E slava Sola in ripa alla marina; 

E sema rete c tenia amo trara 
Tutti li pesci al Ilio che votea. 

xut 

Rinaldo si cacciò nc rars}ua a nuoto 
Per aiutarmi, e quasi ti sommerse. 

Perche Icvossi nn forioio N«ihi 
Lhe d'ombra lì ciclo c '1 pelago coperse. 
Quel che di lui segui poi, non m’c nulo. 
Alcina a confortarmi »i converse; 

E quel dì tolto, e la notte che venne. 
Sopra quel mostro in roesao il mar mi imne: 

XXX Vi 

Veloci vi correvano t delfini, 

Vi venia a bocca aperta il grosso tonno ; 

1 capidogli coi veccb» marini 
Vengon turbati dal lor pigro sonno; 

Muli, talpe, salmoni e roracini 

Nuotano a schiere in pii» fretta che ponno ; 

Pistrici, Csiteri, orche c balene 

Eicon del mar eoo muitruoie scbienc. 

xuu • 

Fin clic venimmo questa isola bella, 
Di rui gran parte Atrina ne possiede, 

E 1* ha usurpala ad una sua sorella 
Che '1 padre già lasciò del tallo erede, 
Fercbè sola legittima avea quella; 

E (come alcun nniitia me ne diede. 

Che ptenammle inslmtto era di questo) 
Suno quest' altre due nate d’incesto: 

XXXVII 

Veggiamo ima balena, la maggiore 
Che mai per lutto il mar veduta fotte: 
llmiici passi e più dimostra fnore 
De Tonde salse le spallarce grosse. 
Casrhiamu latti insieme in uno errore: 
(Pcrrb'cra ferma c che mai non si scotte,) 
t'.h* ella sia una isoletla ri rrcdrmo : 

Cosi distante ha l’iin da 1’ altro estremo. 

XLiV 

K come sono inìque e scellcralc, 

K piene «!' ogni viaio infame e brutto; 
Cosi quella, sivendo in rastilatc, 

Posto ha nelle virliilì il suo ror tutto, 
('.ontra lei «pirste «lue von congiurale ; 

E già più «l'uno ekrrcllo hanno instrutto 
Per cacciarla dell' itola, e in più volte 
Più dì cento castella l'hanno lolle: 

xxxvm 

Alcina i pesci uscir farea dell’ acque 
Con semplici parole e puri incanti. 

Con la fata Murgana Alcina nacque, 

Io nnn so dir t’ a un parto, o dopo o innanti. 
Guardoimni Alcina: e subito le piacque 
L‘ aspetto njiO|^ruiDe muilr»» ai sembianti: 
K pentó con aitiiiia e con ingegno 
Tormi ai compagni; e riuscì il disegno. 

xtv 

Nè ri terrebbe ormai spanna dì terra 
Colei, ciie Logiililla è nominala, 

Se non che quiori un golfo il passo serra, 
E quindi ima montagna inabitala: 

Si rome tien la Sroiia e T Inghilterra 
Il munte e la riviera, separala. 

Nè però Alcina nè Morgana resta. 

Che non le voglia tor ciò che la resta. 

XXXiX 

Ci venne incontra con allegra faccia, 
Con mudi grasiuil e riverenti; 

E disse: Cavalier, quando vi piaccia 
Far oggi meco i vostri ailougiamenti. 

In vi fard veder, ne la mia caccia, 

Di tulli i pesci sorti differenti: 

Chi traghoso, cbi niullc e ehi col pelo; 
E laran più che non ha stelle il cielo. 

xtri 

Perchè dì viti è questa coppia rea, 
Odia colei perchè è pudica c santa. 

Ma per tornare a qnci ch’io ti dicca, 

K seguir poi com' io divenni pianta, 
Alcina in gran deliiìe mi tenea, 

E del miu amore ardeva tutta quanta; 
Nè minor fiamma nel mio eure accese 
11 Veder lei ù bella e ti cortese. 
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XLVIt 

fn mi fsodca delirate membra : 

Pareaitii aver r|iiÌ lutto il ben raeroltn. 
Che fra’ mortali in piii parti >t imembra, 

A rhi pili ed a riti men>', e a nestiin mollo» 
Né (li Francia nè d'atiro mi rimembra; 
Slavami rempre a ronlrmplar quel volto: 
Opni penriero», mio bei di>rf>no 

10 lei finia, ne paivava oltre il aegno» 

XJ.VIII 

Io da lei altrettanto era, o piò, amato: 
AIrina piò non ri curava d’altri: 

F.lla npn'altro .viio amante avea lareialo ; 
Ch' innanai a me ben ce ne fur degli altri. 
Me condglier, me avea di e notte a lato; 
E me fc* quel che comandava agli altri : 

A me credeva, a me ii riportava; 

Nè notte u di con altri mai parlava. 

ar.ix 

Dell! percliè to le mie piaghe toceando 
Senta tperania pui di medicina ? 

Perchè r avuto ben vo rimembrando, 
Quando io pati»co estrema divciplina? 
Quando rredea d’er«rr felice, e quando 
Oedea eli’ amar più mi dovette Alcina, 

11 cor che m’avea dato ti ritolte, 

£ ad altro nuovo amor latta ti volse. 

I. 

Conobbi tardi il tuo mobii ingegno, 
lUalo amare e diramare a nn ponto. 

Non era italo oltre a duo meli in regno, 
Cirnn nuovo amante al loco mio fu atsunlo; 
Da tè cacriomnii la fata con «degno, 

K da la graiia «na m'ebbc diiginnio : 

E seppi poi. (he traiti a timil porlo 
Avea roill'altri amanti, e tutti a torto. 

LI 

£ perrbc etti nnn vadano pel mundo 
Di lei narrando la vita lasciva, 

('.hi qna.chi la per lo lerrcn fecondo 
J.i muta, altri in abete, altri in oliva. 

Altri in palma, altri in cedro, altri «eeundo 
t he vedi me, tu quella verde riva; 

Altri in liquido fonte, aironi in fera, 

Come più aggrada a quella fata altiera, 
ut 

Or tu che sei per non mata via, 

Signor, venuto all' isola fatale, 

Acciò rh'alciin amante per le ila 
Converot in pietra, o in onda, o fallo tale, 
Avrai <r Ab'ina irrllro e «ignorìa, 

E tarai lieto «opra ogni mortale; 

Ma certo «ìi di giunger tolto al patto 
D'entrar o in fera o in fonte o in legno u in »atso. 

mi 

Io le n'Iin dato vutenlieri avvito: 

Non rh’io mi creda che debbia giovaile; 
Pur meglio Ga che non vjdi improvvido, 

E de' rustami tuoi tu sappia parte : 

Che fune, come è differrtiie il vìmi, 

K dilTerenle ancor l'ingegno e l'arte. 

Tu saprai forte riparar al danno ; 

Quel che sapnlo miiratlri non hanno. 


LIV 

Roggier, che conosriolo avea per fama, 
r.h'Astolfo alla ina donna cogin era, 

Si dolie aitai che in tierii pianta c gramn 
Mutalo avelie la sembianza vera: 

E per amor di quella rhe tanto ama, 

(Pur che saputo avesse in che maniera) 
Oli avria fatto servizio: ma aiutarlo 
In altro nnn potrà eh’ in confortarlo. 

tv 

Lo fe’ al meglio che seppe ; e domandolli 
Poi se via c'era ch'ai regno guidassi 
Di Logislilli, o per piano o per culli, 

Si che per quel d'Alcina non andassi. 

Che ben ve n'era un’altra, rilornoUi 
I.'arbnre a dir, ma piena d’a«pri sasM, 
5’andando un poco iananti alla man destra 
Saline il poggio in vèr la cima aìpestra : 

IVf 

Ma rhe non pensi già, che tegnir possa 
li sno rammin per quella strada troppo: 
Inrnniro avrà di gente ardita, prona 
E Sera compagnia, rnn doro intoppo. 
AIrina ve li ticn per muro e fona 
A rhi voleste uteir fnar del sno groppo. 
Roggier qoel mirto rinpratiò del intto, 

Poi da lui si parli dotto cd instrutto. 

LVII 

Venne al ravalln e lo diiciolse c prete 
Per le redini, e dietro te io trasse; 

Nè. come fere prima, più I' ascrie, 

Perchè mal grado tno non lo portasse. 
Seco pensava come nel paese 
Di Lupìstilla a salvamento andaste. 

Era dì«potin e fermo usar ogni opra. 

Che non gli aveste imperio AIdna sopra. 

I vili 

Pensò di rimontar sol tuo cavallo, 

£ per l'aria spronarlo a nuovo corto; 

Ma dubitò di far poi maggior fallo, 

Chè troppo mal quel gli ubbidiva al mono. 
Io patterò per fona, s' Ìo non fallo, 

(Direa tra lè) ma vano era il ditenrtn. 

Non fu duo miglia lungi aMa marina. 

Che la bella diià vide d’Alcina. 

(IX 

I.onlan ti vide una moraglìa Innga 
Che gira intorno, e gran paese serra ; 

E par che la sna allena al del s’aggiunga, 
£ d uro sia dall’ alta cima a terra. 

Alcun dal mio parer qui si dilunga, 

E dire rh’ell'è alrhimia; e forse ch'erra. 
Ed anco forse meglio di me inlende : 

A me par oro, poi che si rìspteode- 

LK 

Come fn pretto alle il rierhe mora. 

Che 'I mondo altre non ha della lor sorte, 
Lasciò la strada che per la pianora 
Ampia e diritta andava alle gran porte : 

Kd a man destra, a quella piò sicura 
Ch'ai munte già, pìrgossi il gnerrier forte: 
Ma Insto ritrovò I* inìqua frotta. 

Dal coi furor gli fu turbata c rolla. 
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Uit 

N«n (n vedala mai più drana torma, 
Pin mnn«troo>i voUi < p«p;{io falli; 
Alcon'dal collo to f(itt d'uomini han forma, 
r.ol viso altri ili icimìc, altri di (calli; 
Stampano alcun* ron piè capriptiì l'orma; 
Alcuni iou rcntuari asili cd alti; 

Son giovrni Impudenti e vecrtii stolti, 

Chi nudi e chi di strane pelli iovolU : 

LITUI 

Sia quel rhe poò, piultoilo vuol morire 
Che renderti prigione a sì vii gente. 

Eccoti intanili dalla porta uscire 
Del muro, ch'io dicra d'oro lucente, 

Due giovani ch'ai gesti ed al vestire 
Non eran da rtimar nate umilmente, 

Nè da p^lnr nutrite eun disagi. 

Ma fra delitie di real' palagi. 

IMI 

Chi senta freno In l'un deslrier galoppa. 
Chi lento va con l'asino o col bue; 

Altri laiiice ad un ccntuaro in groppa; 
Struttoli molli han sotto, aquile c prue: 
Ponti altri a bocca il corno, altri la roppa; 
Chi femmina e chi masctilo, e chi amrn>iue; 
Chi porla uncino e chi scala di corda, 

Chi pai di ferro e chi una lima sorda. 

utix 

L'una e l’altra ledea s'un fiororno, 

Candido più che Candido armellino; 

L'una c l'altra era bella, e di ti adorno 
Abito, c modo tanto pellegrino. 

Che a l'uom, guardando c comieniplando intorno. 
Bisognerebbe aver oceliiu divino 
1 Per far di lor giodisio ; e tal sarìa 

1 Beltà s'avesse corpo c leggiadria. 

Lxni 

Di questi il Capitano si vedea 
Aver gonfialo il venire c *1 viso grasso t 
Il qual su una lestoggine sedra, 

Che con gran lardila mutava il pasto. 
Avea di qua e di là chi lo rrggea, 

Perchè egli era ebbro, c lenea il ciglio basso: 
Altri la fronte gli asciugava e il mento. 
Altri I panni scuolea per fargli vento. 

1 rxx 

] L'ima e l’altra n'amló dove nel prato 

Ruggiero è oppresso da lo stool villano. 
Tutta la turba ti levò da lalot 
E quelle al cavalier pnrsrr la mano. 
Che tinto in viso di eulur rosaio, 

Le donne ringraiìò dell'alto umano: 

E fu contento, compiacendo loro, 

Di rilurnarii a quella porla d'oro. 

ISIV 

Un rh'avea umana forma i piedi e*l ventre 
E collo avea di rane, orecchie e testa. 
Conira Ruggiero abbaia, arciò ch’egli entre 
Nella bella città eh* a dietro resta. 

Riypuse il cavatier : Noi farò, mentre 
Avrà fona la man di regger questa; 

B gli mostra la spada, di cui volta 
Avea ragusta punta alla sua volta. 

‘ IXXI 

L* adornamento ehe s'aggira sopra 
La bella porta, e sporge un puro avanle. 
Parte non ha ehe tutta non si copra 
De le più rare gemme di levante. 

Da quattro parti ti riposa sopra 
Grosse colonne d'integro diamante. 

1 O vero o falso cirall'occhìe risponda, 

1 Non è cosa più bella o più gioconda. 

I.XV 

Quel monttro lui ferir vuol d'iina lancia; 
Ma Ruggier presto se gli awenU addosso: 
Una storcala gli trasse alla pancia, 

£ la fe* un palmo riuscir pel dosso. 

f.u srado imbrarria, e qua c là si lancia; 

Ma r inimico stuolo è troppo grosso. 

L'un quinci il punge, e l'altro quindi alTcrra, 
Egli s'arresta, e fa lur aspra guerra. 

j i.xxn 

j Su per la soglia e fnor per le eolonue 

Carron schersandu taseive donselle, 

1 Che se i rispetti debiti alle donne 

Servasser più, sarian forse più belle. 

Tutte vestile eran di verdi gonne, 

£ coronale di frondi nnrelle. 

Queste, eoo molte offerte e con buon viso, 
Huggier fecero entrar nel paradiso: 

LXTt 

L’un sin a* denti, e l'altro sin al petto 
Partendo va di quella iniqua rssia ; 
Ciratla sua spada non s' oppone elmetto. 
Nè srudo nè pansiera né coraiia; 

Ma da lune le parli è rosi astretto, 

Che bisogno sana, per trovar piatta 
E tener da tè largo il popol reo. 
D'aver più braccia e man che Briareo. 

LZXItl 

Cbè si pnó ben cosi nomar qnel loco, 
Ove mi Credo che nascesse Amore. 

Non vi si ita se non in d.-tnia e in giuoco 
E latte in feste vi si spendon Pare : 
Prnsier canato nè mollo nè poco 
Si può quivi albergare in alcun core: 

Non entra quivi disagio nè inopia, 

Bfa vi sta ugnor col corno pien la Copia. 

Lxvn 

Se di scoprire avesse avuto avviso 
Lo scudo che già fa del negromante; 
lo dico quel ch’abbarbagliava il viso, 
Quel rh'all'arcionc avea lascialo Atlante ; 
Snbilo avria qnel brullo sluul conquiso, 

E fallosel cader cicco davante : 

E forse ben, rhe diipretsó quel modo. 
Perchè virtnie usar volse, c non frodo. 

LXXIV 

Qui, dove con serena e lieta fronte 
Par ch'ognur rida il grasioso aprile, 
Gioveni e donne son : qual presso a fonie 
Canta con dolce e dilettolo stile; 

Qnal d'nn arbor all'ombra, e qual d'nn monte, 
O giuoca o dama o fa ruta non vile: 

K qual, lungi dagli altri, a tin suo fidele 
Discuopre l'amoroie me querele. 
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tXXT 

Per le rime dei pini e degli alluri. 

Degli alti laggì e degrirtuii abeii 
Volan icheraando ì pargoletti Amori; 

Di lor vittorie altri godendo lieti, 

Altri pigliando a taeltare t reri 
l.a mira quindi, altri tendendo reti: 

C.hi tempra dardi ad un rurrel più baino, 
£ citi gli agaata ad un volubii aaiio. 

txxvi 

Quivi a Ruggero uii*gran eonier fo dato, 
Forte, gagliardo, e tulio dì pel tauro, 

Cli* avea il bel gnernimenlo rìeamato 
Di pretTote gemme e di fin auro : 

£ fu laiciato in guardia quello alalo. 

Quel rhe loira ubbidire al Teerhio Mauro, 
A nn ginvene rhe dietro lo menatsi 
Al buon Roggter, con meo frelloti pani. 

I.XXVII 

Quelle dne belle giovani amorote, 

Ch* avean Ruggìer dall’empio atnoi ditelo. 
Dall'empio ttool che dianai te gli oppose 
Su qnel rammin ch* avea a man destra prete, 
Gli dtfiero : Signor, le virliiote 
Opere vnitrc eh* già abbiamo inieio, 

Ne fan ti ardile, che I’ aiuto vostro 
Vi chiederemo a beneficio nostro. 

txxvni 

Noi troverem tra via tosto una lana. 
Che fa due parli dì questa pianura. 

Una erudel, che Erifilla si chiama, 

Difende il pente, e sforaa e inganna e fura 


Chiunque andar nell' altra ripa brama; 

Ed ejla è giganteiia di statura; 

Li denti ha lunghi e velenoio il morso, 
Acute rogne, e graffia come un orto. 

LXXiX 

Olire che sempre ci turbi it rammino, 
Che libero taria, te non fu*se ella. 

Spesso correndo per lutto il giardino, 

Va disturbando or questa tota or quella. 
Sappiate che del popolo assassino 
Che vi arsali fuor della porla bella. 

Molli suoi figli fon tulli seguaci, 

Empii, come ella, inospitì e rapaci. 

Ruggier rispose: Non eh' una battaglia, 
Ha per voi sarò pronto a farne renio. 

Di mia persona, in lutto quel che vaglia. 
Falene voi secondo Ìl vostro iairnto: 

Che la ragion rb’ io vesto piastra e maglia, 
Non è per guadagnar terre nè argento, 

Ha sol per fame beneficio altrui; 

Tanto più a belle donne come voi. 

txxxi 

Le donne molle grasie riferirò 
Degne d' un caralìer come quell’era: 

E rosi ragionando, ne veniro 
Dove videro il ponte e la riviera ; 

E dì smeraldo ornala e di saffiro 
Sull* arme d'ór, vider la donna altiera. 
Ma dir nell* altro Canto differisco, 

Come Ruggier con lei si pose a ritcn. 
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ARGOMENTO 



ÀXufuier la figantessa ohhaiir r itendc^ 
A' ne <*o àritto a ritrovar /4li:ina, 

Che con finta beltà tanto F accende^ 
fb' ri più non penta ad altra diiciplina. 
Ma la maga che tf issa cura prende, 

CU porta del suo mal la medicina. 

Chi coir anel gli mostra a parte a parte 
Le celate bruttezze in lei con arte. 


Ohi va lontan da ta ioa patria, vede 
Cote da <|iiel che già rredea, lontane ; 

Che narrandole poi, non se gli crede» 

E stimato bugiardo ne rimane: 

Che *I ariocco vulgo non gli vuol <lar fede» 
Se non le vede e tocca chiare c piane : 
Per questo io so che l’ ineiperienaa 
Farà al mio canto dar poca credroia. 

n 

Poca o molla rh’io n’abbia» non bisogna 
Ch’ io ponga mente al vulgo tciurco e ignaro; 
A voi so ben che non parrà menaogna, 
Che ’l lume del discorso avete chiaro; 

Ed a voi soli ogni mìo intento agogna 
Che *1 rrnllo sia di mie falirhe raro, 
lo vi lasciai che '1 ponte e la riviera 
Vidcr che *n guardia area Erifiila altiera, 

III 

Quell'era armata del più fin metallo 
Ch' avean di più color gemme distinto; 
Rubin vermìglio, crisolito giallo, 

Yerde smeraldo, ron flavo iacinto. 

Era montata, ma non a cavallo : 

Invece avea di quello un lupo spinto: 
Spinto avea un lupo ove si passa il fiume, 
Con ricca sella fnor d' ogni costume. 

IT 

Non credo eh' un sì grande Aputia n'abbia: 
Egli era grosso ed alto più d' un bue. 

Con fren spumar non IÌ Iacea le labbia ; 
Nè so come lo regga a voglie sue. 

La sopravvesla di color di sabbia 
Su l'arme avea la maledetta lue: 

Era, fnor che 'I culor, di quella sorte 
di' i vescovi et prelati usano in corte. 
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Xi 

Di periottx eri Ixnlo ben ft>rmxta, 
Quanlo mc'lìn|;er lan pitturi ìnJutlrì ; 
r.un bionii* chiurai lunga cd annudata : 
Oro nuli é che piò ri^plenda e Imiri. 
Spargeati per la guancia delirata 
Miklu rulur di ro«a e di lìgii»tri : 

Di temo avorio era la fronte lieta. 

Che lo rpatio (ìm'a con giuita meta. 


XVlil 

La bella donna che rotante amava, 
Novellaiiieiite gli i dal ror partitai 
t hè per inranlo AIrina gli lo lava 
D' ogni antica amorosa sua ferita ; 

K di tè soia e del «no amor lo grava^ 
K in ipiellii e«»a riman tuia scolpita; 

Si che scusar il Imnn Ruggier si deve, 
Se si moitrù i|uiri iiiruslaiiie e lieve. 


XII 

Sotto duo negri e sulltlisiimi archi 
Son duo negri occhi, ansi duo chiarì soli, 
Pietosi a riguardare, a mover parchi; 
Intorno a coi par eh' Amor srhersi c roti, 
E ch'indi tutta la faretra scarrhì, 

E che visibilmente i curi involi: 

Quindi il naso per memo il viso scende, 
Che non trova l'invìdia uve 1* emende. 


XIX 

A rpiella^ensa citare, arpe c lire, 
£ diversi ailrì dilrlievur siiuni 
Fareaiio iniurno l'aria tintinnire 
D' armonia dulre e di concenti buoni 
Non vi mancava chi, cantando, dire 
D'amor sapesse gaudii e passioni, 

O cuti invrntioni e poesie 
Rappresentasse graie fantasie. 


XIII 

Sotto quel sta, i|«iasì fra due vallclle. 
La boera «parsa di natio elnabro : 

Quivi due hltc son di perle elette. 

Che chiode ed apre un beilo e dulre labro; 
Quindi esron le cortesi paroletle 
Da render mu'le oenì cor rotao c scabro; 
Duivi si forma quel tiiavc riso, 

Ch' apre a soa pusta in terra il paradiso. 

XIV 

Bianca neve è il bei collo e *1 petto latte: 
li rollo è tondo, il petto colmo e largo. 
Due pome acerltc, e pur d’avorio fatte. 
Vengono e van. come onda al primo margo, 
Quando piacevole aura il mar romlsalte. 
Non poiria l' altre parli veder Argo: 

Ben SI pilli giudicar che corrisponde 
A quel eh’ appar di fuor quel che i' asconde. 

XV 

Movtran le braccia sue misura ginsla ; 

E la candida man sposo si vede 
Lunghetta alquanto c di larghe»! angusta, 
Dove nè nodo appar, nc vena eccede. 

Si vede al 6n de la peenna autnsta 
Il breve, asciutto e ritondrtto piede: 

Gli aucelici sembianti nati in cielo 
Non si ponilo celar sollo altun velo. 

xvt 

Avea in ogni tua parte no laccio leso, 
O parli o rìda o canti o patio mova: 

Nè maraviglia è se Rngzier n* è preso, 

Poi che tanto benigna se la trova. 

QnrI che dì lei già avea d^l mirto Inteso, 
r.otn'é perfida e ria, poro gli giova; 
r.h’ inganno n tradimento non gli è avviso 
Che poua star con ti soave riso. 

XVII 

Ansi por creder vuol che «la costei 
Fosse converso Astolfo in sn Tarma 
Per li tuoi portamenti ingrati e rei, 

E sia degno di qoetla r di pia pena; 

E tutto quel ch'udito avea di lei, 

Stima esser falso; c che vendetta mena, 

K mena astio ed invidia quel dolente 
A lei biaimarc, e che del tulio mente. 


XX 

Qual mensa trionfante e snnliiosa 
Di qualsivoglia sacressnr di Nino, 

O qual mai tanto celebre e famosa 
Di r.Irupatra al vinrilor Ialino, 

Potria a (|nesla esser par, che T amorosa 
Fata avea posta innanti al paladino? 

Tal non rred’iu rhe s’apparecchi, dove 
Ministra Ganimede al sommo Giove, 

XXI 

Tolte che fur le mense e le vivande, 
Farran, sedendo in cerchio, on gimico lieto: 
Che nell' orecchio Tuo l'altro domande 
Come pili piare lur, qualche secreto. 

Il che agli amanti fu comodo grande 
Di scoprir T amor lor irnsa «livido; 

E fortin Inr conclusioni estreme 
Di rilcovarsi ((uclla notte insieme. 

XX II 

Finir quel gbiorn tosto, e mollo innanti 
Che non sulea là denins esser costarne : 
Con torchi allora i paggi entrati innanzi. 
Le tenebre cacciàr con mollo lume. 

Tra bella compagnia dietro e dinanzi 
Andò Ruggiero a ritrovar le piume 
In una adorna e fresca camrcelta, 

Per la ntigliur di tutte T altre eletta. 

XXMI 

E poi che di Cunfrlii, e di hnun'vinì 
Di nuovo fatti for debiti inviti, 

E partir gli altri riverenti e chini. 

Ed alle stante lor lotti sono iti; 

Biiggicro enlci's ne' profumati lini 
t («e pareanu dì man d’ Ararne usciti, 
Tenendo liillavia T orecchie aliente 
S' ancor venir la bella donna sente. 

XXIV 

Ad ogni pirciol moto ch’egli udiva, 
Sperando che fosse ella, il rapo aitava: 
Sentir credeasi, e spesso non sentiva; 

Poi del tuo errorg accorto sospirava. 
Talvolta uiria del letto, e l’uscio apriva, 
Gnalava fuori, e nulla vi trovava: 

E maledì ben mille volte T ora 
Che facra al trapassar tanta dimora. 
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XXT 

Tr« ftè dice* lovente; Or si parie etlai 
E cominciaTa a noverare i pasti 
C'h* esser polean dalla sua stansa a qnella, 
Donde aspetlaodo ila che Alcina pani. 

E questi ed altri, prima che la bella 
Donna vi sìa, vani diseeoi fassi. 

Teme di qualche impedimenlo spesso, 

Che Ira il frullo fc la man non gli sia messo. 

XXVI 

Alcina, poi eh* a' precioii odori 
Dopo gran spasio pose alcuna meta* 

Venuto il tempo che più non dimori, 

Ormai eh' in casa era ogni cusa cheta, 

De la camera sua sola usci fuori ; 

E tacita n'andò per via secreta 

Dove a Rogeiero avean timore e speme 

Gran petao intorno al cur pugnalo imieme. 

XXVII 

Come si vide il luccessor d' Astolfo 
Sopra apparir quelle ridenti slellr, 

Come abbia nelle vene acceiu solfo, 

Non par che capir pn^sa ne la pelle. 

Or sino agli occhi ben nuota nel golfo 
De le delitie e de te cote belle : 

Salta del letto, e in braccio la rarroglie. 

Nè può lantu aspettar ch'ella si spoglie; 

xxvtii 

Benché né gonna nè faldiglia avesse; 

Ché venne avvolta m un leggier scndado 
Che sopr» una camicie ella si tnes^. 

Bianca e sultil nel più crceltente grado. 
Come Ruggiero abbracciò lei, gli cesse 
Il manto: e restò il vcl sottile e radu, 

Che non cupria dinansi nè di dietro. 

Più che Je rose o i gìgli un chiaro vetro, 

XXIX 

Non rosi sirctiamenle edera preme 
Pianta ove intorno abbarbicata s'abbia, 

Come si slringon li do' amanti in«irme. 
Cogliendo dello spirto in *u le labbia 
Soave fior, qual non produce seme 
Indo o labeo nell'odorata sabbia. 

Del gran piacer eh' avean, lor dicrr tocca; 
Ché spesso avean più d* una lingua in bocca. 

XXX 

Queste cose là dentro eran seerete, 

O, se por non serrele. aimrn tariate; 

Ché raro fu leiter le labbra chete 
Biasmo ad alcun, ma ben spesso virlule. 
Tulle profferte ed accogliente liete 
Fanno a Ruggier quelle persnne asliile ; 
Ognnn lo riverisce e te gli iurhina, 

Ché còsi vnol l'ìnnarourata Alcina. 

XXXI 

Non é dileltn alcun che di fuor reste ; 

Ché lotti ion nell* amorosa slansa; 

E due e Ire volle il dì mutano veste. 

Fatte or ad nna or ad isn' altra manta. 
Spesso in conviti, e sempre stanno in feste. 

In giostre, in lolle, in scene, ìn bagno, in danti : 
Or presso ai fonti, all' ombre de' poggetlì, 
Leggon d' anliqoi gli amorosi detti. 


xxxit 

Or per 1* ombrose valli e lieti colli 
Vanno cacciando le paurose lepri; 

Or con sagaci cani i fagian folli 
Con strepilo nscir fau di stoppie e vepri ì 
Or a' tordi lacciuoli, or visebì molli 
Tendon tra gli odorìferi ginepri ; 

Or con ami inescali ed or con reti 
Turbano a' pesci t grati lor secreti. 

XXXIII 

Stava Ruggiero io tanta gioia e festa. 
Mentre Carlo é in travaglio ed Agramaole, 
Di coi l’ istoria io non vorrei per questa 
Porre in obblio né lasciar Bradamanle, 
Che ron travaglio e cun pena molesta 
Pianse più giorni il disTatu amante, 
Ch'avra per strade 'disusale e nuove 
Veduto portar via, né sapea dove. 

XXXIV 

Di costei prima che degli altri dico. 
Che molli giorni andò cercando invano 
Pei boschi ombrosi e per lo rampo aprico. 
Per ville, per città, per monte e piano ; 
Né mai potè saper del raro amicu, 

Che di tanto intervallo era lontano. 

Nell' uste saracin spesso venia, 

Nè mai del suo Ruggier ritrovò spia. 

XXXV 

Ogni di ne dnmarsda a più di cento. 

Né alcun le ne sa mai render ragioni: 
D'alloggiamento va in alloggiamento, 
Cercandone c trabaerhe e padiglioni : 

E lo può far : rhé sensa impedimento 
Paua tra cavalieri r tra pedoni, 

Mercé all'anel che fuor d'ogni iiman aso 
La fa sparir qoando Té io boera chiuso. 

XXXVI 

Né poó né creder vuol che morto sia. 
Perché di si grande uom Talta ruìna 
Dall* onde idaspr udita ai sana 
Fin dove il soie a riposar declina. 

Non sa né dir né immaginar che via 
Far possa o in cielo o in terra: e pur meschina 
7.0 va cercando, e per rumpagni mena 
Sospiri e pianti, ed ogni acerba pena. 

xxxw 

Pensò al fin di tornare alla spelonca. 
Dose era Tossa dì Merlin profeta, 

E gridar tanto intorno a quella conca, 
l'.he *1 freddo raarinu si moveste a pietà : 
r.hé, se vìvrà Ruggiero, n gli area tronca 
L'alta necessità la vita lieta. 

Si lapria quindi: e poi s'appiglierebbe 
A qnel miglior ronsigliu che iT avrebbe, 
xxxvrii 

Con questa ìntentiun prese il cammino 
Verso le selve prossime a Pnnliero, 

Dove la vocal tomba di Merlino 
Era nascosa in loro alpestro e fiero. 

Ma quella maga rhe sempre virino 
Tenuto a Bradamanle avea Ìl pensiero, 
Quella, dico io, che nella bella grulla 
I.' area de la sua stirpe instrntia c dotta; 
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xxxu 

Quella lieoigna e inranlalrice. 

La <|oale ha tempre eura di rottri, 
Sappiendu ch'ciier de* proftenitricc 
D'uomini iovilti( anai di temideì, 
Ciascun di vuol lapcr che fa, che dice ; 
E ((ella ciatcon di turle per tei. 

Di Riiggier liberato e pui perduto, 

E dove in India andò, lutto ha Mpulo. 

U.VI 

La giovane rimati presso che morta. 
Quando ode che '1 suo amante è cosi lunge 
E più che nel suo amor periglio porla, 

Se gran rimedio e subito non giunge : 

Ma la benigna maga la conforta, 

E presta pun l'impiastro ove il duul punge 
E le promette e giura, in pochi giorni 
Far che Ruggiero a riveder lei tomi. 

XL 

Beo veduto l'avea so ip>el cavallo 
Che reiiger non potea, eh 'era sfrenalo, 
Scollarti dì lun|;hiuiuio intervallo 
Per tenlier periglioso e non usalo; 

E ben sapea che stava in giuoco c in LalKi 
E in cibo e in olio molle e delirato. 

Nè più memoria avea del tuo signore. 

Nè della donna sua, nè del luo uoore. 

XLVil 

Da che, donna, (dicea) l'anello hai Iceu, 
Che vai contro ogni magica fallura. 

In non ho dubbio alcun, che s'io l'arreco 
Là dove Alcina ugni tuo ben li fura, 
Ch'io non le rompa il suo disegno, c mecu 
Non ti rimeni la Ina dutee cura. 

Me n'andrò questa sera alla prim'ora, 

£ sarò in India al nascer drll' aurora. 

xu 

E coti il fior de ti begli anni suoi 
In lunga ioeraia aver patria ronsunlo 
Si gentil cavalier, per dover pui 
Perdere il corpo e l'anlina in un ponto; 
E (juetrodur che tu) riman di noi 
Poteia che il retto fragile è defunto, 

Che trae l’nom del sepolcro e in vita il serba, 
Gli saria stato o tronco u svelto in erba. 

3U.VIÌI 

E seguitando, de) modo narrolle 
Che disegnalo avea d' adoperarlo, 

Per Irar dal regno effeminato e mulle 
Il caro amante e in Francia rimeiiarlu. 
Rradamanie l'anel del dito tulle : 

Nè solamente airta voluto darlo; 

Ma dato il cure, c dato avrta la vita. 
Pur che n' avesse il suo Huggirru aita. 

XLIl 

Ma qnella gentil maga, che più torà 
N'avea, ch'egli medetmo di sè stesso, 
Pensò di trarlo per via alpestre e dura 
Alla vera virtù, mal grado d’ctso: 
Come eccellente mediro. che cura 
Con ferro e fuoco, e con venrno spesso; 
(<he sebben molto da principio offende, 
Poi giova al fine, c grasia se gli rende. 

XLIX 

Le dà l'anello, e se le raccomanda ; 

E più le raccomanda il suo Ruggiero, 

A cui per lei mille saloli manda ; 

Pui prete ver Provensa altro sentiero. 
Andò r incantatrice a un'altra banda; 

E per porre in efTcUo il suo pensiero, 

L'n palafren fere apparir la sera, 

Ch'aveao on piè rosso, e ugn'altra parte nera. 

XUII 

Ella non gli era facile, e talmente 
Fattane cieca di superehio amore, 

Che, cume faeea Atlante, solamente 
A dargli vita avesse posto il cure. 

Quel pioltoito volea che lungamente 
Vivesse c tenia fama e sema onore, 

Che, con tutta la laude che sia al mundo, 
Mancasse on anno al suo viver giocondo. 

r. 

Credo fosse un Alclùno o un Farfarello 
Che dall' inferno in quella forma trasse; 
K scinta e sralia montò sopra a quello, 

A chiome sciolte c urrìbilmente passe: 

Ma ben di dito si levò ranelln, 

Perchè gl' incanti suoi non le vietasse : 
Poi culi tal fretta andò, che la mattina 
hi ritrovò nell' isola d' Alcina. 

II.IV * 

L'avea mandalo airìsula d'Alrìna, 
Perchè nbbliasse l'arme in quella corte: 
£ come mago di somma dutirina, 

Avea il cor stretto di qoella regina 
Ne l’anior d'esso d’un laccio si forte, 
Che non se n*era mai per puler sriorre, 
S' invecchiasse Ruggier piu di Nestorrr. 

LI 

Quivi mirabilmente irasmulosse: 
S'acrrebbe più d un ps>mo dì statura, 

K fe'le membra a proporsion piti grosse, 
E restò a punto di quella miiura 
Che si pensò che il negromante fosse, 
Quel che nutrì Ruggier con ti gran cura: 
Vesti di lunga barba le mascelle, 

E fe' crespa la fronte e l'altra pelle. 

XLV 

Or tornando a colei ch'era presaga 
Di quanto de’ avvenir, dico che tenne 
La dritta via dove l’erranle e vaga 
Figlia d'Amon seco a incontrar si venne. 
Bradamaale vedendo la sua maga, 

Muta la pena, che prima sostenne, 

Tutta in speraota; e quella l’apre il vero 
Ch'ad Alcina è condotto il suo Ruggiero. 

Lll 

Di faecia, di parole e di sembiante 
Si lo seppe imitar, che totalmente 
Potea parer l' incanutore Atlante: 
Poi si naseuse; e tanto po»« mmie. 
Che da Knggicru ailunlanar ramanlc 
Alcina vide un giorno hnalmenlc: 

F. fu gran surte; rhè di star u d'ire 
Sema cssu un'usa polca mal patire. 


(i 
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Solfilo Io trovò Come lo voMf, 

Che •! gode* ìt matlio fre*cu e lereaOf 
Lungo na bel rio che ducorrea d'on culle 
Verio un laghello limpido ed «meno. 

Il tuo vritir delitioio e mole 
Tutto ere d'oiio e dì liKÌvii pieno, 

Che di tue min gli irei di reti e d'oro 
Tcuoto Alcinicon luttil livoro. 

uv 

Di ricche gemme un splendido menile 
Gli diM-cndea dii rollo in metto il petto ; 

E nell'uno « neirilirn gii virile 
Briccio, girivi un lucido cerchiello. 

Gli ivei foritlo un 61 d'uro toltile 
Ambe l'orecchie io formi d’ineltello: 

E due grin perle penderino quindi, 

Quii mii non ebbon gli Aribi nè gl'indi. 

IV 

Umide irei l’ ininellite chiome 
De' più luivi odor che tieno in preuo : 
Tutto ne'geiii era amoroio, come 
Fotte in Valenti i servir donne ivveiio: 
Mun eri in Ini di tino altro che ’l nome } 
Currollo lutto il retto, e piu che messo. 
Coti Ruggicr fu ritrovato, linio 
Oiireuer tuo mutitu per incanto. 

LVI 

Nella forma d'Allante te gli alTaccia 
Colei che la tembianta ne tenea. 

Con quella grave e venerabii farcia 
Che Roggier tempre riverir toiea. 

Con quell'occhio pien d'ira c dì mioacciit 
Che ti temuto già fanciullo avea; 

Dicendo : E quello dunque il frutto ch'io 
Lnngimente altcto ho del tndor mio f 

LVIl 

Di midolle già d'orti e di leoni 
Ti porti io dunqne li primi alimenti: 

T'ho per caverne ed orridi burroni 
Kandullo avvetio a tUangolar lerpentif 
Pantere e tigri ditarmar d'nogiuni, 

£d a vivi cingili trar ipetto i denti, 
Arriò che dopo tanta ditcìplùii 
Tu tii l'Adone o l'Atide d'Alcina ? 

tvm 

E queite quel che T oitervate ttclle, 

Le nere 6bre e gli accoppiati ponti, 
Retponti, augiirii, logni, e tutte quelle 
Sorti ove ho troppo i mici ttudi roniunti, 
Di te prometio lin da le mammelle 
M'avraa, comr, qoeit'anni fourr giunti, 
€h’ iti arme l’oprc Ine roti preclare 
Ktier dovean, che sarìan tenta pare f 

ux 

Qnetio è ben veramente allo principio! 
Onde li può iperar che tu tii pretto 
A farti on Alettandro, un Giulio, un Sctpio. 
Chi potei, ohimè! di le mai creder questo, 
Che ti facetti d' Alrina mancipio 7 
E perchè ognun lo veggia maniCritu, 

Al collo rd alle braccia hai la catena 
Con che ella a voglia tua preso ti mena. 


tx 

Se non li rooovun le lue proprie lindi, 
E r opre eccrltc a rhc l'ha il cielo eletto, 
La tua tucrction perchè defraudi 
Del ben che mille volle io l'ho predetto? 
Deh! perchè il ventre eternamente Claudi, 
Dove il etcì vuol che sia per te concetto 
La gloriosa e loprumana prole, 

Ch' esser dc'al mondo piò chiara che *1 sole? 

LXl 

Deh ! non vietar che le più nubii alme 
Che tiao formate nell' cienie idee, 

Di tempo io tempo abbian corporee salme 
Dal ceppo che radice in le aver dee. 

Deh ! non vietar mille trionfi e palme. 
Con che, dopo aiprì danni e piaghe ree. 
Tuoi «Kli. tuoi nipoti e tuccetsori 
Italia tomeran nei primi onori! 

LXII 

Non eh' a piegarti a qiictlo tante e tante 
Anime belle aver doveuun pondo, 

Che chiare, illmlri, inclite, invine c santi 
Sun per fiorir dall’atlmr tuo ferondo : 

Ma ti Jovrt'a una coppia esser bastante, 
Ippolito e il fratei: ch« pochi il mondo 
Ila tali avoli ancor fin al di d' oggi. 

Poi tutti s gradi onde a virtù ti poggi. 

LXIO 

lo solca più di questi dui narrarli, 
Ch'io non Iacea di tulli gli altri insieme; 
SI perrhè etti terran le maggior parli. 

Che gli altri tuoi, ne le virtù supreme; 

Si perche al dir di lor mi vedea darli 
più atteus'ion, ch'altri del Iim temo: 
VVdea goderti che ti chiari eroi 
E»scr dovetscn dei nipoti lutti. 

uuv 

Che ha costei rhe C hai fatto regina. 
Che non abbian mill* altre merciriri; 
Costei che di tant' altri è concubina, 

Ch'ai fin sai brn s'rlla tinsi far felici. 

Ma perché tu conosca chi sia Alcina, 
Levaluoe le fraudi e gli artifici, 

Tieo qoesto anello in dito, e torna ad ella, 
Ch* avveder li potrai come aia bella* 

tvv 

Ruggicr ti slava vergognotn c moto 
Miranda in terra, e mal sapea ebe dire^ 
A cui la maga nel dito minuto 
Pose l'anello, e lo (e' riteniirc. 

Come Ruggiero in tè fu rivenuto, 

Di tanto scorno ti vide aasalire, 

Ch'etacr rorria sutterra mille braccia, 

Ch' tlcan veder non lo potesse in faccia. 

I-XTI 

Nella tna prima forma ùi uno istante, 
Cosi parlando, la maga rivenne; 

Nè bitogoava più quella d' Atlante, 
Seguitone 1' c&lto per che venne. 

Per dirvi quei ch'io non vi disti innante. 
Costei Melissa nominala venne. 

Ch’or diè a Huggirr di ic nolìaia vera, 

£ diisegli a che effietlo vctiola era : 


: 
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LXTTI 

LXXIV 


Muidjta da colei, che, d* amor piena, 

Giovane e bella ella sì fa con arte, 


Sempre il dln'a, nè ptà può »tame «enaa, 

Si che molti ingannò come Raggierò; 


Per liberarlo da qoella ratena, 

Ma T.anel venne a interpretar le carte, 


Di che lo cime ma|;Ìra violenta : 

Che già molli anni avean celato il vero. 


E preto avea d* Atlante di Carena 

Miraeoi non è dunque se si parte 


J.a forma, per trovar meglio eredenia; 

Dell* animo a Roggìrr ogni pensiero 


Ma poi eh' a *antlà i* ha ornai ridullo. 

Ch'avea d’amare Alcina: or che la trova 


Gli vuole aprire e far che veggia il tutto» 

In guisa che ina frauda non le giov*. 


iJtrui 

txxv 


Quella donna gentil ebe t'ama tanto, 

Ha come T avvisò Melissa, stette 


Quella che del tuo amor degna sarebbe, 

Sema molare il solilo sembiante. 


A eoi, >e non ti acorda, tu »ai qoanlo 

Fin che delTarme sue, piò di neglette, 


Tua libertà, da lei aervata, debbe: 

Si fu vestilo dal capo alle piante: 


Quello anel, rhe ripara ad ogni incanto, 

E per non farle ad Alcina suspelle, 


Ti manda: e roiì il eoe mandalo avrebbe, 

Finse provar s' in eiae era aiutante; 


S* aveiae avnto il enr roai viriate. 

Finse provar s'egit era fatto grouo 


Tome r anello, alla alia iva aalute. 

Dopo alcun di che non l’ha avute indosso. 


LXIX 

LXXVI 


E «eetiilò narrandogli l'amore 

E Bsltsarda poi si messe al banco ; 


The Pradamanle gli ha portato e porta; 

fChè così nome la sua spada avea) 


DI ((nella intirme commendò il valore. 

E lo scudo mirabile tolse aneo, 


In qnanlo il vero f 1' afleainn comporta; 

Che non pnr gli ocehi abbarbagliar solca. 


Kd o*ò modo c termine migliore 

Ma T anima facea si venir mauro. 


Che li Convenga a mewaggiera areorla ; 

Che dai corpo esalata esser parca t 


Ed in qneir odio Atcina a Rnggier potè, 

Lo tolse : c col lendado in che trovnUo, 


In che soglionii aver T orrtbii coae. 

Che lutto lo eopria, sei messe al collo. 


tJIX 

S.XXVH 


In odio gli la poie, ancor che tanto 

Venne alla stalla, e fece briglia e sella 


L* amane dianti ; e nun vi paia tirano, 

Porre a on deilrirr più che la pece nero: 


Quando il *uo amor per fona era d' incanto. 

Cosi Melissa Tavea inslrultn ; ch'ella 


C.h‘ eitendovi l'anel, rimate vano. 

Sapea qoanlo nel corso era leggiero. 


Fece l’anel paleie ancor, che qnanlo 

Chi lo conosce, Rabìcan T appella ; 


Di beltà Alcina area, lotto era etirano: 

Ed è qnel proprio che col ravaliero, 


Eilrano avea, e non ino, dal piè alla treccia; 

Del quale i venli or presso al mar fan gioco, 


Il bel ne sparve, e le retló la feccia. 

Parlò già la balena in questo loco. 


LXXI 

Lxxvirt 


Come faneìoHo rhe maturo fnilln 

Polca aver Tlpogrifo similmente. 


Ripone, e poi ti scorda ove è ripotto, 

Che presso a Rabicano era legato; 


E dopo molli giorni è ricondutte 

Ma gii avea detto la maga : Abbi mente, 


Là dove Irtiuva a rato il tuo depoeto ; 

Ch' egli è, come tu sai, troppo sfrenato: 


Si maraviglia di vederlo tutto 

E gli diede inlcsuion che ’l di seguente 


Piilridn e guasto, e non come fu potlo; 

Gli lo trarrebbe fuor di quello stalo. 


E dove amarlo e raro aver tolta, 

Là dove ad agio poi sarebbe instrullo 


I/odia, tprena, n'ha irhivn, e getta via: 

Come frenarlo, c farlo gir per toUo. 


ixxir 

LXXfX 


Così Rnggier, poi che Mefieta fere 

Nè sospetto darà se non lo lolle, 


t.h'a riveder te ne tornò la fata 

De la tacita fuga eh’ apparecchia. 


Con queir anello, innanxi a cui non lece. 

Frcr Rnggier come Melissa volle, 


Quando t’ha in dito, mare opra incantala. 

CtT invisibile ognor gli era all* orecchia. 


Rilcnova, conica ogni sna stima, in vece 

Così fingendo, del lascivo e molle 


De la bella che «Jianai avea lasciata, 

Palatao niel della puttana vecchia; 


Donna si laida, che la terra tnlCa 

E si venne accostando ad un porta. 


Nè la piò vecchia avea, nc la più brulla. 

D’onde è la via eh’ a LogiiUlla il porta. 


Lxxm 

txxx 


Pallido, Crespo e maeiirnte avea ' 

Assaltò li guardiani alT improvviso, 


Alcina ii viso, il crin raro c ranolo: 

E si cacciò Ira lor eoi ferro in mano ; 


Saa stalura a sei palmi non ginngea: 

E qual lasciò ferito, c quale ucciso, 


Ogni dente di bocca era radalo; 

E corte fuor del ponte a mano a mano ; 


C.hè piò d’ Eroba e più della Crimea, 

£ prima rhe n'avesse Alcina avvisa. 


Ed arca pili d’ngn' altra mai vivuln: 

Di mollo spatio fu Ruggier lontano. 


Ma si Tarli osa al notlro tempo ignote, 

Dirò nell’altro Canto che via tenne; 


Che bella c giuvanetta parer puuie. 

Poi come a Logistilla te n< venne* 
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4IVGOUE1MTO 

IV 

Il icrvo in pugno avea un augel grifagno 
Che volar con piacer facea ogni giorno, 
Ora a campagna, ora a un virino itagno 
Dove era tempre da far preda intorno t 
Avea da lato il ran fido compagno; 
Cavalcava un ronain nun troppo adorno. 
Ben peniò che Ruggirr dovea fuggire, 
Quando lo vide in tal fretta venire. 

V 

Se gli fe' incontra, e con tembiante altiero 
Gli domandò perché in tal fretta gitie. 
Ritponder non gli volle il huun Ruggiero: 
Perciò colui, piò certo che foggine, 

Di volerlo arrenar fece pernierò; 

C diitendendu il braccio manco, dine : 
Cbe dirai tu, le tubilo li fermo? 

Se contro quello angci non avrai ichermu ? 



F*ugge BufgUr da /4 Iciao.^ tlùi/o l>ìrna 
Per opra di Mrlitta in corpo umano. 

Fa peate in Inghilterra^ e non *oggioraa, 
Per itpedirti., il tir di .Voni' Albano. 
Angelica di tal belleita adorna^ 

F condotta per cibo a un pesce strano. 
Orlando il suo mal rogna, e ti diparte 
Da Carlo, per cercarla in ogni parte. 

Spinge r augello \ e quel halle ti 1' ale, 
Che non T avanta Rabican di corto. 

Del palafreno il caccialor gin tale, 

£ lutto a un tempo gli ha levato il morto. 
Quel par dall’atro un avventalo tirale. 


Di calci formidabile e di mono; 

C *1 servo dietro ti veloce viene. 

Che par eh* il vento, ansi che’l fuoco il mene. 

Oh quante lono inraalalrici, oh quanti 

VII 

Non vuol parer il ran d' encr più lardo; 

ineanUtor tra noi, che non sì »anno. 

Ma segue Rabican ron quella fretta 

Che eoo lor arti Domìni e donne amanti 

Con che le lepri luul tegtiire il pardo. 

Di lè, ranf^tando i vili lor, fatto hanno ! 

Vergogna a Ruggier par, le non aipeiia : 

Non ron ipirti conilrelti tali ineanti. 

Voltali a quel ette vicn tì a piè gagliardo; 

Nè con ouervaaion dì ilelie fanno; 

Nè gli vede arme fuor eh’ una bacchetta, 

Ma con limulaaion, meniogne e frodi 

Quella con che ubbidire ai cane ioiegna 

Legano i cor <T ìndiuvluLil nudi. 

Ruggier di Irar la «pada ti disdegna. 

II 

vili 

Chi l'anello d' Angelica, o piutloilo 

QncI te gli appretta, e forte lo perruole. 

Chi avene quel della ragion, pulria 

Lo morde a on Irmpo iiran nel piede manco. 

Veder a tutti il vìi», che naicuito 

I.o sfrenato deilrier la groppa scuote 

Da (ìnaione e d' arte non taria. 

Tre volle e più, nè falla il deMrn fiaoio. 

Tal ci par bello e buono, che, depoito 

Gira r augello, e gli fa mille ruote, 

Il Iìkìo, brutto e rio forte parria. 

E ron rogna tovenle Ìl feri*re anro : 

Fu gran ventura quella di Ruggiero, 

Si il dcitricr rollo itrido impaoriw-e, 

Cb'ebbe 1* anel che gli icoperie il vero. 

Ch' alla mano c allo tpron poco ubbid.xe. 

m 

Ruggier (come io dicea) dtiiimulandn, 

IX 

Ruggicrn, al fin romtrelto, Ìl ferro ranìa: 

Sii Rabican venne alla porla armata: 

F. perché tal moirtlia t« ne vada. 

Trovò le guardie tprowediite, e quando 

Or gli animali, or quel viltan minai ria 

Gionae Ira lor, non tenne il brando a lato. 

Col taglio e ron la punta «Ir la spada. 

Chi morto e chi a ma) termini latctando. 

Quella importuna twiha più t' impacria : 

Ciré del punte, e il ratirello hatpetaalo; 

Preta ha ehi quà. chi là litlla la strada. 

Prende al b»*e» la via ; ma poro corre, 

Vede Rugeirto il ditoimre e il danno 

Ch‘ ad un de' trevi de la fata occorre. 

Che gli avverrà ae piu tardar lo laonu. 
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X 

Sa ch'ogni poc» pììi ch'ivi rìmAnc, 
AIrinA Avrà col popolo Alle ipAlIr. 

Di .lrnmhe, dì tAmburì e di cimpane 
Già •* ode aIio rumore in ugni vèlie. 
ConirA on fervo fentè èrme, e conlrA un rène 
Gli pèr eh* A ufar Ìa «padA troppo Ièlle: 
Meglio e più breve, é diini|ue che gli icuprA 
Lo feudo che d'AlUnte era stato opra. 

1 

XVII 

A' prieghi dunqigk di Ruggier, rifallo 
Fu *1 paladin nella sua prima farcia, 

Nulla pare a Melissa d' aver fatto, 

Qoaado ricovrar l'arme non gli faccia. 

E quella lancia d'or, eh' al primo tratto 
Quanti ne tocca della sella racria: 

Dell* Argalia, poi fìi d'Astulfs» lancia; 

E multo onor te’ all'uno eall’ altro in Francia. 

XI 

Levò il drappo vermiglio, in che coperto 
Già molli giorni lo scudo fi tenne. 

Fece reffirilo mille volte esperto 
Il Itime, ove a ferir negli oerhi venne. 
Rrfla dai senfi il carcialor deserto; 

Cade il rane c il ronsio, radon le penne 
r.h* in aria foslmer l'aogel non ponno : 
Lieto Ruggìcr li lascia in preda al sonno. 

XVIII 

Trovò Melissa questa lancia d'oro, 
Ch*.\Icina avea rcpoita nel palagio, 

E tutte r arme rhe del duca foro, 

E gli tur tolte nell' ostri malvagio. 
Montò il destrier del negromante moro. 
E fe' montar Astolfo in groppa ad agio; 
E quindi a Ixtgislilla si condusse 
D’ un' ora prima che Ruggier vi fosse. 

XII 

Aleina rh'avea inlanln avuto avviso 
Di Ruggier, rhe sforaalo avea la porla, 
K de la guardia buon numero iirciio. 
Fu, vinta dal dolor, per restar moria. 
Sqiiarriossi ì panni c si perro«*e il viso, 
K sciucra nomiisofii e mal aecorta ; 

K fece dar all' arme immantinente, 

E intorno a sè raccnr tolta sua gente. 

XIX 

Tra duri sassi e fulle spine già 
Ruggiero intanto invcr la fata saggia 
Di hallo in balio, e d'una in altra via 
Aspra, sulinga, inospiia, selvaggia; 

Tanto rh' a gran fatica rinsria 

Sii la fervida nona in una spiaggia 

Tra '1 mare e '1 monte, al mertudi scoperta, 

Arsiccia, nuda, sterile c deserta. 

xm 

E poi ne fa due parli, e mamla )* una 
Per quella firada ove Ruggire rammina j 
Al p«ir(o l'altra subito ragiina 
In barca, rd u«cir fa ne la marina: 

Sotto le vele aperte il mar s' imbruna. 
Con questi va la disperata Affina, 

Che '1 desiderio di Rnggier si rode. 

Che lascia sua città senta cnslodc. 

XX 

Percuote il s<»le ardente il vtein colle, 

E del raior che si tifletle a dietro, 

111 modo l'aria e l'arena ne bolle. 

Che saria troppi» a far liquido il vetro. 
Slassi cheto ogni augello all'ombra nmlle: 
Sol la cirata lol noioso metro 
Fra i denti rami del fr«intulo stelo 
Le valli e i munti assurda, e il mare e il cirlu. 

XIV 

Non la«cia alcuno a guardia del palagio: 
Il Hie a Melissa rhe stava alla posta 
Per liberar di quel regno malvagio 
I.a gente eh' in miseria v' era posta. 

Diede comodità, diede grande agio 
Di gir rcrrando ogni cosa a tua posta 
Immagini abbruciar, suggelli UÌrre, 

E nodi e rombi e turbini disciorre. 

XXI 

Quivi il caldo, la scie, e la fatica 
Ch'era di gir per quella via arenosa. 
Facran, lungo la spiaggia erma ed aprica, 
A Ruggier compagnia grave e noiosa. 

Ma prrrbr non rnnvien che sempre io dica. 
Nè ch'ili vi occupi sempre in una eo<a, 
lo lasrerò Ruggiero in qiiesin raldst, 

E girò in Scoiia a ritrovar Rinaldo. 

XV 

Indi pei rampi aerrlerando i passi, 

Gli antiqui amanti, rh' erano in gran lorma 
t.nnversi in funlì, in fere, t» legni, in tassi, 
Fe' ritornar nella lor prima forma. 

K quei, p«»i eh’ allargali furo i passi, 

Tulli del buon Rnggier segoirun l'orma: 

A f.ogistilla fi salvaro; et indi 
Tornaro a' Sciti, a' Persi, a'Greri, ad Indi. 

xxn 

Era Rinaldo mollo ben veduto 
Dal re, dalla figliuola e dal paese. 

Poi la ragion che quivi era «molo, 
Più ad agio il paladin fere palese: 
r.h* in nome ilei suo re ehiedeva aiuto 
E dai regno di Srntia c da l'Inglr'r: 
F.d ai preghi foggtiinse anco di Carlo 
Giustissime cagion di dover farlo. 

XVI 

Li rimandò UelÌMa in lor paesi, 

(iun obbligo di mai non esser frinito. 

Fu iunanti agli altri il dura degl' Inglesi 
.\d e«srr rilornaio in umao vulin; 

C.be *1 parentado in questo, e li eurtesi 
Prirghi dri hnnn Ruggier gli giovar molto: 
Oltre i prieghi, Rnggier le diè 1’ anello. 
Aeriti meglio potesse aiutar quello. 

XXIII 

Dal re tenia indugiar gli fu risposto, 

Che di rpianlo sua fona s’citendea, 

Per utile ed onur sempre disposlo 
Di Carlo e dell* imperio esser volca ; 

E rhe fra pochi di gli avrebbe posto ' 

Più ravalier in puniu rhe pniea; 

E, se non rb' e«*ii era oggiinai pur verchio, 
(■apilann venia del .«uo apparecchio; 
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XXXTIU 

Quaitdo »i vido lola in qnel de*erlo, 

Che a ritardarlo m>1 metlea panra. 

Ne l'ora che nel mar Febo ropcrto 
L'aria e la terra avca lattala u«<ura ; 
Fcrmoiai in allo rh'atria fatto incerto 
ChTunqne avcsM villa »ua figura, 

S'elia era donna acMiilva e vera, 

0 aaiio colorilo in tal maniera. 

x&xix 

Slopida e fitta ne la incerta tabbla, 

Cui capelli dfVriulli e rabaflali. 

Con le man piante, e con I’ immote labbia, 

1 languidi occhi al cirl tenea levati; 

Come acculando il gran klulur, che l* abbia 
Tutti inclinali nel tuo danno ì fati. 

Immuta e cume allunila tlé alqaanti»; 

Poi iciolte al duci la linpoa, e gliutthi al pianto» 

XL 

Dicca j Fortuna . che più a far ti retta, 
Arciù di tue li tatii e ti diifami? 

(•he dar ti putto ornai più, ic non quetta 
Mi»era vita? ma In non la brami; 

(ih'ora a trarla del mar tei itala pretta, 
(Quando polca finir tuoi gltirni grami: 
l'errhè li parve di voler più ancora 
Vedermi lornientar prima di' ìp mora. 

xu 

Ma che mi poni nuocere non veggio 
Più di quel che sin qui nociuto m'bait 
Per le cacciala ton del reai leggio. 

Dove più ritornar non iprru mai: 
ifii perduto l'onor, eh' é italo peggio; 

Che tebben con effetto Ìo non peccai, 

Io do perù materia eh' opnun dira 
Ch'eMcndo vagabonda, io tìa impudica. 

Xtll 

Che aver p«ò donna al mondo più di buono, 
A cui la railità levala >ia f 
Mi nnoce, ahimè! eh' io umi giovane, e tono 
Triuita bella, o ita ven> u bugia. 

Già non ringraaiu il ciel di quettu dono. 
Che di «(ui naice ogni ruina mia, 

Uortu per queitu fu Argalia ruio frale. 

Citò poro gU giovar I' arme incantale : 

XLItl 

Per quello il re di l'artaria Agricant 
Ditfece il genitor mio Calafrone, 

Ch'io India, del Calaiu era gran Cane; 
Oniie io »un giunta a lai rundiaTuoe, 

Che moto albergo da aera a dimane. 

Se I' aver, »e l' onur, te le pertuiie 
M'hai tolto, e fatto il mal rhe far mi puoi, 
A che più doglia anco Krbar mi vuoi f 
xuv 

Se l’ affogarmi in mar morte non era 
A tuo icnno rrudel, pnrrh' io li tati, 

Non reruHi che mandi alcuna fera 
Che mi divari, e non mi tenga in tiravi. 

D' ugni martir che tia, pnrch' io ne pera, 
Kiier nun può rh* ateai non li ringrati. 

Coti direa la donna ron grati pianto, 
(Quando le apparve l' eremita accanto. 


I 

XLV 

Avea miralo da reilrema cima 
D' II» rilevato laitu reremila 
i Angelica, che giunta alla parte ima 
K de lo iroglio, aftlilla e tbìgutlila. 

Era tei ginmi egli venuto prima; 

Ch'iin deuKiniit il portò per via non trita: 
E venne a lei, fingendo divoiiune 
(Quanta aretae mai Paulo o llaii'one. 

I XLVt 

i Come la donna il rumìneiò a vedere. 

Prete, nun runoicendolu , confurto; 

E celiò a puro a poco il tuo temere. 
Benché ella avene ancora il viio imorto. 
Come fu pretto, ditte : Uiierere, 

Padre, di me; eh' i’ion giunta a mal porto : 

E con voce intrrrolla dal singulto 

Gli ditte quel eh’ a lui non era occulto. 

XLVll 

Comincia l'eremita a coufortarla 
Con allenante ragion beile e divote ; 

E pon r andari man mentre che parla, 

I Or per io irno, or per P umide gote: 

I Poi più licuro va per abbracciarla ; 

I Ed ella idrgitoieila lo percoolr 

t.on una man nel petto, c lo rìipingc, 

E d' uocjto rotiur tolta *i tìnge. 

XLTUt 

F.gli eh' a lato area una tasca, aprilla, 
£ trattene una ampolla di liquore ; 

E negli occhi pouenli, onde sfavilla 
La più furente face ch'abbia Amore, 
Spruuò di qnel leggiermente una stilla, 
(.he di farla dormire ebbe valore; 

Già reiopina ne l'arena giace 
A tolte voglie del vecchio rapace. 

xux 

Egli r abbraccia, ed a piacer la lucra ; 
Ed ella dorme, e nnn può fare ischermu: 
Or le baria il bel petto, ora la borea : 
Non è rhi'i veggia inquel loco asprord ermo. 
Ma nell* inronlro il tuo destrirr trabocca; 
C.h'al ditiu nun ritpomie il corpo infermo . 
Era mal atto, perchè avea troppi anni ; 

E potrà peggio, quanto più 1' albani. 

t 

Tutte le vie, lutti lì modi tenta. 

Ma quel pigro rutaon non però salta t 
Indarno il fren gli Kuule, e lo toriuenta, 
£ non può far che tenga la testa alla. 

Al fin pretto alla donna s'addormenta 
E nuova altra seiagora ance I' assalta. 

Non cominria Fortuna mai per poro, 
(,>uandu unznortalsipigliaascltemoca gioco, 
tr 

Bisogna, prima eh' io vi narri il caso, 
Ch'nn poco dal srnlier dritto mi torca. 
Nel mar di Tramontana invèr l'occaso 
Oltre r Irlanda una isola si corra, 

Kbuda nominala; ove è rimasu 
Il pnpol raro, poi ehe la bruita orca, 

E l’altro tnarin gregge la distrnue, 

(>h*in tua vendetta Fruteo vi condusse. 
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UVI 

Chi narrerà i'angOKey i pianti, ì gridi, 
L'alta qnerela rhe nel del penetra ^ 
Maraviglia ho che non t* aprirò i lidi 
Quando fu polla in »u la fredda pietra. 
Dove in catena, priva di «ouidi, 

Morie a:>pe(lava aboreinoia e tetra. 

Io noi dirò; chi li il dulor mi muove: 
Che ni aforaa voltar le rime altrove; 

Lxxin 

Di qneslo Orlando avea gran doglia; e seco 
Indarno a sua scloechesaa ripensava. 

Cor mio, dicci, come vilmente lero 
Mi son portato! oimè, quanto mi grava 
Che polendoli aver notte e dì mero. 
Quando la Ina bontà non mel negava, 

T’ abbia lasciato in man di Namo porre. 
Per non sapenni a tanta ingiuria opporre! 

Lini 

C trovar veni non .tanto lagiibri. 

Fin rhe *1 mio ipirlu lUnco li riabhia: 

Che non potrian li aquallidi rtdùbri. 

Nè l'orba tigre arresa io maggiivr rabbia, 
Nè cip rhe da 1* Atlante ai liti rubri 
Venenoso erra per la ralda sabbia, 

Nè veder nè pensar iriiaa cordoglio, 
Angelica legata al nudo scoglio. 

fJUtIV 

Non aveva ragione io dì srosarme ? 

R Carlo non m'avria forse disdetto: 

Se pur diidello, e chi pntea sfoniarme ? 
Chi ti mi vnlra torre al mio dispetto ? 
Non poteva io venir piulloslo all'arme? 
Lasciar piuttosto Irarmt il cor del petto? 
Ma rtè (.irlo nè tutta la sua gente 
Di torroili per fona era posKnle. 

Lavili 

Oh le i* avesse si suo Orlando tapiilo, 
Ch’era per ritrovarla ilo a Parigi; 

O ti dui eh* ìfiganm* quel vecchio a>lntia 
Cut tttesso che venia dai tongliì sligi! 
Fra mille morii, per donarle aiuto, 
('.erralo avrian gli angelici vesligì. 

Ma che fariano, avendone anco spia, 
Poiché distanti sun di tanta via? 

LXXV 

Almen l'avesse posta in guardia buona 
Dentro a Parigi o in qualche rocca forte. 
Che l'abbia data a Namo mi consona. 

Sol perrhè a perJrc 1’ abbia a questa sorte. 
Chi la dovrà guardar meglio persona 
DI me? ch'io dovei farlo fino a morte; 
CfoarJarla piò che '1 cor, rhe gli orchi miei: 
£ dovei e potei farlo, eppur noi fri. 

uux 

Parigi intanto avea l'aMcdio inlomo 
Dal famoso figliuol del re Troiano ; 

F. venne a tanta estremìlade un giorno, 
Che n'andò «fuasi al suo nimico in mano: 
K se non che li voti il del plaromo, 

Che dilagò di pioggia oscura il piano, 
Cadea quel dì per l'africana landa 
Il santo ÌBspcrìu e '1 gran nume di Franciai 

IJLXVl 

Drh ! dove senaa me, dolce mia vita, 
Hitnasa sei si giovane e il bella? 

Come, p«>i che la luce è dipartita, 

Rtman tra buschi la smarrita agnella. 

Che dal pastor sperando estere odila. 

Si va lagnando ìn questa parie e in quella : 
Tanto che '] lupo l'ode da lontano, 

E 'I mìsero pasior ne piagne in vano. 

LXX 

Il sommo Creator gli ocehi rivolse 
Al gioito lamentar del veeebio Carlo: 
R con sub-la pioggia il foco tolse: 

Nè forse timan saper potei itnorvarlo. 
Savio chiunque a Dio sempre sì volse; 
Ch' altri non potè mai meglio aiutarlo. 
Ben dal devoto re fu conosciuto, 

Che si salvò per lo divino aiuto. 

IJCXVtl 

Dove, sperante mia, dove ora sei? 

Vai tu solella forse ancor errando? 

Oppnr l* hanno trovala i lopi rei 
Senta la guardia del toi> fido Orlando ? 

K il fior rh' in ciel polca pormi fra i Dei, 
Il fior eh' intatto i«> mi venia serbando 
Prr non turbarli, oimè* l'animo risto, 
Oimè! per forse avranno culto c guasto. 

LXXl 

La notte Orlando a le noiose piume 
Del veloce peniicr Ca parte assai. 

Or quinci or quindi il volta, or lo rassnme 
Tutto io un bsco, e non rafferma mai: 
Qual d' acqua cttiara il tremolante lume, 
Dal sol percossa o da' notturni rai. 

Per li ampli tetti va con lungo salto 
1 A destra ed a sinistra, e basso ed allo. 

LXXVtlI 

Oh infelice! oh rotsero! che voglio 
Se non morir, se '1 mio bel fior colto hanno ? 
O sommo Dio, fammi sentir Cordoglio 
Prima d'ogn' altro che di quello danno. 
Se questo è ver, con Ir mie man mi loglio 
La vita, e 1* alma disperata danno. 

Cosi, piangendo forte e sospirando, 

Seco dicci r addoloralo Orlando. 

LRXtt 

La donna sua che gli ritorna a mente, 
Ansi che mas non era indi partita. 

Gli raccende nel core e fa piò ardente * 
La fiamma che nel di parca sopita. 
Costei venula seco era in ponente 
Fin dal Cataio; e qui 1' avea smarrita: 
Nè ritrovato poi vestigio d'clla, 

Che Carlo rotto fu presso a Bordelli. 

LXXIX 

Già in ogni parte gli animanti lassi 
Davan riposo ai travagliati spirti. 

Chi tu le piume, e chi tn i duri sassi, 

£ chi su t'erbr, e chi su faggi o mirti: 
Tu le palpebre, Orlando, a pena abbassi, 
Punto da’ tuoi pensieri arali ed irti ; 

Nè quel sì breve e fuggitivo sonno 
Godere in pace anco lauiar ti ponno. 
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CJUCX 

P«rea ad Orlando, s’iina terd« rlra 
D' odoriferi fior luUa dipinta, 

Mirare il bello avorio e la nativa 
Porpora cb’avea Amor di tua man Unta, 
E le dae chiare itelle, onde nutriva 
Ne le reti d'amor 1* anima avvinta: 

Io parlo de’ begli occhi e del bel volto 
Che gli hanno il cor di meuo il petto tolto. 

LXXXVl 

Da meiaa notte tarilo si parte, 

E non saluta, e non fa motto al aio ; 

Nè al fido suo compagno Brandìmarie, 
Che tanto amar solca, pur dìee addio. 

Ma poi che'l sul con raitree chiome sparle 
Del ricco albergo di Tilone ascio, 

E fc* r ombra fuggire umida e nera, 
b' avvide il re che'l paladin non v' era. 

LXXXf 

Seotia il maggior piacer, la maggior feita 
Che aenUr poua alcun felice amante: 

Ma ecco intanto uacire una tempesta 
Che stmggea i fiorì ed abbattea le piante. 
Non ae ne aool veder simile a questa 
Quando giostra Aquilone, Austro c Levante. 
Parca che per trovar qualche coperto 
Andaste errando invao per un deserto. 

LXXXVII 

Con suo gran dispiacer s* avvede Carlo 
Che parlilo la notte è il suo nipote. 
Quando esser dovea seco e più aiutarlo ; 
£ ritener la collera non puote. 

Ch' a lamentarsi d'esso ed a gravarlo 
Non incominci di biasmevol' noie ; 

E minacciar se nun rilurna, e dire 
Che lo faria di Unto error pentire. 

LXJIKII 

Intanto l' infelice (e non sa come) 
Perde la donna sua per T aer fosco; 
Onde, di qua e di là, del suo bel nome 
Fa risonare ogni campagna e bosco. 

E mentre dice indarno: Uìserii me! 

Chi ha cangiala mia dolcctia in losco? 
Ode la donna sua rhe gli domanda, 
Piangendo, aiuto, e se gli raccomanda. 

LXXXVlii 

Brandiraarle, Ch'Orlando amava a pare 
1 Di sè medesmo, non fece soggiorno; 

j 0 che sperasse farlo rìlomare, 

0 sdegno avesse adirne biasmu e scorno: 
j E volse a pena tanto dimorare, 

Ch’ ascisse fuor nell* oscurar del giorno : 

1 A Fiordiligi sua nnlla ne disse, 

1 Perchè 'i disegno suo non gl’ impedisse. 

r.xxxm 

Onde par ch'esca il grido, va veloce; 

E quinci e quindi s' affslira assai. 

Oh quanto è il suo dolore aspro ed atroce, 
Che non può rivedere i dolci rai ! 

Ecco eh' altronde ode da un'altra voce: 
Non sperar più gioirne in lem mai. 

A qnesto orribil grido risvegliossi, 

£ tallo pien di lacrime trovoisì. 

LXXXtX ^ 

, Era questa una donna che fu mollo 

1 Da lui diletta, e ne fu rarn sensa ; 

! Di costumi, di gratia e di bel volto 

1 Dotata, e d’accurtessa e di prudenta; 

^ E se licentia or non n'aveva tolto. 

Fu che sperò tornarle alla preventa 
Il dì medesmo; ma gli accadde poi. 

Gite lo lardò più dei disegni suoi. 

LXJUir 

Scnsa pensar che sian l' imroagin false 
Quando per tema o per disio si sogna, 

De la donsella per modo gli calse, 

Che stimò giunta a danno od a vergogna, 
Che fulminando fuor del letto salse. 

Di piastra e maglia, quanto gli bisogna, 
Tutto guarnissi, c Ùrsgliadnro tolse 5 
Nè di scudiero alcun servigio vnUe. 

xc 

E poi ch’ella aspettalo qnasi un mese 
Indarno 1' ebbe, e rhe tornar noi vide, 

Di desiderio sì di lai s’ accese. 

Che si parti senta compagni 0 guide; 

E cercandone andò mollo paese, 

Come r istoria al luogo suo decide. 

Di questi dtta non vi dico or più innante, 
Che più m'iroporia il cavalìcr d' Anglante. 

LVXXV 

E per poter entrare ogni sentiero. 

Che la sua dignità macchia non pigli, 

Non r onorala insegna del i|narlìero, 
Distinta di color bianchi e vermigli, 

Ma portar volse un ornamento nero; 

E forse acciò ch’ai suo dolor simigli: 

E quello avea già tolto a uno Amostante, 
Ch'uccise di soa man pochi anni innante. 

XCI 

11 qual, poi che mutato ebbe d’Almonte 
Le glorVose insegne, andò a la porla, 

E disse nell’ orecchio : Io sono il conte, 

A un capitan rhe vi farea la srorta: 

E fattosi abbassar subito il ponte 
Per quella strada che più breve pmrta 
Agl' inimici, te n'andò diritto. 

Qoel che segui, ne l’altro Canto è Kriltu. 
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CANTO IX 


ARGOMENTO 


O-u Orlando H toitynip empio tT Khada, 
Che te donzelle al maria mostro ripone } 
E stimando di tjuella ^ente eroda 
Foste ^npelica predn^ irfi propone. 

Ma poi <T OlimpiOy di conforti ignuda^ 
Inteso i easiy le sue forze pone 
In sua difesa: e fatto venir meno 
Cimaseo. le ritorna il tuo fiireno. 




E poi che venne il dì chiaro e luecfitCt 
Tolto cercò rciercito moreico: 

E ben lo polca far aicaraaente, 

Avendo indotto I* abito arabetco. 

Ed aiiileilo in qoeito parinicntCì 
Che sapeva altro idioma che franccico: 

E y africano tanto area etpedito, 

Che parca nato a Tripoli c notrito. 

VI 

Quivi il tallo cercò, dove dimora 
Fece tre giorni, e non per altro cOctto; 
Poi dentro alle cilladi e a* borghi foora 
Non ipió aol per Francia e ino ditlrelto : 
Ha per Vvemia e per Goatcogna ancora 
Rivide lin a T ultimo borghetto: 

E cercò da Proventa atta Bretagna, 

E da t Picardi a i termini di Spagna. 


I 

he non può far d'nn cor ch'abbia taggello 
Quatto crudele c traditore Amore ? 

Poi eh' ad Orlando può levar del petto 
La tanta fè che debbe al tuo tignore. 

Già tavio e pieno fa d' ogni riipetlo, 

E de la tanta Chieia difentore: 

Or per un vano amor, poco del aio, 

E di ac poco, e mcn cara di Dio. 

Il 

Ma V esento io por troppo, e mi rallegro 
Nel mio difetto aver compagno tale: 
Ch'aach'ìo tono al mio ben langnldo ed egro, 
Sano e gagliardo a tegnilarc il mate. 

Quel te ne va lotto vetlito a negro; 

Nè tanti amici abbandonar gli calo 
E patta dove d' Africa e di Spagna 
La gente era attendala alla compagna; 

m 

Ansi non attendata, perchè sotto 
Alberi c tetti I’ ha tparta la pioggia 
A dieci, a venti, a quattro, a ielle, ad olio; 
Chi più dittante e chi più presto alloggia. 
Ognuno dorme travagliato e rntiu: 

Chi tleto in terra, e chi a la man t'appoggia. 
Dormono; e il conte ucciderne pnòattai: 
Nè però ttringe Durindana mai. 

jv 

Di tanto core è il generoso Orlando, 
Che non degna ferir gente che dorma. 

Or questo e quando quel luogo ferrando 
Va, per trovar de la sua donna Tomia. 
Se trova alcun rhe veggi, totpiranilo 
Gli ne dipinge 1’ abito e la forma; 

E poi lo prega ehe per cortesia, 
or insegni andar in parte ove ella tia. 


vit 

Tra il 6n d'ottobre e il capo di novembre, 
Ne la stagion che la frondosa vesta 
Vede levarsi e discoprir le merobre 
Trepida pianta, €n che nuda resta, 

E van gli augelli a strette Khiere intembrr, 
Orlando entrò ne l'amorosa irschietta: 

Nè tutto il verno appretto lasciò qnella. 
Nè la latdò nella stagion novella. 

VOI 

Passando tin giorno, come area coslnme, 
D'nn paese in nn altro, arrivò dove 
Parte i Normandi dai Briioni un fiume, 

E verso il viein mar cheto si muove; 

Ch' allora gonfio e bianco gfa di spume 
Per neve trinila e per montane piove; 

E l'impelo de l'acqua avea ditciuìto 
E tratto seco il ponte, e il pasao tolto. 

IX 

Cun gli orchi ccrra or questo lato or quello. 
Lungo le ripe il paladin, se vede 
( Quando nè pesce egli non è, nè augello! 
Come abbia a por nell’ altra ripa il piede: 
F.d creo a sè venir vede nn battello, 

Ne la coi poppa una donsella siede. 

Che di volere a lui venir fa segno; 

Nè lascia poi eh* arrivi in terra il legno. 

X 

Prora in terra non pnn; rhe d'eiter carca 
Conlra tua volonl.ì forse soipetla. 

Orlando priega lei, che nella barca 
Seco lo tolga, ed oltre il fiume il meUa> 
Ed ella lui: Qui ravalier non varca, 

Il qual so la ma fé non mi promeila 
Di fare nna battaglia a mia richiesta, 

La più giusta del mondo e la più onesta. 
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XI 

XVIll 

Sì che l'aveiCf eiv«lìcr, delire 

Tosto che nella foce entrò lo staaco 

Di por per me nell' «lira ripa i pauif 

Noechirr cui legno afflitto, e il Mio prese. 

Promettetemi^ prima che finire 

Fuor d’ una terra che sul destro fianco 

Qoeit' altro meie protiimo li laui, 

Di quel fiume sedeva, un vecchio scese. 

Ch'ai re d’ Ibernia v'anderete a unirei 

Dì molla età, per quanto il crine bianco 

Appretto al qual la bella armala fatti 

Ne dava inditio: il qual lutto cortese, 

Per distrugger quell' noia d Lbuda, 

Uopo i saluti, al conte rivoliosie, 

Che, di quante il mar cinge, è la più cruda; 

Che capo giudicò che dì lor fosse : 

XII 

XIX 

Voi dovete saper ch'olire T Irlanda, 

K da parie Ì1 pregò d* una dnnaella, 

Fra molle che W aon, 1* itola giace 

Ch* a lei venir nun gli paresse grave; 

Nomala Ebada, che per legge manda 

La qual ritroverebbe, oltre che bella, 

Rubando intorno il ano popul rapare : 

Più rh'alira al mondo affabile e soave ; 

E quante donne poò pigliar, vivanda 

Ovver fosse conlenlo aspettar, eh* ella 

Tulle deatina a on animai vorace 

Verrebbe a trovar lui fin alla nave; 

Che viene ogni dì al lilo, e scinpre nova 

Nè più restio Volesse euer di qnants 

Donna 0 doaaella, onde ai patta, trova; 

Quivi eran giunti cavalieri erranti: 

XIII 

XX 

Che mereanli e roraar rhe vanno allorno, 

Chè nessun altro ravalter ch'arriva 

Ve ae fan coppia, e più delle più belle. 

O per terra o per mare a questa foce, 

Beo potete contare, ona per giorno. 

Di ragionar con la duniella schiva, 

Quante morie vi aie* donne e dunarlle. 

Per consigliarla in uii suo caso alrore. 

Ma ae pietade io voi trova toggiorno. 

Edito qiirsto, Orlando in su la riva 

Se non tele d' Amor lutto ribelle. 

Senta punto indugiarsi usci veloce; 

Siate contento ettcr tra queiti elriio, 

E, come umano e picn di cortesia. 

Che vai* per far ai fruttuoto effetto. 

Dove il veerhio il menò prese la via. 

aiv 

XXI 

Orlando volte appena udire il lutto, 

Fu nella terra il paladin rondutlo 

Che giurò d'euer primo a quella imprrta. 

Dentro un palatvo, ove al salir le srale 

Come quel eh' alcun allo iniquo c brullo 

Lina donna trovò piena di lotto. 

Non può icttlire, c d'atrullar gli pria: 

Per qnanto si viso ne facea segnale. 

E fu a pensare, indi a tenere indulto, 

K i negri panni rhe coprian per lutto 

Che quella gente Angelica abbia presa; 

E le logge e le ratnere e Ir sale; 

Poi che cercala l'ba per tanta via. 

La <|ual, dopo armglieiita grata e i>nv>ta 

Nè potutone anoor ritrovar spia. 

Fattoi seder gli diue in voce mesta: 

XV 

XXII 

Questa imroaginatiun si gli confuse 

Io voglio rhe sappiate rhe figlÌHt.la 

E li gli tolte ogni primìer diirgnu. 

Fui del conte d Olanda, a luì ti grata. 

Che, quanto in fretta più polea, ronchin<r 

( Quantunque prole io iwn gli fosai siila. 

Di navigare a quello inìquo regno. 

Ch'era da dui fratelli accompagnala ) 

Nè prima 1' altro sol nel mar ti chiuie. 

di' a qoanlo io gli rhirdea, da lui panda 

Che presso a san Maio ritrovò un legno. 

Contraria non mi fu mai replicata. 

Nel qual si pose; c fatto aliar le vele, 

Standomi lieta in questo stato, avvenne 

Passò la notte al monte san Michele. 

Che ne la nostra terra un duca veiiiir. 

XVI 

. XXltt 

Breaco e Landriglier lascia a man manca. 

Dnra era dì Selandia, c se nr giva 

E va radendo il gran Ilio brilunr ; 

Verso Bìscaglia a guerreggiar coi Muri, 

E poi si dritta invèr 1' arrna bianca, 

La belletta e 1’ età rh'in lui fioriva 

Onde Inghilterra sì nomò Albione: 

E li nun più Ha me srnliki amori. 

Ma il vento ch'era da merigg'C, manca. 

Con poca gurrra me gli feV capliva; 

E loflia tra ponente e i' aquilone 

Tanto più che, per quel rb'apparra fimri, 

Con tanta Iona, rhe fa al batto porre 

lo rredea e credo, e creder crcdti il vero. 

Tulle le vele, c sé per poppa torre. 

Cir amassi ed ami me con cor tiuieru. 

XVII 

XXIV 

Quanto il naviglio ìnnansi era veniiln 

Quei giorni rhe con noi rotslrariu vento. 

In quattro giorni, mi un ritnrnù in dietro, 

Contrario agli altri, a me prnpìtio, il Imne, 

Nell'alto mar dal buon noerbirr tenuto, 

(t^h'agli altri tur quaranta,# me un mumenlu; 

Che non dia in terra, e sembri un fragil vetro. 

Cosi al fiigsire ebbon veissri penne ) 

Il vento, poi ebe forioso sulo 

Fummo più volte insieme a parlamesito, 

Fu quattro giorni, il qnifiiu cangiò metro: 

Dttve, che '1 malrimorsio con solenne 

l.asrio Sonta rwntrailw il legno mirare 

Rito al ritorno suo saria tra nui 

Duve il fininr d’ Anversa ha foce in mare. 

* Mi promise egli, rd io ’l promisi a Ini. 
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XXT 


XXXll 

Bircno a prua rra da noi partilo. 


Morti i fratelli e il padre, c rimaia io 

(Che così ha nome il »io fedele amante) 


De r isula d' Olanda unica crede, 

Che ’l re di Frisa, la qual, quanto il lilo 


Il re di Frisa, perché avea disio 

Del mar divide il fiume, è a noi distante, 


Di ben fermare in quello alato il piede, 

Diiei^nando il figliuol farmi mirilo, 


Mi fa sapere, e cosi al popol mio, 

Ch* unico al mondo arca, nomalo Arbanle, 


Che pace e che riposo mi cuocede, 

Per li più degni del suo stato manda 


Qnand'iu voglia or, quel che nuo volsi innante 

A dumandarmi al mio padre in Olanda, 


Tor per marito il suo figliuolo Arbaiite. 

xxrt 


XXXItl 

lo eh' air amante mio di quella fede 


Io per l'odio non sì, che grave porto 

Mancar non posto, che gli aveva dala^ 


A lui e a tutta la sua iniqua schiatta. 

E ancor ch'io possa. Amor non mi concede 


Il qual m'ha dnt fraleUi e *1 padre morto, 

Che poter voglia, e eh* io sia tanto ingrata: 


Saccheggiata la patria, arsa e disfatta; 

Per minar la pratica eh’ in piede 


Come perché a colui non vo’ far torto 

Era gagliarda, e presso al fin guidala, 


A cui già la promessa aveva falla. 

Dico a inio padre, che prima eli’ in Frisa 


Ch' alir' uomo non aaria che mi sposasse. 

Mi dia marito, io voglio casere occisa. 


Fin che dì Spagna a me non ritornasse : 

XXVII 


XXXIV 

Il mio booa padre, al qual sol piacea quanto 


Per un mal ch’io patisco, nc vo* ernia 

A me placca, né mai torbar mi volse, 


Patir, rispondo, e far di tulio il resto; 

Per consolarmi e far restare il pianto 


Esser morta, arsa viva, e che sia ai vcniu 

Ch’io nt ficea, la pratica disciolsc i 


La Tener sparsa, innanii che far questo. 

Di che il ioperbo re di Frisa tanto 


Studia la gente mia di questo inlmlo 

Isdegno prese, e a tanto odio ti volse, 


Turmi : chi priega, e chi mi fa protesto 

Ch'entrò in Olanda, c cominciò la guerra 


Di dargli in mano me e la terra, prima 

Che latto il sangue mio cacciò aolterra. 


Che la mia oslinaaion tulli ci opprima. 

xxvin 


XXXV 

Oltre che sìa cobasto e ti possente, 


Cosi, poi else i prulrsti e i prieghì in vano 

Che pochi pari a nostra età ritrova. 


Vider giltarsi, c che pur stava dura. 

E ai astuto in mal far, ch'alirui niente 


Presero accordo col Frisone, e in maim 

La possanta, l’ardir, l'ingegno giova; 


(Come avean dello) gli dier me e le mura. 

Porla alcun’arme che l'antica genie 


Quel, senta farmi alcuno atto villano. 

Non vide mai, né fuor, eh’ a lai, la nova; 


De la vita e del regno m' assicura. 

Un ferro bugio, lungo da dui braccia. 


Purch* io indolcisca l' indorale voglie. 

Dentro a cui polve ed ona palla caccia. 


E che d' Arbantc suo mi faccia muglie. 

XXIX 


XXXVI 

Col fuoco dietro ove la canna è ehinsa. 


Io che storiar cosi mi veggio, voglm, 

Tocca nn spiraglio che si vede a pena. 


Per uscirgli di man, perder la vita; 

A guisa che toccare Ìl medico usa 


Ma se pria non mi vendiro, mi doglio 

Dove è bisogno d'allacciar la vena: 


Più che dì qoanla ingiuria abbia palila. 

Onde vien con tal suon la palla csclnsa, 


Fo pensier multi; e veggio al mio cordoglio 

Che si può dir che tuona e che balena; 


Che solo il simular può dare aita : 

Né men che soglia il fulmine ove passa, 


Fingo eh’ io bramì, non che non mi piaccia. 

Ciò che tocca, arde, abbatte, apre e fraraisa. 


Che mi perdoni, e soa nuora mi farria. 

XXX 


’ XXXVII 

Pose due volte Ì1 nostro campo io rolla 


Fra molti rh’al lervkìo erano siali 

Con questo inganno, e i mici fratelli ncrìse: 


Già di min padre, io scelgo dui fratelli 

Nel primo assalto il primo, che la bolla. 


Di grande ingegno c di gran cor dotati, 

Rotto 1 usbergo, in metxo il cvr gli niise; 


Ma piti di vera fede, come quelli 

Ne l'altra tuffa a 1' altro, il quale in frulla 


Che cresciiilici in corte, ed allevali 

Fuggii, dal rorpo 1’ anima divise ; 


Si lon ron noi da teneri citelli; 

E lu feri lonlan dietro la spalla, 


E tanto miei, che poco lor parria 

E fuor del petto nacir fece la palla. 


La vita por per la salute mia. 

XXXI 


xxxvm 

Difendendosi poi mio padre un giorno 


Comnniro con loro il mio disegno: 

Denirn un caste! che sol gli era rimaio. 


Essi promelinn d' essermi in aiuiu. 

Ché latto il resto avea penlnto intorno, 


L'un viene in Fiandra, e v'apparecchia nn legno ; 

Lo fe' ron simil colpo ire a l'occaso: 


L’ altro meco in Olanda ho riicnitio. 

riié mentre andava e ehe ficea ritorno. 


Or mentre ì forestieri e quei del regno 

Provvedendo or a questo or a quel raso. 


S'tnvitano alle notae, fo lapolo 

Dal Iraditor fu in messo gli orchi colto. 


Che Bircno in Biscaglia avea nn' armata, 

Che Pavea di lontan di mira tolto. 


Per venire in Olanda, apparecchiala : 
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Fm» rhe, filla la primi Lalia^lia, 

I]^«e fu rollo tin mio frilclt» c urciiO) 
Spacciar lutlu an corrirr frri in Bitriglia, 
Che por(i|4e a Birenn il tritio avviso; 

Il r)ual mentre rhe s‘ arma e li Iraviglia, 
Dal re di Frisa il resto fu r-i>iH{UÌ»Ui 
Bireno, rhe di ciò nulla sapea, 

Per darci aiuto i legni sciolti arca. 


Quei tulli rhe sapeva e gli era detto 
Che mi fotsin ainicif o dì qoe'miei 
Che m' aveano aiutala a far I* effello, 
Urcite, o lor beni arse, o li fe' rei. 

Volte uretder Bireoo in mìo ditpelto ; 
Cbé d’altro •> doler non mi poirei; 

Gli parve poi, »e vivo lo tenetie, 

Che prr pigliarmi in raan la rete aveste. 


Di questo avat» avvito il re Frisone, 
Delle mute al figlionl la cura lassa, 

K con r armata sua nel taar ai pone; 
Trova il dura, lo rompe, arde e fracassa ; 
K, come vnot Fortuna, il fa prigione. 

Ma di ci» ancur la nuova a noi non passa. 
Mi sposa intanili il giovene, e si voole 
Mero rurrar, come si corrbi il sole. 


Itfa gli propone una crudele e dura 
CondisTon ; gli fa termine un anno, 

Al fin del qual gli darà morte oicora, 

Se prima egli per fona o per inganno. 
Con amici e parenti non procura. 

Con lutto ciò che ponno e ciò che tanno, 
Di darreigli in prìgion : sì rhe la via 
Di lui salvare è sul la morte mia. 


Io dietro alle cortine avea nascoto 
Quel miu fedele; il qnal nulla si mosse 
Prima rhe a me venir vide lo sposo ; 

E non raileie che corcato fosse, 
r.h'alaò nn* accetta, e con sì valoroso 
Braccio dietro nel rampo lo percosse, 
Che gli levò la vita c la parola ; 

Io saltai presta, e gli segai la gola. 


Ciò che sì possa far per sua salute, 

Fuor che perder me stessa, il tutto ho fatto. 
Sei rasiella ebbi in Fiandra, e l’ho vendute: 
E *1 poco o'I molto preaio rb’ io n'ho tratto, 
Parte, tentando per persone astute 
1 guardiani rorrompere, ho distratto; 

E parte, per far muovere alli danni 
Di qucITempio or gringlesi, or gli Alamanni 


Come cadere il bue suole al macello, 
Cade il mal nato giovene, io dispetto 
Del re Cìmosco, il più d'ogn' altro fello; 
(Chè Tempio re di Frisa è rosi dello) 
Che morto l'uno e l'altro mio fralcllo 
M'area col padre; e per meglio siiggetto 
Farsi il mio stato, mi volea per nuora; 

E forse un giorno uccisa avria me ancora, 
aulì 

Prima eh' altro disturbo vi si metta, 
Tulio quel che più vate e meno pesa. 

Il miu compagno al mar mi cala in fretta 
Dalla finestra, a un canape sospesa, 

Là dove attento il suo fratello aspetta 
Sopra la barca ch’avea in Fiandra presa. 
Demmo le vele ai venti e ì remi alT acque; 
E lutti ci salviam, come a Dio piacque. 

xuv 

Non so se 'I re dì Frisa piò dolente 
Del figliaci morto, o se più d'ira acceso 
Fosse contea di me, che 'I dì segnenic 
Giunse là dove sì trovò sì olTeto. 

Superbo ritornava egli e sua gente 
De la vittoria e di Birenn preso; 

E credendo venire a none e a festa, 

Ogni cosa trovò scura e funesta. 

xiv 

La pietà del figlinol, Podio eh* aveva 
A me, nè dì nè notte il lascia mai. 

Ma perchè il pianger morti non rileva, 

E la vendetta sfoga Podio assai; 

La parte del pensier, eh* esser doveva 
Della pleiade in sospirare e io guai, 

Vool che con P odio a investigar s* unisca, 
Come egli m’abbia in nano e mi punÌKa. 


I mesti, o che non abbiano potuto, 

O rhe non abbian fallo il dover loro, 
M’hanno dato parole, e non aiuto: 

E tpretsano or che n' bau cavato Poro: 

E presso al fine il termine è venuto, 

Dopo il qual nè la forca nè ’l tesoro 
Potrà giunger più a tempo, ti che morte 
E slrasìu schivi al mio caro cosssorle. 

t 

Mio padre e* miei fratelli mi ton stati 
Morti per lui: per lai toltomi il regno; 
Per lui quei pochi beni che restali 
M* eran, del viver mio soli sostegno, 

Per trarlo di prigione ho dÌMÌpali: 

Nè rei resta ora in che più far disegno, 

Se non d' andarmi io stessa in mano a porre 
Di ti cnidel nimico, e lui disciorre. 

LI 

Se danqoe da far altro non mi resta. 

Nè si trova al suo campo altro riparo, 
Che per lui por questa mia vita: questa 
Mia .vita per lui por mi sarà caro. 

Ma sola una panra mi tnolesta, 

Che non saprò far patto rosi chiaro 
Che m' assicori che non sìa il tiranno. 

Poi ch'avola m'avrà, per fare inganno. 

LH 

Io dnbiio rhe poi che m'avrà in gabbia, 
E fallo avrà di me tutti gli striai, 

Nè Bireno per questo a lasciare abbia, 

Sì eh' esser per me sciolto mi ringraai ; 
Come periuro, e pien dì tanta rabbia, 

Che di me sola uccider non si sali: 

E quel eh' avrà di me, nè piò, nè mene 
Faccia di poi del misero Bireno. 




LUI 

Or la ragion che conferir con voi 
Mi fa » niei ca»i) e ch’io li diro * quanti 
hi^nurì e cavalicr ven|ono a noi, 

E »olo acciò, parlandone con tanti, 

M* in«cg,ni alcun d' auirurar che poi 
di' a quel criidel mi aia condotta avanti. 
Non abbia a ritener Uireno ancora, 

Né doglia, morta me, eh* ciao poi mora. 

iiv 

Pregalo hn airiin gnerrier che mero aia 
Quando io mi darò in mano al re di Friaa; 
Ma mi prometta, e la ma fé mi dia, 

Che qneato cambio aarà fallo in gniaa, 
f h* a un tempo io data, e liberato fia 
Bireiiu: ai che quando io tarò urci«a, 
Morrò contenta, poi che la mia morta 
Avrà dato la vita al mio conaorte. 

LV 

Nè fino a quralo di trovo chi toglia 
Sopra la fede ma d' ataicnrarmt, 

Che quando io lia rondoila, c che mi voglia 
Aver quel re, arnia Birrno darmi. 

Egli non latrerà rontra mia voglia, 

4'4>c preia io aia: ai teme ognon quell'anni; 
Teme qucirarmi, a cui par che non poaaa 
Star piaatra incontra, « aia quanto vuol groaaa. 

IVI 

Or, a* in voi la virtù non è difforme 
Dal Cer aembianle e da l'erculeo aapetlu, 

credete poter darmcgli, e torme 
Auro da lui, quando non vada retto ; 
Siate contento d’eaaer meco a porme 
Ne le man me ; ch'io non avrò mapctlo 
Quando Voi aiate mero, aebben io 
Poi ne mo^rò, che mura il tignor mio. 

tvii 

Qui la dostella il tuo parlar conchìnac. 
Che con pianto e mtpir tpeaio interroppe. 
Orlando, poi ch'ella la tocca cbiuae, 

Le cui voglie al ben fra mai non fiir toppe. 
In parole con lei non »Ì diffuse, 
diè di natura non ne usava troppe; 

Ma le promise, e la ma fé te diede; 

Che faria piu di quel eh' ella gli chiede. 

mii 

Non è tua inleaii'on ch'ella in man vada 
Del tuo ntmicu, per salvar Uireno; 

Ben salverà amendnì, tc la sua apada 
E Tnaatu valor non gli vicn menu. 

Il mcdc'tnio dt pìgitan la strada. 

Poi eh' hanno il vento prospero e sereno. 
Il paladin s* affretta ; ehè dì gire 
All* itola del mostro avea desire. 

LIX 

Or volta all’ima, or volta all'altra banda 
Per gli altri stagni il hnon noerhirr la vela: 
Scnopre un'isola e un'altra di Zilanda; 
Scuopre una innanai, c un'altra addietro rela. 
Orlando smunta il terzo di in Olanda ; 

Ma non smonta colei che si qnerela 
Del re di Frisa ; Orlandu vuoi che intenda 
J.a morte di quel rio, prima che scenda. 



i Nel Ilio armalo il paladino varca 

I Supra un corsier di pel tra hieio e nero, 

‘ Noirilo iti Fiandra e fiato in Daniimarca, 
(«rande e possente assai più che Icggiern; 
Però rh'avca quando si messe in barra. 

Ih Bretagna lairiato il suo deslrìeru. 

Quel Brigliadur si hello e sì gagliardo, 

Che non ha paragun, fuor che Uaiardu. 

MI 

Giunge Orlando a Durdreerhe, e quivi truova 
Di Diulia gente armala in so la porla : 

Sì perchè tempre, ma più qoando è nuova, 
Seco ogni signoria sospetto porla; 

' Si perrhè dianzi giunta era una tvuova, 

Cbe di Sclandia con armala seurla 
Dì aavili c di gente, un riigin viene 
Di quel signor che qui prigion si tiene. 

IXII 

Orlando pcega uno di lor che vada 
E dica al re, eh' un eavaiiern errante 
Diaia con lui provarsi a lanrta e spada: 

Ma rlie vool che Ira lor aia patto innante; 
Che ae 'I re fa che chi lo tfida cada, 

La donna abbia d'avgr ch'uccise Arbante: 
Che 'I ravalier l'ha in loco non lontano 
Da poter sempre mai darglila in mano: 

txiii 

Ed all'incontro vuol che *1 re prometta 
Ch'uve egli vinto nella pugna aia, 

Bireno in libertà subito metta, 

£ che lo laici andare alla ina via. 

Il fante al re fa ramhasciala in fretta: 

Ma qoel che nè virtù né cortesia 
Conobbe mai, driatsi lutto il sau intento 
Alla fraude, all'Inganno, al IradimcnUi. 

tXiV 

Gli par eh'avrndu in roano ti cavalicro. 
Avrà la donna ancor, che «i l'ha ofTeao, 

•S' in poasanaa di Ini la donna è vero 
Che si ritrovi, e il fante ha ben inteso. 
Trenta uomini pigliar fece aeniieru 
Diverso'da la porta ov'era atteso. 

Che dopo uerullo ed assai lungo giro. 

Dietro alte spalle il palladino uscirò. 

I XV 

Il traditore iniani» dar parole 
F’atlu gli avea, sia che ì cavalli e a fanti 
Vede esser giunti al loro ove gli vuole: 

Da la porla esce poi con altreltaiili. 

Come le fere e il hosen cinger snule 
Perito eaerialor da tulli i eanli; 

Come presso a Vulana i pesci e l'onda 
Con lunga rete il prteaior cirennda : 

ixvi 

Così per ogni vìa dal re di Frisa. 

Che qoel goerrier non ftigga. si provvede. 
Vivo lo vuole, e non in altra guisa: 

Fi questo far sì farilmeiite erede. 

Che'! fulmine terrestre, con rhr tieeisa 
Ha tanta e tanta gente, ora non rhsesle; 

Chè quivi non gli par rhe si eonvrgna. 

Dove pigliar, non far morir diaegna. 


Digitized by Google 



ARIOSTO IL FURIOSO 


Qaal cauto occcllalnr rbe lerba vivi, 
Inlcnlo a ma^fior preda, % primi augelli. 
Acciò in piò qiiantilade altri raplìvi 
Faccia col giuoco e col aimbcl di quelli ; 
Tal esicr volte il re Cimotco quivi : 

Ma già non volte Orlando e»«er dì quelli 
Che ai laacin pigliare al primo tratto; 

E tolto ruppe il cerebio eh' avean fatto. 


Che ipcaia i rami, e fa cadere i laaaì ; 
E ovunque driui T orgoglioia fronte, 
Sembra a tanto rumor che ai fracaisi 
La telva intorno, e che ai avella il monte. 
Sta Cimoico alla poita, acciò non paaai 
Scnaa pagargli il fio l'audace conte. 

Totto ch’appare, allo ipìragliu tocca 
Col fuoco il ferro i e quel aubilo icodlh. 


Il cavatier d’ Anglante, ove più apettc 
Vide le genti c l’arme, abbatto I' aita; 

£4 uno il» quella e poicia un altro mette, 
E un altro e un altro, che trmbràr di patta : 
E fin a tei ve n'infilaò; e li rette 
Tutti una lancia: e perch'ella non basta 
A piò capir, laieiò Ìl tettino fiiore 
Ferito ai, che di q«tcl colpo moorc. 

ucix 

Non allrimente neircalrema arena 
Yrggiam le rane di canali e fotte 
Dai cauto arcier nei fianchi e nella achìena, 
L'ana vicina all'altra, ctter peremte. 

Nè da la freccia, fin che liilla piena 
Non tia da un capo all'altro, esser rimosse. 
La grave lancia Orlando da 'tè scaglia, 

E con la spada cotrò ne la battaglia. 

LXX 

Botta la lancia, quella spada ttrintc, 
Quella che mai non fu menala in fallo; 

£ ad ogni colpo, o taglio, o punta, estinte 
Quando oomo a piedi, equandounmn acavallo 
Dove toccò, tempre in vermiglio tinte 
l/aiutrro, il verde, ìl bianco, ìl nero, il giallo. 
Dnolti Cimo*m, che la canna e il foco 
Seco or non ha, quando v'avrtan più loco: 

LJLXt 

E con gran voce e con minacce chiede 
Che portati gli tian: ma pneo è udito; 

Che chi ha ritrailo a talvamenU» ìl piede 
Ne la città, non è d'uscir più ardito. 

Il re Friton, che fuggir gli altri vede, 

D' esser salvo egli ancor piglia parlilii : 
Corre alla porta, e vuole aliare il ponte; 
Ma troppo c pretto ad arrivare il conte. 

L\XII 

Il re volta le spalle, e signor lat*a 
Del ponte Urlando, c d'amendiic le porte; 
E fogge, c innanii a tutti gli altri passa. 
Mercè che *1 suo detirìer corre più forte. 
Non mira Orlando a quella plebe bassa; 
Vuote il frllon, non gli altri, porre a morte: 
lUa il suo desiricr tì al corto poro vale. 
Clic restio sembra, c chi fugge, abbia l'ale. 

I.XXIII 

D’nna in un'altra via sì leva ratto 
Di vista al paladin; ma indugia poco, 

Che torna con nuove armi ; chè t ha (atto 
Portare intanto il cavo ferro e il foco: 

E dietro un canto postosi di piatto. 
L’attende come il raccìalnre al loro, 

Coi cani armali e con lo spiedo, attende 
Il fier rtngial che ruinoio scende ; 


Dietro lampeggia a guisa di baleno; 
Dinami scoppia, e manda in aria il tuono. 
Treman le mora e sotto i piè il terreno, 

II ciel rimbomba al pavcnloto tuono, 
L'ardrnte tirai, che speaia e venir meno 
Fa ciò eh' incontra, e dà a nessun perdono, 
Sibila e stride; ma, come è il desire 
Di quel brutto auasiin, non va a ferire. 

LXXVI 

O tia la fretta, o tia la troppa voglia 
D'uccider quel baron, ch’errar lo faccia; 
O sìa che il cor, tremando come foglia, 
Farcia insieme tremare e mani e braccia; 
O la bontà divina che non voglia 
Che 'I ino fedel rampiun tì toilo giaccia; 
Quel Colpo al ventre del deitricr ti torse ; 
Lo cacciò in terra, onde mai più non sorte. 

LIXVII 

Cade a Icrra il cavallo e il cavalicro; 
La preme l'un; la tocca l'altro a pena. 
Che li leva ti destro e s1 leggiero. 

Come cresciuto gli tia possa e lena. 

Quale il libico Anteo sempre più fiero 
Sorger solca da la percoisa arena ; 

Tal sorger parve, e clic la foraa, quando 
Tuccò il lerrcn, sì raddoppiasse a Orlandu. 
uxvui 

Chi vide mai dal ciel radere il foco 
Che con ti orrendo luon Giove diitcrra, 

£ penetrare ove un richinso loco 
Carbon con solfo e con salnitro serra; 

Ch' a pena arriva, a pena tocca un poco. 
Che par ch'avvampi il ciel, non che la terra; 
Spetta te mura, e i gravi marmi svelle, 

E fa i tasti volar sin alle stelle: 

I.XXIX 

S' immagini che tal, poi rbe cadendo 
Torco la terra, il paladino fosse: 

Con ti Cero sembiante aspro ed orrendo. 
Da far tremar nel riel Marte, si mosse. 

Di che smarrito il re Friino, torcendo 
La briglia indietro, per fuggir volioste; 
Ma gli fu dietro Orlando con più fretta 
Che non ckc dall' arco una saetta: 

LXXX 

E quel che non avea putiiln prima 
Fare a cavallo, or farà euendo a piede. 
Lo seguila tì ratte, ch'ogni stima 
Di chi noi vide, ogni credenta eccede. 

Lo giunte in poca strada : ed alla rima 
De l'elmo alia la tpada, e ti lo Cede, 
Che gli parte la letta fin al rollo, 

£ in terra il manda a dar r<il|imo crollo. 
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tXXll 

Lxxxna 

Ecco IcTir nelU cittì »i »enle 

E dice eh* egli vuol eh* un suo germano, 

Nuoto ronor, nuovo menar dì *pade ; 

Cb* era minor d' età, 1* abbia per moglie. 

Che *1 conio di Bìreno con ta pente 

Quindi si parte il senator rumano 

Ch'area condutta da le »<ie contrade, 

Il dì medcsnto che Bìreno scioglie. 

Poi che la porta ritrovò patente, 

Non volse porre ad altra cosa mano, 

Era Tenuto dentro alla ctllade 

Fra tante e tante guadagnate spoglie, 

Dal paladino in tal timor ridulla. 

Se non a quel tormento ch'abbiam detto 

Che aenxa intoppo la può acorrer tutta. 

Ch’ai fulmine assimtglìa in ogni cffello. 

Lxxzn 

LXXXiX 

Fogge il popolo in rotta; che non acorge 

L' inlensi'on non già, perchè lo lolle, 

Chi quella gente aia, nè che domandi: 

Fu per voglia d' usarlo in sua difesa; 

Hi poi eh* uno ed un altro pur a' accorge 

Cbè sempre allo stimò d* aoimo molle 

Air abito e al parlar che aon Selandi, 

Gir con vantaggio in qual sì voglia impresa ; 

Chiede lor pare, Ì1 foglio bianco porge; 

Ha per gitlarlo in parie, onde non volle 

E dice al capitan che gli comandi, 

Che mal potesse ad uom più fare o/Tcsa: 

E dar gli vuol centra i Frisoni aiuto. 

E la polve e le palle e tutto il resto 

Che '1 ano duca in pripion gli han rilcnalo. 

1 Seco portò, cb* apparteneva a questo. 

LXXXJII 

xc 

Quel popoi aempre alato era niniro 

E cosi, poi, che foor de la mar^a 

Del re di Friia c d'ogni aue aegnace, 

Nel più profondo mar si vide UKÌto 

Perchè morto gli area ÌJ aìgnore antico, 

SI, che segno lontan non si vedea 

Ha più perch' era ingiuato, empio e rapace. 

Del destro più isè del sinistro lito. 

Orlando a* inlerpuac come amico 

Lo tolse, c disse : Acciò piu non istea 

D* ambe le parli, e fece lor far pace ; 

Hai cavatier per te d’ essere ardilo. 

Le quali unite nun latciàr Friaone 

Nè quanto il buosio vai, mai più si vanti 

Che non muriiae o non foaac prigione. 

Il rio per le valer, qui giù ritaanii. 

ULXxir 

XCI 

Le porte de le carceri gittate 

0 maladello, o abominoio ordigno, 

A terra anno, e non al cerca ehìaTc. 

Che fabbricato nel tartareo fondo 

Birrnn al conte con parole grate 

Fosti per man di BcUebù maligno. 

M«i»tra ronoacer 1' obbligo che gli aec. 

Che minar per le disegnò il mondo, 

Indi ìnaieme e con molte altre brigale 

Air inferno, onde uscisti, ti rassignu. 

>Se ne ranno otc attende Olimpia in nare; 

Cosi dicendo, lo gitlò in profondo. 

Coti la donna, a eoi di ragion spetta 

Il vento intanto le gonfiate vele 

Il dominio deH’iaob, era detta) 

Spinge alla vìa de 1* isola crudele. 

LXXXT 

xai 

Quella che quÌTÌ Orlando area condutta 

Tanto desìre il paladino prema 

Non con penticr che far doveiie tanto; 

Di saper se la donna ivi si trova. 

Che le pare! baitar che, pu«la in lutto 

Ch'ama assai più che lotto il mondo insieme, 

Sol lei, lo sposo aveste a trar dì pianto. 

Nè un'ora sensa lei viver gli giova; 

Lei riverisce e onora il popoi tulio. 

Che s'in Ibemia mette il piede, teme 

Lungo sarebbe a ricontarvi quanto 

Dì non dar tempo a qualche cosa nuova, 

Lei Bìreno accarcaai, ed ella lui; 

Si ch'abbia poi da dir invano: Ahi lasso! 

Qual grafie al conte rendano ambidtti. 

Ch’ al venir miu non affrettai più il passo. 

Lxxxn 

xeni 

Il popoi la dofiaclla nel paterno 

Nè scala in Inghilterra nè in Irlanda 

Seggio rimette, e fedeltà le giura. 

Hsì lasriò far, nè sul contrario lito; 

Ella a Bìreno, a cui con nodo eterno 

Ha lasciamolo andar dove lo manda 

La legò Amor d' una catena dora, 

Il nudo arcier che l'ha nel cor ferito. 

De lo alato e di lè dona il governo. 

Prima che più io ne parli, to vo' in Olanda 

Ed egli tratto poi da nn* altra cura, 

Tornare, e voi meco a tornarvi invilo; 

Delle fortezae e di tolto il domino 

Che, come a me, so spiacerebbu a voi 

Deli* isola gnardian lascia il cogtno ; 

Cbe quelle noiae fouoo sensa noi. 

tXXXTIi 

XCIT 

Che tornare in Selandia avea diiegno, 

Le noste belle e sontuóse fanno ; 

E menar seco la fedel contorte: 

Ha non sì sontuose ne ss belle, 

E dicea voler fare indi nel regno 

Come in Selandia dteoo che faranno. 

Di Frisa esperientìa di sua sorte; 

Pur non disegno che vegnate a quelle. 

Perchè di ciò l'assicurava un pegno 

Perchè nuovi accidenti a nascere hanno 

Ch'egli avea in mano, e Io stimava forte: 

Per distorharir, dei quai le novelle 

La hgliuola del re, che fra i captivi. 

All'altro Canto vi farò sentire, 

Che vi fur molti, hvea trovata quivi. 

S' all’ altro Canto mi verrete a udire. 
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X 

Di lopra io vi dtoea eh* on« 6glIaoU 
Del re di Friia quivi hanoo trovala. 

Che Ca, per quanto n'han idouo parola. 
Da Birroo al fralel per moglie data. 
Ha, a dire il vero, eiio v'avea la gola: 
Che vivanda era troppo delirala: 

E ripolaio avria eorieiia KÌocra, 

Per darla altrui, levarrela di boera. 

,RV7I 

Tratti che si fur dentro on piccol seno, 
Olimpia veim« in terra; e con diletto 
In compagnia deIPsnfedel Bireno 
Cenò contenta e fnor d'ogni sospetto; 
Indi con lui là dove io loco ameno 
Teso era nn padiglione, entrò nel letto. 
Tutti gli altri compari ritornaro, 

£ sopra t legni lor ss rtposaro. 

n 

La damigella non pauava ancora 
Qualtordiri anni, ed era bella e freara, 
Come rosa che «ponti allora allora 
FiKtr de la boccia, e ron sol nuovo crcMa. 
Non pur di lei Bireno a* innamora, 

Ma fuoco mai roti non a* arcete esca. 

Nè «e lo pongan l' invide e nimidic ; 

Mani talor ne le mature ipiriie ; 

xvm 

Il travaglio del mare e la paura, 

Che tenuta alcon dì P aveano desta ; 

Il rilrovani al lilo ora sicura, 

Lontana da rumor ne la foresta, 

E che nessun peniìer, nessuna cura. 

Poi che '1 ino amante ha seco, la molesta; 
Far cagion ch'ebbe Olimpia si gran sonno, 
Che gli orsi e i ghiri aver maggior noi ponno. 

XII 

Come rgii ir n* acceae immantinente, 
Come egli n* arte fin ne le medolle, 

Che lopra il padre morto lei dolente 
Vide di pianto il bel vÌio far molle. 

E come tool, te I’ acqua fredda lente. 
Quella mtar per prima al fuoco boHc; 
Coti r ardor eh’ arceic Olimpia, vinto 
Dal nuovo succeiiorc, in lui fa estinto. 

XIX 

Il falso amante, che i pensali inganni 
Veggiar facean, come dormir lei sente. 
Pian piano esce del letto; e de’ scoi panni 
Fallo on faslel, non si veste altrimenie; 

E lascia il padiglione, e come i vanni 
Nati gli tìan, rivola alla soa gente, 

E li risveglia: e Knia udirsi un grido, 

Fa entrar ne Tallo, e abbandonare il lido. 

Xltt 

Non pur «alio di lei, ma fatlidilo 
N* è già rosi, che può vederla a pena; 

E lì deir altra acreto ha l’appetito, 

Che ne morrà le troppo in luogo il mena *, 
Pur. finché giunga il di eh' ha ilatoito 
A dar fine al disio, tanto 1’ aflìrena. 

Che par ch'adori Olimpia, non che rami, 
E qocl ebe piace a lei sol voglia e brami. 

XX 

Biroase a dietro il lido c la meschina 
Olimpia, che dormì senta desiarse 
Fin che T aurora la gelala brina 
Da le dorale mole in terra sparse, 

E s'udìr le Alcione alla marina 
Deir antico inforinnin Laroentarse, 

Nè desta nè dormendo, ella la mano 
Per Bireno abbracciar stese, ma in vano. 

xjv 

E ic accareiia P altra, (che non pnole 
Far che non raccaretzì più del dritlu ), 
Non è ehi «pesto in mala parte note; 
Ansi a piclade, ansi a bontà gli è ascritto; 
Ché rilevare un che Fortuna ruote 
Talora al fondo, e eoniolar P afflitto. 

Mai non fu hiaimo, ma gloria sovente, 
Tanto più ona fandalla, una innocente. 

XXI 

Nessuno trova: a se la man ritira; 

Di nuovo lenta, e puir nessuno trova. 

Di qua l'un braccio, e di là altro gira; 
Or Tona, or l’altra gamba: e nulla giova. 
Caccia il sonno il timor, gli occhi apre e mira; 
Non vede aleono. Or già non scalda c cova 
Più le vedove piume; ma sì getta 
Del Ietto, c fuor del padigliosm in fretta : 

XV 

Oh sommo Dìo, come i giodidi umani 
Spesso offuscali son da un nembo oscuro! 
1 modi di Bireno, empii e profani. 

Pietosi e santi riputali furo. 

I marinari, già meun le roani 
Ai remi, e srinllì dal Ilio sicuro, 

Portavan lieti pel salali stagni 

Verso Selandia il duca e i suoi compagui. 

XXII 

E corre al mar, graffiandosi le gote, 
Presaga e certa ormai di sua fortuna : 

Si straccia ì crini, c il petto si percuote; 
E va guardando (che splendca la Inna) 
Se veder rosa, fuor che ’i lite, poole ; 

Nè fuor che ’l lilo, vede cosa alcuna. 
Bireno chiama; e al nome di Bireno 
Riipondean gli antri, che pietà n’ avidno. 

XTl 

Già dietro rimasi erano e perduti 
Tolti di vista ì termini d' Olanda; 

Che per non toccar Frisa, più lennti 
S'eran vèr Scotia alla sinistra banda: 
Quando da un vento fnr sopravvenuti. 
Ch'errando in allo mar Ire di li manda. 
Sorsero il terso, già presso alla sera. 
Dove incnlla c deserta un' isola era. 

xxm 

Quivi surgea nel lilo estremo on saue, 
Ch'aveano Tonde, col picchiar frequente. 
Cavo e ridotto a guisa d’arco al basso; 
E stava sopra il mar corvo e pendente. 
Olimpia in cima vi salì a gran passo : 
(Cosi la facca l’animo possente ) 

E di lontano le gonfiale vele 
Vide fuggir del suo signor crudele; 
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Vide lontano, o le parve vedere. 

Che 1’ aria chiara ancor non era mollo. 
Tutta tremante li lasciò cadere, 

Piò bianca e più che nieve fredda in volto. 
Ha poi che di levarsi ebbe potere, 

Al eammin de le navi il {irido volto. 
Chiamò, qoanlo polca chiamar più forte, 
Più volte il nome del crodel consorte : 


Tu m'hai lo stato mio, sotto pretesto 
Di parentado e d’ amiciaia, tolto. 

Beo fosti a porvi le tue {;enli presto, 

Per avere il dominio a le rivolto. 

Tornerò in Fiandra, ove ho venduto II resto 
Di che io vivrà, benché non fosse molto, 
Per sovvenirti e di prigione tratte ? 
UeKhina! dove andrò? non so io qnai parie. 


E dove non polca la drbìl voce, 
Suppliva il pianto c'I batter palma a palma. 
Dove foggi, crudel, così veloce? 

Non ha il loo legno la debita salma: 

Fa che lievi me ancor: poco gli nuoce 
Che porti il corpo, poi che porla I' alma. 
E con le braccia e con le vestì segno 
Fa latlavia, perchè ritorni il legno. 

XXVI 

Ma i veoli che portavano le vele 
Per l'alto mar dì quei giovene in6do. 
Portavano anco i preghi e le qnerrie 
Dcirinfclice Olimpia, e' 1 pianto c'I grido; 
La qoal tre volte, a sé stessa crudele, 

Per affogarsi si spiccò dal lido: 

Por al fin si levò da mirar Tacque, 

E ritornò dove la notte giacque; 

xxvn 

E con la faccia in giù stesa sol letto, 
Bagnandolo di pianto, dieea luì: 
lersera desti iniieroe a dui riretio : 

Perchè insieme al levar non siamo dui ? 
Oh perfido Bireno! oh maladctto 
Giorno eh* al mondo generata fui ! 

Che debbo far ? che poss' io far qui sola ? 
Chi mi dà aiuto ? ohimè 1 chi mi consola ? 

xxvni 

Demo non veggio qui, non ci veggio opra, 
Donde io possa stimar eh* uomo qui sia : 
Nave non veggio, a coi salendo sopra. 
Speri allo scampo mìo ritrovar via. 

Di disagio morrò ; nè chi mi coopra 
Gli cechi sarà, né chi sepolcro dia, 

Se forse in ventre lor non me lo danno 
I lupi, ohimè! eh' in queste selve stanno. 

XXIX 

Io sto in sospetto, e già dì veder parmi 
Di questi boschi orsi o leoni uscire, 

O tigri o fiere tal, che natura armi 
D'agusai denti e d’ ogne da ferire. 

Ma quai fere crudel potriano farmi, 

Fere crudel, peggio di le morire ? 

Darmi una morte, so, lor parrà assai ; 

E tu di mille, ohimè! morir mi fai. 

XXX 

Ma presuppongo ancor ch'or ora arrivi 
Nocchìer che per pietà dì qui mi porti ; 

E così lupi, orsi, leoni schivi, 

Strasiì, disagi, ed altre orribii morti : 

Mi porterà forse in Olanda, s’ivi 
per te si gnardan le fortctvr e i porli ? 

Mi parlerà alla terra ove ton nata. 

Se In con fraode già me J’ hai levata ? 


Debbo forse ire in Frisa, ove io potei, 
E per le non vi volsi, esser regina ? 

Il che del padre c dei fratelli mici, 

E d'ogn' altro mio ben fu la rovina. 

Qtirl c'ho fatto per le, non li vorrei, 
Ingrato, inipruverar, né disciplina 
Dartene; chè non men di me lo sai: 

Or ecco il guìderdon che me oe dii. 

xxxui 

Deh, pur che da color che vanno in ee*so 
Io non sia presa, e poi venduta schiava! 
Prima che qorslo, il lupo, il leon, 1* orto 
Venga, e la tigre, e ogn' altra fera brava, 
Di cui Tugna mi stracci, e franga il morso; 
E moria mi strascini alla soa cava. 

Così dicendo, le roani sì caccia 
Ne'capei d'oro, e a chiocca a chiocca straccia. 

XXXIV 

r.orre di nuovo in so l'estrema sabbia 
E mota il capo, e sparge all'aria il crine: 
E sembra forsennata, e ch'addosso abbia 
Non on demonio sol, ina le decine ; 

O, qual Ecuba. sia conversa in rabbia. 
Vistosi murlo Poluloru al (ine. 

Or si ferma s'on sasso, e guarda il mare 
Nè roen d'un vero sauo, un sasso pace. 

XXXV 

Ma lasciamla doler fin eh* io ritorno 
per voler dt Buggier dirvi pur anru. 

Che nel più interno ardur del metto giorno 
Cavalca il liio, affaticato c stanco. 
Percuote il sol net colle e fa riturnu ; 

Di sotto bolle il sabbiao Irtio e bianco. 
Mancava all' arme ch'avca indosso, p<sco 
Ad esser, come già, tutte di fuoco, 
xxxvi 

Mentre la sete, e dell' andar fatica 
Per l'alta sabbia e la solinga vij 
Gli farran, lungo quella spiaggia aprirà, 
Noiosa e dispiacevo! compagnia; 

Trovò eh' air ombra d'una torre aniiea. 
Che fuor deU'orsde apprevsu il lito usua, 
Delia corte iT Alcina eran tre douoe. 

Che le conobbe ai gesti ed alle gusine. 

XXXVII 

Corcate so tappeti aletiandrini, 

(àodeansi il fresco retto in gran diletto. 
Fra molli vasi di diversi vini, 

E d' ogni buona sorte di cunfellu. 

Presso alla spiaggia, cui fiutli marini 
Scheraando, le aspettava un lor legneiio 
Fin che la vela empiesse age*ol óra s 
Che un fiato pur non ne sparava allora. 
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XXX vili 

Qo«ilc, cli’«nd«r per U non fermo lobbix 
V ider Hug|;ier al ine \Taggio drillo, 

Che «culla aera la lete in su le labbia, 
Tulio pien di «udore il viso afflino. 

Gli cominciare a dir che si non abbia 
Il cor voluntaroso al carnmin fino, 

Ch'alia fresca e dolce ombra non si pieghi, 
£ rislorar lo slanco corpo nieghi. 

XXXIX 

E di lor una s' accoslò al cavallo 
Per la ilaff'a Icner, che ne scendesse; 
h’ alira con una coppa di crislallu, 

Di vin sputnanle, piu seie gli messe: 

Ma Ruggiero a quel «non non entrò in ballo; 
Perchè d'ogni tardar che fallo avesse, 
Tempo di ginnger dalo avria ad Atrina, 
Cbe venia dietro, ed era onai vicina. 

XL 

Non rosi fin lalniiro e solfo puro. 
Tocco dal fuoco, subilo s* avvampa; 

Né cosi freme il mar, quanto I* oscuro 
Turbo discende, e io nevso se gli accampa: 
Come, vedendo che Riiggier sicuro 
Al suo drillo carnmin l’arma stampa, 

£ che le spretta, (c por ti lencan belle) 
D’ ira arse e di furor la tersa d' elle. 

XLI 

Tu non sci nè gentil nè cavaliero, 

(Dice gridando quanto poò più forte) 

Ed hai rubale Tarme; e quel destriero 
Non saria luu per veruna altra torte: 

E coti, come bm m* appongo al vero. 

Ti vedesti punir dì degna morie; 

Che fossi stalo in quarti, arso o impiccalo, 
Brullo ladron, villan, superbo, ingrato. 

xui 

Ollr'a queste e moli' altre ingiurTote 
Parole che gli usò la donna altiera, 

Ancor che mai Ruggier nun le rispose, 
Chè di si VÌI Icntnn poco onor spera; 

Con le sorelle tosto ella si pose 
Sul legno in mar, che al lur servigio v'rra. 
Ed afiVellando i remi, lo seguiva, 
VedenduI lullavìa dietro alla riva. 

XUII 

Miuaccia sempre, maledire e Inearea, 
Chè I' onte sa Iruvar per ogni punto. 

In tantu a quello sireiln, onde ti varca 
Alla Fata più bella, è Ruggire giusilo, 
Dove un vecchio nocchiero una toa barca 
Scioglier dall' altra ripa vede, a ponto 
Come avvisato c già provvisto, quivi 
Si stia aspctlando che Ruggiero arrivi. 

xiiv 

Scioglie il nocchier. come venir lo vede, 
Di Iraspurtarlo a miglior ripa lieto; 

Chè, se la farcia può del cor dar fede, 
Tutto benigsio e (otto era discreto. 

Pose Ruggier sopra il iiavìlio il piede, 

Dio ringrasiando; c per tu mar qiueio 
hagionando venia col galeotto, 

Saggio c di lunga esprrienta dolio. 


XLT 

Quel lodava Ruggier, che sì se avesse 
Saputo a tempo tur da Alcioa, e innanli 
Che 'I calice incantalo ella gli desse, 
Ch’avea al fin dato a (ulti gli altri amanti; 
E poi, che a Logìtiìlla si traesse. 

Dove veder potria cutlumi santi, 

Bellcaaa eterna, ed iofiaila gratta, 

Che 'I cvr oolrÌKe c pasce, c mai non satia. 

XLVi 

Costei, ( direa ) sto|>ore e riverenta 
Induce alT alma, ove si truopre prima: - 
Contempla meglio poi T alla pretensa, 
Ogn* altro ben li par di poca stima. 

Il suo amore ha dagli altri dlfferenta: 
Speme o timor negli altri il cor ti lima; 
lo questo il desiderio più non chiede, 

E contento riman come la vede. 

XLVII 

Ella t'insegnerà studi più grati. 

Che soont, dante, odori, bagni e cibi ; 

Ma come ì pensirr tuoi meglio formali 
Poggio più ad allo che per l'aria i nihi, 

£ come della gloria de' Beati 
Nel mortai rorpo parte ti delibi. 

Cosi parlando il marinar veniva. 

Lontano ancora alla sicura riva; 

XLvm 

Quando vide scoprire alla marina 
Molti navilt, e lutti alla ina volta. 

Con quei ne vien 1* ìngtuKtia AIrìna ; 

E molta di ina gente ive raeeella. 

Per por lo flato e sé stessa in mina, 

O rieqnistar la cara cosa tolta. 

E ben è Amor di ciò ragion non lieve. 
Ma T ingiuria non men che ne riceve. 

xux 

Ella non ebbe sdegno, da che narqne. 
Dì questo ii maggior mai, ch'ora la rode: 
Onde fa i remi si affrettar per I* acque. 
Che la spuma ne sparge ambe le prude. 
Al gran rumor nè mar nè ripa tacque ; 

Ed Eco risonar per tulio t’ode. 

Srnopri, Ruggier, io Mudo, che bisogna ; 
Se non, tei morto, o preso con vergogna: 

L 

Così disse il nneehier di Lngistilla; 

Ed oltre il detto, egli medrsmo prese 
La tasca, e da lo trudo dipartida. 

E fé* il lume di quel chiaro e palese; 

1/ iocanlalo splendor che ne sfavilla. 

Gli orchi degli avversari coti offese. 

Chi li fe’ restar cieehi allora allora, 

£ cader ehi da poppe e <‘hi da prora. 

LI 

Un ch'era alla veletta in tu la roera, 
Dell'armata d' AIrina ti fu accorto ; 

E la campana martellando tocca, 

Onde il soccorso vien subito al porlo. 

L’ artiglieria rome tempesta fiocca 
Conira ehi vuole al buon Ruggiero far torlo; 
Si che gii venne d' ogni parte aita 
Tal che salvò la libertà c la vita. 
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Lll 

Giiinle son qu«Un> «iunne in »n la «piaggia^ 
Che tubilo ha mamiatr Lo^i«liUa : 

La vainroia Andruniea, e la >a|(|;ia 
Fronetia, e l'onrtlifiiiua Uiritia, 

E Sofrokina catla, riie, r<imc a|(|iia 
Quivi a far più <he rallrr, arde e sfavilla. 
L’rsrrcito cit ai niundo è tenia par*. 

Del caslclto esce, e si distende al mare. 


ux 

Quel che piò fa che lor •'inchina e cede 
Ogn* altra gemma, è che mirando in esse, 
L’ nom sin in meno all’anima sì vede; 
Vede suoi visi e sue virludi espresse 
Si, che a lusinghe poi di sé non crede. 
Nè a chi dar biasmu a torto gli volesse: 
Fatai, mirando alto specchio locente 
Se stesso, conoscendosi, prudente. 

LUI 

Sotto il cattel nella tranquilla foce 
Di multi e proti' lepnl era una armala, 
Ad fin bottu di «qtiilla, ad una voce 
Giorno e notte a batlaplia appareerhiata. 
E cosi fu la pupna aspra ed atroce 
E per acqua e per terra inrominriala ; 
Per riii fn il repno sottosopra volto, 

Ch‘ avea già AIrina alla sorella tolto. 


LX 

Il chiaro lume lur, rh' imita si sole. 
Manda splendore in tanta copia intorno. 
Che chi t'ha, ovonque sia, sempre che vuole, 
Febo, mal grado tuo, si può far giorno. 
Nè mirabii vi son le pietre sole; 

Ma la materia c rarliGeio adorno 
Contendun si, che mal giudicar puoi«i 
Qual de le due eccellenie maggior fossi. 

uv 

Oh di quante ballaglie il Ga sucreMe 
Diverto a quel che si credette innante ! 
Non sol ch'Alcina allor non riavesse, 

Girne stimosii, il fappitivo amante} 

Ma delle rtavi che pur diami spesse 
Fur si, rh' appena il mar ne capia Unte, 
Fuor de la Gamma che tult'alire avvampa, 
Con un legnelto sol mìsera scampa. 


LXl 

Sopra gli altissimi archi, rhe puntelli 
Parean che del ciel fossino a vederli, 
Eran giardin ti spaiiosi e belli. 

Che sarta al piano anro fatica averli. 
Verdeggiar gli odoriferi arbnsrelli 
Si puon veder fra i ]iiminu»i merli; 

Ch' adorni s«tn 1’ estaie e '1 verno lutti 
Di vaghi Gori e di maturi fruiti. 

tv 

Fappesi Aleina ; e sua misera gente 
Arsa e presa riman, rotta e sommersa. 
D’aver Ruggier perduto ella si sente 
Via più doler, che d'altra cosa avversa. 
Nulle e di per lui geme amaramente, 

E lacrime per lui dagli uerhì versa ; 

E per dar Cnc a tanto aspro martire. 
Spesso si duole di non poter morire. 


LXIl 

Di cosi nobili arbori non suole 
Prodursi fucir di questi bei giardini; 

Nè di lai rose o di simil viole. 

Di gigli, di amaranti u di getmisi. 
Altrove appar come a un medesmo sole 
E nasca e vìva, e morto il capo inchini, 
E comr lasci veiluvo il suo stelo 
Il Cor suggcito al variar del cielu : 

tvi 

Morir non puote alcuna fata mai. 

Fin eh *1 sol gira, u il cirl non mula stilo. 
Se ciò non fo«se, era il dulore auai 
Per muover Clolo ad inaiparie il filo; 

0, qual Didon, finia col ferro i guai ; 

O la regina splendida del Nilo 
Avrta imitata con moriifer tonno: 

Ma le fate morir sempre nun punno. 


LXlIt 

Ma quivi era perpetua la verdura, 
Perpetua la beltà de'GiKÌ eterni: 

Nuo che benignità de la natura 
Si Icmprratsmentc li governi; 

Ma Logtklilla ron suo studio e rtira, 
Senta bisogno de' muti superni, 

,f Quel ehc agli altri impossibile parea ) 
Sua primavera ognur ferma Icnca. 

LVII 

Torniamo a quel di eterna gloria degno 
Ruggiero; e Alcina stia nella sua pena. 
Dico di lui, che prò che fuor del legno 
Si fu eondutto in più sicura arena, 

Dio ringraaiando rhe lutto il disegno 
Gli era successo, al mar volto la tehiena; 
Ed affrettando per rasciollo il piede, 

Alla rocca ne va che quivi siede. 


LXIV 

Logislilla mostrò molto aver grato 
Ch* a lei venisse un si gentil signore; 

E comandò che fosse acraretsalo, 

E ch* studiasse ognun di fargli onore. 
Gran peno ionanti Astolfo era arrivalu, 
Cile visto da Rnggier fu di buon core. 
Fra pochi giorni venner gli altri lutti, 
Ch'ali' esser lor Melissa avea ridntli. 

tvut 

Nè la piu forte anror, nè la più bella 
Mai rìde occhio mortai prima né dopo. 
Son di più presso le mura di qneUa, 
Che te diamante fotsino o pirópo. 

Di lai gemme quaggiù non si favella: 
Kd a chi vani noiisia averne, è d’ uopo 
Che vada quieta che non credo altrove, 
Se non forse su in citi, se ne rilrovc. 


LXV 

Poi che si far posali un giorno e dni. 
Venne Ruggiero alla fata prudente 
Cui dura Aslolf», che, nun mrn di lui, 
Avea desir di riveder ponente. 

Melissa le parlo per amendui; 

E supplica la fata umdemrnle. 

Che gli Consigli, favorisca e aiuti 
Si, che rilurnin d' onde cran veniili. 
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LXVI 

1 

i.xxni 

Dìue la fala: Io d porrò il peniìcro, 

Non crrdiale. Signor, che però fila . 

K, fra dui di tc li darò npcditi. 

Per li lungo rammin tempre tu l'ale; 

Diwurre poi tra >c cume RuppierUf 

Ogni tcra all* albergo te ne pia. 

E dopo lni| rotfir «(ori dura aiti: 

' Schivando a tuo poter d'alloppiar male. 

Cunrhiude in òn, <hr 1 «uialor detirìrro 

. £ tpete giorni e mesi in (|uetU via ; 

littorai il primo a^li aquilani liti; 

1 Si di veder la terra e il mar pii cale. 

Ma prima vuol che ae pii farcia un morto 

Or pretto a Londra piiinlo una mattina, 

Con che lo Tolga c gli raffreni il corto. 

Sopra Tamigi il volator declina. 

UTil 

UXIV 

Gli inoltra come egli abbia a far, te voole 

Dove ne* prati alla rìllà vicini 

Che poppi in allo, e come a far che cali; 

Vide adunati nomini d' arme c fanti. 

K come, *e vorrà rhe in piro vote, 

Ch*a tuon dì trombe e a tnon di tamburini 

O vada rollo, o che li ilia io l'ali: 

Venian, partiti a belle trhiere, avanti 


Il buon Hiualdo, onor de* paladini; 

Di buon drtiricro io piana terra, tali 

Del qoal, te vi ricorda, io ditti innanti, 

l'arra niippicr, rhe reatfro ne divenne. 

Che, mandalo da Carlo, era venuto 

Per l'aria, del deitricr eh' arca le penne. 

lo queste parti a ricercare aiuto. 

tXTlll 

IXXT 

Pi>i che Ruppicr fu d'opni coia in ponto. 

Giunte appunto Rnggier, ehe ti facra 

Da la fata pentii romialo prete, 

La bella motlra fuor di quella terra ; 

Alla qual rcitò poi tempre conpionto 

£ per tapcrc il tutto, ne rhìcdra 

Di grande amore, e n«cì di quel paete. 

Un cavalirr; ma tcrte prima in terra: 

Prima di lui, rhe ir n'aodó in buon punto, 

E quel, eh* afiabii era, gli dirca 

F. poi dirò rome il puerricro inpicie 

Che di Smaia ed’Irlanda e d' Inghilterra, 

Tnrnatte c«in piò tempo e più fatica 

E deir itole inionm, eran le tehicre 

Al Magno Carlo cd alla corte amica. 

Che quivi aitate avean (ante bandiere : 

ut oc 

LXXVI 

Quindi parti Ruppicr. ma non rioveooe 

E finita la mostra rhe faeeaeo. 

Per quella via rhe fc’pià luo mal prado, 

Alla marina ti diiteadcranno. 

Allor che tempre !' Ippuprifo il tenne 

Dove atpcllati per loirar l'Oceano 

Sopra il mare, e Irrrcn vide di rado: 

Snn dai navili che nel porlo ilanno. 

Ma polendnpii or far balirr le penne 

I Franretchì attediati ti ricreano, 

DI qua, di là, dove più pii era a prado, 

Sperando in quelli che a salvar li vanno; 

Volte al ritorno far nuovo lenliero, 

1 Ma amò tu (e n* informi pienamente, 

Comr, lehivando Erode, i mapi fero. 

t Io ti diatingnerò tutta la genie. 

LXS 

f.XXTU 

Al venir quivi, era, latriando Spapna, 

Tb Tedi ben quella bandiera grande. 

Venuto India a trovar per dritta ripa. 

Ch* intìcme pon la fiordalipì e ì pardi: 

f.à dove il mare orientai la bapna. 

Quella il gran capitano aH'aria spande, 

Dove ima fata avea con 1' altra bripa ; 

F. quella han da teguir gli altri stendardi. 

Or veder li diipote altra rampapna. 

Il tuo nome, famoso in queste bande, 

Che quella dove ì venti Eolo inilipa. 

E Leonello, il fiur de li gagliardi, 

K finir lutto il eomineiato tondo, < 

Di rontiplio e d'ardire in gnerra matlro, 

Per aver, come il sol, girato il mondo. 

Del re nipote, e duca di Lìncatlro. 

IXXI 

ULXTIII 

Quinci il Cataio, e quindi Mangiana 

La prima, appretto il gonfalon reale, 

Sopra il gran Quiniai vide pattando ; 

Che 'i vento tremolar fa Terso il monte, 

Volò lopra r Imavo, e Sericana 

E (ien nel campo verde (re bianche ale, 

Latriò a man detira: c tempre deellnando 

Porta Riccardo, di Yarvreia conte. 

Dagl' iperborei Scili all* onda ìrcana. 

Del dura di GIrtcctIra é quel legnale 

Giunte alle parli di Sarmaiia : e quando 

fii’ ha dno coma dì rervio e metta fronte. 

Fu dove Alia da Europa li divide, 

Dei duca di Chiarenta è quella face: 

Rutti e Pruleni e la Pomeria vide. 

Qoeir arbore è del duca <f Eborace. 

Lxxn 

txxix 

Benché di Rnrpier fotte npni detire 

Vedi in tre petti una tpcitata lancia ? 

Di ritornare a Bradamante pretto; 

Gli è 1 gonfalon del duca di Niirifittìa. 

Pur, Ruttalo il piacer eh* avea di pira 

La fnigure è del buon conte di Cancia. 

Cercando il mondo, non retto per quello. 

Il grifone é dei ronte di PemUrotia. 

Ch'alli Polarchi, agli Unpari venire 

Il dura di Sufoieia ha la bilancia: 

Non volette anco, alli Germani, e ai retto 

Vedi quel giugo rhe due serpi atsotia ? 

Dì qnella boreale orrida terra; 

E del conte d'Ktenia: e la ghirlanda 

E venne al fin nell* ultima Idghiltem. 

In rapo atturo ha quel di NorWIanda. 
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IXXX 

Il conte d'Arìndelie è qacl ch'ita meiM 
In mar quella barchetta che a* affonda ; 
Vedi il marchete di Barrici, e appreuo 
Di Marchia il conte» e il conte di ilitinonda: 
Il primo porla in bianco on monte feaio, 
L’ altro la palma, il terso un pin nell’onda. 
Quel di Dorteiia è conte, e quel d'Antona, 
Che l'ano ha il carro, e l'altro la corona. 

LXXXt 

Il faleon che sol nido i vanni inchina, 
Porta Raimondo, il conte di Devunia. 

Il giallo e negro ha quel di Vipòrina; 

Il ran qnel d'Erbia; un orso quel d'Osonia. 
La croce che là vedi cristallina, 

E del ricco prelato di Battonia. 

Vedi nel bigio una spettata tedia f 
E del doca Ariman di Sormosedia. 

Liaxii 

Gli Domini d'arme e gli arcieri a cavallo 
Di qoarantadao mila namer Tanno. 

Sono don tanti, o di cento non fallo, 
Quelli eh’ a piè nella battaglia vanno. 
Mira quei segni, un bigio, un verde, on giallo, 
£ di nero e d’ ataur listalo on panno: 
Gofredo, Enrtgo, Ermante et Odoardo 
Guidan pedoni, ognun col suo stendardo, 
ixxxiu 

Doca di Bocchingamia è qoel dinante: 
Enrigo ha la contea di Sarisberia. 
Signoreggia Borgenta il vecchio Ermante: 
Quello Odoardo è conte di Cruìsberia. 
Questi alloggiati più verso Levante 
Sono gl' Inglesi. Or volgeli all'Esperia, 
Dove ti veggion trenta milla Scolti, 

Da Zerbin, figlio dei lor re, condotti. 

LXXUV 

Vedi tra dno unicorni il gran leone, 
Che la spada d'argento ha nella tampa: 
Quell’è del re di Scotia il gonfalone; 

Il suo figliool Zerbino ivi s'accampa. 

Non è un ti bello in Unte altre persone: 
Natora il fece, e poi ruppe la stampa. 

Non c in coi tal virtù, lai gratia luca, 

O tal posianaa : ed è di Roscìa duca, 
txxxv 

Porla in attarro ona dorata sbarra 
Il conte d' Ottonici ne lo stendardo. 
L'altra bandiera è del dtsca dì Marra, 

Che nel travaglio porla il leopardo. 

Di più colori e di più augeì bissarra 
Mira r insegna d’ Alrabrnn gag bardo, 

Che non è duca, conte, né marchese, 

Ma primo nel salvalico paese. 

LXXXTI 

Del duca dì Trasfordia è qoella insegna, 
Dove è i'aupel ch’ai sol lien gli occhi franchi; 
Lorranio conte, ch'in Angoscia regna. 

Porla qnel taaro ch'ha due veltri ai fianchi: 
Vedi là il daca d' Albania, che segna 
Il campo di colori astori e bianchi. 

Qneir avoltor eh' un drago verde lania, 

E l'insegna del conte di Boccania. 


Lxxxvn 

Signoreggia Forbesse il forte Armano, 
Che di bianco e di nero ha la bandiera: 
Ed a il conte d'Erelia a destra mano, 
Che porta in campo verde una lumiera, 

Or guarda gl’ Ihcrnesi appresso il piano: 
Sono due squadre; e il couic di Childera 
Mena la prima, e il conte di Drtmonda 
Da fieri monti ha tratta la tecuoda. 

LXXXVUI 

Ne lo stendardo il primo ha on pino ardente; 
L' altro nel bianco una vermìglia banda. 
Non da soccorso a Carlo solamente 
Le terra inglese, c la Scniia e l' Irlanda ; 
Ma vico di Svetia e di Norvegia gente, 
Da Tile, e fin da la remota Iilanda; 

Da ogni terra, in somma, che là giace, 
Nimica naturalmente di pare. 

LXXXIX 

Sedici mila sono, o poro manco, 

De le spelonche usciti e de le selve : 
Hanno piloso Ìl viso, il petto, il fianco, 

E dossi e braccia e gambe, come belve. 
Intorno allo stendardo lotto bianco 
Par che quel pian di lur lance s’ inselve ; 
Così Murano il porla, il rapo loro, 

Per dipingerlo poi di sangue moro. 

xe 

Mentre Roggier dì quella gente bella. 
Che fter soccorrer Francia si prepara. 

Mira le varie insegne, e ne favella, 

E dei signor britanni i nomi impara; 

Uno ed un altro a lui, per mirar quella 
Bestia sopra cui siede, unica o rara, 
Maraviglioso corre c stupefatto, 

£ tosto il cerchio intorno gli fu fallo, 
xa 

SI che per dare ancor più maraviglia, 

E per pigliarne il buon Raggicr più gioco, 
Al volante cortìer scuole la briglia, 

E con gli sproni ai fianchi il torca un poco. 
Quel verso il ciel per l'aria il caromin piglia, 
E lascia ognnno attonito in quel loco. 
Quindi Ruggier, poi che di banda in banda 
Vide gl' Inglesi, andò verso i' Irlanda, 
xcu 

E vide ibemia fabulosa, dove 
Il santo vrrchiarel fere la cava 
In che tanta merrc par che ai trovc, 

Che l'uom vi purga opmì sua colpa prava. 
Quindi poi sopra il mar il destrier mova 
Là dove la minor Bretagna lava; 

£ nel passar vide, mirando abbasso, 
Angelica legata al nudo sasso. 

xeni 

Al nudo sasso, all’ isola del pianto t 
Che l'isola del pianto era nomala 
Quella che da crudele e fiera tanto 
Ed inumana gente era abitata, 
llhé (come io vi dicea sopra nel Canto) 
Per vari* liti sparsa iva in armala 
Tutte le belle donne depredando, 

Per farne a un mostro poi cibo nefando. 
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xccv 

Vi fu legata par quella malliaa, 

Dove venia per trangugiarla viva 
tjuel tmiatiralo motUu, orca marina, 

Che (Ji abburrevule cara ai nutriva, 
riiffti di sopra, come fu rapina 
Di quei rhe la trovaro in sa la riva 
Dormire al vecchio incantatore a canto, 
Ch'ivi l'avca tirata per incanto. 

xcv 

La fiera gente inospitale e eroda 
Alla bestia crudel nei iilo espose 
La bellissima donna cosi i|muda. 

Come Naiora prima la compose. 

Dn velo non ha porr, in che richiuda 
1 bianchi gtglì e le vermiglie rose, 

Da non cader per loglio o per dicembre. 
Di che aon sparse le polite mctobre. 

*cvi 

Credalo avrìa che fosse statua finta, 

0 d'alabastro o d'altri marmi illustri 
Ruggiero, e so lo scoglio rosi avvinta 
Per artificio di scnllnri imlastri ; 

Se non vedrà la lacrima distinta 
Tea fresche rose e candidi ligustri 
Par rugiadose Ir criidclic pome, 

£ r astra sventobr 1' aurate chion»c. 
xcvii 

E rosne ne’ begli orchi gli orchi affisse, 
Della sua Bradamcnte gli sovvenne. 
Pietadr e amore a nn tempo lo trafisse, 

E di piangere a pena si ritenne; 

E doircmenle alla dontclla disse. 

Poi che del sno destrier frenò le penne: 
O donna, degna sol dell# catena 
Con che à suoi servì Amor legati mena, 
xeni! 

£ ben di questo e d’ ogni male indegna. 
Chi i quel crudel che con voler perverso 
D' importnnn livor stringendo, segna 
Di quelle belle man l'avorio ler<n? 

Fona è eh’ a quel parlare ella divegna 
Qual è di grana un bianco avorio asperso, 
Di se vedendo quella parli ignode, 

Ch* ancor ebe belle tian, vergogna chiude. 

xctv 

E coperto con man t* avrebbe il volto, 
Se non eran legate al doro satin; 

Ma del pianto, ch'almen non l'era tolto, 
Lo sparse, e si sfortò di tener basso. 

E dopo alcun' singhiosxi il parlar sciolto. 
Incominciò con fioco suono e lasso : 

Ma non seguì; che dentro il fc'reclarc 
11 gran rumor che sì semi nel mare. 

I 

c 

Ecco apparir lo smisurato mostro 
Meato atrtiM nell' onda, e meato «orto. 
Come sospinto suol da Borea o d' Ostro 
Venir lungo navilio a pigliar porto, 

Coi» nc viene al cibo che l’è mostro. 

La bestia orrenda ; e l’ iotervaliu è rurto. 
La donna é metta moria di paura, 

Me per roiiforio altrui si rassicura. 


ci 

Tenea Rnggier la laneia non in resta, 
Ma sopra mano, e percuoteva 1’ orca. 
Altro non so che i* assimigli a qnrsia, 
r.h'una gran malia che s'aggiri e torca: 
Nè forma ha d' animai se non la testa 
Ch'ha gli occhi e i denti fuor come di porca. 
Rnggier in fronte la feria Ira gli occhi; 
Ma par che un ferro o on duro sasso torchi, 
cn 

Poi che la prima botta poco vaie, 
Rilurna per far meglio U seconda. 

L'orca, che vede stilto le grand* ale 
L’ombra di ipia e di là correr su l’onda, 
Lascia la preda certa litorale, 

E quella vana segue faribonda ; 

Dietro quella si volte e sì raggira : 
Ruggier giù cala, e spessi colpi tira 

cm 

Come d'alto veoend*} aquila snole. 
Ch'errar fra 1* erbe risto abbia la biscia, 

0 che stia sopra un nndu sasso al sole, 
Dove le spoglie d'uro abbrila c liscia; 

Non assalir da quel lato la vuole. 

Onde la velenosa e soffia e striscia ; 

Ma da tergo la adngna, e baile i vanni. 
Acciò non se le vulga e non la assanni : 

civ 

Cosi Rnggier con l'asta c con la spada, 
Non dove era de' denti armalo il muso, 

Ma v(*ni ebe *1 colpo Ira 1* orecchio cada, 
Or sti le schiene, or nella coda gioso. 

Se la fera si volta, ei mula strada ; 

Ed a tempo gin cala, e poggia in «uso: 

Ma come sempre giunga in un ilTaspro, 

Non può tagliar lo scoglio duro ed aspro. 

cv 

Simil battaglia fa la mosca audace 
Lontra il mastio nel polveroso agosto, 

O nel mese dìnanti o nel seguace. 

L'uno di spirhe e 1* altro pirn di mosto: 
Negli occhi il punge e nel grifo mordaee ; 
Volagli inlomo, e gli sta sempre accosto; 

E (piel suonar fa spesso il dente asciutto. 
Ma nn tratto che gli arrivi, appaga il tolto. 

cn 

Si forte ella nel mar batte la coda, 

Che fa vicino al elei l'acqua ìnnaliarej 
Tal che non sa se l'ale in aria <noda, 
Oppiir se 'I inu destrier nuota nel mare: 

Gli è spesso che disfa trovarsi a prsxia * 

Che se lo spratto in tal modo ha a durare, 
Teme sì l’ale innaffi all' Ippogrìfo, 

Che brami invano avere o tucca o schifo. 

cni 

Prese nuovo coniiglìo e fu il migliore. 

Di vincer con altre arme il mostro crudo. 
Abbarbagliar lo vuoi con lo splendore, 

Ch’ era inc.snlato nel coperto seudo. 

Vola nel lìio; e per non fare errore, 

Alla donna legala al sasso nudo 
Lascia nel minor dito de la mano 
L’aiicl che polca far l’ incanto vano. 
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Dico l*«ne) che Bradimente avea, 
i*er liberar fìa^girr, tolto a Biunellu; 

Poi per trarlo «li man d‘ Alcina rea. 
Mandato in India prr Melissa a q iello. 
Melissa (come diami io vi dicea) 

In ben di molti adoperò T anello; 

Indi Pavca a Kti^gier reililuiio. 

Dal qual poi tempre fu portato in dito. 

cix 

Lo dà ad Anpelira ora, perché trme 
Che del suo Kiido il fulftirar non viete, 

B perché a lei non sien difesi insieme 
<àli occhi che già r avean preso alla rete. 
Or viene al lilo, e sotto il ventre preme 
lien mesto il mar la smisurata cete. 

Sla ilugplero alta posta, e leva il «elo ; 

£ par ch'aggiunga un altro sole al ciclo. 

ex 

Ferì negli occhi F incantalo lume 
Di quella fera, e fere al modo osalo. 
Quale o trota o sraglion va giù pel fiume 
Ch' ha con calcina il montanar turbato : 
Tal si vedrà nelle marine schiume 
11 mostra urribllmanle riversciato. 

Di qua di là Ruggier percuote assai ; 

Ma di ferirlo via non trova mai. 

cxi 

La bella donna tuUavolia priega 
Ch' in van la dura s<|uama oltre non pesti. 
Torna, per Dio, signor: prima mi slega, 
(Dicea piangendo) rhe F orca si desti : 
PorUmi leco, e in mesto il mar mi annega: 
Non far eh' in ventre al brutto pesce io resti. 
Ruggirr, commosso dunque al giusto grido, 
Slegò la donna, e la levò dal lido. 


CXII 

Il deslrìer punto, punta i piè all' arena, 
E sballa in aria, e prr lo elei gali>ppa ; 

K porta il ravalirro in tu la trhiena, 

I E U dontclla dietro in su la groppa. 

Cosi privò la frra de la rena 
I Per Iri soave e dcltcata troppa. 

I Huggier ti va volgendo, e mille baci 
Figge nel petto e negli occhi vivaci. 

I CXIIl 

• Non più tenne la via, mme propose 

« Prima dì circondar tutta la Spagna ; 

I Ma nel propinquo lito il deitrier pose, 

I Dove entra in mar più la minor Bretagna. 

Sul liln un bosco era di qurrce ombrose, 

I Dove ognor par che Filomena piagna; 

I Ch'in mrtzn avea un pralrl con una fonie, 

> E quinci e quindi un lolilario monte. 

CXiT 

Quivi il bramoso cavalier ritenne 
L' addire corso, e nel pralel discese ; 

K fe‘ rarcorre al ino deslrìer le penne, 

Ma non a tal che più le avea distese. 

Del deslrirr kcso, a pena si ritenne 
Dì salir altri: ma tennel Farnese: 
f/ arnese ìi tenne che bisognò trarre : 

E contea il suo ditir messe le sbarre. 

CXY 

Frettoloso, or da qneslo or ila quel cauto 
Confutaroenle l'arme si levava. 

Non gli parve altra volta mai star tanto, 
Che s* un laccio srioglica, dui o' annodava. 
Ma troppo é lungo ormai, Signor, il Canto; 
E forte eh* anco l'ascoltar vi grava; 

Sì ch'io differin'«F istoria mia 
In altro tempo che più grata sia. 




tv 

Questo i i'anel ch’ella porto già in Francia 

ARGOMENTO 

La prima volta che fé* quel cammino 
Col frslrl suo, che v* aererò la landa. 

La qual fu poi d' Astolfo paladino. 

Con questo fe' gl' incanti mrtre in ciancia 
Dì Ualagìgi al peiron di Merlino: 

Con questo Orlando ed altri una maltiaa 
Tolse di servitù di Dragontina: 






V 

Con questo usci ìnvisibil de la torre, 

^ ngehca dall orca liberata. 

Dove Cavea rinchiusa uo vecchio rio. 

A che voglio io tutte sue prove accorre, 

toW unrllv a Sufuicr Jugne ilavante ; 
li tfunl Jo una icifO tueatre. guata, 
fede una donna in braccio di an gigante: 
V un *egue^ F altro /ugge t e tàa portata 
Gli é la tua bella e cara Ilradamantr. 

Se le sapete voi cosi come io ? 

Brune! sin nrl girnn le *1 venne a torre; 
Ch' y\gramante d'averle ebbe disio. 

Da indi in qua sempre Fortuna a sdegno 
Ebbe costei, fin che le tolse il regno. 

Orlando Olimpio dal rio mottro tciogHe^ 

K tfurìla Oberto poi prende per moglie. 

Or che sei vede, come ho detto, in mano, 

■*^9^ 

Si di stupore e d'allgretta è piena. 

Che quasi dubbia di sognarvi in vano. 
Agli ocfbi, alla man sua dà fede a pena* 
Del dito se lo leva, e a mano a mano 


Se'l chiude in boera; e in mm rhc no» balena, 
Cosi dagli occhi dì Ruggirr si cela, 

Come fa il sul quando la nube tl vela. 

0 

\^uAnliim]oe debil freno 4 tortAO il cono 

VII 

Ruggìer pur d'ogn* intorno rigaardara, 

Animo>u detirìer ipeito rarcul^A, 

E s’aggirava a cerco come un mallo; 

IÌAru è però ebr di ragione il morto 

Ma poi che deiranci si ricordava, 

Libidinota furia » dietro volga, 

Scornalo vi rimase e stupefatto; 

Quando il piarere lia in pronto; a gui»a d orto 

E la sua inavverlenaa bcilemmìava, 

Che dal mel bou »i tosta li distolga. 

E la donna accasava di qurlto alto 

Poi elle gli n'è «mulo odore al naso, 

Ingrato, discortese, che fenduto 

O i|aalehe stilla ne gustò sul vaso. 

Io ricompensa gli era del suo aìeto. 

Il 

vm 

Qual ragion fijehc'i buonRuggirr ranVenc, 

Ingrata damigella, i questo quello 

Si rtir non voglia ora pigliar diletto 

Otiidcrdone, dìcea, che lo mi rendi ? 

I)' Angelira gentil che nuda lime 

Che piultc^to involar vogli Tanrllo, 

Nel soliiariu e comodo boschrilo? 

Ch' averlo in don. Perchè da me noi prendi? 

T)i Rradamenle più non gli siivrirne. 

Non pur quel, ma In scudo e il dcslrier snello, 

Che tanto aver solca fissa nel petto : 

E me li dono; e come vooi mi spendi; 

E se gli ne sovvicn por come prima. 

Sol che *1 bel viso tuo non mi nascundi. 


lo so, crude!, che no' odi, e non rispondi. 

ni 

IX 

Con la qoal non saria stalo quri crudo 

Così difendo, intorno alia fontana 

Zrnorrate di lui più eontincnir. 

firaiicnlando n'andava, rome cieco. 

Giitatu avea Roggier l’asta e lo scodo, 

Oh quante volte abbracciò l’aria vana, 

K sì traea 1' altre arme impasTriite; 

Sperando la denteila abbracciar seco! 

Quando abbassando pel bel corpo ignudo 

Quella che s’era già fatta lontana. 

La donna gli nerbi vrrgognoMinente, 

Si vide in dito il preaioso anello 
Che già le tolse ad AIbracca Brunello. 

Mai non cessò d* andar, che giunse a un speco 
Che sotto un monte era capace • grande, 
Dove al biaogno suo trovò vivande. 
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ARIOSTO 


FURIOSO 


Quivi un veMhto pattor, che di cavalle 
Lfn grande annenlo avea, facea lof^^iorno. 
Le giumcnle paicran piii per la valle 
Le tenere erbe ai freachi rivi intorno. 

Di qua, dì là dalT antro erano stalle. 
Dove foggiano il sol del mesto giorno» 
Angelica quel di lunga dimora 
Là dentro fecg, e non fu vista ancora. 


E questo con lo scudo e con la spada, 
Di qua, di là saltando, si difende. 

Perché la maxsa sopra non gli cada 
Con cheli gigante a dae man sempre offende. 
Giace morto il cavallo in sa la strada : 
Ruggicr si ferma, e alla battaglia attende^ 
E tosto inchina l'animo, e disia 
Che vincitore il caTallier ne sta. 


E circa il vespro, poi che rinfrescossi, 
£ le fu avviso esser posata assai, 

In certi drappi rotti avvilupposii, 
Dissimil troppo ai portamenti gai, 

Che verdi, gialli, persi, atturì e rossi 
Ebbe, e di quante fogge fiiron mai. 

Non le può (or però tanto umil gonna, 
Che bella non rasiembri e nebii donna. 


Non che per qneito gli dìa alcuno aiuto; 
Ma li tira da parte, e sla a vedere. 

Ecco col baslun grave il piu reembrulo 
Sopra l'elmo a due man del minor fere. 
Della pcrrosia è il cavalicr caduto: 

L' altro che '1 vide attonito giacere. 

Per dargli morte l'elmo gli dislaccia; 

£ fa si che Ruggier lo vede in faccia. 


Taccia chi loda Fillide o Neera, 

O Amarilli, o Galatea fugace ; 

Che d'esse alcuna ss bella non era, 
Tiliru e Melibeo, con vostra pace. 

La bella donna trà'foor de la schiera 
De le giumente una che più te piace. 
Allora allora se le fece innante 
Un pcosier di tornarsene il Levante. 


Vede Ruggier della sua dolce c bella 
E earisfima donna Bradamante 
Scopeiiu il viso; e lei vede esser quella, 
A cui dar morte vuol l'empio gigante ; 
Si che a battaglia subito l'appella, 

£ con la spada nuda si fa innante; 

Ma quel, che nnova pugna non attrnJr, 
La donna tramortita in braccio prende ; 


Ruggiero in tanto, poi ch'ebbe gran pecso 
Indarno atteso s'clla si scopriva, 

£ che s’ avvide del sou crror da sesso, 
Che non era vicina e non l'udiva; 

Dove lascialo avea il cavallo, awetso 
In eie! e in terra, a rimontar veniva: 

E ritrovò che s' avea tratto il morso, 

E sali'a in aria a più libero corso. 


E se l'arreca in spalla, e via la porla. 
Come lupo lator piccolo agnello, 

O l'aquila portar nell’ ugna torta 
Suole o colombo o simile altro autrllu. 
Vede Ruggier quanto il sno aiuto importa, 
£ vico correndo a più poter; ma quello 
Con tanta fretta i lunghi passi mena, 

Che con gli occhi Ruggier lo segue a pena. 


Fu grave e mala aggiunta all'altro danno 
Vedersi anco restar senta I* augello. 
Questo, non men che 'I femminile inganno, 
Gii preme al cor :ma più che questo e i^ucllo, 
Gli preme e fa sentir noioso affanno 
L'aver perduto il presioto anello: 

Per te virtù non tanto rh' in lui sono. 
Quanto che fu della sua donna doou. 


Cosi correndo l’uno, e seguitando 
L'altro per un sentiero ombroso e fosco, 
Che sempre si venia piti dilatando. 

In im gran prato nscir fuor dì quel bosco. 
Non più di questo, eh' io ritomo a Orlando 
Che '1 fulgur, che portò già il re t'.imusro, 
Avea gitlato in mar nel maggior fondo, 
Acciò mai più non si trovasse al mondo. 


Oliremndu dolente si ripose 
Indosso I' arme, e lo scudo alle spalle: 

Dal mar slungussi, e per le piagge erbose 
Prete il rammm verso una larga vaile, 
Dove per metto all' alte selve ombrose 
Vide il più largo e ‘I più segnato calle. 
Non piallo va, eh' a destra, ove più folla 
K quella selva, un gran strepito ascolta: 


Ma poco ci giovò: che 'I nimico empio 
Deir umana natura, il qual del trio 
Fu l'inventor, eh' ehtie da quell'esempio, 
Ch' apre te nubi e in terra vini dai rielu. 
Con quasi non minor di quello scempio 
Che H diè quando Èva ingannò col melo, 
Lo fece ritrovar da un negromante, 

Al tempo de' nostri avi o poco iiuianie. 


Strepilo asrolla e rpavenlevoì suono 
D’ arme perrowe insieme; onde s'aiVrelta 
Tra pianta e pi.-inta, e trova dui che sono 
A gran battaglia in poca piatta c stretta. 
Non s' hanno alcun riguardo nè perdono. 
Per far. non so di rhe, dura vendetta. 

L‘ orni é gigante, alia sembiania fiero; 
Ardito I' altro e Iranro ravaliero. 


La macchina inferiiai, di più di cento 
Passi d'acqua ove ste* ascosa muli' anni. 
Al sommo tratta prr irirantamenlo. 
Prima portata fu tra gii Alamanni ; 

Li quali lino ed un altro esperimento 
Fatendone, e il demonio a* nostri danni 
As«'Olligtiando lor via piu la mente, 

Nc eiirnsaru I' uso tmalftietitc. 


1 

UlV 

Ilali» « Francia, e tutte i* «lire bande 
Dei montio han poi la crudele arte appresa. 
Alcuno tl brunau in cave forme spande, 
Che IÌ({iicfalto ha la fornace accesa; 

Buf;ia altri il ferro; e chi piccioi, ehi grande 
11 vaso forma, che più e menu pesa; 

E qual bombarda, e qual nomina scoppio, 
Qual semplice cannon, qual cannon doppio : 

zxt * 

Qnal sagra, qnal falcon, qoal coiobrina 
Sento nomar, come al sou autor più aggrada; 
Che 'I ferro spessa e ì marni apre c ruiea, 
E ovunque passa si fa dar la strada. 
Rendi, mtscr soldato, alla fucina 
Pur tutte Parme ch’hai,. fin alla spada; 

E in spalla un scoppio o un arcubugio prrndi; 
Che sensa, io so, non toccherai stipendi. 

XX ri 

Come trorasti, o scetlarala e bratta 
InvcnsVon, mai loco in uman cure? 

Per le la militar gloria è distrutta. 

Per te il mestier dall' arme è senza onore; 
Per te è il ralore e la virtù ridotta. 

Che spesso par del buono il rio migliure, 
Non più la gagliardia, non più l’ardire 
Per te pnù in campo al paragon rcnire. 

xxrn 

Per le son giti ed anderan sotterra 
Tanti signori e cavalieri tanti 
Prima che sia finita questa guerra, 

Che'l mondo, ma più Italia, ha messo in pianti; 
Che s’io v’ hn dello, il dello mio non erra, 
Che ben fu il più crndele, e il più di quanti 
Hai furo al mondo ingegni empi c maligni, 
Qi' immaginò sì abomìnosi ordigni, 

xxrm 

E crederò che Dio, perche vendetta 
«Ne sia in eterno, nel profondo chiuda 
Del cieco abisso quella maladelta 
Anima, appresso al maladclto Giuda. 

Ma seguitiamo il cavalier, eh* in fretta 
Brama trovarsi all’isola d’ Ebuda, 

Dove le belle donne e delirale 

Son per vivanda a an maria mostro date. 

xxn 

Ha quanto avea più fretta il paladino. 
Tanto parva rlie mcn l'avesse il vento. 
Spiri o dal lato destro o dal mancino, 

O ne le poppe, sempre è cuti lento, 

Che ti può far eun Ini puro cammino, 

E rhnanea tal volta in tutto spento; 

Soffia lalor si avverso, che gli è fona 
O di tornare, o d'ir girando all’ orsa. 

XXX 

Fu volontà di Dio che non venisse 
Prima che’l re d'Ibernia in quella parie, 
Acciò con più facilità seguisse 
Quel ch'adir vi farò fra poche carte. 
Sopra r isola torti. Orlando disse 
Al sao nnechiero: or qni potrai fermarle, 
£ *i battei darmi; che portar mi voglio 
Sena' altra compagnia sopra lo Koglio. 


XXXI 

E voglio la maggior gomona meco, 

E l’àncora maggior rh' abbi sul legno: 

Io ti farò veder perche I' arreco. 

Se con quel mostro ad alTronlar mi vegno. 
Giltar fe' in mare il paliscbermo seco. 

Con tutto quel ch'era atto al suo disegno. 
Tutte r arme lasciò, fuor che la spada ; 

E ver lo scoglio sol prese la strada. 

XXXII 

Si lira s remi al petto, e tien le spalle 
Vòlte alla parte ove discender vuole ; 

A guisa che del mare o de la valle 
Uscendo al lilo, il salso granchio toole. 
Era nell' ora che le chiome gialle 
La bella Aurora avea spiegale al sole. 
Messo scoperto ancora e messo ascoso. 
Non sensa sdegno di Tiloo geloso. 

xxxut 

Fallosi a presso al nodo scoglio, quanto 
Potria gagliarda man gittate un sasin. 

Gli pare udire e non udire un pianto ; 

Si aìr orecchie gli vien debole e laiso. 
Tutto si volta sol sinistro canto; 

E posto gli occhi a presso all’ onde al basso. 
Vede una donna, nuda come naci(rte, 
Legala a un tronco ; e i pii le bagnan Tacque. 

XXXIV 

Perché gli è ancor lontana, c perchè china 
La faccia lien, non ben cbi sia discerne. 
Tira in fretta ambì i remi, a s' avvicina 
Con gran disio di più nutisia averne. 

Ma mugghiar sente in questo la marina, 

E rimbombar le selve c le caverne ; 
Gonfiami 1' onde ; ed ecco il mostro appare. 
Che sotto il petto ha quasi ascoso il mare, 
xvxv 

Come d'oscura valle umida ascende 
Nnbc di pioggia e dì tempesta pregna. 

Che più rhe cieca notte si distende 
Per tutto '} mondo, e par chc’l giorno spegna. 
Così minia la fera, e del mar prende 
Tanto, che si può dir che lutto il legna ; 
Fremono Tonde; Orlando in sé raccolto: 
La mira altier, nè cangia cor nè volto. 

XXXVI 

E come quel eh’ avea il pensìer ben fermo 
Dì quanto voìea far, sì mosse ratto: 

E perchè alla donsella essere schermo, 

E la fera assalir poteste a un tratto. 

Entri'» fra T orca e lei col palischermo. 

Nel fodero laKiaedo il brando piatto; 

L’ àncora ron la gomena in man prese; 
Poi con gran cor T orribii mostro attese. 

xxxvn 

Tosto che l'orca i* accottò, e scoperse 
Nel schifo Orlando con poco intervallo. 
Per inghiottirlo tanta bocca aperte, 

CIT entrato un uomo vi saria a ea vallo. 

Si spinse Orlando innanti, esegTimmrrtc 
Cno quella àncora in gela, c, s’ io non fallo, 
Cnl battello anco; c l'ancora atlaccolle 
E nel palato e nella lingua molle: 
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xxxnii 

Si che nè ptìi tt puun celar di sopra, 
Nè aliar dì lotlo le mascelle orrende. 

Cosi chi nelle mine il ferro adupra. 

La terra, ovunque ai fa vìa, sutpende, 

Che inbita ruina non lu cuopra, 

Mentre mal cauto al suo lavoro intende. 
Da un amo all' altro l'àncora è tanto alla, 
Che non v’ arrìva Orlando m ne talla. 

XXXIX 

Meno il puntello, e fattosi sicuro 
Che'l mnslrn pin serrar non pnò la borea, 
Strìnge la spada, e per quell'antro oscuro 
Di qna e di là con tagli c pnnte tocca, 
t'.nme pnò, poi che son dentro al muro 
Oinnli i nìmtri, ben difender rotea, 

Cosi difender l'orca si potrà 
Dal paladìn che iirlla pula arra. 

XL 

Dal dolor vinta, or sopra il mar si lancia, 
K mostra i Cani hi e le sragltose schiene; 
(>r dentro vi s’ atlnlfa, e con la pancia 
Muove dal fondu e fa salir I’ arene. 
Sentendo racf|iia il cavalter dì Franria, 
Che troppo abbonda, a nuoto fuor ne viene; 
Lascia ràfieora Gita: e in mano prende 
La fune che dall' àncora depende. 

xu 

K ron quella ne vien nuotando in fretta 
Verso lo srogiio, ove fermato il piede. 

Tira r anrsira a sè, che *n borra stretta 
r.nn le due punte il bmlto mo«lrn fiedr. 

L' urea a sepiiirc il caiiafic è roiislretla 
Da quella Torta eh* ogni forza eccede, 

Da t|urlla fona che più in una scussa 
Tira, di' in dieci nn argano far possa, 
xui 

Come loro salvatiro ch'ai rorno 
Gillar si senta un improvviso laccio. 

Salta di qua, di là, s'aggira intorno, 

Si colei e lìcva, e non pnò uscir d* impaccio: 
Cosi fuor del suo antico almo soggiorno 
L'orca tratta per Torta dì rpiel braccio, 
Con mille guitti e mille strane ruote 
Segue la fune, e sciar non se ne puute. 

xuit 

Di borra il saligne in tanta copia fonde, 
Che qnesto oggi il mar Rosso si può dire, 
Dove in (ài guisa ella pereuuic l'otide, 
r.h* insinu al fondo le vedrcilr aprire: 

Ed or ne bagna il rtrio, e il lume asconde 
Del chiaro sol: tanto le fa salire. 
Rimbombano al rtimur, ch'intorno s'ode 
Le selve, i inonli e le lontane prode, 
xuv 

Fuor della grotta il vecchio Proteo, quando 
Ode tanto rnmor, sopra tl mare esce \ 

E vitto entrare e nteir dell* orca Orlando, 
£ al litn trac ai smisurain pesce, 

* Fugee per l'atto Oceano, obfiando 
Lu sparso gregge ; e si il liimollo rrrsce, 
Che fatto al carro t toni delfini porre, 

Quel dì Nettano in Etiopia rurrc. 


xtv 

Con Uelicerta io collo Ino piangendo, 

E le Nerridc coi capelli sparsi, 

Glaurt e Trìtoni c gii altri, non tappicndo 
Dove, rht qna, chi là van prr saivani. 
Orlando al Ilio Iratic il pcsre orrendo, 
Col qual non bisognò più affaticarsi ; 

Che pel travaglio e per l'avola pena. 
Prima morì, che fosse in su l'arena. 

XI VI 

Dell'isola non pochi erano corsi 
A riguardar quella battaglia strana ; 

I rpiai da vana religton rimorsi, 

Cosi sant'opra ripntàr profana; 

E dicean che serebbe un nnnvo toni 
Proteo nimico, e attissar l'ira insana, 

Da fargli porre il marin gregge in terra, 
E tutta rinnovar I* antica guerra; 

XtVI! 

E che meglio sarà di rliieder pace 
Prima all' offeso Dio, che peggio accada; 
E questo li farà quando l'audace 
Giltalo in mare a placar Proteo vada. 
Come dà fuoco l'ima all* altra face, 

E tosto alliinu lotta una contrada ; 

Così d' nn cor nell'altro si dilllimfe 
L'ira Ch'Orlando vmd giltar nell' onde. 
XLvni 

Chi d* ona frnmba e chi d' an arco armalo, 
Chi d'asta, chi dì spada, al lilo scende t 
E dinaiisi e di dietro e d' ogni iato. 
Lontano e appreso, a più poter l' offende. 
Di li bestiale insultu e troppo ingrato 
Gran meraviglia il paladìn ti prende: 

Pel mostro ucciso ingiuria far ti vede. 
Dure aver ne sperò gloria e mercede, 
xux 

Ma come 1’ orso suoi, rise per ir fiere 
Menalo sia da Husci o da Lilnaiii, 
Pattando per la via, poro tenere 
I,' importuno abbaiar di pirciol cani, 

Che pur non se li degna di vedere; 

Cosi pt»eo lemea di quei villani 
Il paladiii, che con un soffiu solo 
Ne potrà fracassar tutto lo stuolo. 

t 

E ben si fece far subito piatta 
Che lor ai volse, e Durindana prese. 
•S'avea creduto quella gente patta 
< lie Ir dovesse far poche contese, 

Quando nè indosso gli vedrà curatsa. 

Né srodo in braccio, nè alcun altro arnese: 
Ma non sapea che dal rapo alle piante 
Dura la pelle avra più rise diasnanlr. 

M 

Qnel che d* Orlando agli altri lar non lece, 
Di far degli altri a lui già non è tulio. 
Trenta o' uccise : e furo in (tiUn dicce 
Botte, o se più, non le passò di molto. 
Tosto intorno sgismbrMT I' arena frre ; 

E {ser slegar la donna era già volto, 
Quando nuovo Inmiillo e nuovo gridu 
l'V rìsiionar da un'altra parte il lido. 
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Lll 

Mentre erta il paladìn da qatata banda 
r.titi trniito i barbari impediti, 

Erait »ensa ronirasto q>iei d* Irlanda 
, Da più parli nell' ifoia ialiti : 

K ipenla ogni pietà, «Irage nefanda 
Di quei popul faeran per Inlli ì liti: 

Foue gluttixia, o forse crtideltade, 

Me sesto riguardaTano né clade. 

I 

LIX 

Chè, qnanlopuò, naicondeil peltoe'l ventre. 
Più liberal drì fianchi e de le rene. 

Brama Orlando ch'in porlo Ìl suo legno entre; 
Che lei, rhe Kiolta avea da le rateor, 
Vurria coprir d* alcuna vette. Or mentre 
Ch* a questo è intento, Oberto sopravviene, 
Oberto ti re d' Ibernìa, eh’ avea inteso 
Che '1 maria mostro era sul lito steso: 

LI II 

Nessun ripar fan gl' isolani, o poco: 
Parte, eh* accolli son troppo improvviso; 
Parte, che poca genie ha il picciol loco, 
E qoclla poca é di nessuno avviso. 

1,' aver fu messo a sacco ; messo foco 
Kii nelle case; il popolo fu ucciso; 

Le mora fur tulle adeguale al suolo; 

Ne fu lascialo vìvo un capo solo. 

LX 

E che nuotando un cavalier era ito 
A porgli in gola un' àncora assai grave; 

E che r avea cosi tirato al lito. 

Come si suol tirar cnnlr' acqua nave. 
Oberto, per veder se riferito 
Colei, da chi l'ha inteso, il vero gli bave. 
Se ne virn quivi: e la sua gente intanto 
Arde e distrugge Ebuda in ogni canto. 

UT 

Orlando, come gli appartenga nulla 
1/ allo rumor, la strida e la roina, 

Viene a colei che sulla pietra brulla 
Avea da divorar l'orca marina. 

Guarda, c gli par conoscer Ja fancialla; 
E più gli pare, e più rhe s'avvicina: 

Gli pare Olimpia ; ed era Olimpia cerio. 
Che di sua fede ebbe sì iniquo merlo. 

LXl 

Il re d’ Ibernia, ancorché fosse Orlando 
Di sangue tìnto, c d' anpia molle e brutto, 
Bnitlii del sangue che si trasse quando 
Usci deir orca, in ch'era entralu lutto; 
Pel conte 1* andò pur raffigurando; 

Tanto più che nell' animo avea indulto, 
Tosto rhe del valor senti la nuova, 

Cb’ altri eh’ Orlando non faria tal prtiora. 

LV 

Misera Olìmpia! a ctii dopo lo scorno 
The «li fe' Amore, ance Fortnna eroda 
Nandù i rnnari, r fu il mrdetmo giorno, 
Che 11 portarn all* itola d' Ebuda. 
Ilirunosce ella Orlando nel ritorno 
Che fa allo tcoglio: ma, perch'ella i nuda, 
Tten basso il rapo ; e non che non gli parli, 
Ma gli occhi non ardisce al viso aliarli. 

LXll 

Lo ronosrea, perrh’era stato infante 
! D'onore in Francia, e se n' era partilo 

Per pigliar la corona, l'anno innante, 
Del padre suo ch'era di vita uscito. 
Tante volle veduto, tante e tante 

Gli avea parlalo, ch'era in infinito. 

Lo corse ad abbraceiare e a fargli festa. 
Trattasi la celata ch'avea in testa. 

LVl 

Orlando domandò rh* inìqua sorte 
L* avesse falla all’ isola venire 
Pi là dove lasciata col consorte 
rifta 1* avea, quanto si pnò più dire. 

Non so, ditte ella, a* io v'ho, ehé la morte 
Voi mi schivaste, gratie a riferire, 

0 da dolermi che per voi non sia 
Oggi finita la miseria mia. 

LXUt 

Non meno Orlando dì veder ronlmio 
Si mostrò il re. che il re di veder lui. 
Poiché furo a iterar l'abbracciamento 
Dna o due volte tornati amrndui. 

Narrò ad Oberto Orlando il tradimento 
j Che fu fatto alla giovane, e da cui 

1 Fatto le fu, dal perfido Direno, 

1 Che via d' ugni altro lo dovei far meno. 

tvii 

Io v'ho Ha ringraaiar ch'nna maniera 
DI morir mi schivaste troppo enorme; 
€hé troppo saria eitorme se la fera 
Nel brutto ventre avesse avuto a pnrme. 
Ma già non vi ringratio ch'io non pera; 
Che morte sol pno di miseria torme: 

Ben vi ringrasìerù se da voi darmi 
Quella vedrò, che d* ogni duol può Irarmi. 

LXIV 

Le prove gli narrò che tante volle 
Ella d' amarlo dimostrale avea; 

Crroe i parenti t le snslansie tolte 
Le furo, e al fin per lui morir volea ; 
1 E eh' esao testimonio era di molte 

! E renderne buon conto ne potea. 

Mentre parlava, i begli occhi sereni 
Della donna di lagrime eean picnL 

Lvin 

Poi con gran pianto segnilò. dicendo 
Come lo sposo *«o Tavea iradila; 

Che la lasriò su 1* isola dormendo, 
Donde ella poi fn dai rorsar rapita. 

K mentre ella parlava, rivolgendo 
S'andava in quella guisa rhe scolpila 
O dipìnta e Diana ne la fonte. 

Che getta ran|Ua ad Allcuise in fronte; 

txv 

Era il bel viso sno, quale esser suole 
Da primavera alcuna volta il cielo. 
Quando la poggia cade, e a un tempo ìl sole 
Sì igofnbr.v intorno il nnbiloao velo: 

E come il rusignuol dolci carole 
Mena nei rami allor del verde stelo, 

Cosi alle belle lagrime le piume 
Si bagna Amore, e gode al chiaro lume. 
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E nella face de' begli nerbi accende 
L' aurato tirale, e nel rotcello ammorta, 
Che Ira vermigli e bianchi fiorì, «rende : 

E tempralo che l* ha, lira di fona 
Contea il garton, che nè scudo difende, 

Nè maglia doppia, nè ferrigna srurta ; 

Che, mentre sta a mirar gli occhi e le chiome, 
Si tento il cor ferito, e non sa come. 

Lavo 

Le bellette d' Olimpia eran di quelle 
Che ton piò rare : e non la fronte tota, 
Gli occhi e le guance e le chiome avea belle, 
La bocca, il nato, gli omeri e la gola ; 

Ha discendendo giù dalle mammelle, 

Le parti che solca coprir la stola, 

Far di tanta cccellentia, eh* anieporse 
A quante n' avea il mondo potean forte. 

LXTin 

Vinreano di candor le nevi intatte, 

Ed eran più ch'avorio a toccar molli: 

Le poppe ritondetle parean latte 
Che fu<»r dri giunchi allora allora lolii. 
Spatiu fra lor lai discendra, qual Catte 
Esser veggiam fra piccalini colli 
L'umbruse valli, in tua itagiune amene, 
Che ’l verno abbia di nete allora piene. 

LXtX 

I rilevati fianchi e le belle anche, 

£ netto più che spercliio il vrolre plano, 
Parcano fatti, e quelle rosele bianche, 

L)a Fidia a torno, o da più d(»lta mano. 
l)i quelle parti debbovi dir anche. 

Che pur celare ella bramava in vano? 
Dirò in somma, ch'ili lei, dal capo al piede, 
(juani' esser può beltà, tutta si vede. 

LXX 

Se fosse stala nelle valli Ide'c 
Viltà dal pailor frigio, io non so quanto 
Vener, sebben rincea quelle altre Dee, 
Portato avesse di befleiaa il vanto: 

Nè forse ito saria nelle amlclèc 
Contrade esso a violar 1’ otpisio santo; 

Ma detto avria: Con Menelao ti resta, 
£lciia, pur; di' altra in non to' ebe questa. 

LXXI 

E se fosse costei stata a CrotosM, 
Quando Zelisi l'immagine far volse, 

Che por dovei nei tempio di Giunone, 

E tante belle nude intieme accolse*, 

E che per una farsie in perfeaione. 

Da chi una parie e da chi un'altra tolse; 
Non avea da tórre altra che costei, 

Chè tutte le bclicste erano in lei. 

LXXII 

Io non credo che mai Girrno, nudo 
Vedesse quel bel corpo: ch'io son certo 
(ihe stalo non saria mai così crudo. 

Che l'avesse lasciata in c|nel deserto. 

Ch* Oberlu se n' accende, io vi concludo. 
Tanto, che'l fuoco non può star coperto. 

Si studia consolarla, e darle speme 

Cb* uscirà in bene il mal ch'ora la preme: 


Lxjun 

E le promette andar seco in Olanda ; 
Nè fio che nello stalo la rimetta, 

£ ch* abbia fatto giusta e memoranda 
Di quel periiiro e traditor vendetta. 

Non cesserà con ciò che possa Iriauda, 

E io farà quanto potrà più in fretta. 
Cercare intanto in quelle case e in qtwste 
Fatta di gonne e di femminee veste. 

UUUT 

Bisogno non sarà, per trotar gonne, 
Ch'a cercar foor dell* isola si mande ; 

Ch' ogni di se n' avea da qnelle donne 
Che dell* avido mostro eran vivande. 

Non (e* molto cercar, che ritrovonne 
Di varie foggie Oberlo copia grande; 

E fe* vestir Olimpia, e ben gl' increbbe 
Nosi la poter vestir come vortebbe. 

LXXT 

Ha nè sì bella scia o si fin' oro 
Mai Fiorenliai industri lewer fènno; 

Nè chi ricama, fece mai lavoro. 

Postovi tempo, diligeniia c senno, 

CItc potesse a costui parer decoro. 

Se io fesse Minerva o il Dio di Lenno, 

E degno di coprirsi belle memlire. 

Che farsa e ad or ad or se ne risnesubre. 
LXXVl 

Per piò rispetti il paladino mollo 
Si dimostrò di questo amor contento: 
Ch'olire che’l re non lascierebbe aseiolto 
Gircno andar dì tanto tradimento. 

Sarebbe anch'esso per tal messo tolto 
Di grave c di noioso irepedirocnto, 

Quivi, non per Olimpia, ina venuto 
Per dar, se v’era, alla sua donna aiuto. 

UUSTII 

Ch'ella non v' era si chiari di corto, 

Ma già non si chiarì se v'era stala; 
Perchè ogn' uomo nell* isola era morto, 

Nè un sol rimaso di sì gran brigala. 

11 di seguente si partir del porto, 

E tolti iniieme andaro in una armala. 

Con loro andò in Irlanda il paladino ; 

Chè fu per gire io Francia il suo cammino. 

LXXIIl 

Appena un giorno si fermò in Irlanda; 
Non valser pHcghi a far che più vi stesse. 
Amor, ebe dietro a U sua donna il manda, 
Dì fermarvisi più non gli concesse. 

Quindi si parte ; e prima raccomanda 
Olimpia al re, che servi le promesse: 
Benché non bisognasse; cbè gli attenne 
Molto piu che di far non si convenne. 

LXXIX 

Così fra pochi di gente raccolse ; 

E fatto lega coi re d' Inghilterra 
E con l'altro di Scosia, gli rtUilse 
Olanda, e in Frisa non gb lasciò terra; 

Ed a ribciliosc anco gli volse 
La sua SrJandia: e non fini la guerra, 
r.bf gli dir' morte; nè però fu tale 
La pena, ch'ai delitto andasse eguale. 
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uux 


LXXXII 

Olimpia Obcrlo si pigliò per moglie, 


Poasò il resto del verno coai cheto. 

E di contessa la fe'gran regina. 


Che di lui non si seppe rou vera : 

Ma rilorniaroo al paladin che scioglie 


Ma poi che *1 sol nell* animai di*creto. 

Nel mar le vele, e notte e dì cammina ; 


Che portò Friso, illuminò la sfera. 

Poi nel medesmo porto le raccoglie, 


E Zefiro torrw soave c lieto 

Donde pria le spiegò ne la marina : 


A rimenar la dolce primavera ; 

E sul ioo Brigiiadoro armalo salse. 


D’ Orlando usciron le rairabil prunve 

£ lasciò dietro i venti e Tonde salse. 


Coi vaghi fiori e ron T erbette nove. 

LXXXl 


IXXXlll 

Credo che 1 resto di quel verno cose 


Di piano in monte, e di campagna in lido. 

Facesse degne di tenerne conto; 


Pien di travaelio c di dolor ne già; 

Ma fur sin a qocl tempo si nascose. 


Quando all'entrar d'iin botro, un lungo grido. 

Che non è relpa mia s’ or non le conto ; 


Un allo duol Toreerhìe gli feria. 

Perchè Orlando a far T opre virtuose. 


Spinge il cavallo, e piglia il brando fido. 

Più che a narrarle poi, sempre era pronto: 


E donde viene il snon, ratto s' invia; 

Nè mai fu alcun degli sooi falli espresso. 


Ma differisco un* altra volta a dire 

Se non quando ebbe i testimoni appresso. 


Quel che seguì te mi vorrete udire. 



AltGOMENTO 




rlandoy ifguitamdo un cnvtiliero 
Ch’ t^ngclica, i7 tuo ben, ne porta via, 
^rriftt ad un paiatto, oi’f Jiuggiero 
Giunse insienie, e '/ gigante in (ompagnia, 
(frlando n‘ esce; ed i al litigio fiera 
Con Ferraù ehe T elmo suo desia, 
fa co* pagani una loderai prava: 
indi Isabella in una grotta trova. 




(jerere* poi che da la niadro Idea 
Tornando in frella alla ftolinca valle. 

Là dove calca la ioonta|;aa Etnèa 
Al folminalo Enrelado le spalle, 

La ri|;lia non trovò dove l'avea 
Laaciata fuor d' o^nt sellalo ralle; 

Fallo cirebbe alle gnanrie, al pcllo, ai crini 
E a^i occhi danno, al fin »<>clac duo pini; 


II 

E nel fuoco |li accese di Vulcano, 

K die* lor non potere esser mai spenti; 

E portandosi questi ano per mano 
Sul carro che liravan dui serpenti, 

Cercò le selve, i campi, il monte, il piano. 
Le valli, i fiumi, li stagni, i lorrenti. 

La terra e *1 mare; e poi che lollo il mondo 
Cercò di sopra, andò al tartareo fondo. 

in 

S' in poter Toase stato Orlando pare 
All’Eleusina Dea, come in disio. 

Non avria, per Angelica cercare. 

Lasciato o selva o rampo o slagno • rio 
O ralle o monte o piano o terra o mare, 
Il cielo e 'I fondo dell* eterno obito; 

Ma poi che ’l carro e i draghi nnn avea, 
La gta cercando al meglio rbe polca, 

IT 

L*ha cercata per Francia: or s'apparecchia 
Per Italia cercarla e per Lamagna, 

Per la nuova Cartiglia c per la vecchia, 

E poi passare in Libia il mar di Spagna. 
Mentre pensa cosi sente all’ ore<-rhia 
Una voce venir, che par che piagna : 

Si spinge innansi ; e sopra no gran destriero 
Trottar si vede innansi on caralieiu. 
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Che porla ìft braccio e io I* arcion dataste 
Per foraa ona m«*lii»iina dunaclla. 

Piange ella, e li dibatte, e fa lembianle 
Di gran dolore ; ed in loccorio appella 
Il valoroso principe d' Anglaate, 

Che come mira alla giovane bella. 

Gli par colei per coi la notte e il gionto 
Cercato Francia avea dentro e d'iiiiurnu. 

VI 

Non dico eh' ella futir, ma parca 
Angelira gestii, ch’egli last* ama. 

Egli, che la sua donna e la sua Dea 
Vede portar si addolorata e grama, 

Spinto da l'ira e da la furia rea, 

(.<>n voce orrenda il cavalier richiama ; 
nirhiama il cavaliero, e gli minaccia, 
là Brigliaduro a tutta brìglia caccia. 

VII 

Non resta quel fellon, nè gli risponde. 
All'alta preda, al gran guadagno intento ; 
£ sì ratto ne va per quelle fronde. 

Che sarta tardo a seguitarlo il vento, 
f.' un fogge* c 1* altro caccia ; e le profonde 
Selve s' udon sonar d'alto lamento. 
Correndo, uscirò in un gran prato; e qoetlo 
Avea nel mesto on grande c ricco ostello, 
viti 

Di vari marmi con sullil lavoro 
Ediheato era il palastn altiero. 

Corse dentro alla porta messa d'oro 
Con la donsclla in braccio il cavaliero: 
Dopo non mollo giunse Drigliadoro, 

Che porta Orlando disdegnoso e fiero. 
Orlando, come è dentro, gli oerhi gira ; 
Nè più il guerrier nè la doosella mira. 

IX 

Subito smonta, e fulminando passa 
Dove più dentro il bel letto s’alloggia. 
Corre di qua, corre dì là, nè lassa 
Che non vegga ogni camera, ogni loggia. 
Poi che i segreti d'ogni stansa bassa 
Ha cerco invan, sn per le scale poggia; 

E non men perde anen a tcrrar di sopra. 
Che perdesse di sotto, il tempo e I' opra. 

X 

D’oro c di seta t letti ornati vede; 
Nolla di muri appar nè di pareti ; 

Che quelle, e il suolo ove sì mette il piede, 
Son da mrline asrosc e da tappeti. 

Di tu, di giù va il conte Orlando, e rìede; 
Nè per questo putV far gli orchi mai lieti, 
Che rtveggiano Angelica, o qoel ladro 
Che n'ha portato il bel viso leggiadro. 

XI 

F. mentre or quinci or quindi in vanoilpanso 
Movea, pten di travaglio c di pensieri, 
Ferran, Brandimarle e il re Gradasso, 

Re Sacripante, ed altri cavalieri 
Vi ritrovò, cb' andavano alto e basso, 

Né mcn facean di lai vani sentieri; 

E si rarnmaricavan del malvagio 
Invisibil signor di quel palagio. 


XII 

Tulli cercando in van, tolti gli danno 
Culpa di (urlo alcun che lor fall abbia. 

Dei deslricr che gli ha tolto altri è in affanno; 
Ch'abbia perduta altri la donna arrabbiai 
Altri d’altro 1’ accusa : e così stanno, 

(.he non si san partir di quella gabbia; 

R vi son mtdti, a questo inganno presi. 

Stati te settimane intiere « i mesi. 

xm 

Orlando, poi che quattro volte < sei 
Tutto cercalo ebbe il palasao strano. 

Disse fra sé: Qui dimorar potrei, 

GitUrc il tempo c la fatica in vano; 

E poirìa il ladro aver tratta costei 
Oa’ un' altra uscita, e mollo esser lontano. 
Con tal pensiero uscì nel verde prato, 

Dal qual tutto il palasao era aggirato, 
xjv 

Mentre circonda la casa silveslra, 

Tenendo pur a terra il viso cbìoo. 

Per veder s'orma appare, oda man destra 
O da liniilra, dì nuovo cammino; 

Si sente richiamar da una finestra ; 

£ leva gli occhi; e quel parlar divino 
Gli pare udire, c par che miri il viso 
Cile l’ha da quel che fu, tanto diviso. 

XV 

Fargli Angelica udir, che sopptlcando 
E piangendo gli dica: Aita, aita; 

La mia virginità ti raccomando 
Più che l'anima mia, ptn che la vita. 

Dunque in presenaia de^ mio caro Orlando 
Da questo ladro mi sarà rapila? 

Più tosto di tua man dammi la morie, 

Che venir lasci a si infelice sorte. 

xvt 

Queste parole ona ed on’ altra volta 
Fanno Orlando tornar per ogni stanta. 

Con passione c con fatica multa, 

Ma temperata pur d' alla spcranta. 

Talor si ferma, ed ima voce ascolta, 

Che di quella d' Angelica ha sembianta, 

(E s* egli è da una parte, suona altronde) 
Che cbieggia aiulu ; e non sa trovar donde, 
xvu 

Ma tornando a Ruggier, rh’ io lasciai quando 
Dissi che per sentiero ombroso e foKo 
Il gigante c la donna seguitando. 

In un gran prato uscito era del bosco; 

Io dico eh* arrivò qui duve Orlando 
Diaoai arrivò, se *1 loco riconosco. 

Dentro la porta il gran gigante passa: 
Ruggier gli è appresso, e di segair non lassa. 

XTlll 

Toste che pon dentro alla soglia il piede, 
Per la gran corte e per le logge mira; 

Nè più il gigante nè la donna vede, 

E gli occhi indarno or quinri or quindi aggira: 

Di su, di giù va molte volle e riede; 

Nè gli lucrcde mai quel che diiira: 

Nè si sa immagiuar dove sì tosto 
Con la donna si fcllon si sia nascosto. 
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kix 

Poi ehe rtTÌito quattro volle e cinque 
Di «a, di |(tò camere c lo^gc c «ale. 

Por di BDOvo rilorna, e non rclinque 
Che non ne cerrhi fin «olio le «cale. 

Con «peme alfin che «ìan nelle propinque 
Selve, «j parte ; ma una voce, qaale 
Richiamò Orlando, Ini chiamò non manco, 
£ nel palano il fe'rilornar anco. 

XX 

Vna voce medeam», ona peraona 
Che parala era Angelica ad Orlando, 
Parve a Ruppier la donna di Dordona, 
Che lo lenea dì «è medcuno in bando. 

Se con Gradauo n con alcun ragiona 
Di quei ch'andavan nel palano errando, 

A tulli par che quella coia aia 

Che più ciaacon per ac brama e dcu’a. 

XXI 

Quealo era un nuovo c diaiiaaUi incanto 
Cb' avca romp«)*io Allanle di Carena, 
Perché Ruepier foire ocrnpato tanto 
In qnci travaglio, in quella dolce pena, 
Che 'I mal inflnaco n* aiida««e da canto, 
L’in€n*ao eh' a morir giovene ì) mena. 
Dopo il caalei d* arciar, che nolla giova, 

E dopo Alcina, Atlante ancor fa prova. 



1 


xxvr 

Quivi entra, che veder non la può il mago: 

E cerea il tutto, aacoaa dal ano anello, 

E trova Orlando e Sacripante vago 
Di lei cercare in van per quello oMello. 

Vede come fingendo la ioa imago, 

Atlante uaa gran frande a questo e a quello, 

Chi tor debba di Inr, mollo rivolvc 
Nel «uo pcnater, nè ben a« ne ricolvc. 

xxvii 

Non «a «limar chi aia per lei migliore, 

Il conte Orlando o il re dei fier Circaaat. 
Orlando la potrà con più valore 
M*«l io lalvar nei perigliosi paui; 

Ma re «ua gnida il fa, se ’l fa aignore ; 
Ch'ella non vede rame poi rabbassi, 
Qualunque volta, di lui aatia. fario 
Voglia minore, o in Francia rimandarlo. 

xxvtti 

Ma il CircaMO depor, quando le piaccia. 
Potrà, se ben 1* aveste posto in rieln. 

Questa «ola ragion vuol ch'ella il farcia 
Sua scorta, e mostri avergli fede e irlo. * 
L' anci trasse di boera, e di sua facria 
T.evn dagli occhi a Sarripanle il velo» 
Credette a lui sol dimostrarli, e avvenne 
Ch’Orlando e Fcrraù le sopravvenne. 


XXII 

Non pur costui, ma lutti gli altri ancora, 
Che dì valore in Feanria han maggior fama, 
Acciò ebe di lor man Riiggìer non mora. 
Condurre Atlante in qnestu incanto trama* 
E mentre fa lor far quivi dimora, 

Perché di cibo non paliscan brama. 

Si ben fornito avea tutto il palagio, 

Che donne c cavalicr vi stanno ad agio. 


XXIT 

Orlando volentieri o Sacripante 
Votalo avrebbe in compagnia : n>*n ch'ella 
Più caro avesse l’un che l'altro amante: 
Ansi di par fu a* kir disii rìiselia : 

Ma dovendo, per girsene in Levante, 
Passar tante città, tante Castrila, 

Di compagnia bisogno avca e di guida, 

Nè polca aver con altri la più fida. 

XXV 

Or 1*0110 or l'altro andò mollo cercando. 
Prima ch'ìndisio oe trovasse o spia, 
Quando in ciltade, e quando in ville,eqoando 
In alti boschi, e quando in altra via. 
Fortuna al fin là dove il conte Orlando, 
Fcrraù e Sacripante era, la invia. 

Con Ruggier, con Gradasso, ed altri molti 
Che v'avea Atlante in strano intrico avvolti. 


XXIX 

Le sopravvenne Ferraò ed Orlando: 

Ché l'imo e l'altro parimente giva 
Di sn, di gin, dentro e di fuor crrcando 
Del gran palano lei, rh'era lor Diva. 
Corser dì par lotti alla donna, quando 
Nessnnn incantamento gl' impediva : 

Perché r anel ch'ella si pose in mano, 
Pece d' Atlante ogtsi diaegno vano. 

XXX 

L'usbergo indosso aveann, e l'elmo io testa 
Dui di questi guerrier, dei quali io canto: 
Né notte o di, dopo eh' rtiiraro in questa 
Stansa, I* accano mai messi da canto: 

Ché facile a portar reme la vesta. 

Era lor, perchè in uso I' aveao tanto. 
Fcrraù il terso era anco armalo, eccetto 
Che non area, nè volea avere, elmetto; 

XXXI 

Fin rhe quel non area che *1 paladino 
Tolse, Orlando, al fraicl del re Troiano ; 
Ch’ allora lo giorò che l'elnio fino 
Cercò deirArgalia nel fiume in vano: 

E sebben quivi Orlando ebbe vicino, 

Nè però Fcrraù pose in lui mano; 
Avvenne rhe conoscersi Ira loro 
Non si poter, mentre là dentro furo. 

xxxti 

Era cosi incantalo quello albergn, 
r.ir ifuieme riconoscer nen poiransi. 

Nè notte mai nè di, spada nè usbergo 
Nè scodo por dal braccio rimnveansi. 

I lor cavalli con la sella al tergo, 
PendctMlo i morai da I' arrlon, paKransi 
In lina stansa che, presso all' uscita, 

D' orso e di paglia sempre era fornita. 


xxm 

Ma lomtamo ad Angelica, che seco 
Avendo qoeH'anel mirabii tanto, 

Cb'in bocca, a veder lei fa t'occhio cieco. 
Nel dito, l'auicora da l’incanto; 

E ritrovato nel montino speco 
Cibo avendo e cavalla e veste e quanto 
Le fu bisogno, avea fallo disegno 
Di ritornare in India al tuo bel regno. 
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xixnt 

All*nl« ripar«r non la nè pnole, 
r.h*in iella non riraonlìno ì f:iierrieri) 
Per correr dietro alle rerntp(Ìie |totte, 
Àir aorce chiome ed a' begli occhi neri 
De la donsella, eh' in fuga percooU 
La «ua giomenta, perchè volentieri 
Non vede li Ire amanti in compagnia, 
Che forse tolti cm dopo V altro arria* 

xt 

Poi, volto a Ferraù, disse i Uom bestiale 
S* io non goardasai che aenaa elmo sei. 

Di quel ch* hai detto, a* hai ben detto o male, 
Sena' altra indugia accorger ti farei. 

Disse il Spagnuol: Di quel eh’ a me non cale, 
Perchè pigliarne tu cura ti de'i ? 
lo ao) cnnira ambidut per far aon buono 
(jucl che dello ho, sema elmo come sono. 

xxzir 

E poi che dilungali dal palagio 
Gli ebbe ai, che tener più non dovrà 
('.he contro lor Pincanlalor malvagio 
Puleaac oprar la sua fallacia rea: 

1/ anel che le icbivn più d' iin ditagie. 
Tra le roaale labbra ai chiudea t 
Donde lor «parve loblto dagli occhi, 

E gli lasciò come inaenaati e aciocchi. 

ZLI 

Deh (diue Orlando al re di Cireaaafa) 
In mio servigio a cotloi l'elmo pretta. 
Tanto ch’io gli abbia traila la pataia; 
Ch’allra non vidi mai simile a questa. 
Riipose il re: Chi più passo aaria ? 

Ha se ti par pur la domanda onetla. 
Prestagli il tuo; ch'io non sarò men alto, 
Che tu aia forse, a castigare un mallo. 

XJUT 

Come cbe foiie il loo primirr diacgno 
Di voler arco Orlando o Sacripante, 

Ch* a ritornar l'aveaaero nel regno 
Di Galafron nell'ultimo Levante; 

Le vennero amendua atabilo a «degno, 

E ai mutò di voglia in uno iatanle; 

E aenxa più obbligarai o a quealo o a quello, 
Peoaò baatar per amendoa il auo anello. 

XI.U 

Soggiunte Ferraù : Sciocchi voi, quaii 
Che ac mi fosse il portar elmo a grado, 
Voi sensa non ne foste già rimati; 

Che tolti i vostri avrei, vmiro mal grado. 
Ma per narrarvi in parie lì miei rati, 

Per voto cosi tenta me ne vado. 

Ed anderù, hiirh' io non ho quel 6no 
Che porla in capo Orlando paladino. 

XXXVI 

Volgon pel boaro or quinci or quindi in fretta 
Quelli icbcmiti la atupìda faceta; 

Come il cane talor, ae gli è intercetta 
0 lepre o volpe, a cui dava la caccia, 

Che d' improvviio in qualche lana airctia 
O in folta macchia o in un foiao ai caccia. 
Di lor ai ride Angelica proterva. 

Che non è vista, e i lor progreuì oiaerva. 

XMII 

Dunque (rispose sorridendo il conir) 

Ti perni a capo nudo esser bastante 
Far ad Orlando quel che in A>(iramonle 
Egli già fece al figlio d* Agolaiit*’ ? 

Ansi credo io, se tei vedessi a fronte, 

Ne tremeresti dal capo àlle piante ; 

Non che volessi l’elmu, ma dareiii 
L' altre arme a lui di palio, che tu vestì. 

xxxvti 

Per meiAO il botro appar sol ona «irada: 
Credono i cavaiier che la donaella 
Innanai a lor per quella ae ne vada; 

Che non te ne pnò andar se non per quella. 
Orlando corre, e Ferraù non liada. 

Nè Sacripante men aprona e puntella. 
Angelica la briglia più ritiene, 

E dietro lor con minor fretta viene. 

xuv 

Il vaatalor Spagnuol disse : Già molle 
Fiale c molle ho cosi Orlando atlrelio, 
Che facilmente )* arme gli avrei lolle. 
Quante indosso n’avea, non che 1' elmetin; 
£ a* io noi feci, occorrono alle volle 
Pensier che pnma non a'aveanu in petto i 
Non n'ebbi, gii fu, voglia ; or l'àgio, e spero 
Che mi potrà locccder di leggiero. 

XXXVIII 

Gionlt rhe fnr, correndo, ove i icnlieri 
A perder ai vem'an nella foreila i 
K reminriàr per l’erba • cavalieri 
A riguardar ae vi trovavan pctia ; 

Ferraù rhe potrà fra qnanli altieri 
Mai fuaaer, gir con la corona in lesta, 

Sì volte eoa mal viso agli altri dui, 

E gridò lori Dova venite vui ? 

XLV 

Non potè aver più paaTenaia Orlando, 

E gridò: Henlilnr, brutto marrano, 

In che paese li trovasti, e iptandu, 

A poter più di me con l'arme in mano? 
Quel paladin, di che tì vai vantando, 

Son io, che li pensavi euer luniano. 

Or vedi se tu puoi l'elmo Icvarme, 

0 a' io aon buon per torre a le T altre arine. 

XXXIX 

Tomaie a dietro, o pigliate alln via, 
Se non volete rimaner qui morii ; 

Nè in amar pè in seguir la donna mia 
Si creda alcun rhe compagnia comporli, 
T)i««c Orlando al CirCat»o : Che potria 
Più dir rottui, a* ambì cì aretac «corti 
Per le più «ili c tìmide ptiUaite, 

('.he da coai>cchie mai Iraeuer lane? 

XLVI 

Nè da le voglio un minimo vantaggio. 
Cosi direndo, l'elmo si discioUe, 

E lo atispeae a imi ramuscel di faggio ; 

E quasi a un tempo Durindana tolse. 
Ferraù non perde di ciò il curapgiu : 
Trasse la spada, e in allo ai rariuLc, 
Onde con e<ia e eoi levalo scudo 
Potesse riroprirai il capo nudo. 
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XLVIt 

Cosi li duo goerrtcrì i»comÌndar«, 

Lor cavaili aggirando, a ▼olteggiani ; 

E dove r arme ci giungeanu, c raro 
Kra più il ferro col ferro tentarsi. 

Non era in tutto 'I nondo on altro paro 
Cbe più di cpseito aveui ad accoppiarsi ; 
Pari eean di vigor, pari d' ardire ; 

Ne r un nè T altro si polca ferire. 

U.VIII 

Cb' abbiate, Signor mio, già inteso eslioiu. 
Che Ferrau per lutto era fatalo, 

Fnor rhe là dove 1* alimento primo 
Piglia il bamtin, rsel venire anror serrato: 
E fin che del sepolcro il Irirn lìmo 
La faccia gli c perse, ti luogo armato 
Usò portar, dove era il dubbio, sempre 
Di sette ptaslrr fatte a buone tempre, 
lux 

Era ognalmente il principe d' Anglantc 
Tetto fatato, fnor ehe in una parte: 

Fcrilu esser polea sotto le piante] 

Ha le guardò con ogni siodio ed arie. 
Doro era il retto lor più che diamante, 

Se la fama dal ver non ai diparte; 

E l'ano e 1* altro andò piò per ornalo. 
Che per bisogno, alle sac imprese armalo. 

t 

S' incrudeiiice c inaipra la battaglia, 

D' orrore in vista e di spavento piena. 
Ferrati quando punge e quando taglia. 

Nè mena botta che non vada piena : 

Ogni colpo d' Orlando o piastra o maglia 
£ schiuda e rompe ed apre c a stracrru mena. 
Angelica ìnvisibii lor pon mente, 

Sola a tanto spettacolo presente. 

LI 

Intanto il re di Circassia, stimando 
Che poro innanii Angelica rorreft>r, 

Poi ch’attaccali Frrraò ed Orlando 
Vide restar, per quella via si meste, 

Che li credea rhe la donaella, quando 
Da lor disparve, seguitala aveste : 

Si che a quella battaglia la hglìuuia 
Di GalaCroii fa testimonia sola. 


Poi che orribìl cnme era e spaventosa, 
1/ ebbe da parte ella iiiìrala alquanto, 

£ rhe le parve asiai pericolosa 
Cosi dall'un come dall' altro canto, 

Di veder novità voluuirrosa, 

Ditegmi l'elmo tur, per mtrar quanto 
Fariano ì duo guerricr, viilotel tolto, 

Beo con petuier di non tenerlo mollo. 

un 

Ila ben di darlo al conte iolenaione, 

Ma se ue vuole in prima pigliar ginco. 
l.'rlmo dsspirra, e in grembiu te lo pone, 
£ Ma a mirare s cavalieri nn poco, 

Di poi si parie, e ston fa lor sermone t 
£ lontana era un peaso da «|uel loco 
I rima rh' alcun di lor r' avesse mente : 

Si l'ulto c l'altro era ocH' ira ardente. 


Ma Fermò che prima v* ebbe gli occhi, 
Si dispiccò da Orlando, e disse a lui : 
Deh tome n* ha da male accorti e sciocchi 
Trattati il cavalier ch'era con nui ! 
r.he premio fia ch'ai virtrtlor piò tocchi. 
Se 'I bell’elmo involalo n'ha cosini? 
Ritrassi Orlando, e gli orchi al ramo gira ; 
Non vede l'elmo, e lutto avvampa d' ira. 

LV 

£ nel parer di Fcrraò concorse, 

Che '1 cavalier, rhe diansi era con loro. 

Se lo portasse; onde la briglia torse, 

K fc’ sentir gli sproni a Brigitadoro. 
Ferraò che del campo il vide torse. 

Gli venne dietro, e poi che giunti foro 
Dove nell'erba appar l'orma novella, 

Ch* avra fatto il Circasso c la dunsella, 

LVI 

Prese la strada alla sinistra il conte 
Verso una valle, ove i Circasso era ito; 

Si tenne Ferrao piò presso al monte. 

Dove ti sentiero Angelica avea trito. 
Angelica in quel meato ad una fonte 
Giunta era, ombrosa e di giocondo silo, 
r.h'ognon rhe passa alle fresche ombre invita. 
Nè, senta ber, mai lascia far parlila. 

Lvn 

Angelica si ferma alle chiare onde. 

Non pensando eh' alcun le supravvegna: 

E per lo sacro aiiel che la nasconde 
Non può temer che caso rÌo le avvegna. 

A prima giunta in sa l' erbose sponde 
Del rivo, l'elmo a un ramuscci consegna; 
Poi cerca, ove nel bosco c miglior frasca. 
La (Mtsnenla legar, perché si pasca. 

Lvur 

Il cavalier di Spagna, rhe venuto 
Era per Torme, alla fontana giunge! 

Non r ha si tosto Angelica veduto, 

Che gli dispare, e la cavalla punge. 

L’ elmo che sopra I' erba era raduto, 

Riior non può, rhè troppo resta longe. 
Come il pagan d* Angelica s' arrurse, 

Tosto vèr lei picn di letiaia rune. 

ux 

Gli sparve, come io dico, ella davanle, 
Come fantasma al dipartir del tonno: 
Cercando egli la va per quelle piante, 

Nè i miseri occhi piò veder la ponnn. 
Rrtiemmiando UMone e Trivigantc, 

E di sua legge ogni maestro c donno, 
llilomò Fcriaò verso la fonie, 

U' nell' erba giacca Telmo del conte. 

LX 

Lo riconobbe tosto che mirullo, 

Per lettere ch'avrà serillc nell' orlo: 

Che direan dove Orlando guadagnulio, 

E tome e quando, ed a chi (e deporlo 
Arniotienc il pagano il capo il e rollo : 
C.hè non laiciò, pel duol c h' avea, di Inrlu: 
Pel duol eh' avea di quella che gli sparve, 
C.omc sparir suglion noltume larve. 
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I.XTIH 

Poi ch**llacciato «'h* il buon «Ino io t«»U, 

Era ncirnra che traci i cavalli 

Avvilo pii è rbe o coolcntorsì «ppicoOf 

Febo pel mar, con rugiadoso pelo, 

Sol ritrovare Aopelicji pii retto* 

E r aurora di Sor vermigli e gialli 

('.hr pii appor e «liipar come baleno. 

Venia spargendo d* ogn* intorno il cielo ; 

Per lei liilia ccrrù Talia foretto; 

E lasrialn le itelle aveano i balli, 

E poi eb' opni tperoiuo venne torno 

E per partirsi postosi già il velo; 

Di più poterne riirovor vrtlipi* 

Quando appresto a Parigi nn dì passando, 

Tornò al rampo tpapnuol «erto Parigi ; 

Mualrò di tua vìrln gran aegnu Orlando. 

Liti 

ijcnc 

Trirperaiido il dolor ehr pii ardea il pelto, 

In dna squadre inrontrosii, e Manìlardo 

Di non aver ti gran diiir ifupalo, 

Ne regaea 1* una, il laraein ranato, 

Col refrigerio di portar l'elmetto 

Re di Norttia, già fiero e gaglìAdo, 

Che fti d' Orlando come avrò gìaralo. 

Or miglior di coniìglin che d'aiuto; 

Dal conte, poi che *1 certo gli fu detto* 

Guidava l’altra sullo il lun stendardo 

Fo iungamenle Ferraù cercato. 

Il re di Tremiten, ch’era tenuto 

Nè lin quel di dal capo gli lo tcloUe, 

Tra gli afriranì cavalier perfello : 

Che fra duo ponti la «ila plì tolte. 

Altirdo fu, da ehi ’l conobbe, detto. 

lltll 

LXX 

Angelica invitìLìlr e tnletia 

Questi con 1* altro csereito pagano 

Via »e ne va, ma con turbata fronte ; 

Quella invernala avean fatto soggiorno, 

Che de r elmo le duol, che troppa fretta 

Chi presso alla citlà, ehi più luniann. 

Le area fatto latcìar pretto alla fonie. 

Tutti alle ville o alle castella intorno : 

Per voler far quel eh' a me far non ipella, 

Ch'avendo speso il re Agramanle in vano, 

(Tra tè dicea) levalo ho l’elmo al conte, 

Per espugnar Parigi, più d’ un giorno. 

(fuetto, pel primo merito, è atiai bnono 

Volse lenlar l'assedio finalmente. 

Di quanto a lui por obbligata tono. 

Perché pigliar non lo polca altrimente. 

IXfT 

LXXi 

Con buona inlcnttone, (e tallo Iddio) 

E per far qnesto avea gente infinita: 

Ben che diverto c tritio efielto tegna. 

Chè oltre a quella rhe con lai giunl'era, 

1u levai l'elmo ; c tnlu il pentier mio 

E quella che di Spagna avea segoi'la 

Fu di ridur quella battaglia a Iriepna ; 

Del re Marsilio la reai bandiera. 

E non che per mio metto il uio dÌMO 

Molla di Pranria n’avea al soldo unita, 

Quello brullo ipapnuoi oggi eoAiCgoa. 

Chè da Parigi inslno alla riviera 

Coti di «è t'andava lamentando 

D' Arli, ron parie di Gnaseogna (eccetto 

D’aver da l'elmo tuo privalo Orlando* 

Alcune rocche) avea tatto aaggeilo. 

LXV 

Lxxn 

Sdegnala e mal conlenla, la via prete. 

Or cominciando t trepidi ruscelli 

Che le parea miglior, verso Oriente; 

A sciurre il freddo giaccio ìn tiepide onde, 

Più volte accota andò, lalor palate. 

E i prati di nuove erhr, e gli arbnscelli 

Secondo era opportiinn, infra la genie. 

A rivestirsi di tenera fronde; 

Dopo molto veder mollo parte. 

Ragonò il re Agramanle tutti qnelii 

Giunte io on botro, dove iniquamente 

Che segoian le furtone sue seconde, 

Fra duo compagni morti un giovinetto 

Per farsi rassegnar l'armata torma, 

Trovò, rh’ era icrilo w meato il petto. 

Indi alle cosr sue dar miglior forma. 

txvi 

LXXlil 

Mi nnn dirò d* Angelica or più innante: 

A questo effetio il re di Tremisenne 

Che molle cme ho da narrarvi prima; 

Con quel de la Noritia ne venia, 

Nè anno a Ferraù nè a Sarripanle, 

Per là gioiicerc a tempo, ove si tenne 

Sin a gran petto, per donar più rima. 

Poi mnto d ogni squadra o buona o ria. 

Da Inr mi leva il prioripe d Angianle, 

Orlando a caso ad inronirar ti venne. 

Chè di (è vuol che innanii agli altri esprima 

(Come io v'ho detto) ìn questa compagnia, 

Le fatiche c gli affanni che lotlenne 

Cercando pur colei, com’egli era uso. 

Nel gran disio, di che a fin mai non venne. 

Che nel career d'Amor lo tcnea chioso. 

I.XT1I 

LXXTV 

Alla prima ritti eh' egli ritrova, 

Come Alsirdo appressar vide quel conte 

Prrchè d'andare occiillo avea gran cura, 

Che di valor non avea pari al mondo, 

Si pone in rapo una barbuta nova. 

In tal sembianir, in sì superba fronte, 

Senta mirar t'ha debìl tempra o dura. 

Che ’l Dio de 1* arme a luì parra secondo; 

Sìa qnal sì voni, poro gli niioec e giova; 

Rrstò stupito alle fatlette conte. 

Si ne la falagion ti rassirura. 

Al fiero sgnardo, al viso fnribundo: 

Cuti mperlu, trgulia 1’ inchiesta, 

K In stimò gnerrirr d’ alla prrsdrMa : 

Nè notte o giorno, o pioggia o tul T arretta. 

Ma ebbe del provar troppa vaghreta. 
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Er« pìnrane Alwrtlu ed jrro|(*nle, 

Per moli* (uru e per pr*n ror pre^ùlo. 
IVr fiiuilrar ipinte il tu» cavaMo innanlei 
Meglio per lai »« (u**e in icbiera alalo ( 
Che ne lo aconiro il principe d' Anpiaote 
Lo fc* cader per mcuu Ìl ror paaaaln. 

Giva in fii|ca il dealrier, di limor piemia 
Che au non v'cra chi rrggeaae il (reno. 

LUVI 

Levaai «n |irido aobilo ed arrendo. 

Che d* opi* ìolomo n' ha 1* aria ripiena, 
Come ai vede il giovene, radendo. 

Spicciar il aangoe di ai larga vena. 

I.a turila vcrao il ronte «iea fremendo 
Diaordinala, e tagli e punte mena: 

Ma quella è più, che con pennati dardi 
Tempeala Ì1 6or dei caralier gaigliardi. 

Luni 

Con qual rnmor la aeloloaa frotta 
Correr da munti aoole o da campagne. 

Se 'I lupo oicito di naaroaa grolla, 
f) V orao amo alle minor montagne, 
l'o tener porco preso abbia talolta, 

Che coti grognilo e gran atridor ai lagne; 
Con tal lo alool barbarico era mosto 
Verso il conte, gridaodo : Addosao, addosso* 

Lunn 

Laiaee, laclle e spade ebbe I* usbergo 
A un tempo mille, e lo scodo ahreilanle: 
Chi gli pcmiole con la malta il tergo, 

Chi minaccia da lalo, e chi davanle. 

Ma quel, eh’ al limor mai non diede albergo, 
E*lima la vii turba e 1’ arme tante 
Quel che dentro alla mandra, all' aer cupo, 
Il nnmer dell' agnellc estimi il lupo* 

Lxxni 

Noda avea in man quella fulminea spada, 
Che polli ha tanti tararini a morte; 
Piinqoe chi vuol di quanta torba rada 
Tenere il conto, ha impresa dora e forte* 
Bo«aa di aangne già correa la strada, 
Capare a pena a tante genti morte; 

Perché nè larga né cappe! difende 
Le fatai Durindana ove diacende, 

LXXX 

Nè vesta piena di cotone o tele 
Che circondino il capo in mille volti. 

Non pur per P aria gemiti e querele. 

Ma volan braccia e apatie e capi sciolti. 

Pel campo errando va Norie rendete, 

In molli, vari e tatti orribii volti; 

E Ira sé dice: In man d* Orlando vaici 
Durindana per cento di mie falci. 

LXXXI 

l/na perrniia a pena I* altra aspetta : 

Ben tosto cumtnriàr latti a fuggire: 

R qoando prima ne veniano in fretta, 
Prrrh'era sol, rrrdcanaelo inghiottire* 

Non è rhi per lavarti de la atrrtia 
L’amico aspetti, e cerchi insieme gire. 

Chi fngge a piedi in qua, ehi colà aprona; 
Nessun domanda ac la strada è buona. 



i.rxxK 

Virindc andava intorno con lo ipeglio 
Che fa veder nell'anima ogni ruga: 
INrt«on vi ai mirò, ic non un veglio 
A cui il sangue, l'età, non l’ ardir, teiuga. 
Vide costui quanto il morir sia meglio, 
t.be con suo diaonor mettersi in foga: 
Dico il re di Noriaia : onde la lancia 
Arrcatss coatra il paUdin di Francia, 
Lxxxm 

E la ruppe alla penna dello tendo 
Del fiero conte, che nulla ti mone. 

Egli, eh* avea alla posta il brando nudo, 
Re Hanilardu al trapassar percosse. 
Fortuna I’ aiutò, che ’l ferro crudo 
In man d' Orlando al venir giù volioate. 
Tirare i colpi a filo ognor non lece; 

Ma por di sella airamaaaar lo fece. 

LXXXtV 

Stordito de P arcion qnel re atrimaaaa : 
Non ai rivolge Orlando a rivederlo. 

Che gli altri taglia, tronca, fende, ammassa; 
A tutti pare in sa le spalle averlo. 

Come per Paria, ove han ai larga ptassa, 
Fiiggnn gli storni da l'audace smerlo; 

Csisi di quella squadra ormai disfatta. 

Altri cade, altri fugge, altri a* appiatta. 

LXXXT 

Non cessò pria la aangninota spada. 

Che fu di viva genie il rampo vólo. 
Orlando è io dubbiò a ripigliar la strada, 
Benché gli aia tolto ìl paese noto. 

O da man destra o da sinistra vada, 

Il pcnsirr da P andar sempre é remolo: 

D' Angelica cercar, fuor eh’ ove aia, 
Sempra é in timore, c far contraria via. 

LXXXVt 

Il ano cammin, (di lei chiedendo spesso) 
Or per li campi or per le selve tenne: 

F. ai come era ascilo di sé atesao. 

Usci di strada, e a piè d'nn munte venne, 
Dove la notte fuor d' un sasso fèsso 
Lunian vide nn splendor batter le penne. 
Orlando al sasso per veder a* arcuata 
Se quivi fosse Angelica reposta. 

txtxvii 

Come nel bosco de Piimil ginepre, 

O ne la stoppia alla campagna aperta, 
Quando ai cerca la paurosa lepre 
Per traversati solchi e per via incerta. 

Si va ad ogni cespuglio, a«l ugni vepre, 

Se per ventura vi fosse coperta t 
Così cercava Orlando con gran pena 
La donna sua, dove aperanaa il mena. 

IJIXXVDI 

Verso qnel raggi» andando in freita il conte, 
Gionse ove ne la selva si dilfunde 
Da r angusto spiraglio dì quel monte, 
Ch'una capace grolla in sé nasconde; 

E trova tnnanxi ne la prima fronte 
Spine e virgulti, come mora e sponde. 

Per relàr quei che nella grolla stanno. 

Da chi far lor cercasse oltraggio e danno. 
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txxxix 

Dì giorno rìlrovatx non »ar«bbr t 
Ma la (arra di notltf il lome aperta. 
Orlando pensa ben quel rh’eiser debbe; 

Pur vani saper la rota auro piò rerta» 

Poi che legalo fuor Kriglìadoru ebbe. 
Tacito viene alla grolla roperla t 
K fra gli »pe»ti rami ne la lioca 
Entra, tenia chiamar ehi l’ introduca. 

xc 

Srende la tomba molti gradi al basto, 
Dove la viva gente ila tepulta. 

Era non poro tpati’oto il tasto 
Tagliato a ponte di tcarpelli in volta; 

Nè di Inec diurna in tulio ratto, 

Ben che T entrata non ne dava multa; 

Ma ve ne venia aitai da una finetira 
Ebe «porgea in un pertugio da man destra. 

xu 

In metto la ipelonea, appretto a un foco, 
Era una donna di giocondo viso. 

Quiodici anni pattar dovrà di poco, 
Quanto fu al conte, al primo sguardo, avviso: 
Ed era bella sì, che Tacca il loco ' 
Salvatiro parere nn paradiso ; 

Ben di' avea gli occhi li lacrime pregni, 
Del cor dolente manifesti segni. 


V era una vecchia ; e faecao gran contese. 
Come uso femminii spetto esser suole; 

Ma come il conte nella grotta stese, 
Finiron le dispute e le parole. 

Orlando a salutarle fu cortese. 

Come con donne sempre esser si vuole; 

Ed elle si levar» immantinente, 

E lui risaluiir benignaineate. 

xeni 

Gilè ver che si smarrirò in faccia alquanto. 
Come improvviso udiron quella voce, 

E insieme entrare armato tutto quanto 
Vider là dentro un uom tanto feroce* 
Orlando domandò qnal fosse tanto 
Srorletr, ingiusto, barbaro ed atroce. 

Che ne la grotta Icnesse aepollo 
Un si gentile ed amoroso volto, 

xciv 

La vergine a fatica gii rispose, 
Interrotta da fervidi signioaai. 

Che dai coralli e da le prex'iote 
Perle uscir fenno i dolci accenti mutai. 

Le lacrime teendean tra gigli e roae. 

La dove avvìen eh’ alcuna se n'inghioaai. 
Piacciavi odir nell'altro Canto Ìl resto, 
Signor, che tempo è ornai di 6nir questo. 


CANTO XIII 


AnGOHENTU 


J\acconta la mrttitiima Isabella 
Ad Urlando^ con faccia la^rimoiO^ 

La fiera sua fortuna accréa C /c/ffl, 
Che la tencfO in quella gr<i//o ùscusa. 
Uccide i »nu/oodr»/ii Orlando } e ^itelltt 
Seco ne mena oflitta e dolorosa. 

Per ìibrrar Ruggier va htadnmnnte, 

E prigiona ella ancor resta if Atlante. 


I^rn furo avventurosi i cavalieri 
Ch* erano a quella età, che nei valloni, 
Ne le scure spelonche e boschi fieri, 
Tane di serpi, d'orsi c di leuni. 


Trovavan quel che net palassi altieri 
A pena or trovar puon giudici buoni j 
Donne, che ne la lor più fresca etade 
Sieo degne d* aver titol dì bellade. 

Il 

Di sopra vi narrai che ne la grotta 
Avea trovato Orlando una donscUa, 

E ch* le dimandò eh’ ivi condotta 
L’ aveste: or seguitando, dico ch’ella, 

Poi che più d' un signiosso I’ ha interrotta. 
Con dolce e soavissima favella 
Al conte fa te sue MÌagure note, 

Con quella brevità che meglio puote. 

ni 

Benché io sia certa (dice) o cavaliero, 
Ch’ io porterò del mio parlar tupplisio, 
Prrchè a colui che qui m' ha chiusa, spero 
r.hc rosici ne darà subito indisio ; 

Por Sun disposta non celarli il vero, 

E vada la mia vita in prccìpiiìo, 

E eh* aspettar post’ io da lui più gioia. 
Che ’l si disponga un dì voler eh* io muoia ? 
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rr 

IiabtHa ton io, che figlia fui 
Del re mal furlunato di Gallùia ; 

Beo dii»! fui; ch'or non »on più di lui, 
Ha di dolor, d’aflTanno c di nestitia; 
Colpa d*Amor, ch'io non laprei di cui 
Dolermi più che della ma nequliia, 

Che dolcemente nei principii applaude, 

£ teaae di nascosto in|anno c fraudc. 

1 

II 

Gli parve il luogo a fornir ciò disposto, 
Che la diversa religiun et vieta ; 

E mi fa saper i' ordine che pustsi 
Avea di far la nostra vita lieta. 

Appresso a Santa Marta area nascoslu 
Con genie armata una galèa secreta, 

In guardia d* Odoriru di Btsraglia, 

In mare e in terra mastro dì battaglia. 

T 

Già ni TÌvea di mia aorte felice, 

Gentil, giovane, ricca, onesla e bella: 

Vile e povera or sono, or infelice, 

E s* altra è peggior aorte, io sono in quella. 

Ma voglio aappi la prima radìre 

Che priiduaie i|uel mal che mi flagella ^ 

£ ben ch'aiuto poi da te non eaca. 

Poco non mi parrà che le n* ìncreKa. 

XII 

Né polendo in persona far rrfleltu, 
Prrrh'egli allora era dal padre anlicu 
A dar sssccorso al re di Francia astretto, 
Manden'a in vere sua questo Odurico, 

Che fra tulli i fedeli amici eirtio 
$’ avea pel più fedele e pel più aotito; 

£ bene esser dovrà, se i benefici 
Sempre hanno forza d' acquistar gii amili. 

VI 

Mio paire fe’ io Baicma alcune giostre, 
Esser dennu oggìmai doUiri mesi: 

Traase la fama ne le terre nostre 
Cavalieri a giusirar di più parsi. 

Fra gli altri (o sta eh' Amor così ini muslrc, 
<) che virili pur sé stessa palesi) 

Mi parve da lodar Zerbino solo. 

Che del gran re di Scucia era figliuolo. 

Xlll 

Vern'a costui sopra un navilio armato, 
.\l terminato tempo indi a levarmi. 

£ così venne Ìl gìurnu dinato. 

Che dentro il mio gìardin lasciai trovarmi. 
Odorico la notte, arrompagnatu 
Di gente valorosa all' acqua e aU'arni*, 
Smontò ad un fiume alia citta vitiuu, 

E venne chrlamcnlc al miu giardino. 

VII 

Il qual poi che far prove in campo vidi 
Mirariiluse dì cavalleria, 

F'ui presa del suo amore, e non m' avvidi, 
Ch'io mi conobbi più non esser mia. 

E pur, beorhc 'I suo amor cosi mi guidi, 
Mi giova sempre avere in fantasia 
Ch'io non misi il mio core in luogo immondo, 
Ma nel più degno c bel ch'oggi sia al mondo. 

xtv 

Quindi fui traila alla galea spalmata, 
Prima rhe la città n’ aveoe avvi«i. 

De la famiglia ignuda e disarmala 
Altri fuggirò, altri restaro iirci«i. 

Parte raptìva mero fu menata : 

Cosi dalla mia terra io mi divisi. 

Con qtianlo gaudio, non lì potrei dire. 
Sperando in breve il mio Zerbin fruire. 

vili 

Zerbino di beliczia e di valore 
Sopra tutti i aigaorì era eminente. 
Moitrommi, e credo mi portasse amore, 
E che di me non fosse mrno ardente. 
Non ci mancò chi del comune ardore 
Interprete fra noi fosse sovente. 

Poi che dì vista ancor fummo di*giiinlij 
Che gli animi restar sempre tougiiinti : 

XV 

Yuliali sopra Uongia eremo a pena, 
Quando ei aualse alla sinistra sponda 
Un vento che turbò 1* aria serena, 

E turbò il mare, e al del gli levò l'onda. 
Salta un Maestro rb' a traverso mma, 

E creKe ad ora ad ora, e soprabbonda; 
E cresce e soprabbonda con lai forza, 

Che vai poco alternar poggia cun ursa. 

n 

Però che dato fine alla gran festa, 

Il mio Zerbino in Srutia fc’ ritorno. 

Se sai che cosa è amor, bru sai rhe mesta 
Restai, di lui pensando notte e giorno: 

Ed era certa che non men molesta 
Fiamma intorno il soo cor facea soggiorno. 
Egli non fece al suo disio più schermì. 

Se non ebe cercò via di setu avermi. 

XVI 

Non giova calar vele, c 1* arbor sopra 
Corsia legar, né minar caslcUa; 

Ché et veggìam mal grado portar aopra 
Acuti Kogli, appresto alla Rorctia. 

Se non ci aiuta qnel rhe sta di sopra, 
Ci spìnge in terra la rrudel priscrlia. 

Il vento rio nc caccia in maggior fretta. 
Che d' arco mai non si avventò saetta. 

X 

E perché vieta la diversa fede 
(Essendo egli rristìanu, io laracìna) 

Ch' al mio padre per moglie non mi chiede, 
Per furto indi levarmi si destina. 

Fuor de la ricca mia patria, che siede 
Tra verdi campi allato alla marina. 

Aveva un bri giardm sopra una riva, 
tdic colli intorno c tutto il uiar scopriva. 

xvii 

Vide il periglio il Biscaglino, c a quello 
Usò un rirocdiu che fallir suol spesso: 
Ebbe ricorso snbito al battello s 
Caloasi, e me calar fece coit esso. 

Sceicr dui altri, e ne icendra un drappello, 
Se i primi scesi l'avcsser concesso; 

Ma con le spade lì teoner discosto, 

Tagliar la fune, c ci allargammo tosto. 
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XXXIX 

Coii p*rUv« 1< gcnlil doiuelU; 

Nascono Casi, e non lapreì dir quanti: 

E fpe»Mi COI) lignostt c eoo M>*pirì 

Dna muore, usta parte senta coda. 

Interronipea l’anpclic* f«veUa, 

Dn' altra non si può niuuvrr davanti. 

Da nuiuTrre a pirtade a»pidi e Uri. 

E ’l deretano indarno appira e snuda; 

Mrnlrc atta dopHa roti rionovella, 

Un’ altra, ch'ebbe più propiri i Santi, 

0 forar diaarerha i looi martiri. 

Striscia fra Tetbe, e va serpeudo a proda. 

Da venti aommi entrar ne la aprlonra, 

Il (olpn nrribii fu, ma non mirando, 

Armati chi di «piede e chi di ronca. 

1 Poi che lo fece il valoiuK» Orlando. 

JUUUIt 

XL 

Il prime d'ei*i, nom di rpietalo vt»o 

Quei che la mensa o nulla e poro offese, 

Ha >olo tin orchi", e «puardo tenru e bieco; 

(E Ttirpin scrìve appnnlo die fur selle) 

L* altro, d' un colpo rhe pii avea reciso 

Ai piedi raccomandai) sue difese: 

Il naso e la mascella, è fallo ricco. 

Ma nell' uscita il paladin ai mette: 

Costui vedendo il cavaliero a«M»o 

£ poi che presi pii ha senta cunlcse. 

Con la verdine bella miro allo *prco. 

Le man lor lepa con la fune ìstrclte. 

Volto aVompapni tliste: Erro anpel novo, 

Con una fune al suo Lisopnu destra. 

A cui non teai, e ne la rete il trovo. 

Che ritrovò ne la casa silvestra. 

xxxtv 

XLt 

Poi disse al conte: Domo non vidi mai 

1 Poi li strascina fuor de la spelonca, 

Pio rnnimodo di le, nè piò opportuno. 

Dove farea praode ombra un cerchio sorbo. 

Non IO se li se' apposto, o se lo sai 

Orlando con la spada i rami tronca. 

Perchè le l’abbia forse dello alcono, 

E quelli allarca per vivanda al corbo. 

Che si bell* arme io desiava assai. 

Non hisopnò catena in capo adoura ; 

E questo tuo leppiadro abito bruno. 

Che per purpare il mondo di quei morbo, 

Venuto a tempo veramente soi 

L’arbor medesmo gli uncini prciloni. 

Per riparare alti bUopni mici. 

Con che pel mento Orlando ivi aitaccolls. 


XLU 

Sorrise amaramenle, in piè salilo, 

La doona vetchia, aniica a’ malandrini, 

Orlando, e fe' risposta al masralaone : 

Poi che restar lutti li vide cslialì, 

lo li venderò Tarme ad vn partito 

Fnppi piangendo. • con le mani a* crini, 

Che non ba mcrradsnlc in sua rapione. 

Per selve e boscherecci labirinti. 

Del fonm, rh’avca appresao, indi rapito 

Dopo aspri c malapevuli camiuini. 

Pien di fuoco c dì fumo uno sitatone. 

A pravi passi * dal (imur so«pinii, 

Trasse e percosse il malandrino a caso 

In ripa un fiume in un gnerrier scontrosse ; 

Dove confina con le ciglia il naso. 

Ma differisco a raccontar chi fosse; 

XJUlVi 

VIDI 

Lo stiaaone ambe le palpebre eolse, 

E tomo all* altra che si racromanda 

Ma mappìor danno fe'ne la sinistra; 

Al paladin, che non la lasci sola; 

Che quella parte misera pii tolse. 

E dice di seguirlo in ogni banda. 

Che della luce sola era ministra. 

Cortesemente Orlando la conMila; 

Nè d' accecarlo contentar si volse 

E quindi, poi ch'osci con la ghirlanda 

II colpo fier, s’ aneor non Io repìrira 

Di rose adorna e di parporca sinia 

Tra qnepli spirti che ccwi stmì mmpapni 

La bianca Aurora ai solilo cammino. 

Fa star Chiron dentro ai bollenti stagni. 

Parli con Isabella ÌI paladino. 

XXXVTI 

xuv 

Ne la spelonca una pran mensa siede 

Senta trovar rosa che degna sia 

Grossa duo palmi, e spasiosa in quadro. 

D'istoria, molli giorni insieme andaro; 

Che sopra on mal pulito e presso piede. 

E finalmente un cavalier per via. 

Cape con tolta la famiplia il ladre. 

Che prigione era tratto, riaconlraro. 

Con quell* apevoletia che si vede 

Chi fntsc, dirò poi; ch'or me ne svia 

Gittar la canna lo Spagnnol leppìadrn, 

Tal, di chi udir non vi sarà mrn caro; 

Orlando il prave desco da sè sraplìa 

La figliuola d'Amon, la qoal lasciai 

Dove rìstrella insieme e la canaglia. 

Languida dianti in amorosi gnai. 

xxzrin 

xtv 

A chi'l petto, a ehi'l ventre, a chi la testa, 

La bella donna, disiando io vano 

A chi rompe le pambe. a chi le braccia; 

Ch' a lei facesse il suo Ruggier ritorno, 

Di eh* altri mnore, altri storpialo reità; 

Slava a Harsiplia, ove allo stani pagano 

Chi meno è offeso, di foppir procaccia. 

Dava da travagliar qnati ogni piumo; 

Cosi talvolta un prave satso pesta 

1 1 qval srorrca, rubando in monte c in piano, 

E fianchi e lombi, e spetta capi e schiarda. 

Per Linpoadoca e per Proventa intorno; 

Gittatn sopra un pran drappcl dì bisce, 

Ed ella ben facea Tuffitio vero 

Che dopo il verno al sol si goda e lisce- 

Di savio duca e d' ottimo guerriero. 
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IXLV 

Standoti qnivì, c di f^ran tp«»M eticodo 
Pattato il Irmpo rhe tornare a lei 
Il tuo Hn|igtcr dove#, nè lo Tcdende, 
Vivea in timor di mille rati rei. 

Un dì fra gli altri, rhe di ciò piangendo 
Slava lolinga, le arrivò colei 
Che portò nell’anel la medicina 
Che aanó il cor ch'avea ferito Alcina. 

Ltlt 

Ti parrà duro atiai, ben lo eonoaco, 
Uccider un che tcmhri il tuo Ruggiero: 
Pur non dar fede all'occhio tuo, che losco 
Farà r incanto, e eeleragli il vero. 

Fermali pria eh’ io li conduca al bnaco, 

Si che pui non si cangi il tuo pensiero, 
Che tempre di Ruggier rimarrai priva, 

Se tasti per viltà che '1 mago viva. 

xtvu 

Come a tè ritornar tenta il lou amante, 
Dopo ti lungo terniire, la vede, 

Retta pallida c tmorta, e ti tremante, 

Che non ha (oraa di tenerti io piede: 

Ma la maga gentil le va davanle 
Ridendo, poi che del timor i’ avvede ; 

E con viso giocondo la conforta. 

Qual aver tnol chi buone nuove appoela. 

LIV 

La valorosa giovane con questa 
Intens'ion rhe '1 fraudolente uccida, 

A pigliar r arme ed a seguire è presta 
Melissa, rhe sa ben quanto l*è fida. 
Quella, or per terren culto, or per foresta, 
A gran giornate e in gran fretta la guida, 
Cercando alleviarle tuttavia 
Con parlar grato la noiosa via. 

XLvni 

Non temer, ditte, di Ruggìcr doniella; 
Ch*è vivo e tana, e rome tuoi t'adora ; 
Ma non è già in tua libertà; rhè qnclla 
Pur gli ha levala il tuo nrmirn ancora: 
Ed è bitogno che to monti in iella 
Se brami averlo, e che mi legni or ora; 
r.hè le mi legui, io t'aprirò la via 
D* onde per te Haggter libero fin. 

I.V 

E più di talli s bei ragionamenti, 
Spesso le ripelea ch’uscir di lei 
E di Ruggier doveanu gli eccellenti 
Prinripi e gloriosi semidei. 

Come a Melitta fotsinn presentì 
Tutti I secreti degli eterni Dei, 
Tolte le cose ella tapea predire, 
Ch’avean per molli secoli a venire. 

XLUI 

E tegnilò, narrandole di quello 
Magiro errnr che gli avea ordito Atlante; 
Che timuUndo d'eita il vito bello, 

Che eapiiva parca del rio gigante, 

Tratto i'avra nell' iiirantalo oitello, 

Dove ipariin poi gli era davanle; 

E rome tarda ron limde inganno 
Le donne e i cavalier che di là vanno. 

LVI 

Deh! come o prudentissima mia scorta, 
(Direa alla maga l'inclita duntrila) 

Molli anni prima tu m'hai fatto arcorU 
Dì tanta mia viri! progenie bella; 

Cosi d' alcuna donna mi ronforta. 

Che di mia stirpe sia, s'alruna in quella 
Metter si può tra belle r virinole; 

£ la corlcse maga le rispose : 

L 

A tutti par, r inranialor mirando, 

Mirar quel che per tè brama ciairnno. 
Donna, tcndier, compagno, amiro, qnando 
Il detiderio nman non è lutto ono. 

Quindi il palagio van tutti rereaudo 
Con lungo affanno, e tenta frutto alcuno \ 
£ tanta è la iprranta e il gran di*ire 
Dei ritrovar, cho non ne taa partire. 

tvii 

Da te uscir veggio le pudiche donne 
Madri d' imperatori e di gran regi, 
Rrparalriri e solide colonne 
Dì case illustri e di domina egregi ; 

Che men degne non son ne le lor gonne 
Ch'in arme s cavalier, di lotmrot pregi. 
Di pietà, di gran eor, di gran pruilenta. 
Di somma c incomparabii cmitnicnta. 

u 

Come tu giungi, ditte, in quella parte 
Che giare presto aU’ineanlala Manta, 
Verrà l' inrantatore a riirovarte. 

Che terrà di Raggierò ogni icmbiania, 

£ ti farà parer ron tua mal* arte, 

Ch*ivi lu vinra alcun di più pottanta. 
Acciò che tu per aiolarlo vada 
Dove con gli altri poi tì tenga a bada. 

tvm • 

E s* io avrò da narrarli di ciascuna 
Che ne la stirpe tua sia d' onor degna, 
l'roppo sarà ; rèi' io non ne veggio «Iruna 
Che pattar con sMeniin mi convegna. 

Ma li farò tra mille scelta d' ima 
O di due coppie, arciò eh 'a Cn ne vrgna. 
Ne la spelonca perché noi dicesti. 

Che rìmmagini ancor vedute avresti^ 

ut 

Arelò llngannt, in rhe ton tanti e tanti 
Caduti, mm li rolgan, tie avvertita 
Che te ben di Riiggier viio e sembianti 
Tì parrà di veder, rhe rhleggia aita. 

Non gli dar fede lu ; ma, come avanti 
Ti «ien, fagli lasciar l' indegna vita: 

Nè dubitar perciò che Ruggire mooia, 

Ma ben colui che ti dà tanta noia. 

ux 

De la Ina chiara stir|ie uscirà quella 
D'opere illutlri e dì bei studi amica. 
Ch'io non to ben te più leggiadra e bella 
Mi debba dire, o più saggia e pudica. 
Liberale e magnanima Isabella, 

Che del bel lume soo di e Rotte aprna 
Farà la terra che sul Mnito siede, 

A cui la madre d'Orno il nome dirdr . 
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VX 

Dove onor«to e fplemlido eerUait 
Avrà col «no dipnìi»iroo contorte, 

Chi Hi lor piti le virtù pretii ed ime, 
K chi mr|()io apra a rorleiia le porte. 
S’ on narrerà ch’ai Taro e nrl reame 
Fu a liberar da' Galli Italia furie: 
L'aUra dirà: Sol perrbè eaita viate, 
Penelope non fu minor d' Ulitae. 

LXVit 

E dirò prima di Riceiarda, degno 
F.sempio di forletta e d' onestadc : 

Vedova rimarrà, giovane, a «degno 
Di Forinna: il rhe «petto ai buoni accade. 
1 figli privi del paterno regno, 

Esali andar vedrà in strane contrade, 
Fanciulli in man degli avertarì loro; 

Ma in fine avrà il tuo male ampio ristoro. 

LZl 

Gran rose e molle in brevi delti arcnlgo 
Di questa donna, e più dietro ne lasso. 
Che in quelli di ch’io mi levai dal vol|to, 
Hi fe’ chiare Merlin dal caro tatto. 

E t'in qursio pran mar la vela tciulgo, 

Di Innpa Tifi io navigar Irapaato. 
f.onrliiudii in somma, ch’ella avrà, per dono 
Della virtù c del ciel, ciò eh' è di buono* 

LXVtlt 

De l'alta stirpe d'Aragonc antica 
Non tarerò la splendida regina, 

Di cui nè saggia ai, nè tì pudica 
Veggio itioria lodar greca o latina, 

Nè a coi Fortnna più ti mostri amw’a ; 
Poi che sarà dalla Bontà divina 
Eletta madre a partorir la brila 
Progenie, Alfonso, Ippolito e Isabella. 

LXII 

Seco avrà la torelli Beatrice, 

A cui ti converrà lai nome a punto ; 
di' essa non tol del ben che quaggiù lice. 
Per qaol che viveri, toccherà il ponto} 
Ha avrà furta di far irco felice 
Fra lotti ì ricchi duci il aoo eongionlo, 

11 qual, come ella poi lascerà il mondo, 
Coti degl’Jhfelici andrà nel fondo. 

IJUX 

Coite! sarà la saggia Leonora, 

Che nei tuo felice arbore t* innesta. 
Che ti dirò drila seconda nuora, 
Surcedìlriee prossima di noesla f 
Lurretia Borgia, di cui d^ ora in ora 
La beltà, la virtù, la fama onesta, 

E la fortuna creKerà non meno 
Che giovin pianta in morbido terreno. 

LXItl 

E Horo e Sfotta e Viieonteì colubri. 
Lei viva, formidabili tiranno 
Da F iperboree nevi ai lidi mbri, 

Da r Indo ai monti ch'ai tuo mar via danno: 
Lei morta, andran col regno degl’ Intuhri, 
E con grave di tutta Italia danno, 
lo tervitote; e fia tlimata. Mota 
Gotici, vcniura la tomma pmdenaa. 

LUX 

Qual lo stagno all'argento, il rame aH'uro, 
Il campestre papavero alla rosa. 

Pallido salce al tempre verde alloro, 
Dipinto vrtro a gemma pretiosa , 

Tal a costei eh* ancor non nata imoro. 
Sarà ciascuna insino a qui fasn<i*a 
Di singular beltà, di gran prodesitìa, 

E d* ogni altra lodevole eceellcutn. 

LXIT 

Vi tarano altre ancor eh* avranno il nome 
Medesmo, e nateeran moli’ anni prima t 
Di eh' una t'umrrà le terre cliiome 
Della corona di Pannonia opima; 
l/n' altra, poi che le terrene tome 
Latciate avrà, 6a n^ll' ausonio clima 
Collocata nel numer de le Dive, 

Ed avrà incenti e immagini votive. 

LXXI 

£ sopra lutti gli incliti pregi 
Che le saranno e a viva e a moria dati, 
Si loderà che di costumi regi 
Ercole e gli altri figli avrà dotati, 

E datò gran priiiripio ai ricchi fregi 
Di (he poi t’orneranno in toga e armati; 
Perché l'odor non te ne va ti *n fretta, 
Gir in nuovo vaso, o buosso o rio, ti metta. 

LXV 

Dell' altre tacerò; rhà, come ho detto, 
Lungo tarebbe a ragionar di tante ; 

Ben che per tè ciascuna abbia soggetto 
Degno eh* eroica c chiara tuba caute. 

Le Bianche, le Lucrcaie io leriù tn petto, 
E le Goitante e 1* altre, che di quanto 
Splendide caie Italia reggeranno, 
Ilrparairid e madri ad esser hanno.* 

LSXIl 

Nun voglio eh' in tilencio auro Renala 
Di Francia, nuora di cuitei, rtntagna, 

Di Luigi dundeelmn re nata, 

E de r eterna gloria di flrcta;ma. 

Ogni virtù eh’ in donna mai sia stala, 

Di poi rhe *1 fonen tuldae 1’ arqiia bagna, 
F. gira inlurttu il rielu, iniieme tntla 
Per Renala adornar veggio ridutta. 

Lxri 

Più eh' altre fosier mai, le lue famìglie 
Saran ne le lor donne avvealurose; 

Noci dico in quella piu de le lor figlie. 
Che ne 1’ alta onestà de le lor spose. 

F acciò da le notiaia anco si pigile 
Di questa parte che Merlin mi ripose, 
Forse perch' io *1 dovessi a te ridire, 

Ho di parlarne non poro delire. 

LXXllI 

Lungo sarà che d'Alda di Sansogna 
Narri, o della eontetsa di Celano, 

O di Bianra Maria di Catalogna, 

O de la figlia del re tieigliano, 

0 de la bella Lippa da Bologna, 

K d'altre; ehè s'io vo'di tuano in mano 
Venirtene Uieesido le gran lode. 

Entro in un allo mar che iM«n ha prode. 
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CANTO XIV 



ARGOMENTO 

J^atto avendo la meaira ii re /igramante 
Velie ame genita egli a'ofvedt tardo 
Che con due schiere (il che non srpge ovante) 
Mnncai-a insieme ^tiirdo e Mfanilardo. 
Va per trovar ii gran ij^aor d'^ngiante^ 
E trova Itorulictt Mondricnrdo, 
tìrgge Michel di fìinoldo i vestigi^ 
Mentre che i Mori assaltano Parigi, 


IVct molli afflili e ari rmdri roolìtll, 
r.h'avati avri rnn Francia, Africa c Spagna, 
Morti frano infinili, r dcrclilti 
AJ lupo, al corvo, all'aquila grifagna: 

E l»rnrhè i Franchi fosicro piti affliui. 
Che Inlla avean perduta la campagna ; 
Pili si doleano i Saracin, per molli 
Principi e gran baron eh’ cran lor tolti. 

Il 

Ebbon ritlorie così sangoìaoie 
Che lor poco avantò di che alirgrarti ; 

E *r alle antique le moderne cofe, 
invitto Alfonio, deano atsimigliartì. 

La etan vittoria, onde alle vlrloosc 
Opere TOfire può la gloria darsi. 

Di eh' aver sempre lacrimose ciglia 
Bavenna debbe, a queste t’ aatimìglia : 

tu 

Quando, cedendo Merini e Picardi, 

L Vserriio normandn e P aquilano, 

Voi nel metto assaliste 11 slcndardi 
Del quasi vincilor nimico i*pannt 
Seguendo voi quei ginveni gagliardi. 

Clic merilàr con valorosa manu 
Quel «il «la v«ii, per onorati doni, 

L' else indorale c gl' indorali sproni, 

IV 

r.itn li animosi petti chi vi foro 
Vicini o p«>r« lungi al gran periglio. 
Crollaste >i le rierhe fiiande d'oro. 

Sì r«irape«te il Ballon giallo e verniiglin, 
Ch'a voi li deve il trionfale allori», 

Chè non fti gnaulo nè sfioralo il Giglio. 

I)' un' altra (roiule v’orna anco la rliiotna 
L'aver serbatu il suo Fabritiu a Roma. 


La gran Colonna del nome romarvo. 

Che voi prendeste, e che lervaite inicra, 
Vi dà più onur che te di vuilra mano 
Fotte caduta la militia fiera, 

Quanta n’ingraiia il campo ravegnano, 

E qnanta se n'andò lenta bandiera 
D'Aragon, di Cailiglia e di Navarra, 
Veduto ooA giovar spiedi nè carri. 

VI 

Quella viUorìa fu piò di conforto 
Che d' aliegreua ; perché troppo pe«a 
Lontra la gioia nostra il veder morto 
Il eapilan di Francia e de rhapresa: 

E seco avere una procella assorto 
Tanti prìncipi illnstri, eh' a difesa 
Dei regni lor, dei lur confrderali, 

Di qua da le frcdd'Alpi eran paitali. 

VII 

Nostra salale, notlra vita in questa 
Vitloria suscitata li conosce, 

Chè difende che'l verno e la IcmpesU 
Di Giove irato sopra n«si non rroKe : 

Ma nè goder potiam, nè lame festa, 
Sentendo t gran rammarichi e I' angosce, 
Ch* in veste bruna e lacrimosa guancia 
Le vedovelle fan per lolla Francia. 

vin 

Bisogna che provveggta il re Lnlgi 
Di nuovi capitani alle sue squadre. 

Che per onor de l'aurea Fiordaltgi 
Castighino le man rapar! e ladre. 

Che suore, e frati e bianrhi e neri e bigi 
Vmlalo hanno, e sposa e figlia e madre: 
Giltatcì in terra Cristo in sarramenlo. 

Per torgli un laberoarolo d'argento. 

tx 

O misera Ravenna, t'era meglio 
Ch'ai «inrilor non fèssi re<islrnta: 

Far rh’a le fosse innansi Bresela speglio, 
Che tu lo Insti a Arimìno e a Faenta. 
Manda, Luigi, il buon Traiilrin vrglio. 
Ch'insegni a questi tuoi più enniinenta, 

E conti lor quanti per sitnil torli 
Stali ne sian per lolla Ilalia morii. 

X 

Come di rapilani liìsogtta oca 
Che'l re di Francia al rampo suo pruvvrggia, 
CsMt Marsilio e«l Agranianle alh»ra, 

Per dar buon reggimento alla sua greggia, 
Dai lochi dove il verno fe’«limnra. 

Vuol rh'fn campagna airordine li reggia; 
Perché vcden<to ove bisogno sìa. 

Guida e governo ad ogni schiera dia. 
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XI 

Manilio prima, e poi fece A^ramanle 
Pattar la genie >ua tedierà per tchiera. 

I Catalani a Inni gli altri inaantc 
Di Ourifrbo «an con la bandiera. 

Dopo virn, «enfa il ino re Foiviranle, 
Che per raan di Hinaldo già morto era, 
La gente di Navarca ; e lo re i>pano 
Halle dato Itulier per capitano. 

Ili 

Balagante del pnpol di Leone, 
Crandonio cura degli Algarbt piglia j 

II fralel di Manilio, Kaltirone, 

Ha leco armala la minor Gattiglia. 
Seguon dì Madaratto il gonfalone 
Quei che lagnalo han Malaga e Siviglia, 
Dal mar di Cade a Cordova feconda 
Le verdi ripe ovun<|ue il Heli inonda, 
xm 

Slordilano e Tetìra c fiaricoitdo 
L*<iq dopo l'altro, mottra la ma gente; 
Granala al primo, Ulitbona al lecondu, 

K Maiorira al terao è ubbidiente. 

Fu d IMitbvna re ( tolto dal mondo 
Larbin) Tesira, di Larhin parente. 

Poi vien Gaiiaia, che »tia gnida, in vera 
Di Mariculdo, Serpentino fece. 

XIV 

Qaei di Tolledo e quei di Calaliava, 

Di eh ebbe Sinaison già la bandiera, 

Con tutta quella gente che ti lava 
In Gnaifiana e bee della riviera, 

L'aniiace Malalìtla governava: 

Bìanaardin quei d’ A«lurga in ima tchicra 
f.on quei di Salamanca e di Piagenaa, 

D' Avita, di Zamura e di Palenta. 

XV 

Di qnei di Sarngnia e de la Corte 
Del re Martiglio ha Ferrali il governo ; 
Tutu la gente è ben armala c forte. 

In qiietli e Malgarinn, Balinvernu, 
Mairarite e Mnrganle, eh' mia torte 
Avea fatto abitar p^ete etterno; 

Che poi che ì regni lur, lor (arun tolti. 
Gli avea Martilto in curie ma rarculli. 

XVI 

In quella è di Martilio il gran bastardo 
Follicon d'Alroeria, con Dorironle, 

Bavarte e Largalifa cd Analardo, 

Ed Archidante il tagonlino conte, 

E Lamiraote e Langhiran gagliardo, 

E Malagur eh* arca railniie pronte, 

Ed altri ed altri, di qaa! pento, dove 
Tempo sarà, dì far veder le prove. 

XVII 

Poi rhe pattò P eierriio di Spagna 
Con bella motira tonanti al re Agranianir, 
Con la tua (quadra apparve alla campagna 
Il re d'Oran, che quati era gigante. 
L'alira che vien per Marlaiin ti lagna, 

Il qual morto le fn da Bradamanle; 

E li dool eh* una femmina ti vanti 
D'aver uccito il re dc'Oaramanti. 


xvtii 

Segue la trraa achiera di Marmonda, 
Ch'Argotto morto abbandonò in Gaaicogna, 
A quetlo un capo, come alla teconda, 

E cuuic anche alla quarta, dar bitngna. 
Quantunque il re Agramanle non abbonda 
Di capitani, pur ne finge e logna: 

Dunque Buraldo, Ormida, Arganio eleiie, 
E dove uopo ne fu, guida li mene. 

XIX 

Diede ad Arganio quei di Libicana, 

Che piengean morto il negro Dodrinaiio: 
Guida Brunello i auoi di Tingitana 
Con viso nubiloio e ciglio bailo; 

Che, poi che ne la selva non lontana 
Dal calici ch'ebbe Atlante in cima al aauO| 
Gli fu tolto i'anel da Bradamanle, 

Caduto, era in diigraiia al re Agramanle: 

XX 

E le 'I fralel di Ferrati, lioliero, 
di' a I' arbore legalo rilrovollo 
Non facra fede innanti al re del vero. 
Avrebbe dato in lu le forche un crollo. 
Mutò a preghi dì molli il re pensiero. 

Già avendo fallo porgli il laccio al collo; 

Gli In fece levar, ma rtserbario 

Pel primo error; rhè poi giurò impiccarlo; 

XXI 

Si eh* avea causa di venir Brunello 
Col viso mesto e con la lesta china. 

Segiiia poi Fariirante, e dietro a quello 
Eran cavalli e fanti dì Maurina. . 

Venia Libanio appresso, il re novello : 

La gente era ron lui di Conslantina; 

Perù che la corona e il baitnn d' oro 
Gli ha dato il re, che fu dì Pinadoro. 

XXII 

Con la gente d* Esperia Sondano, 

E Dorilon ne vien con quei di Setta; 

Ne vien coi Nasamoni PulVano: 

Quelli d'Amonia il re Agricalte affretta y 
Malabufcrio quelli dì Filano t 
Da Pinadurro è I' altra squadra retta. 

Che dì Canaria viene c di Marocco: 
fielaslro ha quei che far del re Tardocco. 

xxtu 

Dne squadre, nna di Malga, una d'AraìIla, 
Seguono : e questa ha *1 suo signore antico. 
Quella n'è priva; • però il re lortìUa, 

E diella a Corineo suo fido amico. 

E cosi de la gente d'Almansills, 

Ch'ebbe Tanfirlun, fe’ re Caico : 

Diè quella di Geiulia a Rimedonlc: 

Poi vien con quei di CoKa Balinfronle : 

XXIV 

Queir altra schiera èia gente di Bolga: 
Suo re è Clarindo, c già fu Mirabsidu. 
Vien Bsliverin, il qoaì vo'che tu lulga 
Di lutto il gregge pel maggior ribaldo. 

Non credo in lutto il rampo si di^ciwlga 
Bandiera rh'sbbia esercito piò saldo 
De r altra, ron rhe segue il re Subrino, 

Né pio di lui prudrnlc saracino. 
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xav 

XXXil 

Quei di Beltaroarin*, rhe Gnaleiotto 

Trovandoti rotini dunque presente 

Soiea i^idarr, or iiuida ìi re d* Algeri 

A quel parlar, aisù 1' ardila faccia ; 

Hudomonlc c di Sarsit rl>e coitdoUo 

E ti dòpute andare immantinente. 

Di «uovo area pedoni e ravaiieri ( 

Per iruvar quel guerrter, dietro alla traccia. 

Che, mentre ti >ul fu nuliilu«w «otto 

Ritenne occulto il mo pcn«iero in mente, 

Il fra» Centauro, e i rumi orridi e fieri, 

O tia perchè d* alcun stima non faccia. 

Fu in Africa mandalo da Apramante, 

O perché Urna, se *1 pensier palesa. 

Onde renoto era ire giorni innante* 

C.h' un altro innanai a luì pigli F impresa. 

turi 

XXXItf 

Non arca il campo d’ Africa più forte. 

Allo Kudier fe* dimandar come era 

Nè saracio più audace dì cottiti; 

La sopravvetla di <|iiel cavaliern. 

E più temean le parigine porte. 

Collii rispose: (joella é lotta nera. 

Ed avran più cipioii di temer lui, 

Lo scudo nero, c non ha alcun cimiero. 

Che Manilio, A^ramante, c la f;rao corte 

K fa. Signor, la tua ritpoila vera. 

Ch'area icpoitu in Francia qtietli dui; 

perché lasciato Orlando area il qnarliera; 

E pili d*u^n’ altro rhe fai'«»a« mutira, 

(diè come dentro l’animo era in doglia, 

Era nimico de la F'cde notira. 

Così HBltmoir di fuor volte la spoglia. 

xarn 

xxxrv 

Vicn Prm'ione, il re de 1' Alvararchie ; 

Marsilio a Mandricardo avea donato 

Poi quel della Znmara, DardineUo. 

Dn dettrier baio a scorta di castagna, 

Non IO •’ abbiano o nullole u l ornaechic, 

Con gambe c chiome nere; ed era nato 

O altro manco ed iuiporluou anpeilo. 

Di frisa madre e d' un villan di Spagne. 

Il quai dai tetti e da le fronde sraerhit 

Sopra vi salta Haudricanio armalo. 

Futuro mal, predetto a ({Uetin e a quello. 

E galoppando va prr la campagna; 

(.he fioa in cicl nel di irpornte è 1' ora 

F. giura non tornare a qtirlle srhicrr. 

Che 1 ‘ uno e 1’ alleo in quella pugna imiora. 

Se non trova il caropìon da Tarme nere. 

xxriii 

XXXV 

In rampo non aveanu altri a venire 

Multa incontrò de la paoroia gente 

Che quri' di Tremitenoe e di Nueitia ; 

Che da le man d' Orlando era fuggiia, 

Né si vedrà alta motlra comparire 

Chi del figliuul, chi del fratti dolente, 

11 legno Ine, nè dar di se nniixia. 

Ch* innanai agli occhi suoi perdè la vita. 

Non capendo Apramante rhe si «lire. 

Ancora la codarda e trista mente 

Nè che pentar di quota lor pigrìsia, 

Nc la pallida faccia era scolpita ; 

lino trudicro al fin gli fu rondutlu 

Ancor per la paura che avuta hanno, 

Del re di Tremìicn che Narrò il lutto. 

Pallidi, muti ed inacniati vanno. 

RXIX 

xxxn 

E gli narrò eh* Alcirdo e Manilardo 

Non fe* lungo eammin, che vcnn% dove 

Con molti altri de* suoi piareano al campo; 

Criidci epettacolo ebbe ed inumano, 

Signor, dits'egli, il ravalier gagliardo 

Ma te*timonio alle mirabit prore 

Ch urriio ha ì nutlri^nrciso avria il tuo campo. 

(.he ftir racconle innanai al re africano. 

Se fotte Italo a toni via più lardo 

Or mira questi, or quelli morti, e muove. 

Di me, rh'a pena ancor roti ne irampo. 

E vuol le piaghe luiiurar con mano, 

Fa quel de' cavalieri r de' pedoni 

Mi’tio da strana invidia eh’ egli porta 

Che *1 lupo fa di capre e di montoni. 

Ai cavalier eh' avea la gente morta. 

XXX 

XXX VII 

Era venuto pochi giorni avanle 

Come lupo n mastio ch'ultfmo gìugnc 

Nel campo del re d Africa un aignore. 

Ai bue laiìato morto da* villani. 

Nè io Ponente era, nè in tolto Levante 

Che trova sol le ruma, F osta e F ngne, 

Di più fona di lui, nè di più rore. 

Del resto ton sfamati augelli e cani ; 

Gli facea grande onore il re Apramanle, 

Riguarda in vano il teschio che non ugrse : 

Per ciser rotlui figliu c lurrctiure 

Co»i fa il crudcl Barbaro in <|iie' piani ; 

In Tarlarla del re Agriran gagliardo; 

Pel duol bestemmia e mostra invidia immensa. 

Soo nume era il feroce Mandrirardo. 

Chè venne tardi a cosi ricca mensa. 

XXXI 

XXXVIII 

Per mnlli chiari getti era famoto, 

Quel giorno e messo F altro segue inccrtu 

E di ma fama lutto il mondo empia; 

Il cavalier dal negro, c ne domanda. 

Ma lo facea più d'altro gloriuto, 

Erto vede un pratel d' ombre coperto. 

(di’ al eatlel della fata di Saria 

Che fi d’un allo fiume ti ghirlanda. 

L* iiibfrgo avea aripiitlalo luminoto 

Che lascia a pena un breve spatio aperto, 

(di Eiior Iroian portò mille anni pria. 

Dove F acqua si torre ad altra banda. 

Per strana e formidabile avventura, 

Un timìi luogo con girevul onda 

Che 'i ragionarne por mette panra. 

Sulto Oericuli il Tevere circonda. 
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xim 

Dffve entrir li po(e«, con P arme indotto 
Slartno multi cavalirri armali. 

Chiede il paptan, che pii atea in itiiol tt protto* 
F.d a che effetto insieme ìtì adonelit 
Gli le* ritpotta il capitano, motto 
Dal ìipnorti tcrobianlc, e da' frapiaii 
D' uro e di prmme arneti di pran prcpio, 
Che io motlraran cavaheru eprepio. 

xvn 

Corrono a morte que' miseri a gara. 

Nè perché cada l’nn, l'altro andar cessa; 
Che la maniera del morire amara 
Lnr par più ami, che non è morte isUua. 
Patir non panno cha la vita cara 
Tolta lur aia da nn peno d'atta feaia, 

E fimo tolto alle pierhiate ttrana 
A morir giunti come biscia o rana. 

XI 

Dal oottm re tiam, ditte, di Granata 
Chiamati in compagnia de la figliuola, 
La (piale ai re di Sarta ha inarilata, 
Benché di ciò la fama ancor non vola. 
Come appretto la aera racchetata 
La ciralctla sia, eh' or t’ ode tola, 
Aranti al padre fra l' iipane torme 
I.a condurremo : intanto ella ù dorme. 

XLTII 

Ma poi eh* a tpeie lor ai furo aeeorli 
Che male in ogni gntia era morire, 
Srndu già presso alli duo leni morti. 
Tutto r ivamo cominciò a fuggire. 
Come del proprio aver via te lì porli. 
Il laracin crudel non può patir# 

Ch’ alcun di quella tur)ia ibigoliìta 
Da lui partir si debba con la vita. 

Xtl 

• Colui che tutto il mondo vilipende, 
Diiegna di veder tolto la prova, 

Se (|tirlla genie o bene o mal difende 
La donna, alla cui goardia ti ritrova, 
Dine : Collei, per quanto $e n* intende, 
E bella; e di laprrlo ora mi giova. 

A lei mi mena, o falla qui venire, 

Ch’ altrove mi convien labilo gire. 

unii 

Come in palude asciata dura poco 
Stridala canna, o in campo arida aluppia 
Contri il soffio di Borea e contri il fuoco 
Che ’l cauto agricultore insieme accoppia, 
Quando la vaga fiamma occupa il loco, 

E scorre per li solchi, e stride e tci'ppia; 
Così custnr contri la furia accesa 
Di Mandricardo fan poca difesa. 

XLIt 

Ciier per certo dei pasto tolenne, 
nitpoie il Granalin, nè più gli ditte. 

Ma il Ttriaro a ferir tosto io venne 
Con l’asta baisa, e il prtio gii Ira6ise, 
Che la ruratta il colpo non loitcnne, 

E forai fu che morto in terra gittc. 

L* atta ricovrì il figlio d’ Agriranc, 
Perchè altro da ferir non gli rimane. 

XLtX 

Poscia ch’egli restar vede l’entrata, 
Che mal guardala fu, senta custode. 

Per la via rhe di nuovo era segnata 
Ne r erba, e al suono dei ramrearchi ch'ode. 
Viene a veder la donna di Granala, 

Se di bellette è pari alle tue lode : 

Passa tra i corpi de la gente morta, 

Dove gli da, torcendo, il fiume parla. 

Xtlll 

Non porta «pada nè baiton : chè quando 
L' arme acqnittò, che fnr d' Eltor troiano, 
Perrliè trovò che lor maorava il brando. 
Gli convenne ginrar (nè ginni in vano) 
Che fin che non tugliea quella d* Orlando, 
Mai non porrebbe ad altra ipada mano: 
Durindana ch'Almonle ebbe in gran itimi, 
E Orlando or porta, Eltor portava prima. 

I. 

£ Doralice in metto il prato vede, 
(Cha cosi nome la dontella avea). 

La qual, tuffolla dall’antico piede 
D' nn frassino silvestre, ti dolea. 

Il pianto, come nn rivo che succeda 
Di viva vena, nel bel ten cadea t 
E nel bel viso si vedea che insieme 
Deir altrui mal si duole, a dei suo teme. 

xuv 

Grande è l’ardir del Tartaro, rhe vada 
Con disvantaggio lai contri celoro, 
Gridando: Chi mi vnol vietar la strada? 
E con la lancia li cacciò tra loro. 

Chi l’atta abbassa, c chi Ira’ fuor la «pada; 
E d' ogn' iniorno inhìto gli fòro. 

Egli ne fere morir una frolla. 

Prima che quella lancia foiie rolla. 

u 

Crebbe (1 timor, come venir In vide 
Di ssnpie brutto, e con faccia empia c oscura; 
E *1 grido sin al ciel l'aria divide. 

Di sé « delta ina gente per paura; 

Che, oltre t ravalirr, v’ erano gnide 
Che de la bella infante aveano euri, 
Maturi vecchi, e assai donne e dontrile 
Del regno dì Granata, e le più belle. 

xtv 

Rolla che le la vede, il gran Ironcone, 
Che resta intero, ad ambe mani afferra; 

E fa morir con quel tante persone. 

Che no^ fu vista mai piu rrndcl gaerra. 
Come tra* Filistei 1' ebreo .Sansone 
Con la mascella che levò di terra. 

Scudi spelta, elmi «rhiaecia; e nn eoipo tpetso 
Spegne i cavalli ai ravalieri appreuo. 

tri 

Come il Tartaro vede quel bel viso 
Che non ha paragone in tutta Spagna, 

E eh’ ha nel pianto (or eh' esser de' nel riso?) 
Tesa d' Amor )' inrstrirahii ragna. 

Non sa se vìve o in terra o in paradiso ; 
Nè de la sua vittoria altro guaiiagna, 

Se non che in man de la sua prigioniera 
Si dà prigione, e non sa in qnal maniera. 
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LIO 

A lei però non si concede tinto, 

Che del Irsfiglio suo le doni il frullo; 

Benché pÌAngendo elU dimoiiri, qtisnio 
Posta donna moslnr, dolore e lutto. 

£^)i, sperando volgerle quel pianto 
In sommo gaudio, era ditposlo al tulio 
Menarla sero ; e sopra un bianco ubino 
Montar la fece, a tornò al soo cammino. 

i.» 

Poi con risposte più benigne mollo 
A 'mnilrartegli afTabile e corteie, 

E non negargli di fermar nel volto 
Talor le luci di pietade accese : 

Onde il pagan, che da io strai fu rollo 
Altre volle d' Amor, rerteita prete, 

Non che spcransa, che la donna bella 
Non saria a'suoi deitr sempre ribelift. 

LIV 

Donne e donarlle e vecchi ed altra gente, 
Ch‘ eran roo lei venuti di Granata, 

Tutti iicentiò benignamente, 

Dicendo: Attai da me 6a acrorapagnata : 
io mastro, lo balìa, io le sarò sergente 
In tutti i suoi bisogni: addio brigala. 

Cosi non gli possendo far riparo, 
Piangendu e sospirando se n'andaro; 

txi 

Con questa compagiMS, lieto e gioioso, 
Che lì gli salisi, si gli diletta, 

Essendo proso all* ora eh' a riposo 
La fredda notte ogni animale allctta. 
Vedendo il sol già basso c messo ascoso, 
Cominciò a cavalcar con maggior fretta; 
Tanto ch'udì sonar snfToli e canne, 

E vide poi fusnar ville • capanne. 

IV 

Tra lor dicendo: Quanto doloroso 
Ne sarà il padre, come il caso intenda! 
Quanta ira, quanto duol ne avrà il soo sposo! 
Oh Come ne farà vtrsdetla orrenda! 

Deh, perché a tempo tanto bisognosa 
Non è qui presso a far che costui renda 
Il sangue ilinsire del re Slnrdilano, 

Prima che sa lo porti più lontano f 

LXII 

Erano pastorali alloggiamenti, 

Miglior slansa e più rommuda, che bella. 
Quivi il guardian cortese degli armenli 
Onorò il cavaliero e la dnntrlia 
Tanto, che si rhiamir da lui «nnlentt; 
Che non pur per rittadi e per raslrlla, 

Ma per lugurii ancora e per fenili 
Spesso ai Irovan gli uomini gentili. 

LVl 

De la gran preda il Tartaro contento. 
Che fortuna e valor gli ha posta innantl, 
Di trovar quel dal negro veilìmento 
Non par ch’abbia la fretta ch'avea dìanti. 
Correva dianti ; or viene adagio c lento; 
E penta tutlavi* dove si itami. 

Dove ritrovi atrnn cummodo loco, 

Per esalar tanto amoroso foco. 

Lxm 

Quel che fosse di poi fatto all' oscuro 
Tra Doralice e il 6glio d' Agrirane, 

A punto raccontar non m'assiraro; 

Sì ch’ai gioihsto di cìaicnn rimane. 
Creder sì può che ben d'arnirdo furo. 
Che si levar più allegri la dimane: 

E Doralice ringrasiò il pastore 

Che nel suo albergo le avea fallo onore. 

LVII 

Tultavolla ronfurla Doralirr, 

Ch'avea di pianlo e gli occhi e'I viso molle; 
Compone e 6ugr molle cose, e dice 
Che per fama gran tempo hen le volle; 

E che la^àtria e il suo regno felice, 
t'.bc *1 nume di grandesaa agli altri lolle, 
Lasciò, non per vedere o Spagna o Kraneia, 
Ma sul per coszilempisr sua bella guancia. 

l*|V 

Indi d'uno in nn altro luogo errando, 

Si ritrovavo al fin sopra un bel fiume 
Che con sìleniio al mar va derlinando, 

E te vada o se stia, mal sì pronome: 
Lìmpido e chiaro sì, eh’ in lui mirando, 
Srnsa contesa al fondo p«>rla il lume. 

In ripa a quello, a una fretra umbra c bella» 
Trovar dui cavalieri e una donsella. 

LVIil 

Se per amar, 1' num debbe es«cre amato, 
Merito il vostro amor ; che v’ho amai' io: 
Se per stirpe, di sne chi é meglio nato 7 
r.hè'l possente Agrican fu >1 padre mio: 

Se per ricchcsxa, chi ha di me piti stato 7 
Che di domìnio io cedo solo a Dio: 

Se per valor, credo oggi aver esperio 
€h* esser amato per valore io merlo. 

LXV 

Or l'alta fantasia, rh'on lenlirr solo 
Non voul ch'i'iegtia ugnar, quindi mi guida, 
E mi ritorna ove il moreseo stuolo 
Assorda di rumor Francia e di grida, 
D'intorno il padiglione ove il 6gliunlo 
Del re Troiano il santo imperio sfida: 

£ Rodomonte audace se gli vanta 
Arder Parigi, e spianar Roma santa. 

LtX 

Queste parole ed altre assai, eh* Asnore 
A Mandricardo di sua boera ditta, 

Van dolcemente a ronsoisre il cure 
De la danulla di paura afflitta. 

Il timor Cessa, e poi cesta il dolore 
Che le avea quasi 1’ anima trahlta. 

Ella eomincia con più patirnta 
A dar più grata al nuovo amante udicista; 

I.XVI 

Ventilo ad Agramante era ail'nrerchìo 
Che già risgleti avran passalo il mare: 
Però Marsilio e il re del Garbo vecchio, 

E gli altri capitan fere chiamare. 
Contiglian lutti a far grande apparecchio, 
Sì che Parigi poifino espugnare. 

Punno esser crrli che più non s’csptigaa, 
Se noi fan prima che l'aiuto giogna. 
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LXXJV 

Gii leale iniiameraliili per r|(ietlo 

E foro altri btSntii in qocllo istante 

Da' lunphi tnlurm» avean fallu ramirrey 

Da tali snessaggier portali a Dio: 

Rii «Me e travi, e vimine ronirito, 

Che come gli ascoltar l’ anime sante. 

Che lo potran a tlivmi aii porre ; 

Dipinte di pìctade il viso pio, 

E navi e ponti: e più farra, chr'i redo, 

Tulle mìraro il lempiierno Amante, 

Il primo c il aeeundo ordine disporre 

E gli moitraru il comun lor disio. 

A dar l'auallu: ed epii «ool venire 

t-he la giusta oration fosse esaudita 

Tra (juci che U città tJenno auelirc. 

Dal pupulo Cristian che cbiedea aita. 


LXXV 

l/imperatorr, il di rhe ’l di preeetie 

E la bontà ioeflabìle, rh*sn vano 

De la baltaplia, fc' dentro a Parigi 
Per tutto celebrare ufTiri e mene 
A preti, a frati bianchi, neri e bigi ; 

Non fu pregala mai da cor fedrie. 

Leva gli oeciii pietosi, e fa con mano 
Cenno che venga a sé 1' Angel Michele. 
Va, gli disse, all'esercito cristiano 

K le gente che diami eran ronfeue. 

R di man tolte a gl' inimici iiigi. 

Che diansi in Pirardia calò le vele, 

Tutte comunicar, non allrarocnle 

K al muro di Parigi 1' apprescnia 

Ch’avenino a morire il dì aeguente. 

Si, che'l campo nimico non lo senta. 

LXlX 

UXVI 

Ed egli tra baroni e paladini, 

Trovsi prima il Silensio, e da mia parte 

Principi ed oratori, al maggior tempio 

Gli di che leco a questa impresa venga ; 

Con molta religione a quei divini 

Ch e^li ben provveder con ottima arte 

Alti intervenne, t ne d>^ agli altri esemplo. 

Sapra dt (pianto provveder convenga. 

Con le man giunte, e gli orchi al elei lupini, 

Fornito questo, inbìlu va in parte 

Dille: Signor, brn ch'io sia iniquo ed rmpiUt 

Dove il suo seggio la Discordia tenga : 

Non inglia tua bontà, pel mio fallire, 

Dille che 1* esca e il fneil seco prenda. 

Che'l tuo pupui fedele abbia a patire. 

£ nei campo de'Mori il fuoco aicrndat 

LXX 

Lixvn 

K le gli ^ tuo voler ch’egli paliwa. 

E Ira quei ehc vi son detti più forti, 

E rh'abbia il nmtru crror degni iiipplici| 

Sparga tante sisaanic e tante lìM, 

Alnicn la psaiaion sì diffirriira 

Che combatlatio insieme: ed altri morti, 

Si, che per man non lia dr'lon) oeniicl i 

1 Altri ne sieno presi, altri feriti, 

Che qnaittlo lor d'iierider noi «<iriitca. 

E funr del campo altri lo sdegno porli, 

Che nome avrmn pur d'r<srr luo'amiei, 

Si rhe il lor re poco di lor s* atti. 

1 pagani tiiran rhr nulla puui, 

Non replira a tal delln altra paf<»la 

1 Che perir lasci i partigiani laui. 

li benedcliu Auge), ina dal ciel vola. 

Lxai 

r.xxvm 

E per nn che li sia fallo ribelle. 
Cento li si faran per lutto il inondo; 

Dovunque drisaa Michel Angel 1* ale, 
Foggon le nubi, e torna il cici sereno. 

Tal rhe la legge falsa dì BabrMe 
r.accerà la tua Fede e porrà a! fonde. 
Difendi queste genti, che Mtn quellr 

Gli gira intorno un aureo rerchìo, quale 
Veggiam di notte lampeggiar b^lgno. 
Seco pensa Ira via, dove si calV 

Che *1 tiiosepubro hanno purgato e mondo 

il celeste rorrler per fallir meno 

Da brutti cani, e la tua santa rbirsa 

A trovar quel nimico di parole. 

1 Con li vicari suoi spesso difesa. 

A cui la prima commississn far vuole. 

txxn 

I.XXIX 

So ehi i meriti noulri alti non unno 

Vien scorrendo ov'egli abiti, ov'rgli o«l : 


K sì acrurdam in 6n lutti i pensieri, 

Né devemu sperar da te perdono, 

Che di frali e di monachi rinrhiiisi 

Se riguardiamo a nostra vita ironria; 

Lo può trovare in chiese e in monaorrì, 

Ma «e vi aggiiigni di tua gratta il dono, 

Dove Sono i parlari in modo esclusi. 

Nostra ragion fia ragguagliala e concia : 

Che*! Silencio ove cantano i salteri. 

Nè del tuo aiuto disperar possiamo, 
Qualor dì tua pietà ci ricordiamo. 

Ove dormonn, ove hanno la piritnaa, 
E finalmente • scrìtto in ogni stanai. 

i.zxm 

LXXX 

Coat dirca P impcraiur devoto. 

' Credendo quivi ritrovarlo, mosse 

Con nmillade e rontririon di core. 

Con maggior fretta le dorale penne; 

Glume altri prieghi, c ronvmcvoi voto 

' E di veder eh* ancor Pace vi fosse, 

Al gran bi«ngn(i e all'alto suo splendore. 

Quiete e Carità, sicuro trnnr. 

Non fu il caldo pregar d'rlTrllo vdto : 

Ma da la opinion tua ritrovnsse 

l*reò rlie'l Genio suo, TAngel migliore, 

l‘i><tii ìnKannatii, rhr nrl chiostro venne. 

1 prìegbì tolse e •piegò al cirl le penne, 

Non è Silensio «piivi; e gli fu d'tto 

Cd a narrare al Salvator li venne. 

Che nxii v'abita più, fuor che in isrriilo. 
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IJUUl 

Nè Pìeièy nè Qoiicle, nè Uitiilud», 

Nè quivi Amor, n« qaivi Pare mira. 
Brn vi Tur pii, ma nriranliqua rlaJe; 
Che le rarrìar Gola, Avariala ed Ira, 
Superbia, Invìdia, Ineraia c Grudellade. 
Di lama novità TAnpel «i aiumira : 
Andò gnardando quella brulla schiera, 
ÌL vide cb'anro la Ditcordia v’cra. 

Lxxxvm 

Domanda a cntlei l'Angelo che via 
Debba Iroer sì che '1 Silesitlo trave. 
Disse la Fraude: Già costui tolia 
Fra vìrludi abitare c nun altrove, 

Con Benedetto, c con quelli d'Elia 
Nelle badie, quando erano ancor nuove: 
Fe' nelle scuole assai de la sua vita 
Al tempo dì Pitagora e d’ Archila. 

LVXXII 

Quella rhe gli avra dello il Padre Elerno, 
Dopo il Siicniio, rhe trovar duverre. 
Peniate area di far la via d'Averne, 

Che ai rredea rba Ira' dannali »lev»e; 

£ riirnrnlla in qneilo miovi> inferno 
(Cbì'l errdcria?) Ira aanli nitrii e mraaer 
Par di tirano a Michel rh'rlta vi sia. 

Che per trovar rredea dì far gran vìa» 

1 XXXlX 

Mancati quei filosofi c qoci santi 
Che lo tolean Ireer pel ramtnin ritto. 
Dagli unesli costumi «h'avea iananti, 
p'ere alle scellcraggini tragitto. 

Cominciò andar la notte con gli amanti, 
Indi con ladri, e fare ogni delitto. 

Mollo coi Tradimento egli dimara: 
Veduto 1' ho con T Onikidio ancora. 

f zxxni 

l.a conobbe al vestir di eolor cento, 
i'altu a liste ioequali ed infinite, 

Ch'ur la ropriino or no; che i patti e’I vento 
l-e piano aprendo, thè erano sdrucite. 

1 crini avea qual d'oro c qual d'arpenlo, 
E neri e bigi; c aver pareano lite; 

Multi alle «pelle, alcuni al petto inolti. 

xc 

Con quei ehe falian le monete ha uiaoaa 
Di ripararsi in qualche buca scura. 

Coti »prt>o rirmpagni muta c tlaiisa. 

Che '1 ritrovati» li saria ventura. 

Ma pur ho d* iutrgnarlelo sprranaa. 

Se d'arrivare a messa nolle hai cura 
Alla casa del Sonno: sema falle 
Potrai (cbè quivi dorme) rilrovallo. 

LZXXIV 

Di citatorie piene e di libelli 
D' etamine e di earte di prurure 
Avrà le mani r il seno, e gran fatlelli 
Dì rhiote, di consigli e di irllare ; 
per rui la faruilà de* poverelli 
Non sono mai ne la rillà sienre. 

Avea dietro e dinansi e d’ ambi i lati, 
Notai, procoraturi ed avvocati. 

xa 

Benché soglia la Fraude esser bugiarda. 
Pur è tanto il suo dir simile al vero, 

Che r Angelo le crede; indi non larda 
A volarteite foor del monatlero. 

Tempra il batter de 1' ale, e studia e guarda 
Giungere in tempo al fin del tuo senlieru. 
Ch'alia casa del Sonno, rhe ben dove 
Era sapea, questo Silenaiu trove. 

I.XXXV 

I.a chiama a «è Michele, e le comanda 
Che tra ì più forti sararini tcrnda, 
t ragion Irnvì, rhe con nicmoraniia 
Ruma intiemr a guerreggiar gli arrenda, 
Poi del Silcntm nuova le domanda ; 
Facilmente etter può eh' rMa n’ intenda, 
Sirrome quella ch'accendendo forti! 

Di qua c di là, va per diversi loihi. 

xc» 

Giace in Arabia una vaMelta amena, 
Lontana da cittadi e da villaggi 
Ch* all'ombra di duo moni! è tutta piena 
D’ antiqui abeti e di robusti faggi; 

Il sole indarno il chiaro di vi mena. 

Che non vi può mai penetrar cui ragg'i 
Si gli è la via da folli rami tronca: 

E quivi entra sotterra una spelonca. 

LXVXTi 

Rispose la Ditcordia : lo non ho a niente 
In alcun loro averlo mai vnlulo: 

Udito l’ho ben nominar sovente, 

£ molto commendarlo per attulu. 

Ma la Fraude, una qui di nostra gente, 
Che rompagnia lalvulla gli ha IchhIo, 
PeiMo che dir te ne taprà novella,: 

E verso una allò il dito, e disse : È quella. 

xeni 

Solili la negra selva nna capace 
E tpasTosa grolla entra nel satto. 

Di mi la fronte l'edera seguace 
Tolta aggirando va eon storlu patto. 

In quettu albergo il grave Siiunu giace: 
I.’ Gaio da un canto rorpuirril» e grasso; 
Da l'altro la Pigrisia in terra siede. 

Che non può andare, e mal reggesi in piede. 

LXXXVII 

Avea piaceTol vito, abito onesto, 

Un omil volger d' ocebt, un andar grave. 
Un parlar ti bentgito e si modesto. 

Che parea Gabriel che dirette: Ave. 

Era bratta e deforme in tolto il re«tn; 

Mi natrondea qnetle faitcase prave 
f on lungo abito c largo: e tolto qnriln, 
Altotsirain avea sempre il colteli». 

' 

xav 

Lo smemorato Oblio sta su la porla: 
Non lascia entrar, né ricompre alcuno; 
Non *asrulla imbatriala, né riporla; 

E parimrnle lien cacrìalo ognuno. 

Il Silensio va intorno, e fa la scorta: 

Ila le scarpe di feltro, e *1 manlel bruno; 
Ed a qnanli n'inrontra, di lontano, 
i-be non debban vestir renna con mann. 
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CIX 

Come asialire o vati paitoraH, 

0 le dolci reliquie de' convivi 
So|lion con rauco siion dì (Iridule all 

Le impronte motrhe a’ caldi piornì eilivi; 
Come li tiorni a' rottcppianlì pali 
Vanno di nialure uve; roti quivi, 
Kmpiendo il cici di grida e dì rt«morì, 
Ycniano a dare il fiero auallo i Uori. 

ex 

L'esercito crialian sopra le mura 
Con lanrie, spade e scure e pietre e fuoco 
Difrnde la citta senta paura, 

E il barliarico orgoglio estima poco; 

E dove Morte unti ed un altro fura, 

Non è chi per viltfi ricusi il loco. 

Tornano i sararin giù ne le fosse 
A furia di frriie c di percosse. 

cxi 

Non ferro snlamente vi a* adopra, 

Ma grossi massi, e merli integri e saldi, 

E muri dispiccali con molt'upra, 

Tetti di torri, e gran pesti di ipaldì. 
L'arque Uollentì che vrngon di sopra, 
Portali a Morì iiisupporlabii caldi : 

K male a queita poggia si resiste, 

Ch' eiiUa per gli etni, c fa acciecar le viste. 
CJlll 

E questa più norea che 'I ferro quasi: 
Or che de* far la nebbia di calcine ? 

Or che diiveano far gli ardenti vasi 
Con oli» e solfo c peci c trementisse ? 

1 cerclii in munìtton non tnn rimasi, 

Che d' ogn’ intorno hanno dì fiamma il crine: 
Qiirsii, scagliati per diverse bande, 

Meiliino a* taracinl aspre ghirlande. 

cxm 

Intanto il re di Sarta avea cacciato 
Snltn le mura la schicca seconda, 

Da fìtiraldo, da Ormida accompagnato. 
Quel Garamanle, e questo di Marmunda. 
Ciarindo e Soridan gli sono allato; 

Nè par che ‘I re di Setta ti nasconda ; 
Segue il re dì Marorco e quel di Cosca, 
Ciasriin perchè il valor suo ti cunusca. 

fxiv 

Nella bandiera, rh'è lotta vcmigtia. 
Rodomonte dì Sana il leon spiega, 

Che la feroce borea ad una briglia 
Che gli pon la sua donna, aprir sten niegx. 
Al leun se medesimo assimiglia: 

E per la donna rhe lo frena c lega, 

La bella Doralire ha figurala, 

FigHa di Siordilan re di Granala; 

cxv 

Quella rhe tolto avea (come io narrava) 
Re Mandrirardu (e dissi dove e a cui). 
Era cosici che Rodomonte amava 
Più che *1 suo regno e più che gli ucebì sai; 
E cortesìa e valor per lei mostrava. 

Non già sapendo eli’ era in forta altrui t 

Se saputo I' avesse, allora allora 

Fatto avria qoel che fe* quel giamo ancora. 


cxvi 

Sono appoggiate a un tempo mille srale 
Che non han men di diia per ogni grado. 
Spinge il secondo quel eh' innanti sale; 
Che 'I terso luì montar fa tuo mal grado. 
Chi per virln, chi per paura vale : 
Canvien ch* ognun per furaa entri nel goado; 
Che quainnque t’adagia, il re d'Algcre, 
Rodomonte crudele, uccide u fere. 

rxvit 

Ognun dunque ti Torta di talire 
Tra il fuoco e le ruine in so le mura. 

Ma tolti gli altri guardano te aprire 
Veggiano passo ove sia poca cura: 

Sni Rodomonte spretsa di venire 
Se non duve la via meno i sicura: 

Dove nel caso disperalo c rio 
Gli altri fan voti, egli bestemmia Dio. 
cxviii 

Armato era d* un forte e duro usbergo, 
Che fa di drago una sraglioia pelle; 

Di questo già ti cinse il petto c *1 tergo 
Quello avoi sno eh* cdeficii Babclle, 

E ti pensò cacciar de I* auro albergo, 

E torre a Din il governo de te stelle : 

I.' elmu e lo tendo fere far perfetto, 

E il brando istticme; c solo a quetlo effetto. 

CXIX 

Rodomonte non già men dt Nembrolic 
Indomilii, superbo e furibondo, 

Che d'ire al etcì nun tarderebbe a notte 
Quando la strada ti trovasse al mondo, 
Quivi non ila a mirar s* intere o rotte 
Sirno le mura, o t’abbia 1' acqua fondo: 
Passa la fossa, ansi la corre, e vola. 

Ne l’acqua c nel panlan fio alla gola, 
cxx 

DI fango brutto, e molle d* acqua vanno 
Tra il foro e i sassi e gli archi e te balestre, 
Come andar suol Ira le paloslri canoe 
Della nostra Malica, porco silvestre. 

Che cui petto, col grifo e con le sanne 
Fa, dovunque si volge, ampie finestre. 

Csm lo scudo alto il Sararin tiriiro 
Ne vien spreuando Ì1 cÌel,non che quel moro. 

rxK 

Non <i tosto airasciiitlo è Rodomonte, 
Che giunto ai sentì tu le bertesche, 

Che dentro alla muraglia facean ponte 
Capare e largo alle squadre francesche. 

Or ti vede spettar più d'ima fronte, 

Far chieriche maggior de le fratesche, 
Braccia e capi volare, e ne la fossa 
Cader da' mori una fiumana rossa. 

CXXII 

Getta il pagan lo scado, c a duo man prende 
La crudel spada, e giunge il duca Arnolfo. 
Cosini venia di là dove discende 
L* acqua del Reno nel salaln golfo. 

Quel miser contra lui non si difrnde 
Meglio rhe farcia contra il fuoco il solfo: 
K rade in terra, c dà I* ultimo crulln. 

Dal rapo fésso un palmo sotto il cullu. 
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A IV U U M E T U 




Undici mila td otto *oprA venti 
Si rilrovÀr ne l'aflorcU Lara, 

Che V* erano diieeiì mal contenti; 
Ma roti volte il poro <va|tcio dura. 
Quivi fra tanto lume or »ono spenti, 
E la Turare liamma lì nianura : 

E Rodomonte, rauia del mal loro. 
Se ne va etrnlc da tanto marlùro ; 


etfire che ‘I re MartiUo e'I re A^ramanie^ 
liartrtn a Parigi atpra hitttagha r dura 
Da /.ngìttilia, arendo un libro Ok-ante^ 
Aitotfo parte, ed ha teoria ticuta f 
Tira alla rete tua Califioranle : 

La fila a Orril^ tagliando i crini, fura: 
Pilmon Sonjoneito. Indi Grifone 
Ha della doAna tuo nuore non buone. 




F » 

u il vincer tempre mai laudabii rota. 
Vincati o per fortuna u per ingegno: 

Gli b ver che la vittoria «angiiinosa 
Spetto far timle il rapilan men degno; 

E quella eternamente è glortnta, 

E dei divini onori arriva al legno, 
Quando, trrvandu i tuoi tenia alrnn danno, 
Si fa che gl' inimici in rulla vanno. 


Ch^ tra* nemici alla ripa pivi interna 
Era pattalo d' un mirabii tallo. 

Se con gii altri srendea ne la caverna, 
Questo era ben il fin d'ogni tuo attallo. 
Bivolgr gli ocHii a t|nclla valle inferna ; 

E quando vede il fuoro andar taut'alto, 

E dì tua gente il pianto ode e lo tiridti, 
Bestemmia il ciel eoo spaventoso grido. 

VI 

Intanto il re Agramante mosso avra 
Impeiooso aisallo ad una porta ; 

Che, mentre la rrtidel hatlaglia ardea 
Quivi, nve é tanta genie afllilla e moria, 
Quella «provvista forse esser rredra 
T)i guardia che baslasse alla sua scorta. 
Seeu era il re d'Arcilla Rambirago, 

E Baliverto d'ogni vìiìo vago: 
vie 

E Corineo di N.l,.. r PrusTone, 

Il riero re de risole Beate; 

Maiabofej-sn, che la rrgTnne 

Tirn di Fiian lotto runtinuc estate; 

Altri tignori, rd altre assai pertune 
f bene armale, 

E molli aneur tenta valore e nudi, 

Che'l rur non t’armerian eon mille tctidi. 


La voitra. Signor mio, fu degna loda, 
Quando al Leone in mar tanto fetore. 
Ch’area orrnpaia l’una e l'altra pruda 
Del Po, da Francolin tin alla b«re, 
Faceite tì, eh’ ancor che ruggir l’oda, 

$' io vedrò voi, non tremerò alla voce. 
Come vineer ti de*, ne dimostraste, 
Ch’nccideile i nemiri, e noi lalvastr. 


Trovò tatto il ronirario al tuo pensiero 
In questa parte il re dc’Saracini: 

Perchè in persona il capo de l' impero 
Vera, re Carlo, e de’ «noi paladini. 

Re Salamone ed il dane*e Uggicro, 

Ed ambu i Giudi ed ambo gii Angelini, 

E *1 dura di Bavera e Ganelune, 

E Berliiigirr c Avolìo e Avino e Oitonr. 


Qoetto il Pagan, troppo in ino danno aodacc, 
Non teppe far ; che i tuoi nel fouo spinte. 
Dove la Gamma aubita e voraca 
Non perdonò ad alcun, ma tatti eilinte. 

A tanti non laria stato capace 
Tutto il gian fusto ; ma il fuco retlrintr, 
Rettrinae s corpi, c in polve li rideute, 
Acciò eh’ abile a tutti il luogo fuue. 


Gente infinita poi di minor conto 
Dei Franchi, de'Tedctchi c de' Lombardi, 
Presente il tuo signor, ciascuno pronto 
A farti riputar fra i piò gagliardi. 

Di questo altrove io tu’ rendervi conto; 
Ch' ad un gran duca é forca eh' io riguardi, 
Il qual mi grida, c di lontano arcrnna, 

E prtega ch’io noi lasci ne la penna. 
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X 

XVII 

Gli i (empo cl>* io rilorn! ove laiciai 

Quasi radendo T aurea Chervonetso, 

1/ avv^nturutu Aitulfo <!' Inghilterra, 

La bella armata il gran peiaao frange : 

Che'] limgu e»ilÌo avendo in odio ormai, 

E, costeggiando i ricchi liti, spesso 

Di deiidrrio ardea de la tua terra; 

Vede come nel mar bianeheggi il Gange; 

Come gli it'avea data pur a««ai 

E Taprnbane vede, e Curi appresso; 

Speme colei eh' Alcina vìnte in gjcrra. 

E vede il roar che fra i duo liti s* auge. 

Ella di rimandarvelo area cura 

Diipu gran via furo a Cuchino, e quindi 

I*rr la via più e<pedila e più iicttra. 

Uscirò fuor dei termini degl’ Iodi. 

XI 

XVIil 

E coti una galea fu apparecchiata, 

Scorrendo il duca il mar con sì fedele 

Dì che miglior mai non aulcù marina i 

E SI sicura scorta, intender vuole, 

E perchè ha dubbio por tolta ti'ata, 

E ne domanda Andronira, te de le 

iilie non gli turbi il tuo viaggio Alrina, 

Parti eh’ han nome dal cader del sole, 

Vuoi f/Ogiitilla che Con forte armata 

Mal legno alcun, che vada a remi e a vele, 

Amlmnira ne vada e Sufrotìna, 

Nel mare orientale apparir sooie; 

Tallio die nei mar d' Arabi o nel golfo 

E t’andar può tenta toccar mai terra. 

De’ Perii giunga a salvamento Aitolfu. 

Chi d'india tcioglia,ia Francia o In Inghilterra. 

Xlt 

XIX 

Più tosto vuoi che volteggiando rada 

Tu dèi upere, (Andronira risponde) 

Gli Scili e gl' Indi e i regni nabatei, 

Che d'ugn* intorbo il mar la terra abbraccia; 

E torni pai per così lunga strada 

E van r una ne l’altra tutù Tonde, 

A ritrovare i Persi e gl* Eritrei i 

Sia dove bulle o dove il mar s’ aggiaccia. 

Che per quel boreal pelago vada. 

Ma perchè qui davanle si diffonde. 

Che turban tempre iniqui venti e rei, 

£ sotto il metiudì mollo si cacria 

E si qualche stagion pover di sole, 

La terra d’Etiopia, alcuno ha detto 

Che starne senta alcuni mesi suole. 

Ch'a Nettuno ir più innanti ivi c interdetto* 

XIII 

XX 

La fata, poi che vide acronrio il lutto. 

Per questo dal nostro indico Levante 

Diede licrntia al duca di partire, 

Nave non è che per Europa srioglia: 

Avendo! prima amtnaesiralu e inslmito 

Nè si move d' Europa navigante 

Di rose assai, che fura lungo a dire : 

Ch’ in queste nostre parti arrivar voglia. 

E per schivar che non sia più ridulto 

Il ritrovarli questa terra avanir, 

Per arte maga, onde non pu>»a uscire. 

£ questi e (|uelli al ritornare invoglia ; 

Un bello ed utÌI libro gli avea dato. 

Che credono, veggendula si lunga. 

Che, per suo amore, aveste ognora a lato. 

Che con T altro cmiiperio si congionga. 

XIT 

XXI 

Come r nore riparar debba a gl' incanti 

Ma, vulgendosi gli anni, io veggio uscire 

Mmira il libretto che costei gli diede: 

Da T estreme runiradr di Possente 

Dove ne traila o più dietro o più innanti, 

Nuovi Argonauti e nuovi Tifi, e aprire 

Per rubrica e per indire si vede. 

La strada ignota in fio al d< preientc : 

Un altro don gli fere anror, che quanti 

Altri volteggiar l'Africa, c seguire 

DumI fur mai, di gran vantaggio eccede*^ 

Tanto la rosta de la negra gente, 

E questo In d' orrìbil suono un corno. 

Clic passino <|uel segno onde ritorna 

Che fa fuggire ugnnn che !' ode intorno. 

Fa il sulc a noi, lasciando il Capricorno; 

XT 

xxu 

Dico che 1 rumo è di si orribii suono 

E ritrovar del lungo trailo il fine. 

Ch'uviinqne s'oda, fa fuggir la gente, 

Che questo fa parer dui mar diversi; 

Non può truvarsi al mondo un cor sì buono, 

£ «correr tulli s liti e le vicine 

Che posta non fuggir come lo sente, 

Isole d’indi, d’ Arabi e di Persi: 

Bumur di vento e di trrmuuto, e ’l tuono, 

Altri lasciar le destre e le mancine 

A par del snon dì questo, era niente. 

Rive, che due per opra erculea (ersi ; 

Con molto rircrir di grarie, prese 

E del fole imilandii il rammtn tondo, 

Da la fata lìrenaia il buon Inglese 

Ritrovar nuove terre e nuovo mondo. 

xn 

xxiu 

Lasciando il porlo e l’unde più tranquille. 

Veggio la sasila Croce: e veggio i segni 

Con fclire aura eh’ a la poppa spira, 

Imperiai nel verde lilo eretti ; 

Sopra le ricche e popolose ville 

Veggio altri a guardia dei battuti legni. 

De l'odorifera India il dura gira. 

Altri a l'acquisto del paese eletti: 

Scoprendo a destra ed a stnttira mille 

Veggiu da dicci cacciar mille, « ì regni 

Itole ipar^c-, e lanln va, che mira 

Di la da l’India ad Aragon suggelli; 

La terra di Tommaso, onde Ì1 norchiero 

E veggio ì rapitau di Carlo Quinto, 

Più a tramuniana poi volge il lenliero. 

DovuiH|ue vanno, aver per tutto vinto. 
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XXIV 

Dio Tuoi fh* «a«o«a anliquammte qncMa 
Strida sìa itala, e anror frran trmfio stia ; 
Né rhe prima si sappia, che la sesta 
E la settima età passata sìa i 
E serba a farla al tempo manifesta. 

Che Torri {x>rre il mondo a monarrhia 
Sotto il pili litigio imperalore e pinslu, 

xxxt 

Non fu Pumpejo a par di costui degno, 
Sebben vinte e cacciò lutti i corsari \ 

Però che quelli al piò possente regno 
Che fosse mai nun poirano esser pari: 

Ma questo Doria sul col proprio ingegno 
E proprie forse porghrrà quei mari; 

Si che da Calpe al Nilo, ovunque s'oda 
li nome tao, tremar veggio ogni proda. 

XXT 

Del sanftne d'Austria e d'Ara{ton io veggio 
Nascer sul Reno a la sinistra riva 
Vn Principe al valor del qual pareggio 
Nrssnn valnr, di eoi si parli o scriva. 
Atiréa veggio per Ini riposta in seggio, 
Ansi di morta ritornala viva; 

E le virtù che cacciò il mondo, quando 
I.ei cacciò ancora, uscir per luì di bando. 

XXXII 

Sotto la fede entrar, sotto ia srorla 
Di qnesto rapilan, di eh* io ti parlo, 
Veggio in Italia, ove da lui la porta 
Gii sarà aperta, alla corona Casio. 

Veggio rhe '1 premio rhe di ciò riporla. 
Non tien per sé, ma fa alla patria darlo; 
Con preghi oltien ch* in libertà la metta, 
Dove altri a sé l'avria forse suggella. 

XXV] 

Per questi merli la Bontà soprema 
Non solamente di quel grande impero 
Ha disegitato, ch'abbia il diadema, 
Ch'ehhe Angusto, Trajan, Marco e Severo; 
Ma d’agni terra e qolnrl e quindi estrema, 
Che mai nè al sol oé a l'anno apre il sentiero: 
E vuol rhe sotto a questo imperatore 
Solo un ovile sia, sulo un pastore. 

XXXIII 

Questa pietà, ch'egli a la patria mostra, 
E degna di più onor d' ogni battaglia 
Ch'tn Francia o in Spagna o ne la terra vostra 
Vinceste Giulio, o in Africa o in Te.«aplìa. 
Né il grande Ottavio, né chi leru giostra 
Dì par, Antonio, in più onnrama taglia 
Pei gesti suoi: ch'ogni lor laude ammorsa 
L* avere usato alla lor patria forta. 

xxvir 

F. perch*abbian piò fatile lucresso 
Gli ordini in cielo eternamente scrìtti, 

Gli pon la somma Prowìdensia appresso 
In mare e in terra rapiiani invitti. 

Veggio Ernandu Cortese, il quale ha messo 
Nuove riltà sotto i resarei editti, 

E regni in Oriente sì remoti, 

Ch'a noi, che siamo io India, non soa noli. 

XXXIV 

Qiieili cd ogn* altro che la patria tenta 
Di libera far serva, si arrossisca; 

Nè dove il nome d' Andrea Doria senta. 
Di levar gli occhi in viso d' nomo ardisca. 
Veggio Carlo che '1 premio gli angamenia^ 
Ch’oltre quel ch'io comnn vuol che fruisca, 
Gli dà la ricca terra ch'a i Normandi 
Sarà principio a farli in Puglia grandi. 

XX vili 

Veggio Prosper Colonna, e di Pescara 
Veggio un marchese, e veggio dopo loro 
Un giovene del Vailo, che fan rara 
Parer la bella Italia ai Gìgli d'oro: 
Veggio eh' entrare innanxi si prepara 
Quel terso agli altri a guadagnar l'alloro; 
Come buon rorridnr cb’nllimo lassa 
Le mosse, e gìogne, e innansi a lotti patta. 

xvxv 

A questo capitan non pur cortese 
Il magnanimo Carlo ha da mostrarsi. 

Ma a quanti avrà ne le cesaree imprese 
Del sangue lor non ritrovali scarsi. 

D'aver eìlla, d'aver tutto un paese 
Donato a un suo fedel, più rallegrarsi 
Lo veggio, e a tutti quei che ne son degni, 
Che d' acquistar noov' altri inperii e regni. 

XXIX 

Veggio tanto il valor, veggio la fede 
Tanta d* Alfonso, (che *1 suo nome è qneslo) 
Ch’ in così acerba età, che non eccede 
Dopo il vigesimo anno ancora il testo, 
L'imperaior 1* esercito gli crede. 

Il qual salvando, salvar non che '1 resto. 
Ma farsi lutto il mondo nbbìdirnte 
Con questo capitan sarà possente. 

xxxn 

Così de le vittorie, le qnal, poi 
Ch' un gran numero d' anni sarà corso, 
Daranrui a Carlo i capitani suoi. 

Farea n>l dura Aiidronìca discorso: 

E la cujnpagna intanto ai venti Eoi 
Vieste allentando c raccogliendo il morso; 
K fa ch'or questo or quel propìalo l'esce; 
E come voci li mino iste c cresce. 

XXX 

Come con questi, ovonqne andar per terra 
Si possa, accrescerà l'Imperio antico, 

Coti per tatto il mar eh' in meato terra 
Di là l'Europa, e di qna l'Afro aprirò, 
Sarà vtlloriofij in ogni guerra. 

Poi eh' Atidrea Doria s'avrà fatto amico. 
Questo è quel Doria rhe fa dai pirati 
Sicuro il vostro mar per lutti t lati. 

XXX VII 

Veduto aveano intanto il mar «le* Persi 
Come in si largo spailo si dilaghi ; 

Onde vicini in pochi c>omÌ fèrsi 
Al golfo rhe nomar gli antiqui maghi. 
Quivi pigliaro il porto, e fiir conversi 
Con la poppa a la ripa I legni vaghi; 
Quindi siciir d' Alvina e dì tua guerra, 
Astolfo il suo cammia prese per terra. 
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XLV 

P*»iù per più <Ì'un rampo e più d*an botcOy 

E con gran rita, awiloppali U quella. 

Per più (T an monie e per più d* an« v«Hc; 

Se gli stra«cina tolto il tao coperto ; 

Ovr ebbe ipn*o, a T aer rhiara c al <ÒKO| 

Nè eavalier riguarda né donaella, 

1 ladroni or innanai or alle tpalle. 

O lia di grande o tìa di pircioi niertot 

Vide leoni, e draghi pieo di turco. 

E mangiala la carne, e le cervella 

Ed altre fere altraveriarii II ralle] 

Succhiale e *1 sangue, dà Tossa al dcterlo; 

Ma non ti totlu area la borra al corno, 

E de T umane pelli intorno interno 

Che tpaventali gli fuggtan d' inlunio. 

Fa il MO paiaaao orrtbilnicnle adorno. 

xxaix 

XLTI 

Vien per I‘ Arabia eh* è detta Felice, 

Prendi quest' altra via, prendila, figlio. 

Ricca di mirra e d' odorato incenso, 

Che fin al mar li fia lotta sirura. 

Cbc per tuo albereo Tunica fruire 

lo ti ringrazio, padre, del rontiglio, 

Eletto t’ha, dì tulio il mondo iumirtuo ! 

Rispose il eavalier lenza paura; 

Finché T onda trovò vendicatrice 

Ma non iztimo per Tonor periglus 

Già d* hracl, rhc, per divtn contento, 

Di ch'assai più che de la vila ho cura. 

Faraone sommerte e tutti i tuoi] . 

Per far ch'io pasti, in van tu parli nirco; 

E poi venne a la terra de gli Croi» 

Anai vu al drillo a ritrovar lo speco. 

XL 

xtrti 

Lungo il fiume Traiano egli ras alca 

Fuggendu, poitu con diinnr zalrarmi; 

Su quel detirier eh' al mondo é tenta pare, 

Ma tal salute ho più che morte a trbivo. 

Che tanto leggirrniriile • eorre e vaira, 

S’io vi va, ai peggio rhe potrà inroiilrarmi. 

Che ne Tamia Torma nuo n appare: 

tra molli rettrKi di «ila privo; 

L'erba non pur, non por la nere calca { 

Ma quando Dio rosi mi drizzi Tarmi, 

Co i piedi atriulli andar poiria sul mare; 

Che Colui morto, ed io rimanga vivo, 

V. si ti stende al corso, e ti t' affretta, 

Sicura a oiille renderò la via; 

Che pana e vento e lólgorc e saetta. 

Si che Tulli maggior che ’l daanu Ca. 

xu 

xr.viti 

Questo è il deslrirr che fu de T Argalia, 

Metto alTinrontro la morte d' un solo 

Che di fiamma e di vento era roneellu; 

A la salute di gente infinita. 

E. lenxa fieno e biada, ti notria 

Vaitene in pare, (rispose) figliuolo, 

De T aria pura, e Rabìran fu dello. 

Dio mandi in dilensinn de la Ina vita 

Venne, lepucndn il dora la sua vìa. 

L* Arcangelo Hlrhel dal sommo pulu : 

Dove da il Nilo a qnel Some rtreilo ; 

K bencJillu il semplice eremita. 

£, prima rhe gingnesie in tu la f«»Cc, 

Astolfo iun;;o il Nil tenne la strada, 

Vide un legno venire a té veloce. 

Sperando pili nel tuon, che ne la spada. 

XLiI 

xux 

Naviga in tu la poppa uno eremita 

Giare Ira l'alto fiume e la palude 

Con bianra barba, a nieazo il petto lunga. 

PircioI sentier nell'arenosa riva: 

Che sopra il legno il paladino invila; 

La sulilaria rata In richiude, 

E: Figliaol mio, gli grida da la lunga. 

D’timanilade e di rommeicio psiva. 

Se non t‘ è in odio la tua propria vita. 

Son fisse intorno leste c membra nude 

Se non brami che morie oggi li giunga, 

De T infelice gente rhe v'arriva. 

Venir li piaccia »u quest* alta arena: 

Non v'é finestra, non v'c merUi alnino, 

Cb' a morir quella via dritto li mena. 

Onde penderne alraen non ti veggia um» 

XUil 

L 

Tu non andrai più rhe tei miglia innante, 

Qnal ne le alpine ville o ne'railcHi 

< he iroverai la sanfoìtioya stanza. 

Snol rarriator rhe gran prrigli ha trorvi, 

Dove s* aibrrga un orrihil gigante 

So le porle altarcar Tirttile pelli. 

Che d'otto piedi ogni statura avania. 

L* orride zampe e ì grossi capi d'nrsi; 

Non abbia eavalier né viandante 

Tal dimostrava il fier gigante quelli 

I^i partirsi da lui, vìvo, speranza ; 

Che di maggior virtù gli erano orrorsì. 

Ch'altri il rrndel ne tranna, altri ne tcania; 

D'altri infiniii spine appaiiin Tossa; 

Multi ne iqiiaria, c vivo alcun ne 'ngoia. 

£d é di sangue uinaa piena ogni fossa. 

xur 

u 

Piarer, fra lauta eriidrità, ti prende 

Slatti (ialigoranle in tu la porla ; 

D' una rele eh* egli ha, mollo ben (alta t 

Che roti ha nome il dispiriaiu mustro. 

Puro lontana al letto suo la lende. 

Ch'orna la sua magion di gente morta 

K nella trita puNe in mudo appiatta, 

Come alcun tool di panni d'uro o dusiin. 

( he chi prima noi sa, non la comprende 

Cosini per gaudio a pena ti ronporu. 

Tanto é sotlil tanto egli beo T adalla: 

Come il dora lonian se gli é dimostro ^ 

E COR lai gridi i perrgrìn minaci ìa. 

Ch' eran duo me»*, e il terso ne venia. 

Che spaventati dentro ve li caccia. 

Che non fu ravaber per quella via. 
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^rr la pèlade, ch'era icura e fulla 


Quivi adattulla la nodo in so l* arena. 

Di TcrJi caanc, in ^ran frrtu ne viene; 


t.he tulli quei ch'avean da loi la caccia. 

r.hé <Ìuc|;iiatu ave* correre in vttlla. 


Vi davan dentro; cd era tocca a pena. 

L (uctre ai paU<lin dietro alle Mhtene; 


Clic lor legava « collo c piedi c braccia. 

ri)« ne la letr, «he (enea scpulla 


Di questa levò Astolfo una catena. 

Sullo la polve, di rart-iarlo lia »pene. 


E le Btan dietro a quel fellon n'allaccia: 

r.ome avra fallo |;ti altri peregrini 


Le braccia e'I petto in guisa gli ne fasria, 

Che i|uÌTÌ trailo aveao lur rei deatini. 


Che BUS può scturii: indi levar lo lascia. 

tilt 


IX 

Come venire il paladia lo vede, 


Dagli altri nodi avendo! sciolto prima; 

Ferina il destiier, min lenaa gran »o«IkUo 


Ch'era tornalo uman piò che donaelU. 

Che vada i» quelli lacci a dar del piede, 


Di trarlo seco, e dì mostrarlo stima 

Di che il buun vecrhìarrl gli avea predetto. 


Per ville, per cilladi e per castella. 

Quivi il auci-uriu del auu evrtio chiede { 


Vuol la rete anco aver, dì che né lima 

L i|iiel ronandu fa 1' oralo cfrctlu: 


Né marlel fece mai cosa più bella; 

Nel cor fere il gigante, che l'areolla, 


Ne fa sumier colui ch'alia catena 

Di tal timor, cb'a dietro i paaai volta. 


LoD pompa Iriunfal dietro ai mena. 

wr 


uu 

Aftlolfo soona, c lutlavolla bada; 


L'elmo e lo scodo anche a portar gli dìrde. 

r.liè gli par (cmpre che la rete acori hi. 


Cornea vallriio, e seguitò il ramininu. 

Fugge il fcllon, né vede ove li vada; 


Ili gaudio empiendo, ovunque metta il piede, 

Cbè. come il eorc, avra perdoti gli uichi. 


t.h ir possa ormai sìcaru il peregrino, 

Tanta « la tema, che non la far lirada, 


Astolfo se ne va tanto, che vede 

Che ne li propri agguati non troboeclij; 


Ch'ai aepobri dì Memfi è già viriau. 

Va ne la relè: e quella li diiicrra. 


Mcmli per le piramidi famuMi: 

Tutto Tanooda, e lo diitendc io terra. 


Vede a I inruniru il Cairo pupuloau. 

I.V 


uui 

Aiiulfo ch'andar giù vede il gran peao. 


Tello il popol correndo ai Iraca 

Già liruro per té, «‘accorre in fretta ; 


Per vedere >T gigante sniì<Bral«>. 

£ Con la ipada in man, d'arrion dircelo, 


C,omr è pnstibii (l‘ nn l'altro dicea), 

Va per far di inill' anime vendetta. 


(.he quel piccolo il grande abbia legalo? 

Poi gli p*F che l'uccide nn che aia preso. 


A«tvlfo a pena innanai andar puiea; 

Villa piu che virtn ne larà detta: 


Tanto la calca il preme da ogni lato: 

Ciré legate le braccia, i piedi e il rullo, 


E come cavatier d' allo valore 

Gli vede lì, che non può dare mi crollo. 


Ogouii r ammira, e gli fa grande onore. 

IVI 


X.XIM 

Avea la rete già falla Vulcano 


Non era grande il Cairo co*Ì allora 

Di ioti! Ili d'acrìar, ma con tal arte, 


Come se ne ragiona a nostra rtade; 

Ohe taria «tata ogni laura in vano 


C.liè 'I popolo rapir, che vi dimora. 

Per ismagiiarne la più drbol parie: 


Non puon dirìollo mila gran contrade: 

Ed era quella che già piedi e inaiio 


E che le case hanno tre palchi, e ancora 

Avea legale a Venere ni a Marte. 


Ne dormono infiniti in su le strade; 

La fe'il geluin, e non ad altru elTello, 


E rhe '1 soldanu v'abila un easlrliu 

i.hc per pigliarli indente au«bi nel letto. 


MirabiI di grandesia, c ricco e bello; 

LVU 


UlIT 

Mercurio al fabbro poi la rete invola t 


che quindici mila suoi vassalli. 

Ohe Oturide pigliar con c»ia vuole, 


Che loB rcisliani rrnegali tulli, 

r.loride beila che per l'aria vota 


C.on mogli, con famiglie e con eavallì 

Dietro all'Anrora all'apparir del «ole, 


Ila Ssitto un tetto sol quivi riduiti. 

E dal raccolto lrn>bo de la ilnla 


Astolfo vrder vuole *ive s'avvalli. 

Gigli ipargendu va, ru»e c viole. 


E quanto il Nilo entri nei salsi fluiti 

Merrneio tanto questa tiiiifa allesC, 


A Dami'ala: eh'avea qni«i inteso. 

Che con la rete in aria un di la preie. 


Qualunque paua restar morto o preso. 

Lvtti 


I.XV 

Dove entra io mare il gcan fiume Etiopo, 


Però eh* in ripa al Nilo in su la foce 

Par ehe la Dea prr<a volando fosse: 


Si ripara un ladron dentro una torre. 

Poi nel tempio d' \imbide a Canopo 


Ch'a paesani e a peregrini nuoce. 

La rete fliiiiu secoli srrbosse. 


E fin al Cairo, ognnn rubamio, scorre. 

t aiignvaute, Ire mila aniti dopo. 


Non gli può alena resislrre; cd ha «•m*c, 

Di là, dove era sacra, la rÌMin»»i: 


Clic ruom gli secca invan la vita torre. 

Se nr portò la rete il ladrone empio. 


Cento mila ferite egli ha già asnto; 

Cd arse la citlade e rubò il tempio. 


Nè occidesto però mai s* è potuto. 


I 

I 
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LXTI 

Per ved»r «e può f«r rompere il filo 
Alle Perra di Ini, »ì che non «tra, 
A«(ulfi) viene a ritrovare Orrìlo, 

(Coli area nome) e a Damiala arriva: 
£d indi pai«a ove entra ini|marc il Nilo, 
E vede la gran torre in su la ri%-a, 

Dove l'alberga l'anima incantata 
Che d'na fuUcIto nacque e d'ooa fata. 

i 

I.XXIII 

1 Che espiti gli avevano a Gìsmonda, 

1 E portali lontan dal «no paese. 

1 Ma non bisogna in ciò ch'io mt diflùnda 

r.h'a lotto il mondo è l'istoria palese, 

Ben che l'autor nel padre si confonda, 

1 Ch'un per un altro <io non so come) prese. 

1 Or la battaglia i duo giuveni fanno. 

Che le due donne ambi pregati n*baano« 

txvii 

Qoivi ritrova che erudel battaglia 
Era Ira Orrìlo e dui inierrieri accesa. 
Orrito è solo; e si que’ dui travaglia, 

Ch'a gran fatica gli piion far difesa: 

E quanto in arme l'uno e T altro vaglia, 
A tolto il mondo la fama palesa. 

Questi erano i dui figli d* Oliviero, 
Grifone il bianco, ed Aquilanle il nero. 

1 I.XXIV 

I Era in quel clima già sparilo il giorno. 

All' isole ancor allo di Fortuna: 

I/ombre avran tolto ogni vedere attorno 
1 Sotto r incerta e mal compresa luna; 

Quando alla rocca Orrii fece ritorno, 

1 Poich'alia bianca e alla sorella bruna 

Piacque di differir l'aspra battaglia 
Fin che*l sol nuovo all* ori&xonte raglia. 

Lxvm 

Gli i ver rhe'l negromante venuto era 
A la battaglia con vantaggio grande; 

Che seco tratto in rampo avca una fera, 
f<a qual si trova solo in quelle bande ; 
Vive sui Ilio, e dentro alla riviera ; 

E i corpi umani son le sue vivande, 

De le persone misere ed incaute 
Di viandanti e d'infelici naote. 

i.xxv 

Astolfo, che Grifone ed Aqoilante 
Ed airinsegue e più al ferir gagliardo, 
llironosciolo avea gran pesso innante, 

1 Lor nnn fu altiero a salutar nè lardo. 

Essi vedendo che quel che '1 gigante 
Trace legalo, era il baron dal pardo, 
(Che Cosi in corte era quel duca dello) 
1 Reccolscr loi con non minore affetto. 

tJlCt 

l a bestia ne Tarena appresso al porto 
Per man dei duo fralei morta eiaeea; 

E per questo ad Orrii nnn si fa torlo, 

S'a un tempo l'uno e l'altro gli nocca, 
piu volte l'han smembralo, e non mai morlo{ 
Nè. per smembrarlo, uccider si polca : 

Gilè se tagliato o mano o gamba gli era. 
La rappiccava, che parca di cera. 

txxvi 

‘ Le donne a riposare i cavalieri 
Menaro a un lur palagio ludi virino. 
Donselle incontra vennero e seudiert 
Con torchi accesi e meno del cammino. 
Dièro a chi n'ebbe cura i lor destrieri ; 
Trassonsi l'arme: e dentro un bel giardino 
Trovar ch'appareeehiata era la cena 
Ad nna fonte limpida e<l amena. 

t.xv 

Or fin a' denti il capo gli divide 
Grifone, or Aquilante fin al petto ; 

Egli dei colpi lor sempre sì ride; 
S'adiran essi, che non hanno efrrllo. 

Chi mai d'alto cader l'argento vide. 
Che gli alchimisti hanno mercurio detto, 
E spargere e raccor talli ì suoi membri, 
Sentendo di costui, se ne rimembri. 

txxv» 

Fan legare il gigante alla verdura 

Ad una qoereia di motl'anni dura. 
Che non si romperà per una srossa ; 
£ da dieci sergenti averne cura. 

Che la notte diseior non se ne possa, 
Ed assalirli, e forse far lur danno. 
Mentre sicuri » scnsa guardia stanno. 

LXXl 

Se gli cpierano il capo, Orrilo «rende, 
Nè cessa brancolar finché lo trovi ; 

Ed or pel crine ed or pei naso il prende. 
Lo salda al eolio, c nnn sn ron che chiuvi; 
Pigliai lalnr Grifone, e'I braccio stende. 
Nel fiume il getta, e non par eh'aneo giovi; 
Che nuota Orrilo al fondo come nn pCKC, 
E col ano capo salvo alia ripa ckc. 

Lxxnit 

Alfabbnodante e lontoosa mensa, 

Dove il manco piacer fur le vivande, 

1 Dri ragionar gran parte sì dispensa 

1 Sopra d'Orrìlo e del miraeoi grande, 

1 Che quasi par un sogno a chi vi pensa, 

I Ch'or capo, or braccio a terra se gli mande, 

1 Ed egli lo raccolga e lo raggiugna, 

£ più feroce ognor torni alla pugna. 

LXXll 

Doe belle donne uncstaroenle ornale, 
L'nna vestila a bianco e Tallca a nero. 
Che de la pugna eansa erano stale. 
Stavano a riguardar l'assalto fiero. 
Queste rran quelle due benigne fate 
Ch'avean notriti i figli d' Oliviero, 

Poi che li trasson teneri citelli 

Dai corvi aritigli di don grandi augelli: 

LXXIX 

Astolfo nel ino libro avea già letto 
. Quel eh 'agl' incanii riparare insegna, 

Ch'ad Orrii non trarrà Talma del petto 
Fio ch’un crine fatai nel capo legna: 

Ma se lo svelle o tronca, fia constretto 
Che suo mai grado fuor 1' alma ne vegna. 
Qucsln nc dire il libro; ma non come 
Conosca il crine in cosi folte chiome. 
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uixx 

Non m«n de U TÌtluri* «ì fiodea^ 

Che le n* «Tesse Atlolfo gii le palme; 
r.iime ehi speme in pochi colpi avea 
Svellere il crine al negromante e Palma. 
Perù di qnclU impresa promeltca 
Tur su gli omeri «noi tolta la salma; 
Orrii farà morir, quando non spiarcta 
Ai duo fratei eh' egli la pugna faccia. 

1 

LXVXTII 

E lenendo quel capo per lo naso, 
Dietro e dinanti lo tiischiuma tutto. 
Trovò fra gli altri quel fatale a raso: 

Si lece il viso «llor pallido c brullo. 
Travolse gli orchi, e dimostrò all' occaso 
Per manifesti segni esser condulto; 

E *1 busto che segoia troncato al collo. 

Di sella cadde, c die P ultimo crollo. 

LXXXI 

Ma quei gli danno volentìcr l'impresa, 
Certi che drbkia affaticarsi in vano. 

Ers già l’altra aurora in ciclo «scesa 
(Quando ralù dai muri Orrilo al piano. 

Tra il duca e lui fu la battaglia «cecia : 
La massa l'un, l'altro ha la spada in roano. 
Di mille attende Astolfo nn colpo teame 
('.he lo spirto gli sciolga da Ja carne. 

LXXXVIil 

Astolfo, ove le donne e i cavalieri 
Lasrìato avea, tornò col capo in mano. 
Che tulli «vea di morte i segni veri, 

£ mostrò il tronco ove giacca lontano. 
Non so ben se lo videe volentieri. 

Ancor che gli mosirasser viso amano; 

Che la intercetta lor vittoria forse 
Di invidia ai duo germani il petto none. 

ijuun 

Or cader gli fa il pugno con la massa, 
Or Pono or l'altro braccio con la mano; 
Quando taglia a Iravcrfo la corasaa, 

E quando il va troncando a brano a brano: 
Ma racogliendn sempre da la piaesa 
Va le sue membra Orrilo, e si fa sano. 

S’ in cento prssi ben P avesse fatto, 
Rcdinlegaarsi il vedea Astolfo a un tratto. 

LXXXIX 

Ne che lai fin quella battaglia avesse, 
Credo più fosse alle due donne grato. 
Queste, perchè più In lungo sì traesse 
De* duo fratelli il doloroso fato, 

Che'n Francis par eh 'tn breve esser duvesae, 
Con loro Orrilo avean quivi astuffalo. 

Con «peme di tenerli tanto a bada, 

Che la trista influensìa se ne vada. 

LXXXIIt 

AI fin di mille colpi en gli ne colse 
Sopra le spalle ai termini del mento: 
La trsla e Primo dal rapo gli tolse. 

Né fu d’ Orrilo a dismonlar piti lento. 
La sanguinosa chioma in man •' avvolse 
K risalte a cavallo in un momento; 

E la portò correndo incontro *1 Nilo, 
Che riaver non la poteue Orrilo. 

xc 

Tosto che '1 easlcllan di Damiata 
f.erliCroisi ch'era morto Orrilo, 

La culumba lasciò, eh' avea legala 
{sotto Pala la lettera col filo. 

Quella andò al Cairo; et indi fu lasciata 
Un'altra altrove, come quivi è stilo: 

Sì che in pochiiiime ore andò P avviso 
Per lutto Egitto, ch'era Orrilo Deciso. 

LXXtIV 

Quel sciocco, che del fatto non s'acconc, 
Per la polve cercando iva la trita: 

Ma come intese il curridor via torse, 
portare il capo sno per la furrsla, 
Immantinente al suo destrirr ricorse, 

5>>pra vi sale, e di segnir n»n resta. 
Videa gridare: Aspetta; volta volta: 

Ma gli avea il dota già la borra tolta. 

xri 

Il dora, coree al fin trasse l'impresa, 
Confortò mollo i nobili gartnnt, 

Rrn che da té v* avean la voglia intesa. 
Nè bifognavan stimoli nè sproni; 

Che per difender de la «anta Chiesa 
£ del romano imperio le ragioni, 
Lasriasarr le battaglie d* Oriente, 

£ rrrcassino onor ne la lor gente. 

txxxv 

Por, che non gli ha tolto anco le calcagna, 
Si riconforta, e srgoe a tutta briglia. 
Dietro il law'ìa gran spasio di rampagni 
Quel Rahiran che corre a maraviglia. 
Astolfo intanto per la cuticagna 
Va da la nuca fin sopra le cìglia 
Cercando in frella, se '1 crine fatale 
Cutiuscer può rh‘ Orrii tiene iounortale. 

xm 

r.ott Grifone ed Aqoilanle tube 
Cia»niiio dalla ma donna lircniia; 

Le quali, anror rhr lor n' inrrebbe e dolse, 
Non vi seppon però far retttlensia. 

Con essi A*tolfo a man destra si volse ^ 
Che li deliberar far rivercnaia 
Ai santi lunghi ove Dìo in carne vìsse, 
Prima che verso Francia ss Tcnissc. 

LXXXVI 

F’ra tanti e innumrrabiti capelli, 

Un più deir altro n»n si stende n torre: 
Qual dunque Astolfo sceglierà dì quelli 
The per dar morte al rio ladrnn racrorrcr 
Meglio é, disse, che tulli io tagli o svcllì; 
Nè si trovando aver rasoi nè forre. 

Ricorse immanllnrnlc alla sua spada. 

Che taglia si che si può dir che rada. 

xcm 

Potuto avrian pigliar la via mancina, 
Ch’ era più dilellevnlr e più piana, 

E mai non si trottar da la marina; 

Ma per la destra andare orrida e strana, 
Perché l’alta cìllà di Palestina 
Per questa sei giornate è men lontana. 
Acqua si trova ed erba in questa via : 
Di tulli gli altri ben v'è carestìa. 
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Sì rh« prima cK* Fiilrai»rru in vVag|io, 
Ciò rh« l'*r bi»f»gnn, ferìon rarrorre ; 

E amr miI {^ifianle il carr7a|igio» 

Cb'avria potuto in tulio anrn una lurrt. 
Al finir del rammìn» a«pro e MlTap(rio^ 

Da Tallo monte a la lor ei»ta orturre 
La tanta IrrTa, o«e il loperno Amore 
Lavò co) proprio aangtic il noilro errare. 

*cv 

Trovano in au l'entrar He la cillade 
Un |(iovene gentil lor ronoirenle, 
.San«onelto da Mecca, oltre l'etade 
(Ch'era nel primo fiori mollo prudente: 
D'alla ravalleria, d* alta bonlade 
FamoH), e riverito fra la gente. 

Orlando lu converte a nostra fede, 

E di »na man batletmu anco gli diede. 

xcfi 

Quivi In trovan che di«egna a fronte 
Del Califfe d' Egitto una forteaza ; 

E rireondar vnole il Calvario monte 
Di muro di duo miglia di lur^ghetta. 

Da lui raerolli far con quella fronte 
Che pnti d' interno amor dar più rhiareaaa, 
E dentro accompagnati, e con grande agìu 
Fatti alloggiar nel tuo rcal palagio. 

xrvil 

Avea in governo egli la terra, e invece 
Di Carlo, vi reggea l'imperio giti»lo. 

Il dura Aftlolfo a co«lai dono fece 
Di (|uel »ì grande e amiMirito butto, 

Ch' a parlar pesi gli varrà per diete 
Bestie da toma : tanto era robutto. 

Diegli Attolfo il gigante, e diegli appretio 
La rete eh’ in ma furia l’avea metsu. 

xcviii 

Santonello airinrunlro al dura diede 
Per la tpada una cinta ricca c bella ; 

E diede tpron per Timo e T altro piede, 
Che d'ori) arean la fibbia e la girella, 
Cli'eiter del ravalier itati ii crede. 

Che liberò dal drago la dontella : * 

Al Zaffi) avntì con moli* altro arnete 
Santonetio gli avea, quando lo )>re»e. 

xcix 

Purgali di lor colpe a no monaì^lerio 
Che dava di lè odor di buoni etrmpii, 

De la pattion di Criiio ogni mìtlenu 
Contemplando n* andar per tatti i tempii 
C.h'or con eterno obbrobrio e vituperio 
Agli rriitiani oinrpano i mori empii ; 

L' Europa é in arme, e di far guerra agogna 
In ogni pane, fuor eh' ove biiogna. 



Mentre arean quivi )* animo divoto, 

A perdonante e a cerimonie intenti. 

Un peregrin dì Grecia, a Grifun noto. 
Novelle gli aererò gravi e pangeiili. 

Dal mu primo diicgno e lungo volo 
Troppi! diverie e troppo differenti: 

K quelle il prtto gl’ infiammaron tanto, 
Che gli iracciér 1* oraiion da canto» 

et 

Amava il cavalier, per ma acìagora. 

Una donna eh' avea nome Orrigiilc : 

Di piu bel volto e di miglior ilatnra 
Non le ne KCglierebbe ona fra mille; 

Ma diileate e di ai rea natora, 

Che potmti cercar ciiladi e ville. 

La terra ferma e T iiolc del mare, 

Nè credo eh' una le trovaiii pare. 

Ci( 

Ne la città di Conitantin laiciaU 
Grave l'area dì febbre acuta e fiera. 

Or quando rivederla alla tornata 
Piò che mai beila, e di goderla spera, 
Ode il meichin, ch'in AniTocbia andata 
Dietro un «un nuovo amante ella «e n' era, 
Non le parendo ormai di più patire 
Ch'abbia in »i freiea età «ola a dormire. 

cm 

Da indi in qua ciTcbbe la Iriala nuova, 
Sospirava Grifun notte e di sempre. 

Ogni piacer ch'agli altri aggrada e giova, 
Par rb'a roitui più l'animo diitempre : 
Pendilo ognun, ne lì cui danni prova 
Amor, le li ioni strali lian buone tempre. 
Ed era grave «opra ogni martire, 

Cbe'l mal ch'avea sì vergognava a dire. 

«V 

Questo, perchè mille fiate innante 
Già ripreso I' avea dì quello amore, 

Dì loi più saggio, il fratello Aquilante, 

E cercato rolei Irargli del core; 

Colei ch'ai suo giudiiio era di quanta 
Femmine rie si Irovin la peggiore. 

Grifon l’ escuta, se ‘I fratei la danna ; 

E le più volle il parer proprio inganna. 

ev 

Però fece pensicr, sema parlarne 
Con Aquilante, girsene suleitu 
Sin dentro d' Ant/ochia, e quindi trarne 
Colei che tratto il cor gli avea del petto; 
Trovar colui che gli l'ha lolla, e farne 
Vendetta tal, che ne sia sempre detto; 
Dirò come ad effetto il pen»ier meste. 
Nell'altro Canto, e ciò che nc successe. 
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ARGOMENTO 




Com Orrìgille Iroi'O i7 fU Martano 
Grifone i e tuo fratello ttìma e crede» 
Giunge al campo il tignor di Montalbano 
A tempo che 7 tuo aiuto piit richiede, 
Modomuate in Parigi^ ei fuor net pianOf 
Fa gran moriajitùt traroglia e fiede. 

De T «40 t t altro tom le prove /a/i, 

Che postoH tiare u una bilancia eguali. 




pene in amor ai provan molt«y 
Di che palilo io n' bo la maggior parte, 
E quelle in danno mio ai bcu racruUe, 
Ch' io nc poeto parlar come per arte. 

Però l'io dico, e a’ ho detto allre volte, 
£ quando in voce c quando io vive carte, 
Ch'oo mal sia lieve, nn altro acerbo e fiero, 
Date credcDiA al mio ^iudido vero. 

D 

lo dico c dilli, c dirò fiocb* io viva, 
Che chi ai trova in depio laccio preso, 

$c ben di sé vede aoa donna schiva, 

Se in tatto avversa al suo desire acceso ; 
Se bene Amor d' OKni mercede il priva. 
Poscia che "1 tempo c la fatica ha speso ; 
Por eh* altamente abbia locato il core, 
Pianger non de', sebben laogoiicc e muore. 

iit 

Pianger dc*qnel che già sia fatto servo 
Di duo vaghi occhi e d* una bella treccia. 
Sotto coi si nasconda un cor protervo. 

Che poco puro abbia eoo molta feccia. 
Vom'a il miier fuggire ; • come cervo 
Ferito, ovunque va, porta la freccia: 

Ha di sé stCMO e del suo amor vergogna, 
Nè l* oso dire, c in van sanarsi agogna. 


In questo raso è il giovene Grifone, 

Che non si può cmeodare,c il suo error vede: 
Tede quanto vilmente il suo cor pone 
In Orrìgille iniqua c sema fede : 

Pur dal mal uso é vinta la ragione, 

E pur r arbitrio all* appetito cede; 

Perfida sia <|uaetunquc, ìograta e ria, 
Sforsato é di cercar dove ella sia. 

V 

Dico, la bella istoria ripigliando, 
r.h’oici de la citlé scgreUmentei 
Nè parlarne s'ardi cs>l fra lei, quando 
Ripreso in van da Ini oe fu sovente. 

Verso Rama, a sinistra declinando. 

Prese la via più piana r più corrente* 

Fu in sci giorni a Damasco di Soria ; 

Indi verso Antioclua se ne gta. 

VI 

Scontrò prciw) a Damasco Ì1 eavalicro 
A coi donato avea Orrìgille il core t 
E conveniao di rei costumi io vero, 
t'.ome ben si cimvien l' erba col fiore { 

Che l' ueo e l'altro era di cor leggiero. 
Perfido l'uno e l'altro, e traditore; 

E copria l'uno c l'altro il suo difelUi, 
Con danno altrui, sotto cortese aspetto. 

VII 

Come io vi dico, il cavalier venia 
S'un gran destrìer con multa pompa armato: 
La perfida Orrigille in compagnia, 

In un vestire assiir d’ oro fregiato, 

£ duo valletti, d' oude si lervìa 
A portar elmo e scudo, aveva a lato: 
Come quel che volea eoo bella mostra 
Comparire in Damasco ad una giostra. 

viu 

t/na splemiida festa, che bandire 
Fece il re lU Damasco iu qotdli giorni, 

Era catiion di far quivi venire 
1 Cavalier quanto potean piu adorni. 

Tosto che fa piitlaiia cnmparìre 

Vede Grifoo, uè teme oltraggi e scorni : 

Sa che 1' amante suo non è si forte 
Che contra lui 1* abbia a rampar da morte . 

n 

Ma eiccsaie audacissima c scaltrita. 
Ancor ebe tutta di paura trema, 

S' acconcia il viso, e sì la voce aita, 
r.bt non appar in lei segno di tema. 

Col drudo avendo già rostuiia ordita. 
Corre, e Cngemlo una letiria estrema, 

Verso Crifon I’ aperte braccia tende, 

Lo stringe al cullo, c gran peisu ue penile. 
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Dopo, accordaod» kiTctluoM getti 
AIU tuavitè de le parole, 

Direa piangendo: Signor mìo, toc quelli 
Debili premi a chi t’adora e cole? 

Che loia teoza le già un anoo retli, 

£ Ta per 1’ allro, e ancor non le ne duole? 
£ t'iu slava aspettare il tuo rilumo. 

Non to te mai veduto avrei quel giorno. 


Io vi lasciai, come ataaltalo avca 
Agrauianle una porla de la terra. 

Che trovar tenia guardia ti crcdea ; 

Né più riparo altrove il pasto terra; 
Perchè in persona Carlo la tenea, 

Ed avea leco Ì matlri de la guerra. 

Duo Guidi, duo Angelini, ano Angeliero, 
Avino, AvuUo, Ollone c Bcrlingìeru. 


Qnando atpcUava che dì Nicoiia, 
Dove tu le n’ andasti alla gran corte, 
Tomatti a me, che con la febbre ria 
Lasciala avevi in dubbio de la morte. 
Intesi che passato eri io Soria : 

Il che a patir mi (n sì duro e forte, 
Che non sapendo come io ti segoisii, 
Quasi il cor di man propria mi trafissi. 


Innanzi a Carlo, innanzi al re Agramaotc 
L' no stuolo e 1' allro ai vaul far vedere, 
Ove gran loda, ove mercé abbontlanle 
Si può acquistar, facendo il suo dovere. 

1 mori non perù fèr prove tante. 

Che par ristoro al danno abbiano avere; 
Perchè ve ne restar morti parecchi, 
Ch'agli altri fur di folle audacia specchi. 


Ma Fortuna di me con doppio dono 
Mostra d'aver, quel che nou hai tu, cura: 
Maudommi il (ratei mio, col quale io tono 
Sin qui venata del mio unor sicura; 

Ed or mi manda questo incontro buono 
Di le, ch'io stimo sopra ogni avventura; 
£ bene a tempo il fa, che più lardando, 
Moria sarei, te, signor mio, bramando. 


Grandine sembran le spesse saette 
Dal muro sopra gl* inimici sparle. 

Il grido in sin al del paura mette. 

Che fa la nostra e la contraria parte. 

Ma Carlo no poco ed Agramente aspetlc ; 
Ch'io vo' coniar dell' africano Marte, 
Rodomonte terribile ed orrendo, 

Che va per mezzo la città correndo. 


E segnitù la donna frandolcnte, 

Di cui l' opere far più rhe di volpe, 

La sua querela così astutamente, 

Che riversò in Grifoo tutte le co ipe. 

Olì fa stimar colui, non che pareute, 

Ma che d’ un padre seco abbia ossa e polpe 
£ con tal modo sa tesser gl* inganni, 

(Jie mcn verace par Luca e Giuvanui. 


Non so, Signor, se più vi ricordiate 
Di questo saracìn tanto sicuro, 

Che morte le sue genti avea lasciate 
Tra il secondo riparo e ’l primo moro, 
Da la rapace fiamma devurate, 

Che non fu mai spettacolo più oscuro. 
Dissi ch'entrò d'un salto ne la terra, 
Sopra la fossa che la doge c serra. 


Non pur dì sua perfidia non riprende 
Grifuo la donna iniqua piu che bella ; 

Non pur vendetta di colui non prende, 
Che latto ■' era adultero di quella: 

Ma gli par far assai se si difende 

Che tutto il biasmo in lui nou riversi ella: 

£ come fosse su» cognato vero, 

D' accarezzar non cessa il cavalicro. 


Quando fn noto il saranno atroce 
Air arme ìslrane, alla scagliosa pelle. 

Là dove i vecchi c '1 popol mcn feroce 
Tendcao 1' orecchie a tulle le novelle, 
Levossi tm pianto, un grido, un'alta voce, 
Con un baller di man di' andò alle stelle; 
£ chi potè fuggir nou vi rimase. 

Per serrarsi ne' templi e ne le case. 


£ con lui se ne vien verso le porle 
Di Damasco, c da lui sente tra via 
Che là dentro dovea splendida curie 
Tenere il riero re de la Soria ; 

£ eh' ognun quivi, di qualunque sorte, 
O sia cristiano, o d' altra legge sia. 
Dentro e di fuori ha la città sicara 
Per tutto il tempo che la festa dura. 


Ma questo a pochi il brando rio concede; 
Ch' inturiiu ruota il saracin robuslu 
Qui fa restar con mezza gamba un piede, 
Là fa on capo sbalzar lungi dal busto: 

L’ un tagliare a traversu se gli vede. 

Dal capo all'anche un allro fender giusto; 
£ di tanti eh' arride, fere e caccia. 

Non se gli vede alcun segnare in faccia. 


Non però soo di seguitar si inlcoto 
L'istoria della perfida Orrigille, 

Ch* a giorni luui non pur un tradimento 
Fatto agli amanti avea, ma mille • mille; 
Ch' io non ritorni a riveder dugento 
Mila persone, o più de le leioUlle 
Del fuco stuzzicato, ove alle mura 
Di Parigi facean danno c paura. 


Quei che la tigre dell' armento imbelle 
Ne' campi ircaoi o là vidno al Gange, 

O 'I lupo de le capre e de 1' agnelle 
Nel monte rhe Tifèo sotto si frange; 
Quivi il erode] pagan facea di quelle 
Non dirò squadre, non dirò falange, 

Ma vulgo e popnlazzu voglio dire, 

Degno, prima che nasca, di morire. 
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VZlT 

Non nc trova un chr veder po>M in fronte, 
Fra Unii che oe Uglia, fura e svena. 

Per quella strada che viro drillo al ponte 
Di san Michel, ai popolata e piena, 

Corre il fiero e terrìhil Rodomonte, 

E la aanf|ui{(na spada a cerco mena : 

Non riguarda nè al servo né al signore 
Ni al giuAlo ha piu pietà ch'ai peccatore. 

XXV 

Religtone non giova al sacerdole. 

Nè la innocenza al pargoletto giova : 

Per sereni occhi o per vermiglie gote 
Mercè nè donna nè donzella trova : 

La verrhiezza sì caccia e si percuote t 
Sé quivi il sararin fa maggior prova 
Di gran valor, che di gran cnulelude; 
Che non disceme sesso, ordine, rude. 

«VI 

Non por nel sangue oman l' ira si stende 
Dell'empio re, capo « signor degli empi; 
Ma contra I tetti ancor si, che n' incende 
Le belle case e i profanati tempi. 

Le case eran, per quel che se n' intende, 
Quasi tulle di legno in quelli tempi : 

E beo creder si può, ch'in Parigi ora 
Delie dicce le sci «oo cosi ancora. 

xxrn 

Non par, quantunque il foco ogni cosa arda. 
Che si grande odio ancor saziar ù possa. 
Dove s‘ aggrappi con le mani, guarda. 

Sì che ruini un tetto ad ogni scossa. 
Signor, avete a reeder che bombarda 
Mai non vede<te a Padova si grossa. 

Che Unto muro possa far C-adcre, 

Quanto fa io una scossa il re d' Algiere. 

XX mi 

Mentre quivi col ferro il maledetto, 

E con le fiamme Iacea tanU gnrrra. 

Se di foor Agramanlc avesse astretto, 
Perduta era qnri dì tutta la terra : 

Ma non v’ ebbe agio, che gli fu interdetto 
Dal paladin che venia d' Inghilterra 
Col popolo alle spalle Inglese e Scotto, 
Dal Silenzio • da l'Angelo condotto. 

ZXIX 

Din volse che all' entrar che Rodomonte 
Pe'nella terra, e Unto foco accese, 

Che presso ai muri il Cor di Chiacamonte, 
Rinaldo, giunse, e seco il campo inglese. 
Tre leghe sopra avea gittato il ponte 
E torte vie da man sinistra {wese ; 

Che, disegnando i barbari assalire. 

Il fiume non l’ avesse ad impedire. 

txx 

Mandato avea sei mila fanti arcieri 
Sotto Pallierà insegna d* Oduardo, 

£ doo mila cavalli, e più, leggieri 
Dietro alla guida d' Ariman gagliardo ; 

E mandati gli avea per li sentieri 
Che vanno e vengon dritto al mar Picardo, 
Ch' a porU san Martino e san Dionigi 
Entrauero a soccorso dì Parigi. 


xzxt 

1 carriaggi e gli altri impedimenti 
Con lor fece drizzar per quella strada. 

Egli con tutto il resto de le genti 
Pili sopra andò girando la contrada. 

Seco avean navi e ponti ed argumeoti 
Da passar Senna, che non ben si guada. 
Passalo ognuno, c dietro i ponti rotti. 

Ne le lor schiere ordinò Inglesi t Scotti. 

xtxn 

Ma prima qnei baroni c capluni 
Rioaldu intorno avendosi rìdutli, 

Sopra la riva eh' alu era dai piani 
Si, rhe poteaoo udirlo e veder tutti. 
Disse: Signor, ben a levar le mani 
Avete a Dio chèqui v'abbia rundntti, 
Acciò, dopo un brevissimo sudore. 

Sopra ogni nazioo vi doni onore. 

xzxm 

Per voi saran dui prìncipi salvati, 

Se levate 1* assedio a quelle porle: 

Il vostro re, che voi sete ubiigati 
Da servitù difendere e da morte; 

Ed uno impcratur de' più lodati, 

Che mai tenuto al mmlo abbiano corte ; 

E con loro altri re, duci e marchesi. 
Signori e cavaiier di piu paesi. 

XXZIV 

Sì che salvando una città, non soli 
Parigini ubiigati vi saranno, 

Che mollo più che per gii propri duoli, 
Timidi, afflitti e sbigottiti stanno 
Per le lor mogli e per li lor figliuoli, 
l.li a un niedesmu |>ertrolu seco hanno, 

E per le sante vergini richiuse, 

Ch' oggi non sien dei voli lor deluse: 

zxzv 

Dico, salvando voi questa rittade, 
V'ubligatc non solo i Parigini, 

Ma d' Mgn' inlorou tutte le contrade. 

Non parlo «ol dei popoli vicini; 

Ma non è terra per rrislianilade 
Che non abbia qua dentro cìtUdioi: 

Sì che, vincendo, avete da tenere 

Che più che Francia v’abbia obbligo avere. 

XXXVI 

Se dnnavan gli anliqoi una corona 
j A chi salvasse a un Hiudin la viu, 
j Or che degna mercede a voi si dona, 

I Salvando mulliladine infinita? 

t Ma se da invidia o da viltà, ai buona 
j E sì saula opra rimarrà impedita, 

Credetemi che prese quelle mura, 

Ne Italia, nè Lamagna anco è rìcura ; 

XXX VII 

Nè qualunque altra parte ove s* adori 
Quei che vol«e per noi pender ^ul legno* 
Nè voi crediate aver lontaut i Muri, 

Nè che pel mar sia forte il vostro regno: 
Che s* altre volte quelli, uscendo fuori 
Di ZibcUaro e de |‘ Ercnleo segno. 
Riportar prede da l’ isole vostre. 

Che faranno or, a' avran le terra nuiire ? 


Diflilizc 
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suTin 

Ha c^Dando aaeor newQDO onor, neiaoDO 
Ulil t' inanimauc a qacsia impr^ta, 

Coman debito è bea aoccorrer ]* odo 
L’altro, che militiam aotto uaa Chicia. 
Cb’ io Don vi dia rotti • nemici, alcuno 
Noo aia che tenaa, e eoo poca cooteia ; 
Che |;enle male eapcrta tolta |>armi, 

Scua poaaaaia, aeaaa cor, aena* armi. 

XXKIX 

Poli cod qoeate e eoo roi|;1ior ra§ÌOBÌ, 
Con parlare eapedilo c chiara voce 
Eccitar qoeì magnanimi baroni 
Rioaldo, e qiietlu eacrcito feroce. 

E fu, com' è in proverbio, aggiunger iproni 
Al buoo corairr che già ne va veloce. 
Finito il ragionar, fece le schiere 
Muover pian pian tolto le lor bandiere. 


E tu la landa nel partir ai atrrnge, 

E tutta io tè raccoglie la pcraona ; 

Poi con ambo gli tproni il deatrier cpinge, 
E le redine ìnnanit gli abbandona. 

Da l'altra parte il ano valor non finge, 

E mostra in fatti quel eh’ ìn nome anooa, 
Quanto abbia nel gioatrare e grada ed arte, 
11 figliuolo d'Amone, and di Marte. 

XLVl 

Furo al aegnar degli a«prì colpi, pari. 
Che ai poterò Ì ferri ambi alla letta: 

Ma furo in arme ed in virto diaparì. 

Che l'un via patta, e 1’ altro morto retta* 
Bitognan di valor tegni piu chiari. 

Che por cim leggiadria la lancia in retta i 
Ma fortuna anco più bitogna attai ; 

Che tenia, vai virtù raro, o non mai. 


Senta ttrepito alcun, sema rnmore 
Fa il iripariito etrrnto venire. 

Lungo il fiume a i^rbìn dona l’ onore 
Di dover prima i Barbari aiaalire ; 

E fa quelli d’ Irlanda con maggiore 
Volger di via più tra campagna gire: 
E i cavalieri e i f.^nti d' Inghilterra 
Col duca dì LineatUu iu mr^xo terra. 


La buona landa il paladin racqoitta, 

E verto il re d' Orco ratto li tpicea, 

Che la pertona avea povera o trìtta 
Di enr, ma d’ otta • di gran polpe ricca. 
Queito por tra bei colpi ti puù in lieta. 
Bench’io fondo allo tcodo gli l’appicca: 
E chi non vuoi lodarlo, abbialo ctcoto, 
Perchè non ti potea giunger più iotato. 


Di Ì7Xali che gli ha tutti al lor cammioo, 
Casaira || pjladin lungo la riva. 

E piii.. irmand al buon dnca Zerbino, 

E a lotto il rampo che eoo lui veniva: 
Tanto ch'ai re d* Orano e al re Sobrino 
£ agli altri lor compagni topr’ arriva, 

Che meno miglio appretto a qnei di Spagna 
Guardavan da quel canto la campagna. 


Non Io rilien lo tendo, che non mtre. 
Benché fnor eia d’ aedar, dentro di palma; 
E che da quel g^ran corpo nteir pel ventre 
Non farcia TineqiuU e piccola alma. 

Il deslrier che portar ti credea, mentre 
Doraste il lungo di, ti grave salma. 

Riferì in mente ma grasse a Rinaldo, 

Ch'a quello incontro gli trhivò un gran calde. 


L’ etercito orittian che con ti fida 
E ti licura teoria era venuto, 

Ch’ ebbe il Silentio e 1’ Angelo per gnida, 
Non potè ormai patir più di itar muto : 
Sentiti grioimid, aliò le grida, 

E delle trombe udir fe’il tuono arguto; 
E con r allo rumor eh' arrivò al deio, 
Mandò nell’ otta a' Saradni il gelo. 


Rotta r atta, Rinaldo il dettrier velia 
Tanto laggìer, che fa tembrar ch’abbia aie; 
£ dove la più tlretta e maggior folla 
Stiparsi vede, inipelooto aitale. 

Mena Fotberta tanguinuta in volta. 

Che fa r arme parer di vetro frale. 

Tempra di ferro il isso tagliar noei trhiva, 
Che non vada a trovar la carne viva. 


Rinaldo ineanxi agli altri il dettrier punge, 
E mo la lancia per cacdarla in retta t 
Latcìa gli Scotti un tratto d' arco longe ; 
Ch’ ogni indugio a ferir ti lo moietta. 
Come groppo di vento talor giunge, 

Che A trae dietro un'orrida tempesta: 

Tal fuor di squadra il cavalier gagliardo 
Venia spronando il ccsrrtdor Ba)ardu. 


Ritrovar poche tempre c poche ferri 
Può la tagliente spada, ove t’incappi; 

Ma targhe, altre cii euojn, altre di cerri, 
Giuppc trapunte, e attorrigliali drappi. 
Giusto é ben dunque ehr Rinaldo atterri 
Qualiusque assale, e fori e squarci e a&appq 
Che non piti si difende da sua spada. 
Ch'erba da falce, o da tempesta biada. 


Al comparir del paladin di Frauda, 
Dan segno ìn Mori alle future angosce : 
Tremare a tutti in man vedi la lancia, 

I piedi ìn staffa, c ne l' arcion le cosce. 
He PalVano sol tiun muta guancia, 

Chè queito esser Rinaldo non conosce ; 
Né pensando trovar t'i duro intoppo. 

Gli muore Ì1 dettrier cootra di galoppo: 


La prima schiera era già messa in rotta. 
Quando Zerbìn con 1' aolìgiiardia arriva. 

Il cavalicr ionanxi alla gran fruita 
<U>n la lancia arrestata ne «coiva 
La gente sotto il suu penmin condolta, 

Con non minor fìerexxa lo seguiva; 

Tanti lupi parcan, tanti leuni 

Ch’ aodaMcro ataalùr capre o mooUmi. 
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Spiue a no tempo rierano il «uo cavallo, 
Poi cbe (ur prcMO ; e (pari inimantincRie 
Quel breve »paxìo, qnel poro iotervallo 
Che «i vedrà fra 1* una e T altra |»entc. 
Non fu irnlito mai più tirano ballo ; 

Che ferian |H aeoneti lolamenta; 
Solamente ì Pagani eran diitroltli, 

Come tol per morir iòtaer coodnUt. 

un 

Parrepin freddo fl|m* P*ft**> cbe gbiaecioi 
Parve ogni Scotio più ebr fiamma caldo. 

I Muri ti credran di' avere il braccio 
Dovette ogni rrittian, cb'cbbe Binatilo. 
Motte Sobrino i tuoi tcbierali avacrio, 
Senxa atpeitar che lo'nvitaur araldo. 

De r altra ti^nadra questa era migliore 
Di eapiUno, d' arme e di valore. 

ue 

D* Africa v* era la men fritta gente ; 
Benché né quetU aneoc gran prczao vaglia. 
DardinrI la toa motte inrnotioente, 

£ male armata, c peggio uta io battaglia; 
Ben ch'egli in capo avea l'elmo lucente, 

£ tutto era eoperto a piatirà e a maglia. 
Io credo che la quarta miglior (Sa, 

Con la qual Iiolier dietro venia. 

tv 

Tratnoe in tanto, il buon duca di Marra, 
Che ritrovarti all'alta impreca gi>de, 

Ai cavalieri luui leva la «barra, 

K tero iuvita alle famose IimI»; 

Poirh' Itnlicr run quelli di .Navarra 
Entrar ne la ballaglia vetie et mie. 

Poi motte Ari^ante la tua «rhicra. 

Che nuovo dura d'Albauia fatt era. 

I.ri 

L'alto rumor de le sonore trombe, 

De' timpani e de' barbari «Irimieniì, 

Ginoti al rontinim tuoii d'arrhi, dì fronibe, 
Di marchine, di mote e di tormenti ; 

E quel di rhe più par rhe1 ciel rimbonil»e, 
Gridi, tumulti, gemiti e lamenti; 

Kendono un allo timn ch'a qnel t’arrorda. 
Con rhe ì virin, radendo, il Nilo attarda. 

tvii 

Grande ombra d'utn'intornoilrieloinvolve, 
Nata dal taeltar delli dou rampi: 

L'alito, il fumo del tudor, la polvr 
Par rhe or I' aria oimra nebbia «Umpt. 

Or qua I’ un rampo, or l' altro là tì «olve: 
Vedresti, or come un segna, or rame scampi; 
Kd ivi airimo, » non troppo divito, 
Rimaner morto ove ha il nimico ucciso. 

tvin 

Dnveana «qnadra per ttanrhexaa è motta, 
Un'altra si fa tosto andare innaati. 

Di qua di là la gente d' arme ingrotta ; 

Là cavalieri, e qua si mrttnn fanti. 

La terra rhe toslien I' a««aho, è rotta ; 
Mutato ha il verde ne' sanguigni manti; 

E dov’ erano i fiori asaurri e gialli, 
Giaceano nccisi or gli nomini e i cavalli. 


Zerbin Iacea le piu mirabii prove 
Che mai facesse di sna età garzone : 
L'esèrcito pagan che 'ntomo piove, 

Taglia ed orride, c mena a destnizìone 
Ariudante alle sue genti nuove 
Mostra di sua virtù gran parapcone; 

E dà di tè timore e maraviglia 
A quelli di Navarra e di Gatligìia. 

LX 

r.helinilo e Mosco, Ì duo 6gli bastardi 
Del morto Catabma re d' Aragona, 

Ed un che reputato fra gagliardi 
Era, Calamidor da Barcellona, 

S'avean lasciato addietro gli stenilardi : 

E credendo acquistar gloria e rtinma 
Per uccider Zerbin, gli furo add<»«ui ; 

£ ne* fianchi il destrier gli hanno percosso. 

LXI 

Passato da Ire lance il deitrìer morto 
Cade; ma Ìl buon Zerbin subito è in piede, 
Ch'a quei ch'ai suo carallo han fatto torto; 
Per vendicarlo va dove gli vede : 

E prima a Musco, al gioveue inacrorlo. 
Che gli sta sopra, c di pigliar se' l crede, 
Mena di punta, e lo passa nel fianco, 

£ fuor di sella ìl caccia freddo c bianco. 

LXU 

Po» che si vide lor, come di fnrto, 
Chclindo ìl fratei tuu, di furor pieno 
Venne a Zerbino, e pensò dargli d’urto; 
Ma gii prese «gli il corridor pel freno: 
Trasselu in terra, onde non è mai snrtn, 

E non mangiò mai più biada né fieno; 
Che Zerbin si gran fona a un rolp«» mise. 
Che lui col suo signor d' un taglio ocrise. 

Lzin 

Come Calamidor quel rolpo mira. 

Volta la brìglia per levarsi io fretta; 

Ma /erbio dietro un gran fendentr lira, 
Dicendo: Traditore, aspetta, a*]»rlla. 

Non va la botta ove n* andò la mira. 

Non che però lontana vi si mriia: 

r.iii non potè arrivar, ma il de*trier prr«e 

Sopra b groppa, e in terra lo distese. 

ixiv 

Colui lascia il cavallo, e via carpone 
Va per Campar, ma poco gli sorresse; 

Che venne caso rhe 1 dura Trasone 
Gli pas»ò «opra, e c«»l peso l'oppresse. 
Arwdante e L«trranìo si pone 
Dove Zerbino é fra le genti <pe«fe ; 

E sero hanno altri ravatierl e moti, 

Che fannu ogn'opra che Zerbin rimonti. 

LXV 

Menava Anodante il brando in giro ; 

E ben lo «eppe Artallro e Margaiio: 

Ma mollo piu Etearm e Casimira 
La possanza sentTr di quella mano. 

1 primi duo feriti se ne giro: 

Rimaier gli altri duo morti sul piano. 
Liirranio fa vedrr quanto sia forte, 
t^he, fere, orla, riversa, e mette a morte. 
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tsvi 

Non crediate, tipior, che fra campagna 
Pugna minor che prr*»o al fiume *ia, 

Nè eh' a dietro l'eterrito riroagna, 

Che di Liocattro il buon duca aegui'a. 

Le bandiere aualì que«to di Spagna, 

E mollo ben di par la coia ^a; 

Che fanti, caralieri, e eapitant 
Di qua e di U aapean menar le mani. 


LXXIII 

Qnando lo vide Ferran cadere, 

Che solea amarlo « avere in molta estima, 
Sì sente di lui sol via più dolere, 

Che di miir altri che periron prima ; 

E sopra chi l' uccide in modo fere. 

Che gii divide I' elmo da la cima 

Per la fronte, per gli occhi e per la faccia, 

Per mezzo il petto, e morto a terra il caccia. 

Lxrn 

Dinanzi vieo Oldrado e Fieramonte, 
Un duca di Gloreitra, un d* Eborace : 
Con Inr Riccardo, di Varvecia conte, 

R di Chiarenza il duca, Enrigo audace. 
Ilan Malalttla e Follicone a fronte, 

E Baricondo ed ogni lor «eguace. 

Tiene il primo AItnena, tiene il lecondo 
Granata, ties Maiorca Baricondo. 


ZXXIV 

Nè qni s'iodogia; c il brando Intorno ruota. 
Ch'ogni elmo rompe, ogni lorica smaglia: 
A chi segna la fronte, a chi la gola, 

Ad altri il capo, ad allrt il braccio taglia: 
Or questo or quel di sangue e d'alma vota; 
£ ferma da quel canto la battaglia, 

Onde la spaventata ignobii fruita 
Seiua ordine fuggia spezzata e rolla. 

Lxvm 

La Cera pugna nn pezzo andò di pare 
Che vi si diicernea poco vantaggio. 
Vedeaii or 1' uno or 1* altro ire e tornare, 
Come le biade al ventolin di maggio, 

O come sopra i lito un mobii mare 
Or viene or va, nè mai tiene un viaggio* 
Pili che Fortuna ebbe ichrraato nn pezzo, 
Dannosa ai Mori ritornò da seno. 


txxv 

Entrò ne la battaglia il re Agramanle, 
D' uccider genie e di far prove vago; 

£ seco ha Baliverzo, Faruraote, 

Priision, Sondano e Bambirago. 

Poi son le genti senza nome Unte, 

Che del lor sangue oggi faranno un lago, 
Che meglio conterei ciascuna foglia. 
Quando 1* autunno gli arbori ne spoglia. 

LXIZ 

Tutto in un tempo il dnca di Gloceitra 
A Malaiiita fa votar 1' arcione: 

Ferito a un tempo ne la spalla destra 
Fieramonte riversa Foilienne;' 

K r nn paxano e l'altro si sequestra, 

E tra gl'inglesi se ne va prigione. 

E Baricondo a nn tempo riman senza 
Vita per man del duca di Chiarenza. 


I.XXVI 

Agranianle dal muro una gran banda 
Dì fanti avendo e di cavalli tolta. 

Co) re di Feza subito li manda, 

Che dietro ai padiglion pìglio la volta, 
E vadano ad opporsi a quei d' Irlanda, 
Le Cui squadre vedea eoo fretta molla. 
Dopo gran giri e larghi avvolgimenti, 
Venir per occopar gli alloggiamenti. 

LVX 

Indi i pagani tanto a spaventarsi. 
Indi ì fedeli a pigliar tanto ardire ; 
Che qnei non farean altro che ritrarsi, 
E partirsi da l’ordine e fuggire t 
E questi andar innanzi, ed avanzarsi 
Sempre terreno, e spingere e seguire: 
E se non vi giungra chi lor die' aiuto. 
Il campo da quel lato era perduto. 


LXXT1I 

Fu '1 re di Feza ad esegnir ben presto ; 
Ch'ogni lardar troppo nociuto ama. 
Ragona intanto il re Agramante il re«lo: 
Parte le squadre, e alla battaglia invia. 
Egli va al fiume ; che gli par eh' in questo 
Luogo del suo venir bisogno sia; 

E da qoel canto un mesto era venuto 
Del re Sobrino a domandare aiuto. 

LXXf 

Ma Fcrran, che sin qui mai non t' era 
Dal re Marsiglio suo troppo disgiunto, 
Quando vide fuggir quella haudiera, 

E r esercito suo mezzo consunto, 

Spronò il cavallo, e dove ardca più fiera 
La battaglia, lo spìnse ; e arrivò a punto 
Che vide dai destrier cadere in terra. 

Col capo fesso, Olìmpio dalla Serra: 


uutvni 

Menava in una squadra piu di mezzo 
Il campo dietro; e sol del gran rumore 
Tremar gli Scotti, e tanto fu il ribrezzo, 
Ch* abbandonavan 1* ordine c l' onore. 
Zerbin, Lurcanìo e Ariodantc in mezzo 
Vi resUr soli incontra a qnel furore t 
£ Zerbin, ch'era a piè, vi peria forse; 

Ma '1 buon Rinaldo a tempo se n* accorse. 

LXXTI 

Un giovinetto rhe col dolce canin, 
Cnnrordc al siion de la cornuta cetra, 
n* intenerire un cor si dava vanto, 
Anenr che fosse più dnro che pietra. 
Fciire lui, se contentar di tanto 
Onor sapeast, e scudo, arco e faretra 
Aver in odio, e srimilarra c lancia. 
Che lo fece morir giovine in Francia. 


Lxxa 

Altrove intanto il paladia s'arca 
Fatto innanzi fuggir cento bandiere. 

Or che l' orecchie la novella rea 
Del gran periglio di Zerbin gli fere, 

Ch' a piedi fra U g^nl< cireoea 
Lascialo solo aveano le sne schiere. 

Tolta il Cavallo, e dove il rampo Scolto 
Vede fuggir, prende la ria di Imito. 
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Dorè gli Scotti rllorstf faggeado 
Vede, »* 4pp«ra, e grida: Or dove aadalef 
Perchè UaU rilude io roi ctioiprendo, 

Che a ai rii geate il campo abbandooate f 
£cco le spoglie, delle quali ìaleado 
Ch* ewer doveao le vostre chiese ornale, 

Oh che lande, oh rhe gloria, che 'J figliuuio 
Del vostro re si lasci a piedi solo 1 

lozxi 

D* no sao scodier una grosaa asta afferra, 
E vede Praiioa poco IodUdo, 

Re d’Alvaracehìe, e addosso se gli serra, 

E de r arciun lo porta morto al piaoo. 
Morto Agricalle e Banibirago atterra; 

Dopo fere aiprameote Sondano ; 

£ come gli altri ravria messo a morte, 

Se nel ferir la lancia era pin forte. 

LXUtI 

Stringe Fnsberta, poiché l'asta è rotta, 
£ tocca Serpentin, qori de la Stella. 
Fatate Tarme avea; ma quella botta 
Pur tramortito il manda foor di sella : 

£ così al duca de la gente scotta 
Fa piaaia iotorno spaaiosa e bella ; 

Sì rhe senxa contesa un destrier punte 
Salir, di quei che vanno a selle vote. 

Lxum 

£ ben si ritrovò salilo a tempo. 

Che forse noi facca, se piò tardava ; 

Perchè Agramanle c Dardìiiello a un tempo, 
Subrin cui re Balastro T’arrivava. 

Ma egli, che montato era per tempo, 

Di qua di là col brando s' aggirava, 
Mandando or questo or qnrl già uclT iufcruo 
A dar nuliaia del viver moderno. 

LZUIT 

Il buon Rinaldo, il quale a porre in terra 
I più (Janoosi avea sempre riguardo 
La spada cuntra il re Agramante afferra. 
Che troppo gli parea fiero e gagliardo 
(Farea egli sol piu che mille altri guerra); 
£ se gli spinse addosso con Bajardo ; 

Lo fere a un tempo ed urta di traverso 
Sì che lui col destrier manda riverso. 


UXIV 

Mentre di fuor con sì crudel battaglia, 
Odio, rabbia, furor 1* no T altro offrnitr, 
Rodemonte io Parigi il popnl taglia, 

Le belle rase e ì sacri templi acrende. 
Carlo, eh' in altra parie si travaglia, 

Questo con vede, e nnlla anco ne ntende; 
Uduardo raccoglie ed Arimaono 
Ne la città, col lur popol britanno. 

LXXXVI 

A lui venne on scudìer pallido in volto, 
Che potea a pena trar dei petto il fiato. 
Ahimè! signor, ahimè! replica mollo. 
Prima ch'abbia a dir altro incomincialo : 
Oggi il romano imperio, oggi è lepulto; 
Oggi ha il suo popol Cristo abbandonalo : 
Il demonio dal cielo è piovuto oggi. 
Perchè io questa città più non s* alluggi. 

utxxvit 

Salanaiso^(perch'altri esser non puote) 
Strugge e ruina la città infelice. 

Volgiti e mira le fumose ruote 
De la rovente fiamma predatrice: 

Ascolta il pianto che nel ciel peresoite ; 

£ fardan fede a quel che'l servo dice, 
l^n solo è quel eh* a ferro e a fuiH'o strugge 
La bella terra, c innanzi ugnim gli fogge. 
Lxxzvni 

Quale è colui che prima oda il tumulto, 
£ de le sacre squille il batter spesso. 

Che vegga il fuoco a nessun altro occulto, 
f'h'a sè, che più gli tocca, e gli è più presso; 
Tal è il re (^arlo, adendo il nuovo insulto, 
£ conoscendut psii con l'occhio sstessu: 
Onde lo sforzo di sua miglior gente 
Al grido drizza c al gran romor che sente. 

LXXXIX 

Dei paladini e dei goerrier più degni 
Carlo si chiama dietro una g;ran parte, 

E vèr la piazza fa drizzare i segni ; 

Chè 1 pagan s'era trailo in quella parte. 
Ode il rumor, vede gli orribil segni 
Di crodeltà, T umane membra sparir. 

Ora non più: ritorni no' altra volta 
Chi Tolentirr la bella istoria ascolta. 
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CANTO XVII 


ARGOMENTO 




A eoi ooD p«r eh' abbi' o ballar lor fafoc, 
Ch' abbi' il lur ventre a capir Unta caroc } 
K chiamaa lupi di più ingorde brame 
Da boirhi ultramoolani a divorarne. 

Di Traiimeno l’inMpulto ouainC( 

K dì Canne c di Trebbia, poco paroc 
Verto quel che le ripe e i campi ingrana, 
DoT'Adfla • MclU c Hoaco c Tarro paaaa. 


E torta prima og*i tua péladimo^ 
tì poicia va r imperator romamo 
Contro di Rodomonte. A Norandimn 
iiiungt il forte Grifo» col rio Martano. 
Quel vince in gioitra. e tfaetlo gli è vicino ; 
Ma timido è di cuar, e vii di mant» 

S' luurpa poi coir arme tue t onore: 

A Gnfon ne riceve anta e diioerc. 


Tl ginito Dio, quando ì percati nnitri 
Ha nno di rcmts;ìoa pasaato il legno, 
Acciò che la giiuiiaia ma dimotlri 
Dguale alla pietà, ipeiiu dà regno 
A liraniii alrociiiiini ed a inoltri, 

K dà lur fona, c di mal fare ingegno: 
Per quoto Mario e Siila potè al mondo, 
£ duo Neroni • Caio furibondo. 


Or Dio coBMOte che noi aiam puniti 
Da popoli di noi fune peggiori. 

Per li multiplicati ed infinili 
Notlri nefandi, obbrobrioaì errori. 

Tempo verrà eh' a depredar lor liti 
Andremo noi, ac mai larem migliori, 

£ che i peccati lor giungano al legno. 
Che 1* elerna Bontà mooTaoo a adegno. 

VI 

Doveano allora aver gli ceeeui loro 
Di Dio turbata la arrena fronte, 

Che acorae ogni lor luogo il Torco c 1 Muro 
Con ilupri, necìii'nn, rapine ed onte j 
Ma più di tutti gli altri danni, foro 
Gravati dal furor di Rodomonte. 

Dilli ch'ebbe di lui la nuova Carlo, 

E che *n piaaaa venia per ritrovarlo. 

VII 

Vede tra via la gente ana troncata. 

Ani i palaaxi, c minati i templi, 

Gran parte de la terra deiolata : 

Mai non ai vider ai crudeli cscnipli. 

Dove fuggite, torba ipavenUta f 

Non è tra voi chi’l danno ano contempUf 

Che città, che rifogio più vi reità. 

Quando ai perda ai vilmente qoeata ? 


Dumiziano e rnUimo Antonino: 

E tol»e da la immuoda e baiaa plebe, 

Ed rsaltò all' imperio Maiaiminn ; 

£ naicer prima fe* Creonte a Tebe ; 

E dìè Mezcniio al popol Agilino, 

Che fc' di «angue nman grane le glebe; 

E diede Italia a tempi men rimoli 
In preda agli Uonì, ai Longobardi, ai Goti. 


Dunque un uom lolo in voatra terra preao, 
Cinto di mura onde non può fuggire. 

Si partirà che non 1* avrete oflcio. 

Quando tatti v' avrà fatto morire F 
Coai Carlo dicea, che d' ira acccao 
Tanta vergogna non pelea patire; 

E giunae dove ionanli alla gran corte 
Vide il pegan por la lua gente a morte. 


Che d'A itila dirò? che de l' iniquo 
Ezzelin da Roman ? che d' altri cento. 

Che dopo un lungo andar aenipre Ìo obblìqoo, 
Ne manda Dio per pena e per tormento? 
Di questo abbiam non pur al tempo antiquo, 
Ma ancora al austro, chiaro eipcrimento, 
Quando a noi, greggi innlil c mal nati, 

Ha dato per guardian lupi arrabbiali: 


Quivi gran parte era del popnlazzo, 
Sperandovi trovare aiuto, ascesa. 

Perché forte di mora era il palazzo, 

Con BuDÌzion da far lunga difesa. 
Rodomonte, d' orgoglio e d' ira pazzo, 
Solo •' avea tutta la piazza presa ; 

E r una man, che prezza il luoodo poco, 
Ruota la cpada, a 1' altra getta il baoco. 
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X 

E dt la rrgal rata, alta e tablnae, 
Percuote e ritaooar fa le |craii pwte. 
Geltan le turbe da le eccelce rime 
E merli e torri, e ti mettun per morte. 
Gnattare i letti noo è aleim rhe itime { 

E lepno c pietre ranno ad ona torte, 
Ladre e rninone, e le dorale travi 
Che furo in prezjo agli lor padri c agli ari. 

XVII 

Ma lasciamo, per Dio, signore, ormai 
Di parlar d' ira e di cantar di morie : 

E sia per questa volta dello attai 
Del taraein non men rrndel che (urte: 
Che tempo è ritornar dov’ io lasciai 
Orifon, giunto a Damasco io tu le porte 
CuQ Orrigiile, perfida, e mn quello 
Ch' aduller' era, e non di lei fratello. 

XI 

Sia tti la porta il re d'Algìer lucente 
Di rhiaro aeciar rhe'l rapo gii arma e*l butto, 
Come uscito di tenebre terpenle. 

Poi eh' ha latriato ogni tquallor vetutlo, 
Del nuovo iroglio altiero e rhe ti trote 
Ringiorenito e più rhe mai robutlo ; 

Tre lìngue vibra, ed ha negli occhi foco: 
Doranque patta, ogo' animai lU loco. 

XVIII 

De le più ricche terre di levante. 
Delle pili populose e meglio ornate 
Si dice rsser Damasco che distante 
Siede a Cerutalem sette giornate. 

In un piano fruttifero e abbondante, 

Non men giocondo il verno, che restate. 
A questa terra il primo raggio folle 
De la nascente aurora un vicin colle. 

zìi 

Non tatto, merlo, trave, arco, o balettra. 
Né rio rhe inpra il lararin percuote, 

Ponno allmlar la languinnta detlra. 

Che la gran porta taglia, ipezza e tcitete: 
E dentro fatto v’ha tanta fìiiettra, 

Che ben vedere e veduto esser puote 
Dai viti impretti dì color di morte. 

Che latta piena quivi hanno la corte. 

xtx 

Per la città doo fiumi criitallioi 
Vanno innaffiando per diverti rivi 
Un nomerò infinito dì giardini. 

Non mai di fior, non mai dì fronde privi. 
Dìeeii ancor che marinar mulini 
Potrìan far Tacque lanfe che son quivi; 
E chi va per le vie, vi trote foorc 
Di tolte qnelU case uscire odore. 

xin 

Suonar per gli alti e tpasioii tetti 
S* odono gridi e femmioil lamenti : 
C’alHiUe donne, percnotmdo i petti, 
Corron per rata pallide e dolenti; 

E abbrarctan gli n«ri e Ì grntali letti. 

Che totin hanno a lairiare a tirane genti. 
Tratta la rota era in periglio tanto. 
Quando il re gtnntc, e i tuoi barosù accanto. 

XX 

Tutta coperta è la strada maestra 
Di panni di diversi color lieti, 

E d’ odorifera erba, • di silvcslra 
Fronda la terra e tutte le pareti. 
Adorna era ogni porta, ogni finestra 
Di finitsìmi drappi e di tappeti t 
Ma più di belle e ben ornale donne 
Di ricche gemme e di superbe goooe. 

XIV 

Carlo li vòlte a quelle man robmte, 
Ch'eblie altre volte a gran bìaogni pronte. 
Non tele qiieMé voi, che meco fatte 
Contra Agolante, ditte, in Atpranmnte T 
Sono le forze vmtrr ora tì fruste. 

Che, l’urridette luì, Trojano e Almonte 
Con renio mila, ut ne temete nn solo 
Par di quel sangue e por di qcMilu stuolo T 

XXI 

Vedeati celebrar dentr’ alle porte, 

In molti lochi, sollazxcvol balli : 

11 popol, per le vie, di miglior torte 
Maneggiar ben guarniti r bei cavalli. 
Farca più bel veder la ricca corte 
De' signor, de' baroni c dei vassalli. 

Con ciò che d' India c d'eritree maremme 
Di perle aver si poù, d' oro e di geg|rae. 

XV 

Perché debbo vedere in voi forteasa 
Ora minor ch’io la vcdeisi allora f 
Mottrale a qocito can vostra prodezza, 

A questo can che gli uomini devora. 

Un magnanimo cor morte non prezza. 
Presta o tarda che sìa, perchè ben muori. 
Ma dubitar non posto ove voi seta, 

Che fatto sempre vincitor ro* avete. 

XXII 

Venia Grifone e la sna compagnia 
Mirando e quinci e quindi il lutto adagio ; 
Quando frrmolli un cavaKeru in via, 

E lì fece smontare a un suo palagio : 

E per T usanza c per tua cortesia. 

Di nulla lasciò lor patir disagio. 

Li fe' nel bagno entrar; poi con serena 
Fronte gli accolse a suntuusa cena. 

XVI 

Al fin delle parole urta il destriero, 
Con r asta batta, al saranno addouo. 
Motteii a un tratto il paladino Uggiero, 

A un tempo Natnn ed Olivier si è mosso, 
Avino, Avolio, Ottone c Berlingiero, 

E ferir tutti sopra a Rodomonte 
E nel petto e ne' fianchi c ne la fironte. 

xxin 

K narrò lor come il re Norandìoo, 

Re di Damasco e di latta Scria, 

Fatto avea il paesano c '1 peregrino, 
r.b' ordine avesse di cavalleria. 

Alla giostra invitar, eh' al mattutino 
Del di sequenlc in piazza si faria; 

E che s' avean valor pari al sembiante, 
Folriao mostrarle senza andar più ionsuis. 
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XIO» 

Ancor che quivi noo vewie Grifone 
A quctlo effetto, por lo 'avito trnoe; 
r.hé, quel volle le n‘ abbia orcaeioor, 1 1 

Moitrar virtode mai non dieconvcnac. 
latcrropollo poi de la rafjiooe 
Di quella (cita, e s’ ella era aoleooe, 

Utala opa'aooo, o pure iiDprrta nuova 
Del re cb' ì tuoi veder voleiM io pruuva. 

uv 

Hitpote il cavalieri la bella fetta 
S' ha da far tempre ad o|^i quarta luna. 

De r altre che verraa, la prima è quella : 

Ancora non te n* è (atta più alcuna. 

Sarà in memoria che taivù la testa 
11 re io tal giorno da una gran fortuna. 

Dopo che quattro meti io doglie e'o piauti 
Sempre era alato, c eoo la morte iouanli. 

navi 

Ma per dirvi la coia pienamenle, 

11 ooitro re, che Noraodin t' appella, 

Molti e moU'aanì ha avuto il cure ardcote 
De la leggiadra c topra ocn' altra bella 
Figlia del re di Cipeo : e ^almeutc 
Avutala per moglie, iva con quella. 

Con cavalieri c donne in compagnia ; 

E drillo arca il canuuio verto ^n'a. 

.TXVU 

Ma poi che fummo tratti a pione vele 
lungi dal porto nel Carpaxio iniquo, 
la tempetla tallo Unto crudele. 

Che tbigoUt fin al padrone antiquo. 

Tre di e tre nolli andammo errando ne le 
Minacciote onde per cammino obliquo. 

UftciniBio al fin nel Uto tlanchi c molli. 

Tra freicbi rivi, ombrosi c verdi colb. 

navHt 

Piantare i padiglioni, c le rortina 
Fra gli arbori tirar faeemo lieti. 

S'apparecchiano i fuochi c le cucine : 

Le mense d' altra parie in su tappeti. 

Intanto il re carcaodo alle vicine 
Valli era andato t a' baschi più secreti, 

Se ritrovatM capre o daini o cervi t 
E Tarco gli portar dietro doo servi. 

xxu 

Mentre atpeuiamo, in gran piacer ledendo. 

Che da cacriar ritorni il tigooc nostro, 

Vedemo 1* Orco a noi venir correndo 
Luogo il lito del mar, lerribil mostre. 

Dio vi guardi, signor, che *1 viso orrendo 
Dell' Orco agli occhi mai vi sia dimostro : 

Meglio é per fama aver ooliiia d' esso. 
Ch'andargli, sì clic lu reggiate, appresso. 

XKX 

Non gli può comparir quanto sìa lungo, 

Si smisuratamente e tutto grosso : 

In luogo d* occhi, di color tli fungo 
Sotto Ir fronte ha duo coccole d'osso. 

Verso noi vieo, come vi dico, lungo 
Il Ilio, e par di' un aootieel sia mosio. 

Mostra le xanne fuor, come fa il porro ; 

Ha lungo il naso, il sen bavoso e spvm». 


XXXJ 

Correndo viene, e*l mnso a guiM porta 
( .he I bracco suol, quando entra io su la traccia. 
Tulli, che lu veggiam, eoo faccia smorta 
fuga andiamo ove il tìnior ne caccia. 
Poco il veder lui cieco oc conforta. 
Quando, fintando sul, par che piti faccia, 
t.h altri non fa, eh* abbia odoralo e lume: 
E bisogno al fuggire eran le piume. 

xxxti 

Corron chi qua, chi là; ma poco lece 
Da lui fuggir, veloce più che T Noto. 

IH quaranta persone, a pena dìece 
Sopra il navilio si salvaro a nuoto 
Sotto ti braccio no faitel d' alcuni fece; 
Né il grembo si lasciò nè Ì1 seno voto ; 

Lo suo capace raino empisseoe anco, 

(.he gli pendea, come a paitor, dal fianco. 

XXXlll 

1 Porloeci alla sua tana il mostro cicco, 

f f avata in lìt» al mar dentr'iioo scoglio, 

I Di marmo cosi bianco è quello speco, 

(iome esser soglia ancor non scritto loglio, 
t^uivi abitava una matrona seco. 

Di dobsr piena io vista e di cordoglio ; 
Ed avea in compagnia donne e donxclle, 
D'ogni età, d'ogai sorte, e brnlte e belle. 

xxxrv 

Era preasn alU grotto io ch'egli tUva, 
Quasi alla cima del giogo superno, 

Vn' altra non minor di qoclla cava. 

Dove del gregge suo facca governo. 

Tanto n* arca, che non si numerava j 
K n’era egli il paslor l' estate e *1 verno. 
Ai tempi suoi gli apriva, e tenea chioso. 
Per spasso ohe n' avea, più che per oso. 

xxxr 

I l' umana carne meglio gli sapeva; 

i ^ printa il fa veder ch'ali' antro arrivi, 
j Che tre de' nosln giovioi ch'aveva, 

I Tutti li mangia, anxi trangnìa viri. 

I Viene alla stalla, e nn gran sasso ne leva; 

Ne caccia il gregge, e noi riscrra qnivi: 

I Con quel sen va dove il suol far satollo, 
Sonando una xan^gna eh' avea io coll*. 

I XXXST 

I II signor nostro intanto ritorneto 

I Alla marina, il ano danno comprende, 

i Che trova |van silensio io ogni lato, 

! Voti fraacali padiglioni e tende. 

1 Nè M pensar chi sì l'abbia robato ; 

I £ pica di gran timore al litu scende, 

} Onde i nocchieri snui vede in disparte 

i Sarpar Ipr ferri, e in opra por le sarte. 

I XXXTIt 

I Tosto eh' essi lui veggiono ini lito. 

Il palischermo mandano a levarlo: 

I Ma non si tosto ha Norandlno udito 
j De l'Orco che venato era a rubarlo, 

I Che, sema piè pensar, piglia partilo, 

i Dovunqne andato sia, dì scgtiilario. 

Vederti tur Iweina si gli duole, 

I o racqoisUrU, o non piu viver vuole. 
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x.txni< 

Dovt vcd« appAfir lua ((0 U sabbia 
La fresca orma, ae va eoo qoella fretta 
Con che lo spiofte 1' amorosa rabbia. 

Pia che sioope alla tana eh' io v' ho detta, 
Ove con tema, la roafipior che s* abbia 
A patir mai, 1' Orco da noi » aspetta. 

Ad o|pBÌ sonno di sentirlo parci 
Ch' aflunaUi ritorni a divorarci. 


; 

' xtv 

Morte evea in casa, e d'ofnti tempo appese, 
Con lor mariti, assai capre ed apnelle. 
Onde a sé ed alte soe facea le spese ; 

£ dal letto pendea piò d' una pelle. 

La donna le* che 'I re del prassn prese, 
Cli'avea un prao becco intorno alle bodelie, 
£ che se n' unse dal capo alle piante, 

Fin che Todor cacciò eh egU ebbe mnanU. 



xuux 

Qttivi lortnoa il re da tempo gnida, 

Che teiua I* Orco in casa era la moglie. 
Come ella 1 vede : Faggine, gli grida ; 
Misero te, se 1' Orco ti ci coglie ! 

Coglia, disse, o non coglia, o salvi, o aeeida. 
Che miserrimo i* sia non mi si toglie. 

Disir mi mena, c non error di vìa. 

Ch'ho di morir presso alla moglie mia. 

u 

Poi segni, dimandandole novella 
Di <|uci che prese 1' Orco in so la riva ; 
Prima degli altri, dì Lucina bella. 

Se r avna awrta, o la lenta captiva. 

La donna nmanamentc gb favella, 

S lo conforta, ebe Lucina è tìts, 

E che non è alcun dubbio eh' ella moora, 
Che mai fmsmwa 1' Orco noo divora. 

ui 

Esser di ciò argnmento ti poe»' io, 

E tutte queste di>ene che so«i meco: 

Né a me né a lor mai l'Orco è stato rie, 
Pur che non ci scoilìam da questo speco. 
A chi cerca fuggir, pim grave fiu ; 

Ne pace mai puuu ritrovar piu seco: 

O le sotterra vive, o i’ incatena, 

O fa star nude ai sol sopra I' arena, 
xut 

Quando oggi egli portò qui la toa gente 
Le femmine dai maschi non divise; 

Ma, sì come gli avea, confusameete 
Dentro a quella spelonca tolti mise. 
Sentirà a naso il scaso dilTereDle ; 

Le donne non temer che sicim uccise ( 

Gli ssomini, sicnc certo ; cd cmpiranoc 
Di quattro, il giorno, o sci, l'avidc canne* 

xuu 

Di levar lei di qui non ho consiglio 
Che dar li possa ; e conleiilar ti puoi • 
Che ne la vila sua non è periglio: 

Starà qui al ben c al mal eh' avremo noi. 
Ha vattene, per Dio, vattene, figlio, 

CJie r Orco non ti senta c non t' ingoi. 
Tosto che giiignc, d‘ ogn* inloron annasa, 
£ sente sia a un topo che sia in casa. 

XtfV 

Hùpose il re, non si voler partire. 

Se non vedrà la sua Lucina prima; 

E che più tosto appresso a lei morire. 

Che viverne loolan, faceva stima. 

Quando vede ella noo potergli dire 
Cosa i:he '1 muova dalla voglia prima. 

Per aiutarlo fa nuovo dtaegno, 

£ ponri o^ ina indostria, ogm ano ingegno. 


stri 

E poi ebcl tristo pnsio aver W parve, 
Di che il fetido becco ognora tape, 

'Piglia l'irsuta pelle, c tutto cotrarve * 
Lo fe' ; ch'ella é si grande, che W cape. 
Coperto sotto a così strane larve, 

Faccndol gir carpon, seco lo rape 
Là dove chioso era d' un sasso grave 
De la sua donna il bel viao soave. 

XLVIi 

Noraodtoo ubbidisce; ed alla buca 
De la spelonca ad aspettar si mette. 

Acciò col ptergge dentro si condoca; 

E fin a sera disiando stette. 

Ode la sera il suon de la samboca. 

Con che 'arila a lassar l' tnnidc erbette, 

E ritornar le pecore all' albergo 
11 fier pastor, che lor venta da tergo. 

xLvni 

Pensate voi se gli tremava il core, 
Qaaodii 1' Orco sentì che ritornava, 

E che 'I viso rrudel pieno d* orrore 
Vide appressare ali* ascio della cava : 

Ma potè la pietà piò ehe ’l timore ; 

S' ardca, vedete, u se fingendo amava. 
Vien rOreo innaaxt, e leva il sasso, cd apre; 
Noraodino entra fra pecore c capre. 

XLtX 

Entrato il gregge, TOrco a noi discende; 
Ma prima sopra sé I' uscio si ehiode : 

Tutti ne va fiutando: ai fin duo prende; 
('.hé vDoI cenar delle lor carni crude. 

Al rimembrar dì quelle zanne orrende. 
Non posso far eh' ancor non treme e inde. 
Parlilo r Orco, Ì1 re getta la goona 
Chavea di becco, e abbraccia la s«a donna. 

t. 

Dove averne piacer dovr e eonlnrlo, 
Vedcadol quivi, ella n'ha affanno c noia: 
Lo vede gionto ov' ha da re>lar morto; 

E non poò far però eh' essa non muoia. 
Con tutto 1 mal, diccagit, ch'io stipporto, 
SigTMir, senlta non mediocre gioia, 

Che ritrovato non t* eri eoo noi 
Quando da 1‘ Orco oggi qoi tratta fui. 

u 

Clic se ben il trovarmi ora in procinto 
D'usrir di vita, m' era acerbo c furie; 
Pur mi sarei, come é comune instinlo, 
Dogliuta sol della mia trista sorte : 

Ma ora, o prima o poi che tu sia estinto. 
Piò mi dorrà la toa, che la mia morte. 

E seguitò, mostraodo assai piò affanno 
Dì quel di Nnrasdin cho del suo danno. 
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U1 

L« ap«i»e ( dÌMc il re ) mi U venire. 

Ch'ho di MÌrerli, e tulli «questi Ueo: 

E ■* io noi poi«o r«r, mef(lio è morire. 

Che tensA le, mio tol, viver poi deco. 

Come io ci venoi, mi potrò perlire ; 

E voi luti' «llri ne verrete meco, 

Se non avrete, come io ooo ho avnlo, 

Schivo a pigliare odor d* animai brolo. « 


La 

Che quando dianzi avea all'nseir del chimo 
Vedutala restar captivi sola. 

Fu per gillarsì, dal dolor confuso. 
Spontaneamente al vorace Orco in gola ; 

£ tt mosse, e gli corte infioo al muso. 

Nè fu lontano a gir sotto la mola ; 

Ma pur lo leone in mandra la tpterania 
Ch' avea di trarla ancor di quella stanza. 

uu 

La fraude ioiegnò a noi, che contea il nato 
De r Orco imcgnò a lui la moglie d'cMo; 
Di ve«tirci le pelli, in ogni rato 
Ch'eeli ne palpi nelPuadr del feaao. 

Poi che di questo ognun fu persuaso, 
Qiisrli dell un, quanti dell' altro testo 
Ci r’iroM^mo, iicridiam tanti becchi, 
Qiietli (i«r più feteaa, rh'eran più veochi. 


tx 

La sera, quando alla tprlonca mena 
Il gregge 1' Orco, e noi fuggiti sente, 

E ch'ha da rimaner privo di cena. 
Chiama Lucina d’ ogni mal nocentc, 

E la condanna a star sempre in catena 
Allo scoperto in sul sasso eminente. 
Vedela il re per sua ragion patire; 

£ sì distrugge, a sol non paò morirà. 

UV 

Ci unzemo i cort'i di quel grasso opimo 
Ou. r'iroviamo all' intestina intorno, 

K .|r|r orrule pelli ci vestimo; 

In Unto iisei dall' aureo albergo il giorno. 
/Ha .pi'lonea, come apparve il primo 
Raggio del sol, (ree il pastor ritorno; 

£ dando .'|Hrlo alle sonore canne. 

Chiamò il tao gregge fnor de le capanne. 


LXt 

Msltioa e sera 1' infelice amante 
La può veder come s' affligga e piagna; 
Chè le va miito fra le capre avente. 
Tomi alla stalla, o torni alla campagna. 
Ella con viso mesto e supplicante 
Gli arccooa che per Dio non vi rìmagna. 
Perchè vi sta a gran rischio de la vita. 
Nè però a lei può dare alenila aita. 

LV 

Tenea la mano al buco della tana, 
Acrin cui gregge non utcitsÌRi noi; 

Ci prendea al varco ; e quando pelo o tana 
Senli'a tiil dosso, ne lasciava poi. 

Uomini e dnnne uteimmo per ti strana 
Strada, coperti dagl’ irsuti cuoi : 

E r Orco alcun di noi mai non ritenne, 
Fin cha con gran timor Lndna venne. 


UUI 

Cos'i la moglie ancor de l' Orco priega 
Il re che se oc vada ; ma non giova, 

Chè d'andar mai scoia Lucioa niega, 

F. sempre più ruastaolc si ritrova. 

10 questa scrviude, io che lo lega 
Pietale e Amor, stette con lunga prova 
Tanto, eh' a capitar venne a quel sasso 

11 figlio d' Agricane e '1 re Gradasso. 

tn 

Lncina, o fotte perch' ella non volle 
Ungerti come noi, che schivo n'ebbe; 
O di' avesse 1' andsr più lento e molle, 
Che l'imitata bestia non avrebbe; 

0 quando Ì‘ t^co la groppa toccolle. 
Gridaste per la tema ehe le accrebbe ; 
O che te le sciogliessero le chiome ; 
Sentila fu, nè ben so dirvi come. 


uim 

Dove con loro audacia tanto Cènno, 
Che liberarnn la bella Lucina ; 

Benrlic vi fu avventura più che senno; 

E la porUr correado alla marina ; 

E al padre suo, ehe quivi era, la dènno: 
E questo fu ne l'ora mattutina. 

Che Norandin con 1' altro gregge stava 
A mmioar nella montana cava. 

Lvn 

Tulli eravém si intenti al caso nostro. 
Che non avemmo gli occhi agli altrui fatti, 
lo mi rivolsi al grido, e vidi tl mostro 
Che già gl' irsnti spogli le avea traiti, 

E fattola tornar nel cavo chiostro. 

Noi altri deatro a nostre gonne piatti 
Col gregge andiamo ove'l pastor ci mena, 
Tra verdi colli io una |naggia amena. 


LXtV 

Ma poi chcl giorno aperta fo la sbarra, 
E seppe il re la doooa esser partila, 

(C.hé la moglie dell' Orco gli lo narra), 

E come appunto era la cosa gita; 

Grazie a Dio rende, e con voto n' ioarra, 
Ch' essendo fuor di tal miseria uscita, 
Faccia che giunga onde per arme possa, 
Per prieghi o per tesoro esser riscossa. 

LVIN 

Qoivi attendiamo infin che steso aU'nmbra 
D'un bosco opaco il iiatiiln Orco dorma. 
Chi Inngo il mar, ehi vcrto'l monte sgombra: 
5tol Norandin non vuol seguir notlr orma. 
L' amor de la sua donna si lo 'ngombra, 
Ch' alla grotta tornar vuol fra la torma, 
Nè partirsene mai sin alla morte 
Se non racqoista la fcdcl consorte : 


LXT 

Pieo di letizia va ooo l' altra schiera 
Del simo gregge, e viene ai verdi paschi ; 
E quivi aspetta fin eh' all' ombra nnra 
Il mostro per dormir nell* erba caschi. 

Poi ne vico lutto il giorno c talia sera ; 
E al fin sieur ehe l' Orco non lo 'nlaschi, 
Sopra un nasilio monta in Satalsa ; 

E soa tre mesi ch'arrivò i|i Sorsa. 
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t*TI 

LXX MI 

la Rodi, in Cipro, e per citU e r»>uUe 

Soriani io quel tempo aveaoo usanica 

E d’ Africa c d'Epiuo e di Turchia, 

D* armarsi a questa guisa di Ponente. 

11 re cercar fe' di Luetoa beila ; 

Forse ve gli ioducea la vicinaaxa 

Nè fin r altr* ieri aver ne potè ipia. 

Che de* Franceschi aveao ronlinuameote. 

L'aitr'ier o’ ebbe dal tuorero novella. 

Chè quivi aliur reggeao la sacra staota 

Che sero 1* avea salva Ìo Nieoiia, 

Dove in carne abitò Dio onnipotente; 

Dopo che molli dì veolo crudele 

Ch' ora i superbi e miseri Cristiani, 

Era stalo contrario alle sue vele. 

Con biasmo lor, lasciano ìn man de' cani. 

LXVU 

LXXIT 

Per alleprezia de la buona nuova 

Dove abbassar dovrebbooo la lancia 

Prepara il noiiro re la ricca festa : 

In angumeolo della santa Fede, 

E vuol eh' ad ogni quarta luna nuova, 

Tra lor si dan nel petto e ne la panda, 

Una se n'abbia a far simile a (questa; 

A destruxion del poco che si erede. 

Chè la memoria rinfrescar gli giova 

Voi, gcate ispana, c voi, gente di Franria, 

Dei quattro mesi che *n irsuta vesta 

Volgete altrove, e voi, Sviaaeri, il piede, 

Fu tra il gregge deU'Orro: e un giorno, quale 

E voi. Tedeschi, a far piu degno acquisto: 

Sarà dimane, uscì di tanto male. 

Cbà quanto qui cercale è già di Cristo. 

LXVUI 

LXXV 

Questo eh* io V* ho narrato, in parte vidi. 

Se crisiianisaimi esser voi volete. 

Tn parte udii da ehi trovo*-«i al lutto; 

E voi altri cattolici nomati. 

Dal re, vi diro, che calende et idi 

Perchè di Cristo gli uomini uceidrie ? 

Vi alette, fio che volse in riso il lotto : 

Ferche de' beni lor son dispogliali f 

E ae 0 * udite mai far altri gridi. 

Perchè Gerusaleni non riavete. 

Direte a chi gli fa, che mal n‘ è iiislriitlo. 

Che tolto è stalo a voi da rinnegati ? 

Il gentiloooso io tal modo a Grifone 

Perchè Cooslantinopoli, e del mondo 

De la festa narrò 1* alta cagione. 

La maggior parte occupa il Turco isumoador 

LTIX 

LXXVI 

Un gran pexzo di notte si dispensa 

Non bai in, Spagna, l’Africa vicina, 

Dai cavalieri io tal ragionamento; 

Che t* ha via piu di questa Italia oticsar 

E rnnrhiudoD, eh* amore e pietà immensa 

E pur, per dar travaglio alla meschina. 

Mostrò quel re con grande esperìmrolo. 

Lasci la prima tua si bella impresa. 

Andaroo, poi che si levar da mensa. 

O d* ogni viaio fetida sentina. 

Ove ebbon grato c buono alloggiamento. 

Donni, Italia imbriaca, e non ti pesa 

Nel seguente maltin sereno e diiarrs 

Ch ora di questa gente, ora «li quella. 

Al auon dell' allegrezie si destaro. 

Che già serva ti fu, sei fatta aocrila? 

LXX 

LSSTII 

Vanno scorrendo timpani e trombette, 

Se *I dubbio di morir ne le lue lane. 

E ragunaodo ia piaxsa la riitade. 

Svizarr, di fame, io Lombardia li guida. 

Or, poi che di ravalli e di rairetle 

E tra noi cerchi o chi ti dia del pene. 

E rimbombar di gridi odon le strade. 

0, per uscir d' inopia, ehi t' uccida : 

Grifon le lucide arme si rimette, 

Le rirchezxe del Turco hai non lontane : 

Che son di quelle che si trovan rade; 

Cacciai d'Europa, o almen di Grecia snida: 

Chè l’avea impenetrabili e incantate 

Cosi potrai o del digiuno trarli. 

La Fata bianca dì sua man temprate. 

O cader con più merlo in quelle parli. 

USTI 

Lxxvm 

Quei d’ Antiochia, più d’ ogn* altro vile. 

Qoel ch* a te dico, io dico al tuo Ticino 

Armossi seco, c compagnia gli tenne. 

Tedesco aneur : là le rirebeaze sono. 

Preparate avea lor l'oste gentile 

Che vi portò da Roma Coosiantinoi 

Nerbose lance, e salde e grosse antenne, 

Portoooe il meglio, e fe' del resto dono. 

£ del suo parenlando non umile 

Fattolo ed Ermo, onde si tra' l' or fioo, 

Compagnia tolta; e seco io ptszza venne; 

Migdonia e Lidia, c qnci parse buono 

E scudieri a cavallo, e alcuni a piede. 

Per tante laudi in tante istorie noto. 

A tai servigi attiaaimi lor diede. 

Non è, a* andar vi vuoi, troppo remoto. 

LXXll 

LXX» 

Giunsero sa piaua, e trassomi in difparte, 

Tu gran Leone, a cui prenoa la terga 

Nè pel campo ciirìr far di sé mostra. 

Delle chiavi del eie! le gravi some, 

Per veder meglio il bel popol di Marte, 

Non lasciar che nel sonno si sommerga 

Ch ad uno, o a dua, o a tre veniaoo in giostra. 

Italia, se le man l’hai ne lo chiome. 

Chi con colori acrompagnati ad arte, 

Tn sei Pastore; c Dio t'ha quella verga 

Leiiiia o doglia alla sua donna mostra ; 

Data a portare, c aeelto il fiero nome, 

Chi nel eimier, chi nel dipinto scudo 

Perchè io raggi, c che le braccia stenda 

Disegna Amor, se 1* ha benigne e crude. 

Si, che dai lupi il gregge tuo diCeosàa. 
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Ka d tto pmAr ae I altro» oto mnn» ito 
Sì lungi dal raaiaia rii’ io facova ora? 
Niio io erodo però ù aver uaarrilo» 

Ch* io aoa io aopp i a ritrovare ancora. 

Io dicco cli’in Siiria ai leoea il rito 
ll’anaarai, dir i Franccachi aveooo allora : 
.Sì clic bella io Daoiaaro era la plaaaa 
l>i geatc armata d' elmo e di coraaaa. 
LXXXt 

Le vaghe donne gettano dai palcbi 
Sopra i gioatraati fior vermifli e giallit 
Mentre omì fanno a aoon degli oricalchi 
Levare aoMlti ed aggira cavalli. 

CMacnno» o bene o mal eh' egli cavalchi. 
Vuol far Inaivi rederri, e aprona e dilli t 
I>i ch’altri ne riporta pregio e lode ; 
Muove altri a riao, e gridar dietro $*ode. 


Il Mgnor di Seleuria, di quell' noo, 
r.h' a MMlencr l' impreca avcaoo tolto, 
Comballeiido io qocl tempo con Ombroao, 
Lo ferì d’ una pnota Ìo meno 1 volto. 

Sì che r oedae ; e pietà o* ebbe ognuno. 
Perchè buon eavalicr lo tenean molto ; 

Ed oltra la bocitade il più eorteae 
Ifoo era alalo in lotto quel pacM* 

Lxnvm 

Veduto ciò, Martano ebbe pava 
Che parimente a aé non avveniaac ; 

E ritornando ne la ana natura, 

A penaar eominriò come fuggiase. 

Grifun, che gli era appreno e n'avea cura. 
Lo apinae pur, poi eh* auai fece e diaar. 
Contri un gcoul gucrricr che a* era moaao, 
Come ai apiage il cane al lupo addoaao ; 


Della gioaira era il preno un’ armatura 
Che fu donata al re pochi dì innante, 

('■he sn la strada ritrovò a ventura, 
flitoroando d’ Armeoia, un mercatante. 

Il re di nvbìliaaima testura 
La sopravveste all' arme aggiunse, e tante 
Perle vi poM intorno e gemme ed oro, 
Che la fece valer molto tesoro. 


Che dieci paaci gli va dicteo o venti, 
E poi li ferma, ed abbaiando gnarda 
Come digrigni i minacriosi denti, 

Come negli occhi orribil fuoco gli arda. 
Quivi ov' orano e principi presenti, 

E tanta gente nobile e gagliarda. 

Poggi lo ’ncoutro il Itmido Martano, 

£ torse ’l freno e ’l capo • destra mano. 


Se conosciute U re quell* arme avesse. 
Care avute l'avrio sopra ogni arnssc : 

Né in premio de la giostra l'avria messe, 
t'.ome cLe Uberai fosse e cortese. 

Lungo saria ciù raccontar rutesse 
Chi r avea si sprcauie e vilipese. 

Che 'n meuo de la strada le Uteiasse, 
Preda a chi nnque o inaanii o indietro aodaiM. 


Pur la colpa potei dar al cavallo, 
Chi di M!usarlo avesse tolto il peso ; 
Ma eoo la spada poi fé* sì gran fallo, 
Che non I' avria Demostene difeso. 

Di carta armato par, non di metallo; 
Si teme da ogni colpo esser offeso. 
Fuggesi al fine, c gli ordini diitorba. 
Ridendo intonso a lai tatù la turba. 


Di questo ho da oootarri più di sotto: 
Or diro dì (àrifon, ch'alia sua giunta 
Un paio c più di laoce trovò rotto, 
Menato più d' no taglio e d' una ponti. 
Dei più cari e più fidi al re far otto 
Che qoivì iasicme avean lega coogiunta ; 
Gioveni, in arme pratichi ed indostri. 
Tutti o signori o di fan^lic illnstri. 


11 batter de le mani, il grido intorno 
Se gli levò del populavto tutto. 

Coree Inpe esedatu, fe* ritorno 
Martano in molta fretta al ano ridotto. 
Resta Orifoue ; e gli par de lo scorno 
Del sno compagno esser macchialo e bratto. 
Esser vorrebbe stato in meuo il foco. 

Piu tosto che trovarsi io questo luco. 


Quei rispondean odia sbarrata piaasa 
Per un di, ad uuo, ad mio, a tutto 'I moudo, 
Prima con lancia, e poi cun spada o maua. 
Fin eh' al re dì goardarU era giocondo ; 

E si foravao spesso la curaaxs : 

Per gioco io somma qui faccan leeondo 

Fan li oimici eapitah, eccetto 

Che potei il re partirli a suo diletto. 


Arde nel core, e fnor nel viso avvampa. 
Come eia tutta sua quella vergogna ; 
Perchè l' opere sue m quella stampa 
Vedere aspetta il popolo ed agogna: 

Sì che rifulga chiara più che lampa 
Sua virtù, questa volta gli htsogus ; 

Ch* un* oncia, un dito sol d’error che faccia. 
Per la maU bnpression parrà sci breccia. 


Quel d' Antfoehia, un mam senza ragione, 
Che Martano il codardo nomiooese. 

Come se della forza dì (grifone, 

Poi cb' era seco, partecipe fosse. 

Audace entrò nel maraìale agone i 
E poi da eanto ad aspettar lermoMc, 

Sin che &iiesc asm battaglia Aera 
Cbe tM dno eavalicr OMnsaciata tra. 


Già la lancia avea tolta sn la coscia 
(rrifon, ch'errare io arme era poco uso: 
Spinse il cavali* a tutta briglia, e poscia 
Ch* alquanto andato fu, la messe suso, 

E portò nel ferire estrema angoscia 
Al baron di Sidonia, ch* andò gtuso. 
Ognun maravigliando in piè si leva : 

Cbè 1 contrari» di ciò tntt» tUendev». 
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sor 

Tarai Grifba «ea U lacdeniu Antriui», 
Cb« ’alicr* r fritti rìaovriU «vri ; 

£«1 in irt peasi U reppe ilU penna 
De Io »ea4Ìo al siftaor di Lodieeii 
QqcI per rader tre volle e ffnattro aereima» 
Che iMlla »le»o alla groppa fiacca; 

Por nlcvato al fin la spada slriose. 

Vallò il cavallo, e vir Grifon si spinsci 

a 1 

Gittero i troocbi, c si tomaro addosso ( 

Pieai dì moka ardir coi braadì nodi. 

Fa il pagaa prima da Grifoo perr«i«»n 
D’ no colpo ebe spezuto avn'a gCitirudi. 

Csm qoel feoder si vide e ferro ed osso 
D' na ch'eletto s'avea tra mille «cadi: 

£ se aoo era doppio e fin 1' ame»e. 

Feria la coscia ove eadeado scese. 

xce 

Grifoa, rhel vede io sella, c ebe non batta 
•5ì fiero inroatro, perchè a terra vada, 

Dice fra sé: Quel che non potè l‘ a«ia, 

In cinque colpi o 'a sei farà la spada : 

E so la Iriapia sabito l'altasU 
D'ua drillo tal, che par che dal ciel rada ; 
R no altro pii accoaipaicfsa e nn altro appresso. 
Tanto che 1* ha stordito c io terra messo. 

cu 

Feri qoel di Seleocìa alla visiera 
Crifane a na tetapot e fa quel colpa tanto 
Che r avria aperta • rotta, se aon era 
Fatta, rane 1* altr' arme, per iaeaato : 

Gli è na perder letapo che '1 pagaa pia fera ; 
Cosi san 1’ arme dorè io ogni esalo: 

E 'a più parli Grifoa già fema e rotta 
Ha r armatura a lai, uè perde botta. 

acTt 

Qnivi eraao d* Apasnia dao germani, 
Soliti io giostra rimaner di sopra, 

Tirsc e Corimbo s ed ambo per le miai 
Dei figlio d' Ulivier radder sotfopra. 

L* uno gli arcioa lascia allo scontro vani , 
Con r altro messa fn la spada io opra. 
Già per coinun giudieio sì tira certo 
Che di costei fia de la giostra il nacrto. 

aa 

Ognon polca veder qaaaio di sotto 
Il sigaor di Selenria era a Ghfiwe ; 

R se plrtir aon li fa il re di botto, 

Qoel che sta peggio, la vite vi pone. 
Re* Ifnraodioo alla ina gnardia motto 
Cb' entrasse a distaccar V aspra teoaone. 
Qmadi fu l'ano, e qaiodi l'altro tratto: 
£ fu lodalo il re di « bnoa atto. 

xcvn 

Ne la lina era eatrato Saliaicmo, 
Cfran cfiodarro e maliscalco regio, 

E che di tolto *1 regoo avea il govcrao, 
E di sua maao era goerricro egregio. 
Costui, sdegaoso eh' uo goerricro esterno 
Debba portar di qoella giostra il pregio, 
Piglia ttaa lancia, e verso Crifon grida, 
E molto mioaceiaodolo lo sfida. 

OT 

Gli otto che dSaaxi avoan col mondo impresa, 
E aoo potate dorar poi contra uno. 
Avendo mal la parte lor difesa, 

Vsdli cran del campo ad non ad ono. 

Gli altri eh' eran venali a lor contesa, 
Quivi resllr senu contrasto ateono, 
Aveodo lor Grifoa, solo, interrotte 
Quel che tetti cmì avoca da far eoatra olla. 

xcnii 

Ma qoel con nn laocioa gli fa riapeita, 
Ch'area per lo miglior fra dicci clclUii 
E per aoo far crror, lo scodo apposta, 

E via Io passa e la cor asu cl petto : 
Passa il ferro crodel tra costa e eo*la, 

E fuor pel tergo na palmo esce di oeite. 
11 colpo, eccetto al re, fu a lutti caro) 
Cb’ ogaaa odiava Saliaterao avaro. 

ev 

E darà ^tHa feste eosì poco, 

Cb' in mea d'na'ora il tutta fatto s'era: 
Ma Horaodio. per far piè luogo il gioocoi 
E per eontiaaarlo ìafiao a sera. 

Dal paleo scese, c fé' sgombrare il luco ; 

E pni divise io due la grassa sehiers ; 
lodi, seeoada il saogne e la I«r prova, 

Gli aodà aeeoppiando, c li'aaa giostra oova. 

xcu 

Criiboe, appresso a questi, ia teers getta 
Duo dì Damasco, Ermófilo, c Carmoado : 
La miliiia del re dal priaio é retta ; 

Del mar graadc ammiraglio è qoel secoodu. 
Lascia allo scontro l'un la sella in fretta; 
Addosso all’altro si riveru il pondo 
Del ho destrier, che lostesmr aoo pssote 
L'alto valor eoo ebe Grifoo pcreaote. 

evi 

Grifone ialaata avea fatte ritorno 
Alla saa itanu, pica d' ira e di rabbia} 

E piò gli preme di Mm^ten lo sconto. 

Che aoo giova l’ oaer rb* esso riato abbia. 
Quivi per ter robbrobrio eh' avea iatorno, 
Martaao adopra le meadari Ubbia ; 

E r astuta c bugiarda mcrririec. 

Cerne amglio sapea, gli era adintriea. 

c 

n sigaor di Scleacia aoror rastava, 
Miglior gaerher di tutti gli altri selle ; 

E beo la sua possaasa accompagnava 
Coa destrier boono c eoa arme pcrCcUc. 
Dove de r ciao la vista si chiava, 

L' asta allo scoolre l’ano c 1' altro aseite: 
Pnr Ghfoo asaggior colpo al psgan diede, 
Cbc lo fe' stadèggìar dal manco piede. 

cvn 

O si a aa ebe 1 ^via gli credesse. 
Pur la scasa aercllo, romt discrete ; 

E pel suo meglio allora aHora elessa 
Qniadt levarsi tacito c secreto. 

Per tema che se *1 p^ela vedeMe 
Merlano eomparir, non sleese dielo. 
4'.mt per una via nascosa e corta 
Useiru al raoiraia lor fnor de la parta. 


I 


Digitized by Google 


ARIOSTO 


FURIOSO 


GrifoDC, o ch’egli o ehel c«t«Uo fo<i« 
Stanco, o fravaatc il «oqiìo ft le ei^Uaf 
Al primo albergo che trovar, fernoue, 
Che non erano andati oltre a dua mi|^lia. 
Sì traaae I* elmo, e tatto difarmoate, 

E trar fere a* cavalli c «ella e briglia: 

£ poi acrrouì io camera aoletlo, 

£ nudo per dormire entrò nel letto. 


Pni che fo deito, e che dell’ ora tarda 
S' accorte, Ofcì di camera con fretta. 
Dove il falso cognato e la bngiarda 
Orrìgille lasciò con 1* altra setta : 

E quando non li trova, c che rigoarda 
Non v’esier rame nè t panni, socpetla; 
Ma il veder poi più sospettoso il lece 
L' insegne del ctimpagno in quella vece. 


Non ebbe così tosto Ì1 capo basso, 

Che chiuse gli occhi, e fu dal aouno oppresso 
Cosi profondamenle, che mai tasso 
Nè ghiro mai s‘ addormentò quanto esso. 
Martano io tanto ed Orrigille a spasso 
Entraro in un giardin ch’era li appresso; 
Ed un inganno ordir, che fu Ì1 più strano 
Che mai cadesse in sentimento umano. 


Soppravvien 1* oste, e di colai 1* inforna 
Che già gran pearo di bianrh'arme adorno 
Con la donna e col resto de la toma 
Area nella città fatto ritorno. 

Trova Grifone a poco a poco Torma 
Ch'ascosa gli avea Amor fin a quel giorno; 
E con suo gran dolor vede esser quello 
Adulter d' Orrigille, e non fratello. 


Martano disegnò torre il destriero, 

I paunl e T arme che Grifon •' ha tratta ; 
£ andare innanzi al re pel cavalicro 
Che tante prove avea giostrando fatte. 
L'cfrello ne segui, fatto il pensiero: 
Tulle il deilrier piu candido che latte, 
Snido c cimiero ed arme e sopravveste, 
£ tutte di Grifoo T insegne veste, 
cxi 

Con gli scudieri e con la donna, dova 
Era il popolo ancora, in piaiza venne ; 

E giunse a tempo che finian le prove 
Di girar spade, e d' arrestare antenne. 
Comanda il re che* 1 cavalier si Irove, 
Che per cimier avea le bianche penne, 
Bianche le vesti, e bianco il corridore; 
Che '1 nome non sapea del vincitore. 


T)i sua sciocchezza indarno ora sì duole, 
Ch'avrodo il ver dal peregrino udito, 
Lasciato mutar s' abbia alle parole 
Di chi l'area piò volle già tradito. 
Vendicar si potei, nè seppe; or vuole 
L'inimico punir, che gli è fnggitu; 

Ed è constretto, con troppo gran fallo, 

A tor di quel vii nom T arme e '1 cavallo. 

cavili 

Eragli meglio andar senz* ame e nodo, 
Che porsi indosso la corazza indegna. 

O ch'imbracciar l'abominato scudo, 

O por sn Telmo la beffata insegna; 

Ma per segnir la meretrice e *1 drudo, 
Hagiooe in lui pari al disio noe regna. 

A tempo venne alla città, ch'ancora 
11 giorno avea quasi di vivo un' ora. 


Colui eh* indosso il non suo cacio aveva, 
Come T asino già {^nel del leone, 

Chiamalo se n' andò, eimie attendeva, 

A Noraodino, in luco di Grifone. 

Quel re cortese incontro se gli leva. 
L'abbraccia e bacia, e allato se lo pone: 
Nè gli basta onorarlo e dargli loda. 

Che vuol che '1 ano valor per latto s' oda* 


Presso alla porta ove Grifon venia. 
Siede a sinistra nn splendido castello ; 
Che, più che forte e ch'a guerre atto sia. 
Di ricche stanze è accomodato e bello. 

I re, i signori, i primi di Soria 
Con alte donne in nn gentil drappello 
Celebravano quivi in loggia amena 
La reai soatuoaa c lieta cena. 


E fa gridarlo al snon degli oricalchi 
Vincilor de la giostra di quel giorno, 

L' alla voce ne va per tulli i palchi, 

Che'l nume indegno udir fa d'ogn ialoroo. 
Seco ii re vuol ch'a par a par cavalchi. 
Quando al palazzo suo poi fa rilorno ; 

£ di sua grazia tanto gli comparte, 

Che basleria se fosse Ercole o Marte. 


La bella loggia sopra *1 moro osava 
Con Talli rocca fnor de la cittade; 

£ longo tratto dì lootan scopriva 
1 larghi campì e le diverse strade. 

Or che Grifoo veno la porta arriva 
Con quelTame d'obbrobrio c di viltade. 
Fu con non troppa avventurosa sorte 
Dal re veduto e da tutta la corte; 


Bello ed ornato alloggiamento dielU 
In corte, cd onorar fece con lui 
Orrigille anco; e nobili donzelli 
Mandò con essa, e cavalieri sni. 

Ma tempo è eh* anco di Grifon favelli. 
Il qual nè dal compagno nè d'altrui. 
Temendo inganno, addormentato s' era, 
Nè mai ai risvegliò fio alla sera. 


E ripoUto qael dì ch'area insegna. 
Mosse le donne e ì cavalieri a riso. 

Il VÌI Martano, come qoel che regna 
11 gran favor, dopo 'I re è *1 primo assiso, 
£ presso a lui la donna di sé degna, 

Dai quali Norandio con lieto viso 
Volse saper chi fosse quel codardo 
Che così area al suo onor poco riguardo ; 
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•UHI 

Che dupu ana al triUa e brulla prora, 
Con tanta fronte or frii tornava tnnanle. 
Direa : Quella mi par cena aitai nuova, 
Cli'csiendo voi finerricr de*nn c prestante, 
Cotlui roinpipno abliiale, rhe non trova, 
Di viltii pari in terra di Levanir. 
li fate forte per mmtrar mappìore. 

Per ut contrario, il vnitru allo valore T 

CXXJX 

Il sole a pena avea il dorato crina 
Tolto di grembo alla nutrice anlidX, 

£ cominciava da le piagge alpine 
A rarciar t' ombre e far la cima aprirà. 
Quando temendo il vii .Martan, eh' al bne 
Grifone ardito la sua causa d«ca, 

E riturrti la culpa ond' era uscita, 

Tolse liccmia, e fece indi partita, 

cxxm 

Ha ben ri piuro per pii eterni Det, 

Che se non foste ch'io riguardo a vui. 

La pubblica ignominia gli farei, 

Ch*io soglio fare agli altri pari a lai. 
Perpetua ricorUania gli darei, 

Coma ugnur di rìllà nimieo fui. 

Ha sappia, »' impunito se ne parte, 

* Grado a voi clic *i menaste in questa parte. 

CXXX 

Trovando idonea scota al priego regio, 
Che non stia allo spettacolo ordinato. 
Altri doni gli avea fallo, col pregio 
De la non tua vittoria, il signor grato; 
E sopra tnlio un ampio privilegio, 
Dnv'era d'alti onori ai sommo ornato, 
f.atrìamlo andar; ch’io vi prometto certo. 
Che la mercede avrà secondo II merto. 

j ci*ir 

Colui die fu rii Inlti i viti il vaso. 
Rispose : Alto signor, dir non sapria 
Chi ISO costui; eh’ io T hu trovato a Càio, 
Venendo d’ Antiochia, io su la via. 

Il suo sembiante m'avea persuaso 
Che fosse degno di mia compagnia; 
Ch’intesa non o'avea prova nè vista. 

Se non quella che fece oggi assai trisU: 

ex XXI 

PoGrifon tratto a gran ve^ogna in piana, 
Quando più ti trovò piena di genie. 

Gli avean levalo 1’ elmo e la curaua, 

E lasciato in farsetto anai vilmente ; 

£ come il condocetsero alla matta. 

Posto 1' avean sopra un carro eminente, 
Che lento lento tìravan due vacche 
Da lunga fama attenuate e fiacche. 

cxxv 

La qua) mi tptacque si, che restò poco 
Che, per punir 1' estrema sua villade, 

Ifon gli facessi allora allora un gioco, 

Che non toccasse più lance nè spade. 

Ma ebbi, più eh* a lui, rispetto al loco, 

£ rivereniia a vostra inaeslade. 

Nè per me voglio che gli sia guadagno 
L* euermi stato un giorno o dua compagno: 

CXXXll 

Venian d* intorno alla ignobii quadriga 
Vecchie sfacciate e disoneste polle. 

Dì che n* era una ed or on* altra anriga, 
E con gran biaimn lo mordeano taUe. 

Lo poneano i fanciulli in maggior briga, 
Che, oltre le parole infami e bruite, 
L'avrian coi taui inaino a morte offeso, 
Se dai più saggi non era difeso. 

raxvi 

Di che contaminato anco esser parine ; 

E sopra il cor mi sarà eterno peso, 

Se, ron vergogna del meslìer dell' arme, 
)o lo vedrò da noi partire illeso; 

£ meglio che lasciarlo, satisfarme 
Potrete, se sarà d'uii merlo impeso; 

E fia lodevol opra e signorile, 

Ferch' el sia esempio e specchio ad ogni vile. 

CXTXMI 

L'arme che del soo male erano state 
Cagion, che di luì Ter non vero indìciu, 
Da la coda del carro strascinate, 

Palian nel fango debito sopplieìn. 

Le mole innaniì a nn tribunal fermate, 
Gli fero udir de l'altrui melcficto 
La loa ignominia, che 'n sugli occhi della 
Gli fu, gridando un pubblico trombetta. 

cxvvii 

Al detto suo Harlano Orrigille ave, 
Sema accennar, confermatrice presta. 

Non son (rispose il re) 1* opre si prave. 
Ch’ai mio parer v'abbia d'andar la testa. 
Voglio per pena del peccalo grave, 

Cbc sol rinnavì al popolo la festa: 

K tosto a nn suo baron, che fc' venire. 
Impose quanto avesse ad esequire. 

cxxxiv 

Lo levar quindi, e lo mostrar per lutto 
Dinarui a templi, ad officine e a rate, 
Dove alcun nome scellerato c brutto, 

Che non gli fosse dello, non rimale. 

Fnor de la terra all' ultimo conJuUa 
Fa da la turba, che si persuase 
Bandirlo, c cacciare indi a siion di busse, 
Non conoKeodo ben eh’ egli si lasse. 

cxxvni 

Quel baron molti armati seco tolse. 

Ed alla porta della terra scese; 

E quivi con lileniio lì raccolte, 

E la venata di Grifone attese: 

E ne r entrar si d* improvviso il colte. 

Che fra i duo punti a salvamento il prese; 
E lo ritenne con beffe e con scorno 
In una oscura stanca in sia al giorno. 

cxxxv 

Si tosto a pena gli sfrrraro t piedi, 

E liberargli l'nna e 1* altra mano. 

Che tor lo scudo, ed impugnar gli vedi 
La spada che rigò gran peaao il piano. 
Non ebbe ronira sé lance né spiedi ; 

Che sena' arme venia il popolo intano. 

Nell* altro Canto difTeriscii il resto ; 

Che iCQipo è ornai, SÌg;nor, di finir questo. 
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« XI 

No«i coii frtme ie w lo sroflìo Alpino 
Di b«n foodota rocca aita parete, 

Qaaado il forur lii Borea o dì Garbino 
Svelle dai monti il frauino e 1* abete i 
Cene freme d* orpoflio il aaracino, 

Di adeeno aceeao e di aangui|(Aa setet 
£ com* a no tempo « il tuono c la aactta, 
Coli l'ira dell'empio e la vendetta. 

xvia 

Hivolge gli occhi orribili, e pon mente 
Che d'ogn' intorno ala chinta 1' nicita ; 

Ma cun ruina d'infinita gente 
L'aprirà tosto, e U farà r»prdita. 

Kcco, vibrando la tpada tagliente. 

Che vico quell'empio, ove il furor lo 'ovila. 
Ad attalire il nuovo alool britanne, 

Che vi iraaae Oduardo ed Arimanno. 

XII 

Heiia alla tcala a quel che |ti è più preaao. 
Che |(Ii è il miaero Dpbetlo di Oordooa; 
Lo pone in terra ioaino ai denti (cmo, 
Come che l'elmo era di tempra buona» 
Percoaau fu tutto in un tempo anch'euo 
Da molti colpi in tutta la peraona ; 

Ma non {li fan più ch'aH’incude l'aitot 
Si duro iatorao ba lo aca^lioeo drago. 

XIX 

Chi ha vitto in piaua romperà steccato, 
A cui la folta torba ondeggi intorno, 
Immaosneto tauro accaneggiato, 

Stìmulato e percosso tolto '1 giorno, 
Che'l.popol se ne fogge apaveotato, 

£d egli or questo or qneJ leva ani corno; 
Penai che tele, o più terribii fosse 
Il crudele ACrieea quando ai moaae. 

XUI 

Faro tolti t ripar, fu la citlade 
D' iotoroo iolorno abbandonala tolta; 

Che la gente alla piaua, dove accado 
Maggior biaogno, Carlo avea ridotta. 

Corre alla piana da tolte le airade 
La turba, a cbi il fuggir ai poco frotta. 
La pcraooa del re ai i cori accende, 

Ch 'ognun prend’anne, ogmmo animo prende. 

XX 

Quindici • venti ne taglio a traverso, 
Altri tanti lasciò del capo tronchi, 

Ciateun d’no colpo sol dritto o riverso; 
Che viti o salci par che poti e tronchi i 
Tatto di sangue il ficr pagano asperso. 
Lasciando capi f^an e bracci sooochi, 

E spalle e gambe ed altre membra sparte, 
Ovunque il passo volga, al fin ai parte. 

XIV 

Come ae dentro a ben rìnchioaa gabbia 
D' antiqua leoneata uaaia in guerra, 
Perch'averne piacere il popol abbia. 
Talvolta il tauro indomito ai aerra; 

I leoncin che veggioo per la aabbia 
Come altiero e mugliando animoso erra, 

E veder ai gran corna non aon uii, 
Stanno da parte timidi e coofosi : 

xxt 

Della piaasa si vede in gniaa torre, 

Che non sì può notar eh' abbia paura ; 

Ma tutta volta col pcnaser discorre 
Dove sia per oscir vis più sicura. 

Capila al fin dove la Senna corre 
Sotto all' tulle, e va fnor de le mura. 

La genie d’ arme e U popui (atte audace, 
Lo stringe e incelsa, c gir noi lascia io pace. 

XV 

M[a te la fiera madre a qoH ai lancia, 

E nell* orecchio attacca il crudcl dente, 
Vogliono anch'eaat inaaiigoiaar la guancia, 
K vengono io aoccorso arditamente t 
Chi morde al tauro il doaao, c chi la pancia. 
Coli centra il pagan fa quella gente : 

Da tetti c da finestre c più d’ appresso 
Sopra piove un nembo d’ arme c spesso. 

XXtl 

Qual per le aeire namadc o maasàle 
Cacciala va la generosa belva, 

Ch' ancor fuggendo mostra il cor gentile, 
E minaeciosa e lenta si rinselva ; 

Tal Rodomonte, in nessun atto vile, 

Da strana ctrcosidalo e fiera aelva 
D' atte e di spade e dì volanti dardi. 

Si tira al fmme a paai lunghi e tardi. 

XVI 

Dei cavalieri • de la fanteria 
Tanta è la calca, eh’ appena vi cape. 

La torba che vi rien per ogni via. 
V'abbonda ad or ad or spessa come ape; 
Che qoando, disarmata e nuda, aia 
Più facile a tagliar che torsi o rape. 

Non la patria, legala a monte a musile. 

In veoli giorni apesiger Uodomonle. 

XXIIS 

E sì tre volte e più l’ ira il sospinse, 
Ch'eutndonc già (nor, vi tornò ìa meiao. 
Ove di sangue la spada ritime, 

B più di cento ne levò di mruo. 

Ha la ragione al fin le rabbia vinse 
Di non far si, eh* a Dio n'andasse il lesso; 
K dalla ripa, per miglior consiglio. 

Si gillò aÙ' acqua, c ukì di gran periglio. 

xvn 

Al paga», che non sa come ne posta 
Venir a capo, ornai qnci gioco incrcsce. 
Poco, per far di mille o di più, rosta 
La terra intorno, il popolo diacrcsce. 

Il fiato tuttavia più ae gl' ingroaaa, 

S< che comprende al fin che, te non esce 
Or ch'ha vigore c in tutto il corpo é sano, 
Vorrà da tempo oacir, ebo sarà invano. 

xsrv 

Con latte l'arme andò per mriao l'arqne. 
Come s* intorno avesse tante galle. 

Africa, in te pare a costui siosi nacque. 
Benché d’ Anteo li vanti c d' Anniballe, 
Poi che fa giunto a proda, gli dispiacque, 
Che ai vide nrMar dopo le spalle 
Qoella città eh' avea trascorsa tutta, 

£ non 1* aven fatta arsa, nè disUmUa. 
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E sì lo rode la loperbia c t’ ira. 

Che, per tornarvi nn’ altra volta, goarda, 
E di profondo cor gene e ao<pira. 

Ne voolne otcir, che non la «piani ed arda. 
Ma tango il fiume, in qaeita furia, mira 
Venir ehi l’odio eatingue e l'ira tarda: 
Chi fo««e io vi farò ben lodo udire ; 
fila prina un’altra tota v’ho da dire. 

XXVI 

Io v’ho da dir de la Diteordia altiera, 
A cui r Angrl Michele avea commeuo 
Ch' a battaglia acrendrsie c a lite fiera 
Quei che più forti avea Agramente appreaio. 
U«ei de' frali la medeima «era, . 
Avendo altrni l'ufficio tuo comme»io: 
Laieiò la Fraude a guerreggiare il loco, 
Fin che lornatie, e a mantenervi il fuco. 

xxvn 

E le parve eh’ andria con più pottanaa, 
Se la Superbia ancor seco menaua : 

L perchè «lavan tutte io una «tanta, 

Non fu biiogoo eh’ a cercar 1* andaste. 

La Superbia v’ andò, ma non che tanta 
La tua vicaria il monasler laiciatse: 

Per pochi di che credea starne attcoir, 
LaKÌò l' Ipocrisia locoleoeote. 

xxvm 

L' implarabil Discordia in compa|;nia 
De la Superbia ti messe in cammino, 

£ ritrovò che la medetma via 
Facea, per gire al campo saraeino, 
L'afflitta e icontolata Gelosia: 

£ venia seco un nano pircolino. 

Il qnal mandava Ooralice bella 
Al re di Sarta a dar di tè novella. 

XXIX 

Quando ella venne a Mandricardo in mano 
(Ch'iu v’ho già raccontato e come e dove) 
Tacitamente avea commetto al nano. 

Che ne portatse a questo re le nuove. 

Ella sperò che noi saprebbe in vano, 

Ma che far si vedria mirabii prove 
Per riaverla con rnidel vendetta 
Da quel ladron che gli l' avea intcrcetU. 

XXX 

La Gelosia quel nano avea trovalo, 

£ la cagion del suo venir compresa, 

A camminar se gli era mesta allato. 
Parendo d' aver luogo a questa impresa. 
Alla Discordia ritrovar fu grato 
La Gelosia, ma più quando ebbe intesa 
La ragion del venir s cbè le polca 
Molto valere in quel che far volea. 

XXXI 

D' isiimicar con HiMiomonte il figlio 
Del re Agrican t« pare aver suggello! 
Troverà a sdegnar gli altri altru contifliu, 
A sdegnar questi dou qiieitu è perfetto. 
Col nano it nr vien dove I* artiglio 
Del ber pagano avea Parigi aslreltot 
E capiiaru a punto in su la r»va. 

Quando il crudel del fiume n «eoio luciva. 


XXXII 

Tosto che riconobbe Hodomonte, . 
('ustuì della tua donna esser metsaggro^ 
Estinse ogn' ira, e serenò la fronte, 

E ti senti brillar dentro il enraggiu. 

Ogn’ altra cnia aspetta che gli conte 
Prima cb’ alcuno abbia a lei fallo oltraggio. 
Va ronira il nano, e lieto gli domanda: 
Cb'è della donna nostra? ove tì manda ? 

xxxm 

Rispose il nano: Nè più Ina nè mia 
Donna dirò quella 011**^ serva alimi. 

.Ieri scontrammo un cavalicr per vìa. 

Che ne la tolse e la menò con lui. 

A quello annunsio entrò lo Gelosia, 

Fredda come aspe, ed abbracciò costui. 
Seguila il nano, o narragli in che guisa 
Un sol r ba prete, e la tua gente uceita. 

XXXIV 

L’arriaio allora la Discordi* prese, 

E la pietra focaia, e pireliiò un poco, 

E I’ esca sotto la Superbia stese, 

E fu attaccalo in un momento il foco; 

E tt di questo r anima s’ accese 
Del saracin, che non Iruvava luco; 

Sospira e freme con si urrihii faccia, 

Che gli cUmenli c lutto il del minaccia. 

XXXV 

Come la tigre poi eh* in van discende 
Nel vólo albergo, e per lutto t'aggira, 

E i cari figli all’oltimu comprende 
Essergli tolti, avvampa di lant’ ira, 

A tanta rabbia, a tal furor t'eiteniic, 

Che «sé a monte, né a rio, nè a notte mira; 
Nè lunga via. nè grandine raffrena 
L' odio die dietro al predaiur la mena : 

XXXVI 

Cosi furendo il saracin biuarro, 

Si volge al nano, c dice: Or là l'invia: 
E non aspetta nè deiirìer ne carro, 

E non fa mollo alla osa compagnia 
Va con più fretta che non va il ramarro, 
Quando il del arde, a traversar la via. 
Destrirr non ha, ma il primo tur disegna 
(Sia di chi Vuol) di' ad incontrar lo vegna. 

XXXVII 

La Discordia ch'udì questo pensiero, 
Guardò, ridendo, la Superbia, e disse 
Che volea gire a trovare un destriero 
Che gli apportaste altre rnnlrsc e ritte; 

E far Volea sgombrar lutto Ìl seulicro, 
Ch'altro che quello in man non gli veniste: 
E già pensalo avea dove trovarlo; 

Ma costei lascio, e torno a dir di Carlo. 
XXX viti 

Poi ch'ai partir del saracin, ti estime 
Carlo d' intorno il periglioso fuoco, 

Tolte le genti all' ordine ristrinse, 
Lasrìuone parte in qualche debnl loco: 
Addosso il resto ai «aracìni spinse, 

Per dar lur scacco, e guadagnarti il giuOCo; 
E li mandò per o^ni porla fuure. 

Da tan Germano in fin a tan Vittore { 
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E eoinsn<!ò rh’a pori* lan Miircfllo, 
Pov^fra pran «pianata di campagna, 
A'peltatsf l'un l'altro, e in un drappello 
Si raganatte tolta la campagna : 

Quindi animando ognun a far macclio 
Tal, che «empre ricordo nr rimagna, 

Ai Ì»r ordini andar fe* le bandiere, 

£ di ballatila dar legno alle ichierr. 


L'ciereito d* Alacrbe arca il primiero, 
Che poco inanai aver «otea Tardocco; 

1/ allroelenca lopra le aqtiailre impero 
Pi ZaiDur e di Saffi e di Marocco. 

Non c Ira gii Africani un cavaticro 
Che di lancia ferir sappia o di «tocco? 
Hi fi potrebbe dir: ma parso pasfo 
Ncuun di gloria degno a dietro lauo. 


11 re Agramante in qneito meno in «ella, 
Ma)grad«> dei criitian, rime<sn f'era; 

£ con r innamoralo d'iiabcHa 
Farea battaglia perigliosa c fiera: 

Col re Sobrin Lnreanio ti martella; 
Rinaldo incontra avea Intla una schiera, 

K run Tirtode e enn foritma molta 
L*iirta, l'apre, ruina e mette in volta. 

XU 

Estende fa haltaglia in qnesto stato, 

C imperatore assaisc il relrugoardo 
Dal canto ove Marsilio avea fermato 
Il fior di Spagna intorno al sno stendardo. 
Con fanti in metto e cavatirri allato. 

Re Carlo spinse il san pnpol gagliardo 
Cnn tal ninuir di timpani « di trombe, 

Che tutto 'I mondo par che ne rimbomlc. 


Del re de la Zumara non ti scorda 
Il nobii Dardincl figlio d' Alinonle, 

Che con la lancia Uberto da Mirforda, 
Claodiu dal Huicu, Elio, c Dulfin dai Monte, 
£ cnn la spada Anselmo da Slanforda, 

£ da Londra Rainiotidu e l*inaD«oiilc 
Detta per terra, (ed erano pur forti) 

Dui atordili, un piagalo, e quatUo morii. 

xt.vitt 

Ma non tatto'! valor ehe ili sè mostra, 
Non può tener ti ferma la sui gente. 

Si ferma, ch'aspcUae voglia la nostra 
Di numero minor, ma piu valente. 

Ha più ragion di spada e più di giostra 
£ d'ogni cosa a guerra appartenente. 
Fogge la gente mauri, sii Zumara, 

Di Setta, di Maroceu e di Canari. 


Ccminciavan le schiere a rilirarte 
De' saracini, e si sarrbbuii volte 
Tutte a fuggir, spettale, rotte, e sparse. 
Per mai piii non potere et«rr rarrsille; 

Ma *1 re Orandoniu e Falstron rumparse. 
Che stali in maggior briga eran più volle, 
E Baloganle e Serpentin feroce, 

£ Ferraù rh« lor dicea a gran voce: 


Ma piò degli altri fuggon quei d’ AItcrbe, 
A cui «'oppose il nobii gìvvineUo; 

Ed or con prieghi, or con parole acerba 
Ripor lor cerca 1* animo nel petto. 
S’Almonle meritò eh' in voi ti serbe 
Di lui memortt, or ne vedrò refTeuos 
lo vedrò (dicea lor) se me, tuo figlio, 
LiKÌar vorrete in cosi gran prrigliu. 


Ah, dicea, Talenloomini, ah compagni, 
Ah fratelli, tenete il lungo vostro: 

J nemici faranno opra di ragni. 

Se non manchiamo noi del dover nostro. 
Guardale l'alto onor, gli ampli gtiadaghi 
C.he Fortuna, vincendo, oggi ri ha mostro: 
Guardate la vergogna e il danno estremo 
Ch'estendo vinti, a patir tempre avremo. 


Stale, vi priegn per mia verde etade. 
In cui iolclc aver si larga speme. 

Deh non vogliale andar per fil di spade, 
Ch' in Africa non torni di noi seme. 

Per tulio ne tarati chiuse le slrade 
Se nnn andiam raerolli e slreili insieme! 
Troppo altu muro, e lrnp|iu larga fotta 
E il monte e il mar, pria che lurnar si possa. 


Tolln in tprel tempo una gran lancia avea, 
E conira licriingier venne di bollo. 

Che sopra l'ArgalìHa rombaltea, 

£ l’elmo nella fronte gli avea rotto: 
Gittollo io terra, e con la spada rea 
Appresso a Ini ne fé* cader forse otto. 

Per ogni hoita almanco, che disserra, 
Cader fa tempre un cavaliero in terra. 


Mollo é meglio morir qni, eh' ai sopplici 
Darsi e alla discrctiun di questi cani : 
Stale saldi, per Dio, fedrli amici, 

Cbè lutti son gii altri rimedi vani. 

Non han di noi piu vita gli tniaiiei ; 

Più d’ un' alma non han, più di due mani. 
Coti dicentio, il giovinetto forte 
Al conte d' Otonleì diede la morte. 


In altra parte nreiso avea Rinaldo 
Tanti pagan, rh'io non potrei coniarli. 
Dìnanti a lui non slava ordine saldo: 
Vedreste piatta in lutto '1 rampo darli. 
Non men Zerbin, non men Lnreanio c caldo; 
Per mudo fan, eh’ ognun tempre ne parli : 
Qocito di poma area Balaitro arriso, 

E quello a Finadur l'elroo diviso. 


Il rimembrare Almonte così arrese 
L esercito afrìcan che foggia prima, 

Che le braccia e le mani in tue difese 
Mrgbw, clic rivultar le spalle, estima. 
Guglirlmo da Hiirnich' era nno inglese 
lotti, e Dardinello il cima, 
lo pareggia agli altri: c appresto taglia 
11 capo ad Aratnon dì Cornuvaglia. 


Digilized by Google 



ARIOSTO IL FURIOSO 


LZTD 

B M bcM alU ia|iiartA *4 • <|aell* oaU 
Ch' ofgì f«tU li Ca p«r ìfMoruu, 

L'onor dtc li fai qat, $' aiiegtu c •conia, 

O (per pia vero dir) sapere • aranaa { 

La »alisfatiMi ci sarà, pronta 
A tolto mio sapere t mia possansa, 

Qaando io cunoera di poter far quella 
Per oro o per eiUadi o per castella. 

Lxnn 

Cbiedimi la inelà di 4|oesto re|no, 

Ch’io soli per fartene oggi possesaorr \ 

Cbè r alla tua rirù non ti fa degno 
Di qoeslo svi, ma ch’io li doni il core; 

E la tua nano, in questo mestn, pegno 
Di fa ni duna c di perpeiuo anure. 

Così dicendo da cavallo scese, 

£ v^r, Grifo* la destra nano stese. 

uua 

Grifoo, vedendo il re fallo benigno 
Venirgli per giltar le braccia- al collo, 
I.aftcin la spada e l’aaioio naiigno, 

£ lotto Tanche ed nnilc abbraorioUo: 

Lo vede il re di doe piaghe aanguigno, 

E tosto fe'resùr chi mcdicollo ; 

Indi portar oe la ciltade adaigio, 

E riposar nel aoo rcal palagio. 

USX 

Dove, ferito, alquanti giueiu, inoaote 
Che si potesse armar, fece sogginroo. 

Ha lascio lai, ch’ai sno frale Aquilante 
Et ad Astolfo in Palestina tomo, 

Che di Crifon, poi che lasciò le sante 
Mura, cercare haa fatto pia d'oo giorno 
In tutti i lochi iu Solino devoti, 

£ in ntolli ancor da la atti remoti. 

LXXI 

Or nò Tono nè Taltro è sì indovino 
Che di Grifon possa saper che sia: 

Ma venne lor quel greco peregrino. 

Nel regiooare, a caso a dame spia. 
Dicendo ch’Orrigìlle arca il eanmìno 
Verso Antiochia preso di Seria, 

D’un nuovo drndo, ch'era di quel loco, 

Di sobito arsa e d’ inprovviso foco. 

Dtmandògli Aquilante, se ili questo 
Cosi nntiaia avea data a Grifone; 

E come Taffemò, s'avviw il resto. 

Perchè fosse partito, c la cagione. 
Ch'Orrigille ba seguilo è manifesto 
lo Antiochia, con iutensi'one 
Di levarla di loan del suo rivale 
Con gran vendetta c nemorabil male. 

LXXDI 

Non tollerò Aqnilante ehe’l fratello 
Solo e seiu'esso a quelTimpreia andasse; 
£ prese Tarme, e venne dietro a quello; 
Ma prima pregò il dora che lardasse 
L'andaU in Francia ed al paterno ostello. 
Fin ch’euo d* Antiochia ritornasse. 

Scinde al Zaffo, e s’inbarca ; che gli pare 
E più brevo e migjioc la via del mare. 


LXXtT 

Ebbe un Ostro scilocco allnr possente 
Tanto nel mare, e si per lui dispo'io, 

Che la terra del Surru il di seguente 
Vide, c Saflielto, un dopo T altro tutto. 
Passa BaruUi c il Zibeleltn; e sente 
Che da man manra gli è Cipru rlisrotlo. 

A Toriosa da Tripoli, e alla Liass, 

E al golfo di Laiaaao il cammin liriisa. 

LXXV 

Quindi a levante fe' il norrhier la fronte 
Del navilio voltar snello • retore; 

Ed a sorger n* andò sopra T Orimle, 

£ colse il tempo e ne pigliò la fu«c. 

Gitlar fece Aqoìlante ìn terra il punte, 

E n'iiKÌ armalo sul destrier ferisre; 

£ conlra il fiume il cammin drìtiu tenne 
Tanto dt’ ia Antiochia se sse venne. 

LXXTT 

Di quel Martano ivi ebbe ad informarse; 
Et odi rh’a Damasco se n’ era ito 
Con Orrigille, uve una gwstra farse 
Dovrà solenne per reale invito. 

Tanto d* andargli dietro il desir T arse, 
Certo che'l soo germao Tabbia seguUu, 

Che d'AnlTochsa anro <|nel di si tulle , 

Ma già per mar più ritornar nuu volle. 

txxvn 

Verso Lidia c Larìssa il cammin piega; 
Besla più sopra Ateppe ricca e piena. 

Dio per mostrar ch’ancor di qoa non nirga 
Mercede al bene, ed al contrario pena, 
Martano appresso a Hamuga nna lega 
Ad incontrarsi in Aqnilante mena. 

Mariano si iacea con bella mintra 
Portare innansì si pregio de la giostra. 

uumti 

Pensò Aqoilanle, al primo comparire, 
Che’l vii Martano il ino fratello fosse; 
Che Tinganoaron Tarme, c quel vestire 
Candido più che nevi ancor non mosse; 

£ con quell* oh, che d’allcgressa dire 
Si suole, incominciò; ma poi cangiosie 
Tosto di faccia e di parlar ch’appresso, 
S'aTTÌde meglsn chu non era desso. 

Lxxn 

Dubito clic per fronde di colei 
Ch’era eoa lui, Grifou gli avesse ucciso; 
£: Dimmi, gli gridò, tu ch'esser dei 
Va ladro e un tridilor, come n’hai viso. 
Onde hai quesTarme avute ? onde G set 
Sul buon destrier del mio fratello assiso ? 
Dimmi se’l mio fratello è morto o vivo; 
Come delTarme e del destrier Thai privo. 

LXXX 

Quando OrrigiHc udì Tirala voce, 

A dietro il palafrcn per fuggir volse; 

Ma di lei fu Aquilante piu veloce. 

E feccia fermar, volse o non volse. 
Martano al minacciar tanto feroce 
Del cavalicr che sì improvviso il coUr, 
Pallido trema come al vento fronda, 

Nè sa qnei cho ai faccia u che rispsoids. 
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LXXXI 

Lxxxvm 


Grida Aquilante, f fulmtiur non mta. 

Il popui tutto al vii Martano infesto. 


E la ipada |(ll pon dritiu alia ttrinaa; 

L’uno all'altro additandola, lo tcuoprc. 


E giurando ftiioaccia che la tetta 

Non é, dit'ran, non è il ribaldo quctlo. 


Ad Orrtgìlle e a lai rimarrà moata, 

Che ti fa laude con ralirui buone opre ^ 


Se tutto il fallo non gii manireata. 

E la virtù dì chi non è ben desto, 


Il mal giunto Mariano ali(aanlo ingoaia^ 

Con la tua infamia eroi suo obbrobrio ropre? 


E tra lé vulve *e può imlnuire 

Non é r ingrata femmina costei, 


Sua grave colpa, e poi comincia a dire: 

La qual tradisce i buoni, e aiuta i rei? 


Lrxxii 

LXXXIX 


Sappi, aignor, che mia aoreila è qaesta, 

Altri diccan : Come tlan bene insieme 


Nata di buona e virtiinta gente, 

Segnati ambi d un marchio e d'una ratta 1 


Ben che tenuta in vita disoneala 

Chi ti beilemmia, chi lor dietro freme, 


L'abbia Grifone obhritbiiitameale : 

Chi grida: Impicca, abbrucia, squarta, ammassa 


E tale infamia ctaendomi raolola, 

La turba per veder s'nria, si preme, 


Nè per fona lentendomi ponente 

E corre innansi alle strade, alla piatta. 


Di lurla a ai grande aum, feci dìiegno 

Venne la noova ai re, che mostrò segno 


D'averla per aatuaia e per ingegno. 

D’averla cara più ch'un altro regno. 


1 xxxtit 

xc 


Tenni modo con lei, eh* area detire 

Senta molli tcndier dietro o davanle, 


Di ritornare a più lodata vita, 

Come ti ritrovò, si reoue in fretta; 


Cb'eitendoM Grifon meato a dormire. 

E venne ad incontrarsi in Aquilanle 


Chetamente da lui feue partita. 

Cb'avea del suo Grifon fatto vendetta ; 


Coti fere ella; e perché egli a tegaire 

E qoello onora con gcolil sembiante, 


Non n’abbia, ed a turbar la tela ordita. 

Seco lo 'invita, c seco lo ricetta; 


Noi lo latciammo ditarmalo c a piedi : 

Di tuo contento avendo fatto porre 


£ qua venati aiam, come tu vedi. 

1 duo prìgiooi io fondo d' una torre. 


LXXXIV 

xct 


Poteaii dar di lomma attoria vanto. 

Andaro insieme ove del ietto mosto 


Che collii facilmente gli credea : 

Grifon non t'era, poi che fu ferito. 


£, fuor che'n lorglì arme e dettrìer e quanto 

Che, vedendo il fralel, divenne r<istn, 


Teneiae di Grifon, non gli nocca: 

Ché ben stimo eh' avea il suo caso udito. 


Se non volta pulir tua tenta tanto 

E poi che rooUeggiandu on poco addosso 


Che la faeette di mentogna rea. 

Gli andò Aquilanle, mettere a partito 


Buona era ogni altra parte, te non qoella 

Di dare a quelli duo giusto raarluru, 


Che la femmina a lui foue terella. 

Venuti in man degli avversari loro. 


LXXSV 

XCII 


Avea Aquilanle io Aait’iochia inteso 

Vuole Aquilanle, vuole il re che mille 


Euergli concubina, via più genli ; 

Strali nè sieno fatti; ma Grifone 


Onde gridando, di furore acceso: 

(Perché non osa dir sol d'Orrigille| 


Falsissimo ladron, la le ne menti: 

All'uno e all'altro vuoi che si perdone. 


Vii pugno gli tirò di tanto peto. 

Disse assai cose, e molto ben ordille; 


Che ne la gota gli cacciò duo dentis 

Fagli rispuslu: Or per conrlusiooe 


E. senta più coaleta, ambe le braccia 

Martano é disegnalo in mano al buia, 


Gli volge dietro, c d’nna fune allaccia. 

Ch’abbia a Koparlo, e non però che moia. 


I.XXKVI 

XCIU 


E parimente fece ad Orrigvile, 

Legar lo fanno, e non tra'Gori e l'erba, 


Ben che in tua icuta ella diceste attai. 

E per tutto scopar l'altra mattina. 


Quindi li tratte per rasali e vilK, 

Orrigillc capliva si riserba 


Né li lasciò hn a Damasco mai; 

Fin che ritorni la bella Lucina, 


£ de le miglia mille volle mille 

Al cui saggio parere, o lieve o acerba. 


Traili gli avrebbe con pene e con guai. 

Himelton quei signor la disriplina. 


Fin ch'aveste trovato il suo fratello, 

Quivi stette Aquilanle a ricrearsi 


Per farne poi come piaceste a quello. 

Fin che'l frate! fu sano e pule armarsi. 


LXXXVII 

XClV 


Fece Aquilanle lor teudieri c some 

Re Norandin, che temperalo e saggio 


Seco tornare, ed in Damasco venne ^ 

Divenuto era dopo un lento errore. 


E trovò di Grifon celebre il nome 

Non polca non aver sempre il coraggio 


Per tutta la città batter le penne. 

Di penitensia pieno e di dolore, 


Piccoli e grandi, ognun aapea già, come 

D'aver fallo a colui danno ed oltraggio. 


Egli era, che si ben corto raolenne, 

Che degno di mercede era e d onore ; 


Ed a coi tolto fu con falsa mostra 

Si che di e notte avea il pensiero intento 


Dal compagno la gloria de la giostre. 

Per farlo rimaner di k contento. 
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ICT 

E »Mui od pobblico contp«Uo 
Delta città, di lanU ingiuria rea^ 

Con quella maggior giuria rh*a perfetto 
Cavalier per un re dar « pulce, 

Di rendergli quei premio eh* intercetto 
Con tanto ìngaimu il iradilor gli area: 

E per ciò fe'ijandir per quel paese 
Cbc farìa un'altra giostra indi ad un mcM. 
xcvi 

Di ch'apparecchio fa tanto solenne, 
Quaolo a pompa reai possibit sia: 

Onde la Fama eoa reluri penne 
Portò la nuova per tutta Suria; 

Ed in Fentria e in Palestina venne 
E tanto, cli'ad Ailulfo ne diè spia. 

Il qual col viceré deliberosse 
Che quella giostra senta lor non fosse, 
xcvii 

Per guerrier valoroso e di gran nome 
La vera istoria Sansunetto vanta. 

Gli diè battesmo Orlando, e Carlo (come 
V'ho detto) a governar la Terra Santa. 
Astulfu con coituì levò le some 
Per ritrovarsi ove la fama canta. 

Si che d'intoroo n'ha piena ogni orecchia, 
Ch’in Damasco la giostra s’apparecchia, 
xcvm 

Or cavalcando per quelle contrade 
Cnn noo longhi viaggi, agiati e leoti, 

Per ritrovarsi freschi alla citlade 
Poi di Damasco il di de' torniamcnli. 
Scontrarli in una croce di due strade 
Persona ch'ai vestire e a'mnvimrnti 
Avea sembianta d'oomo, e femmisi' era, 
Nelle battaglie a maraviglia fiera. 

xriz 

La vergine Harfisa si nomava, 

Di tal valor, che con la spada in mano 
Fece più volte al gran signor di Brava 
Sodar la fronte, e a quel di Muntalbano: 
£ '1 dì e la notte armala sempre andava 
Di qua, di là cercando in monte c in piano 
Con cavalieri erranti riscontrarsi, 

Ed immorUU c gloriosa (arsi. 

e 

Com’ella ride Astolfo 6 Santonetio, 
Ch'appresso le venian con )' arme indosso, 
Prodi guerrier le parvero all' aspetto: 
Ch’eran amhedoo grandi c di buono osso : 
£ perchè di provarsi avria diletto. 

Per isfidarli avea il destricr già mosso: 
Quando, affissando l' occhio più vicioio, 
Conosdoto ebbe il dota paladino. 

CI 

De la piacevoleua le sovvenne 
Del cavalier, qoando al Calai seco era: 

E lo chiamò per nome, e non si tenne 
La man net guanto, e alsoisi la visiera ; 

E Con gran festa ad abbracciarlo vcone, 
Come che sopra ogn'altra fosse altiera. 

Non men dall* altra parte rirerenle 
Fu il paladino alla donna eccellente. 


cu 

Tra lor si domatsdaron di lor via : 

E poi ch'AstoIfu, che prima rispose, 

Narrò come a Damasco se ne già, 

Dove le genti io arme valorose 
Avrà invitato il ve delia Soria 
A dimostrar Jor opre virtuose ; 

MarGsa, sempre a far gran prove accesa. 
Voglio esser Ma vos, disse, a questa impresa. 

riu 

Sommamente ebbe Astolfo grata questa 
Compagna d'arme, c così Sansonetto. 

Foro a Damasco il dì innanii la festa, 

K di foura nel borgo ebbon ricetto: 

E sin aH'ora che dal sonno desta 
L'Aurora il veechiarri già suo diletto, 
Quivi si ripusàr con maggior agio, 

Che se smonlati fossero al palagio. 

ctv 

E poi ciri nuovo sol lucido c chiaro 
Per tutto sparsi ebbe i fulgenti raggi. 

La bella donna e ì duo guerrier s'armaro, 
Handatii avendo alla città messaggi. 

Che, Come tempo fu, lor rapportavo 
Che, per veder speasar frassini c faggi, 

Re Nuraodiuo era venuto al loco 
I Ch'uvea coAstiloito al fiero gioco. 

( 

cv 

Scnaa più indug lo alla citta oc vanno, 

E per la via maestra alla gran piassa 
Dove aspettando il reai segno stanno 
Quinci c quindi i goerrier di buona rassa. 

I premi che quel giorno si daranno 
A chi vince, e ono stoccu ed ana massa 
Gucrnili riccamente, c un deslrier, .jualc 
Sia coovenevol dono a un signor tale. 

evi 

Avendo Norandin fermo nel core 
Che, come il primo pregio, il secondo anco, 
E d'ambedue le giostre, il sommo onore 
1 Si debba gnadagnar Grifone il bianco : 

Per dargli tutto quel ch'uom di valore 
Dovrebbe aver, nè debbe far con manco, 
Posto con l'arme in qoesto ultimo pregio 
Ha stocco e massa e destricr molto egregio. 

cvn 

L'arme che nella giostra fatta diansi, 

Si doveano a Grifon che '1 tutto vimr, 

E che usurpale avea con tristi svanii 
Martino, che Grifone esser si finse. 

Quivi li fere il re pendere innanti, 

E ti ben guernilo stocco a quelle cinse, 

E la malta airarcion del destricr messe, 
Perebè Grifon l'nn pregio « Taltro avesse. 

cvm 

Ha ebe ina intension aTtsse effetto 
Vietò qnella magnanima gnerriera. 

Che con Astolfo • col buon Sansonetto 
la piaaaa nuovamente venula era. 

Costei, vedendo l'arme ch'io v'ho detto. 
Subito n'ebbe conosccnaa vera: 

I Però cb« già sue faro, c l'ebbe care 

Quanto si snol le cosa ottime e rare: 
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OUUtl 

E perchè IrAtlo evcen quell* arme a lerrti 
Portando al re »i poca rirercusa. 

Dì Moi compagni il dura d'Inghilterra 
Diede a Grifon non falla conotcenu : 
Dell* arme eh’aUarrate avcan la guerra, 
Diue che non n’ avea troppa irTrnia ; 

Ha perchè con Marhaa era venuto, 

Dar le Toiea con Sansonetto aiolo. 

txxx 

Non bisogna allegar, per farmi fede 
Cbc vostre sien, che tcogan vostra insegna : 
Basti il dirmelo voi, thè vi si erede 
Più eh* a qual altro teilimonio vegna. 

Che vostre sian voitr’ arme ti concede 
Alla virtù di maggior premio degna. 

Or ve r abbiate, e più non si contenda ; 

E Grifon maggior premio da me prenda. 

CKXte 

Quivi con Grifon ilando i) paladino. 
Viene Acquìlanle, c lo conoace toato 
Che parlar col fratei l' ode vicino, 

£ il voler cangia, ch’era mal diipotto. 
Giongean molti di qoeì di Norandino, 
Ma troppo non ardian venire arrosto ; 
£ lanlo più, vedendo i parlamenti, 
Stavano cheli, e per udire intenti. 

CXJCXI 

Grifon che poco a core avea quell’ arme. 
Ma gran ditio che *1 re ti salìslaccia, 

Gli disse : Assai potete cnmpensarme. 

Se mi fate saper ch’io vi compiaccia. 

Tra sè diue Marfisa : Buer qui parme 
E’onor mio in tallo: e con benigna faccia 
Volle a Grifon dell’ arme esser cortese; 

£ finalmente in don da lui le prese. 

cxxv 

Alcun eh* intende quivi euer Marfua, 
Che tiene al mondo il vanto in euer forte, 
Volta il cavallo, e Norandino avvisa 
Che s* oggi non vuol perder la sua corte, 
Proveggia, prima che sia tutta uccÌBa, 

Di man trarla a Teiifune e alla Morte ; 
Perchè MarSsa veramente è stala. 

Che r armatura in piaaaa gli ha levata. 

cxxxii 

Nella riuà con pace e con amore 
Tomaro, ove le feste a raddoppiarsi. 

Poi la giostra sì fe', di che l’onore 
E ’l pregio Sansonetto fece darsi; 

Ch’ Astolfo c i duo (rateili c la migliore 
Di lor Marfisa non volion provarsi. 
Cercando, come amici e buon compagni, 
Che Sansonetto il pregio ne guadagni. 

cxxvt 

Come re Norandino ode quel nome 
Cosi temolo per tutto Levante, 

Che facea a molti anco arricriar le chiome, 
^euchè spesso da iur fosse distante, 

È certo rhe ne debbia venir come 
Dice quel suo, se non provvede innante t 
Però gli sooi, che già mutala 1* ira 
Hanno in timore, a se richiama e tira. 

cxxxm 

Stati che sono in gran piacere c io festa 
Con Norandino otto giornate o diece, 
Perchè l'amor di Francia gli molesta. 

Che lasciar senta lor tanto non lece, 
Tolgon licentia ; c MarCta, che qoesta 
Via disiava, compagnia lor fece. 

Al paragon dei paladin venire; 

cxxrii 

Dall'altra parie ì figli d' Oliviero 
Con Sanaonclio e eoi figliuol d’ Ottone, 
Supplicando a Marfisa, tanto fero. 

Che si die fine alla emdel tentone. 
Marfisa, giunta al re, con viso altiero 
Disse : lo non so, signor, con che ragione 
Vogli quest* arme dar, ehe tue non sono, 

, Al vincitor de le tue giostre in dooo. 

ex XXIV 

E far eipertcnta se l’ effetto 
Si pareggiava a tanta noroinanta. * 

Lascia un altro in suo loco Sanioaetlo, 
Cbe di Gcrusalem regga la slanta. 

Or questi cinque in un drappello eletto, 
r.he pochi pari al mondo han di possanaa, 
LieentTali dal re Norandino, 

Vanno a Tripoli, e al mar che v'è vicino. 

CXXVltl 

Mie sono 1’ arme, e 'n metto de la via 
Che vien d' Armenia, un giorno le lasciai, 
Perchè segoìre a piè mi eonvenia 
Un rubalor che m' avea offesa assai : 

E la mia insegna tesUmon ne fia, 

Che qui si vede, se nolitia n’hai; 

E la mostrò ne la corasta impressa. 
Ch’era in tre parti nna corona fèua. 

exxxT 

E quivi una caracca rilrovaro, 

Che per Ponente mercanaie raguna. 

Per loro c pei cavalli s* aceordaro 
Con un vecchio patron ch'era da Luna. 
Mostrava d’ ogn’ iulorno il tempo chiaro, 
Ch'avrian per molli di buona torinna. 
Sciolser dal lito, avendo aria serena, 

E di buon vento ogni lor vela piena. 

CXXIX 

Gli è ver (rispose il re) ehe mi for date, 
Son pochi di, da on mercatante armeno *, 
E se voi me 1’ aveste domandale, 

1<* avreste avole, o vostre o no che sléno; 
Ch'avvenga eh’ a Grifon già l’ho donate, 
Ho lauta fede in lui, che nondimeno, 
Acciò a voi darle avessi anche potuto, 
Volentieri il mìo don m’avria rendalo. 

CtXXV] 

L* isola saera all' amorosa Dea 
Diede lor sotto nn'aria il primo porlo, 

1 Che non eh’ a offender gli nnmini sìa rea. 

Ma stempra il ferra, e quivi è ’l viver corto. 
Cagion n’èon stagno: e cerio non dovea 
Natura a Famagosta far quel torto 
D* apprcasarvi Coslanta acre e maligne, 
Quando al reato di Cipro è si benigna. 
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CXZXTII 

Il grave odor cbe U palodc eMia, 

Noo Uacia al legno far IropfM loggiomo. 
Quindi a m greco>l«vanle spiegò ogni ala, 
Volando da man destra a Cipro intorno, 

E sorse a Pafo, e pose in terra scala ^ 

E i naviganti oseir nel lilo adorno, 

CM per merce levar, chi per vedere 
La terra, d* ainor piena c dì piacere, 
esumi 

Dal mar sei miglia o sette, a poco a poco 
Si va salendo inverso il colle ameno. 

Mirti e cedri c naraoct e lauri il loco, 

E BiiUe altri soavi arbori han pieno. 
Serpillo e persa e rose • gigli e croco 
Spargon dall* odorifero terreno 
Tanta soavità, eh* in mar sentire 
La fa ogni vento che da terra spire. 

cxxux 

Da limpida fontana tntta qoella 
Piaggia rigando va un micel fecondo. 

Ben si può dir che sìa di Vener bella 
Il loogo dilellrvole c giocondo; 

Chò v'é ogni donna affatto, ogni doosella 
PiarevoI piò eh* altrove sia nel mondo: 

E fa la Dea che lotte ardon d* amore. 
Giovani e vecchie, infino all* ulltiue ure. 
cn. 

Quivi odono il medesimo ch'odilo 
Di Lucina e dell’ Orco hanno in Scria, 

E come dì tornare ella a marito 
Farci nuovo apparecchio in Nicosia. 

Quindi il padnme (essendosi espedtio, 

E spirando buon vrnlo alla sua via) 

L* ancora tarpa, e fa girar la proda 
Verso Ponente, ed ogni vela snoda, 
cxu 

Al vento di Maestro aitò la nave 
Le vele all* orsa ed allargotsi in allo. 

Un ponenle-libecchio, che soave 

parve a principio e fin chc'l sol stelle alto, 

E poi si fe' verso la sera grave. 

Le leva incontra il mar cosi fiero assalto. 
Con tanti tuoni e tanto ardor dì lampi, 
Cbe par cbe *1 cìei si speasi e tolto avvampi. 

aulì 

Stendon te nnbi un tenebrose velo. 

Che né sole apparir lascia né stella : 

Di sotto il mar, di sopra magge il cielo. 

Il vento d’ ogn* intorno, e la procella 
Che di pioggia oscurissima e di gelo 
I naviganti miseri lagcila : 

£ la notte piò sempre si diffonde 
Sopra r irate e formidabil onde. 

cxuu 

I naviganti a dimoitrare effetto 
Vanno dell'arte in che lodati sono: 

Chi discorre fischiando col fraschette, 

E quanto han gli allei a far, mostra col suono; 
Chi i’aarorc apparecchia da rispetto, 

E chi al marnare e ehi alla scolta é bnooo; 
Chi 'I limuoe, chi 1' arbore assirora, 

Chi la coperta di sgombrare ha cura. 


cxuv 

Crebbe il tempo crudri tolta la nelle, 
Caliginosa e più scura rh'infrmo: 

Tien per I* alto il padrone, ove men rotte 
Crede Tonde trovar, dritto il governo; 

E volta ad or ad or centra Ir botte 
Del mar la proda, c drlTorribil verno, 
Ifon senta speme mai rhe come aggiorni. 
Cessi furlana, o più piacahii tomi. 

CXLV 

Non cessa e non si placa, e piò furore 
Mostra nel giorno, ir pur giorno è questo, 
Che si conosce al numerar doM' ore. 

Non ^e per lume già sia manifrslo. 

Or con minor ipcransa e piò timore 
Si dà in poter dri vrnlu il psdron mrilo; 
Volta la poppa all’ onde, e il mar crtidcle 
Scorrendo se ne va eoo umil vele. 

cxi.n 

Menire Fortuna in mar quest! travaglia. 
Non lascia anco posar i|negli altri io terra. 
Che sono in Francis, ove s'occide « l.gli. 
Coi siracini il popol d* Ingbihrrra. 

Quivi Rinaldo assale, apre c sbaraglia 
Le schiere avverse, e le bandiere allcrra. 
Dissi di lui, che 'I suo dcilrier Baiardo 
Mosso avea cuntra a Dardinel gagliardo. 
cxLvn 

Vide Rinaldo il segno del qnartiero, 

Di rhe superbo era il figliuol d'Almonte; 
K lo stimò gagliardo e buon gnerrirro. 
Che cunrurrrr d' inscena ardia col conte. 
Venne piò appresso, e gli parta più vero; 
Ch* aves (]' tolomo nnniini uretsi a monte. 
Meglio é. gridò, rhe prima in svella e spenga 
Questo mal germe, che maggior diveisga. 

cxLvtn 

Dovunque Ìl viso driua il paladino. 
Levasi ognuno, e gli dà larga slrasla; 

Né men sgombra il fedri, che ’l saracino: 
Si reverila è la famosa spada. 

Rinaldo, fuor rhe DardincI meschino, 

Non vede alcuno, e lui seguir non bada ; 
Grida : Fanciullo, gran briga li dirdt 
Chi ti lasciò di questo scudo erede. 
cxux 

Vengo a Ir per provar, se tu re* attendi, 
Come ben guardi il quartier rosso r bianco; 
Che l'ora rontra me non lo difendi. 
Difender rontra Orlando il potrai manco. 
Rispose Dardinello : Or chiaro apprendi 
Che s* io lo porto, il so difender anco; 

E guadagnar piò nnor che briga posso. 
Del paterno quartier candido e rouo. 

et 

Perchè faneìnilo io sia, non creder firme 
Però foggìre, o che *1 qoartirr ti dia : 

La vita mi Corrai se mi lui Tarme; 

Ma spero in Dio rh' ansi il contrario fia. 
Sia quel rhe vuoi, nun potrà alcun biatmarmn 
Clic mai traligni alla progenie mia. 

CoH dicendo, con la spasla in mano 
Assaisc il caralier da Monlalbano. 


AniOSTO II. FURIOSO 

cir 

(/■ timnr freddo lutlo'l i»n|tne nppre&«e 
Che |[li Afrireni aveano ìnUimo al rorr, 
rame vider Rinaldo ehc ai meiiae 
Cn« tanta rabbia inroaira a <|ticl lignore, 
CtHi quante andrìa un ieon ch'ai prato aveue 
Viti» nn torci ch'anror non tenta amore. 
Il primo che feri, fo'l tararino; 

Ma picchiò io vaa tu I* elmo di Mambriao. 

rr.viiT 

Quel re che ti tenra tpareiafo al tolto, 
Nè mai credea piti riveder Rìierta, 

Che Con vitti ti urrihilc e li brutto 
Unqaanro non avea Fortuna esperta. 
S'allegrò rhe Marsilio avea ridotto 
Parte del rampo in tieoretaa eerla: 

Ed a riirarM cnmtorió, e a dar volta 
Alle bandiere, e fr* tttnar raceolia. 

CUI 

Riie Rinaldo, e ditte: Io to' In tenta 
S* io to mc|ilio di te Irotar la rena. 

S|>rtina, e a un tempo al deilricr la bri|lia allenta, 
C d'una punta rnn tal fnrta mma^ 

D’una punta rh’al petto pii apprrtenla, 

Che pii la fa apparir dietro alla trhieria. 
t^iirlla tra*»e, al tornar, l'alma rut tanfur; 
i)i tclla il corpo iitci freddo ed esaopur. 

cux 

Ma la pili parie della genie rolla 
Nè tromba né tambor nè segno asctdta; 
Tanta fu la viltà, tanta la d«i|la, 

Ch'in Senna te ne vide alTogar molta. 

Il re Agramanle vuol ridur la frulla: 

Sero ha Subrino. e van trurrrnd» io volta; 
E fon lor s'alTatira «goi buon iliira. 

Che nei ripari tl campo si riduca. 

cum 

Come purpureo bur languendo muore, 
Che '1 vumrrc al pattar favillato latta; 
O rnnte carro di tuperrhiu umore 
li paparrr ncH’orlo il capo abbatta: 
Coti, pio de la faccia opni colore 
Cadendo, Dardinel dì vita pa'ta; 

Patta di vita, e fa pattar cuii luì 
L* ardire e la firtà di lotti i toi. 

CI.X 

Ma nè il re, nè Sobrtn, nè Duca alcuno 
Con prieghi, rnn minacce, con alfanm» 
Riirar può il lertu, non rit'io dira ugnano, 
Dove r insegne mal trgiòlr vanno. 

Morti o foggiti ne suo dna, per uno 
Che ne rimane, e qnel non s'ansa danno: 
Ferito è chi di dielm e chi davanti, 
Mo«travagliatÌ e latti tutti quanti. 

CUT 

Qoal toplioo l'arqtte per ornano inpepno 
Stare inpiirpale alcona rolla e eh iute. 

Che quandi» lor virn poi rollo il tmirpno, 
Catrami, e ran con pran rumor dtflnie : 
Tal pii Afrìcaa ch'avean qiialrhe ritegno, 
Mentre virtù Inr Dardincllu infute, 

Ne vanno uvtparli in quella parte e in qttella. 
Che r han veduto ateir morto di scila. 

Cf.XI 

E Con gran tema Cn dentro alle porle 
Dei furti alloggiamenti ebbon la caccia: 
Kd era lor qoel luogo anco mal forte. 
Con ogni provveder rhe vi si farcia, 

(l^hè ben pigliar nel rrin la butina «orte 
Carlo sapea, quando volgea la faccia). 

Se noti venia la notte tenebrosa. 

Che staccò il fatto, ed ac«|Or|ò ogni rota; 

eiT 

Cbi Tool foggtr, Rinaldo fuggir latta, 
Ed attende a cacciar chi tpoI itar saldo. 
Si cade ovunque Artodanle paua, 

Che mollo va quel di presso a Rinaldo. 
Altri Lionettu, altri Zrrbin fraraisa, 

Carlo (a il loo dover, lo fa Oliviero, 
Turpino e Cruido e Salamone c Uggiero. 

CI.XI 

Dal Creator accelerata foMr, 

Cbe de la tua fallara ebbe pielade. 
Ondeggiò ì) tangne per campagna, e corse 
Come un gran finme, e dilagò le strade. 
Ottantamila corpi norocrorsc, 

Cbe far quel di mesti per hi di spade. 
Villani e lupi ntcìr fuor de le grotte 
A dispogliarli e a devorar la nulle. 

et VI 

T Mori far quel giorno in gran periglio 
Che ’n Paganìa non ne tumasse letta: 

Ma *1 saggio re dì Spagna dà di piglio, 

E te ne va con qoel rhe in man gli mia. 
Restar m danno lìca miglior rontigliu. 
Che tutti t denar perdere e la vetta : 
Meglio é ritrarsi c salvar qualche schiera. 
Che, stando, esser cagion ^ '1 tatto pera. 

CLXIII 

Carlo non toma più dentro alla terra, 
Ma conira grinimiri fuor s'acrampa. 

Ed m assedio le lur tende terra, 

Ed alti e spetti fuochi intorno avvampi. 
Il pagan si pruvvedr, c cava '.erra. 

Fusai e ripari e batttoni stampa: 

Va rivedendo, e tien le guardie deste. 

Né tutta notte mai l'arme si sveste. 

ctvn 

Verso gli aHuggiamenti i segni invia, 
CJi'rran serrali d'argine e di fiHia, 
Con Sinrdilan, rui re d' Andologla, 

Col Poriaghete in nna squadra grotta. 
Manda a pregar il re di Barbarla, 

Che ti eerchi riirar meglio che ptiita; 
E se qoel giorno la peruma e' 1 loco 
Potrà salvar, non avrà fallo poco. 

CLXIT 

Tolta la notte per gli alloggiamenti 
Dei mal sicuri saracini oppressi 
Si versan pianti, gemiti e lamenti, 

Ma qnantn più si può, clieii e toppretti. 
Altri perrhé gli amici hanno c i parenti 
Lasciali morti, ed altri per té stetti, 
Ché son feriti, e con diiagìo stanno: 

Ma più è la tema del fotnru danno. 
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CLXT 

Duo Mori iri fra fii altri ai trorarOf 
n'oicura atirpe nati in Tolomitta t 
Dc’qttali r iktorta, prr csanpie raro 
Di varo amore, è «le^na eaacr deaeritU. 
Cloridano a Medor ai nominato, 

Ch’alia forlona proipara e alla afflitta 
Avaano aampra amato Dardinallv, 

Ed or paaaalo in Francia il mar con quello. 

1 

rrjtxii 

Così disposti, messcro io qoel loro 
Le succeMivc guardie, e se ne vanno, 
Lascian fosse c steccali, e dopo poco 
Tra' nostri sua, che senta enra stanno. 

11 campo dorme, c tolto è spento il fuoco. 
Perchè dei saracin poca tema hanno. 

Tra r arme e' carriaggi slan roversi, 

Mei vUi, nel aoono inaino agli occhi immersi. 

CLxn 

CJoridan, caeeiator tutta aoa vita. 

Di robusta persona era ad ìinatia : 
Medoro area la goancia, colorita, 

C bianca e graia ne la età novella ; 

E fra la gente a quella impresa uscita 
Non era faccia più gioconda e bella: 
Occhi area neri, e chioma crespa d’oro: 
Angel parca di qoei del sommo coro. 

cLsxm 

Fennowi alquanto Cloridano, e disM ; 
Non son mai da lasciar 1* occasioni. 

Di qoesto slool che *1 mio signor tralue, 
Non debbo far, Meduro, occis'ioni ? 

Tu, perchè sopra alcun non ci ventue, 

Gli occhi e i* orecchi in ogni parte poni ; 
Ch’ io m’ nScrisco farti con la apada 
Tra gli nimici spaaiosa strada. 

CtJiVll 

Erano questi doo sopra t ripari 
Cam molli altri a guardar gli alloggiamenti, 
Quando la notte fra diitamie pari 
Mirava il eie! con gli occhi sonnolenti. 
Meduro quivi in tutti i suoi parlari 
Non può far che’l signor suo non rammenti, 
Dardinello d' Almonte, c che non piagna 
Che resti scasa ooor nella campagna. 

CXXZIV 

Ossi disse egli, e tosto il parlar tenne. 
Ed eniró dove il dolio Alfeo dormia. 

Che r anno ionansi in corte a Carlo venne, 
Medico e mago c pien d' astrologia : 

Ma poco a questa volta gli sovvenne ; 

Ansi gli disse in tutto la bugia. 

Prcdeilo egli s’ avea, che d'anni pieno 
Dovea morire alla sua moglie io seno ; 

ClJtVIII 

vólto al compagno, disse: O Cloridano, 
Io non lì posso dir quanto m* iacresca 
Del mio signor, che sia rimaso al pìaoo. 
Per lupi e corbi, oimél troppo degna esca. 
Penaaodo come sempre mi fu omaoo. 

Mi par che quando ancor qocsia anima esca 
In onor di soa (ama, io non compensi 
Ne sciolga verso lui gli obbligai immensi. 

CUtXT 

Ed or gli ba messo il cauto Saracino 
La punta de la speda ne la gola. 

Quattro allri uccide appresso all* indovino, 
Che non han tempo a dire una parola : 
Mmtìon dei nomi lor non fa Turpino, 

E 1 lungo andar le lor notìtie invola : 
Dopo eui Palidon da Muocalìcri, 

Che ateuro dormia fra duo destrieri. 

CLXOC 

Io voglio andar, perche non stia inaepoUo 
In messo elle campagna, a ritrovarlo: 

E forse Dio vorrà ch’io vada occulto 
U dove tace il campo del re Carlo. 

Tu rimarrai; che quando in ciel sia scatto 
Ch’io vi debba morir, potrai narrarlo t 
Ché se Fortuna vieta si bell'opra. 

Per fama almeno il mio buon cor ai scnopra. 

CLXXTI 

Poi se ne vìm dove col capo giace 
Appoggialo al barile il miser Grillo: 
Avealo vólo, c avea credulo in pere 
Godersi un sonno plerido e trenqnillu. 
Truncògli il capo il earactno cadere ; 

Esce col sengoc il vìo per ano spillo, 

Di che o’ ha in corpo piò d' ona bìgoocìa; 
E di ber aogna, e Clorìdan lo sconcia. 

CLXX 

Stupisce Clorìdan, che tanto core, 

Taoto amor, tanta fede abbia un fanciullo: 
E rerra aitai, perchè gli porla amore. 

Dì fargli quel pensier irrito e nullo ; 

Ma non gli vai, perch’on sì gran dolore 
Nnn riceve ronforto nè trastullo. 

Medoro era disposto o di morire, 

O ne la tomba il soo signor coprire. 

cLxxra 

E presso a Grillo on Greco ed un Tedesco 
Spegne in dui colpi, Andropooo e Cuorado, 
Che de la notte avean goduto ai fresco 
Gran parte, or con la taiaa, ora col dado: 
Felici, se veggbiar aapeano a desco 
Fin che dell’Indo il sol passasse il guado. 
Ma non potria negli uomini il destino, 

Se del fuloro ngouo fosse indovino. 

CLXXt 

Veduto che noi piega e che non moove, 
Ctoridan gli risponde: E verrò anch’io, 
Anch’io vo’ pormi a si lodcvoi proove. 
Anch'io famosa morte amo e disio. 

Qual cosa sarà mai che più mi giova, 

S' io resto sema te, Medoro mio ? 

Morir tato con l'arme è meglio mollo, 
Che poi di dool, l’ervien che mi sii tolto. 

CtXXVIU 

Come impasto leooc in stalla piena, 

Che lunga fame abbia smacrato e asctollo, 
Uccide, scanna, mangia, a slrasio mena 
L’ infermo gregge in soa balia condotto ; 
Cosi il erudel pagan nel sonno svena 
La nostra gente, e fa maeel per tolto. 

La spada di Medoro anco non ebe ; 

Ma ai sdegna ferir T ignobii plebe. 
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ctxxi:^ 

Venvio er« ove il due* di Lebrvilo 
l'.on nna d«me sa* durmle abbrarri«<o; 

E l'un con 1* altro *i tenra »ì strelt», 

Che non saria tra lor i' acre entrato. 
Medom ad ambì taglia il capo netto. 

Ob felice morire ! oh dolce fato ! 

Che, come erano i corpi, ho coti fede 
Ch'andar l'alne abbracciate alla lur sede. 

CLSXX 

Malindii Derise e Ardalìro il fratello, 
Che del conte di Fiandra erano figli; 

£ l'uno e l'altro eavalier novello 
Fallo avea Carlo, e aggiunto atl* arme i gigli» 
Perrhé il giorno amendoi d' ottil macello 
Con gli >i«»crhi tornar vide vermigli: 

E terre in Frisa area promesso furo, 

E dateavria» ma lo vietò Medoro* 

CLUUIt 

Gl* insidToti ferri cran vieini 
Ai padiglioni che liraro in volta 
Al padigiton di Carlo i paladini, 

Facendo ognun la guardia la sna volta ; 
Qnando dall’empia strage ì aaracini 
Trasson le spada, c diero a tempo volta; 
Ch' imputstbii lor par. Ira si gran torma. 
Che non s’ abbia a trovar on che non dorma. 
cLssxn 

E ben che possan gir di preda earrhi 
Salvili pur lò, che fanno assai goadagnu. 
Ove più crede aver sicuri i varchi 
Va Ctoridano, c dietro ha il suo compagno. 
Vengon nel campo, ove fra spade ed archi 
K scadi e lancr, in un vermiglio ilagtiu 
Giaccion poveri e ricchi, e re e vassalli, 
£ aozaopra con gli nomini i cavalli. 


ctxxxn 

Rifnise lo splendor molto più chiaro 
Ove d' Almonte giarea morto il figlio, 
Medoro andò, piangendo, al signor raro; 
Che conobbe il i|uartlcr bianco e vermiglio: 
E tulio 'I viso gli bagnò d* amaro 
Pianto (che n' avea un rio sotto ogni ciglio) 
In sì dolci alti, in si dolci lamenti, 

Che polca ad ascoltar fermare ì venti ; 

CtXZXVII 

Ma con sommeua voce e appena udiU; 
Non cha rigoardi a non si far sentire, 
Perch'abbia alcun pensier della sua vite, 
(Pintloito l'odia, e ne vorrebbe uieire); 
Ma per timor che non gli sia impedita 
L’opera pia che quivi Ìl fé’ venire. 

Fu il morto re so gli omeri sospeso. 

Di Iramendui, tra lor partendo il peso. 

CLXXXVItl 

Vanno airetlando i passi quanto ponnu, 
Sotto l'amata soma che gl* ingombra. 

E già venia chi de la luce è donno 
Le stelle a tor del ciel, di terra i' ombra ; 
Quando Zerbino, a cui del petto il sonno 
L'alta virtode, ove è bisogno, sgombra, 
Cacciato avendo tutta nolle i Mori, 

Al campo si traea nei primi albóri. 

CIXXXIX 

E seco ah|Danti cavalieri avea, 

Che videro da lunge i dui compagni. 
Ciascuno a quella parie si traea, 
Sperandovi trovar prede c guadagni, 
Frale, bisogna (Cloridan dicea) 

Gitlar la soma, e dare opra ai calcagni ; 
Chà sarebbe pensier non troppo accorto, 
Perder duo vivi per aalvar un morto. 


Quivi dei corpi I* orrida vniitnra, 

Che piena avea la gran campagna intorno, 
Polca far vaneggiar la Cedei cura 
Dei duo compagni ìnsino al far del giorno, 
Se non traea fuor d* ona nube o«cora, 

A* prieghi di Medor, la luna il corno. 
Medoro in ciel dirutamente fisse 
Verso la luna gli occhi, e cosi diase : 

CLXXXIX 

O santa Dea, che dagli antìqnt nostri 
Debitamente set della triforme ; 

Ch' in cielo, in terra e nell' inferno mostri 
L'alta belleiu tua aolto piò forme, 

E ne le selve, di fere e di mostri 
Vai eacciatrice seguitando l'orme; 
Mostrami ove *1 mio re giaccia fra lauti, 
Che vivendo imitò tool alodi aanti* 


E gillò ìl carco, perebó si pensava 
Che 'I suo Medoro il simil far doveste : 

Ma quel meschin che 'I ano signor piò amava. 
Sopra le spalle sue tulio lo resse. 

L’altro con molta fretta se n’andava. 
Come l' amico a paro o dietro avesse ; 

Se sapea di laKiarlo a quella sorte. 

Mille aipetlale avria, non eh’ ona morte. 

cxn 

Quei eavalier, con animo disposto 
Che questi a render s’ abbino o a mnrire, 
Chi qua, chi là ri spargono, ed han tosto 
Preso ogni passo onde si poua uscire. 

Da loro Ìl capitan poco discosto, 

Più degli altri ó sollecito a seguire ; 

Ch' in tal guisa vedendoli temere, 

Certo è che rian de le nimiche schiere. 


La Luna, a qocl pregar, la imbe eperse, 
O fosse caso o por la tanta fede ; 

Bella come fu allor ch’ella a' oflerae, 

E nuda in braccio a Endtmion ai diede. 
Con Parigi a quel lume ai scoperse 
L'un carapocraltro; el montec'l pian ri vede: 
Si videro i duo colli di lontano; 

Martire a destra, e Lerì all'altra mano. 


Era a quel tempo ivi una selva antica. 
D'ombrose piante spesse e di virgulti. 
Che, come labirinto, entro s' intrica 
Di slrcltì calli e sol da bestie colli. 
Speran d'averla i doa paga» si amica, 

Ch' abbi' a tenerli entro a* suoi rami occulti. 
Ma chi del ranto mio piglia diletto, 
Un'altra volta ad ascoltar aspetto. 
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celio è f.ltirÌJun, .ìfrdor frttfo 
A' vicittn <1 srnlir t atrrmo mule : 
/’tft tialhì brilli Àngrhcu i ^uariio ; 
KUu pianala d' amoroio sirale, 
Maifina eoi eiimpagni imlemdg il rito 
Ih'l (erniari dtapprllu mamalr : 
l^urr gurrrieri uccidr, e con Oaidome 
poi fino alla notte ntpra tentone. 

■ma*!- 


iViriin Mn poò laper da eb! *ia amat«t 
QuaimÌ» frl»re in >o la mota tiede ; 

Terò rh‘ha ì veri • i finii amici a lato» 
Che mnilran tntli ona aiedetma fedr. 

Se poi si canata in Iriitu il Melo alalo» 
Voli* U Urbi idulatrìce il piede $ 

E qoel ebe di cor ama, riroan forle. 

Ed ajna il mm lijpior dopo U morte. 

Il 

Se, coirne il viso, si motiraite il core, 
Tal ne la corte è grande e gli altri preme, 
£ tal é in poca graaia al aoo lignorc. 

Che la lur sorte mnteriano inaieme. 

Questo umil diverria tosto il maggiore} 
Starli quel grande infra le tarile estreme. 
Ha turniamo a Medor fedele e grato» 
Che'n riti e in morie ba il ano signore amale. 

Ili 

Cerrando già nel più intricato calle 
Il giovine infelice di salvarsi ; 

Ma il grave peso eh' area so le spalle, 

Gli faeea nscir tulli i partiti scarsi. 

Mon ronosee il paese, e la via falle ; 

E torna fra le spine a invilapparsi. 

Lnngi da Ini tratto al sicuro s* era 
L' altro, cb* area la spalla piò leggiera. 

IV 

Clartdan s'è ridallo ove non sente 
Di chi aegoe lo strepilo c il rumore ; 

Ma qnando da Medor si vede asamte. 

Gli pare aver lasciato a dietro il core. 
Deh, come fui, dicea, si negligente. 

Deh, come foi si di me stesso fuore. 

Che seosa te, Medor, qui mi ritrassi. 

Né sappia quando o dove io U laMiawi ! 


Cosi dicendo, ne la torta vie 
Drir intricata selva si rirarria ; 

Et onde era venuto si ravvia, 

£ torna di tua morte in so la Iracoia. 
Ode I cavalli e i gridi tntlavia, 

E la nimica voce che minaccia ; 

Air ultimo ode il suo Mrdoro, e vede 
Che tra molti a cavallo é solo a piede. 

VI 

Cento a cevalio, e gli svn Inili intorno : 
Zerhin comanda e grida che aia preso : 

L* infrlìre s' aggira coni* un tomo, 

E quanto pnò si fico da h»r difeso, 
Ordietroqaerria,ur olmo, or faggio, or omot 
Nè si discosta mai dal caro peso t 
L* ha ripoMto al fin so I' erba, quando 
Aegget non puoU, c gli va intorno erranJoi 

TW 

Come orsa che l'alpestre cacciatore 
Nella pietrosa tana assalita abbia, 

Sta sopra s figli con incerto core, 

E freme in loomt dì pietà e dì rabbia : 

Ira la nvita e nalnrsl furore 
A spiegar 1* ugne e a tosaoguinar le labbia j 
Amor la 'ntrsMrisee, e la ritira 
A riguardare ai figli in meaao l'ira. 

vin 

Cloridan, ebe non sa come I* ainti 
E eh' esser voolc a morir seco ancora. 

Ma non eh' in morte peima il rivcr muti, 
Che via non trovi ove più d’ un ne murai 
Mette so l'arco un de' suoi strali acuti, 

E nascoso eoo qoel sì ben lavora. 

Che fora ad uno Scolta le cervella, 

E scnaa vita il fa cader di sella. 

IX 

Volgooii tatti gli altri a qnella banda, 
Ond'era oicito il calamo omicidia. 

Intanto un altro il Saracin ne maoda. 
Perche ‘I secondo a lato al primo nccida ; 
Che mentre in fretta questo a quel domanda 
t'4si tirato abbia l’ arco, e forte grida. 

Lo strale arriva, e gli passa la gola, 

^ gli Uglia pel meuo la parola. 

X 

Or Zerbin, cb' era il rapilaoo loro. 

Non potè a questo aver più patì'rnta : 

Con ira e con foror venne a Medoro, 
Dicendo: Ne farai lo peoilensa. 

Slese la mano io quella chioma d' oro, 

£ slrascinollo a sé con violenu : 

Ma come gli occhi a qoel bel volto mise 
Gli M venne pictade, e non 1' accise. 
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SI 

n giovÌMlto ti rivolte 
E dÌM«: C«v«lier, per lo tuo Dio, 

Non rtéer tt rrudel, rhe to mi nirgM 
Ch'io «eppellitcn il corpo del re mio* 
Ni*o ▼«* eh' «lira pietà per me li pieghi. 
Nè penti che di riU abbia ditio: 

Ho tanta di mia vita, e non più, rara, 
Quanta ch'ai mio ùgnor dia tepoltura. 

xvin 

Poi rhrl ino anello Angelica riebbe, 

Dì ehe Bronci l'avea tenuta priva. 

In tanto fatto, io tanto orgoglio crebbe, 
f!h' etter parca di tutto ’t mondo tchìva. 
Se ne va tola, e ooo ti degnerebbe 
Compagno aver qoal più famoto viva : 

Si «degna a rimembrar ebe già ino amante 
Abbia Orlando otmato o Sacripante. 

xn 

E te por paieer vuoi fiere ed aagelli, 
Che 'n te il forar tia del teban Creoole, 
Fa’ lor convito di miei membri, e quelli 
Seppellir latria del figituol d' Almoatr. 
Coti dicea Medor con rondi belli, 

E con parole alte a voltale un monte; 
E ti rommoMO già Zerbino avea, 

Che d'amor tatto e di pieUde ardea. 

XIX 

E «opra ogn’ altro efror via più pentita: 
Era del bea che già a Rinaldo volte. 
Troppo parendole ctterri avvilita, 

Ch' a riguardar ti batto gli occhi volte, 
Tant' arraganxia avendo Amor tentila, 

Più lungamente comportar non volte, 

Dove giacea Medor ti potè al varco, 

£ 1' atpcUò, porlo lo tirale all* arco. 

xm 

In qoetto meno tin eavalier villano. 
Avendo al loo ti|CDor poco ritpeltn. 

Feri con una lancia topra mano 
Al «oppliranle il delicato petto. 

Spiacqae a Zerbìn l'alto crodelc e alrano ; 
Tanto pili, che del colpo il gioviaelto 
Vide cader ti tblgouito c tmorto* 

Che *n tatto g;iodicó che fotte mortm 

XX 

Quando Angelica vide il giovinetto 
Languir ferito, aitai virino a morte. 

Che del too re che giacea tenia letto. 
Più che del proprio mal, ti dolca forte; 
Iniolita pietade in mesto al petto 
Si tenti entrar per dilatate porte. 

Che le fé* il doro cor tenero e molle, 

E più, qnamfo il rao caao egli narroUe. 

XiT 

E ae ne tdegoi in folta e te nò dotte, 
Che dime: lovendiealo già ooo fia; 

E pica di mal talento ai rivolte 
Al eavalier ehe fé* l’ imprcaa ria: 

Ma qoel prete vantaggio, e ae ^li tolte 
Diaanxi in nn momento, e fuggi via. 
Cloridan, che Medor vede per terra. 

Salta del Immoo a ^aet^rla gverra : 

XXI 

E rivocando alla memoria T arte 
Ch* io India imparò già di chirnrgìa, 

(Chò par ebe qoeito ttodio in qaella pule 

£ tenta mollo rivollar di carte. 

Che ’l patre ai figli ereditario il dia ) 

Si dupote operar eoo tacco d' erbe, 

Ch* a più matora vita lo ritorbe. 

XV 

B getta Tarce, c tatto pien di rabbia 
Tra oimìct il ferra intoroo gira, 

Più per morir ebe per pentier ch’egli abbia 
Di far vendetta che pareggi l'ira. 

Del proprio langnc rostrggiar la tabbia 
Fra tante apadc, e a) fin venir ti mira; 

E tolto che d teste ogni poirre. 

Si latcia accanto al eoo Medor cadere. 

xxs 

E ricordoMÌ ebe pauando avea 
Veduta on'erba io una piaggia amena i 
Fotte dittamo, o fotta panacea, 

0 non M qoal di tal cfictto piena. 

Che ttagna il tangne, e de la piaga rea 
Leva ogni cpatmo e perigliota pena 
La trovò non lontana, e quella colta, 
Dove latciato avea Medor, diè volta. 

XVI 

Segonn gli Scotti ove la g«da loro 
Per r alta aelva alto diidegno mena. 

Poi, che laieiato ha l' ano e 1' altro Moro, 
L'no morto in tatto, e l'altro vivo appena. 
Giacqoe gran petto il giovine Medoro, 
Spicciando il aangoe da ti larga vena. 

Che dì Ma vita al fio tana venato. 

Se non aoprawcnia chi gU diè ainto. 

XSIIl 

Nel ritornar t'iocootra in nn pattare, 
Ch'a cavallo pel botco ne veniva 
Cercando nna giovenca, che già fuore 
Don dì di ntaodra e teota guardia giva. 
Seco lo tratte ove perdca il vigore 
Medor eoi tangne ebe del petto uteiva 
E già D* avea di tanto il terreo tinto, 
Ch’ era ornai premo a rimanere ottUto. 

XVB 

Gli aopravTaae a coeo mia donneila. 
Avvolta in paitorale ed omii vette. 

Ma di reai pretensia, e in rito bella. 
D'alta maniere e accortamente onette. 
Tanto è eh' io non ne diari piò novella, 
Ch' appena riconoteer la dovreste: 
Qeeata, te non tapete. Angelica era, 

Del gran Can del Calai la figlia altiera. 

t 

XXIV 

I>el pnUfreno Angriica gin aecte, 

E teendere il pattar teca fece anche. 
Peetò con latri 1* erba, indi la prete, 

£ rocco nè cavò fra le man bianche: 

Ne la piaga n* infotc, e ne dìttete 
B nel ^lo e pel ventre e fia all' anche ; 
E In di tal rirtò qvetto liquore. 

Cha stagnò n tangne c gli tornò il vigore: 
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XIV 

E gli diè (orxA, che potè Mlire 
Sopra il cavallo che *1 paslor condosic; 
Non perù voUe indi Hednr partire 
Prime eh* io terra il tuo aigoor zmo fune» 
E Cloridaa col re fe' acppelUre ; 

E poi dove a lei piacque ai riduiae; 

Ed ella per pietà nell' umil caae 
Del cortole paalor aeco rimaie. 

SXZII 

Oh, te poteiiì ritornar mai vivo. 
Quanto ti parria duro, o re Agricaoe! 
Che già moitrò colici tì averti a achìvo 
Con repuUe crudeli, ed inumane. 

0 Ferrali, o mille altri ch'io non icrivo. 
Ch'avete fatto mille proove vane 
Per quella ingrata, quanto aipro vi fura 
S' a coilu* in braccio voi la vcdeitc iva ! 

ZSVl 

Nè Ga che noi tomaaae io aaoitade, 
Vulea partir: coii di loi fe' alima: 

Tanto 1 * intenerì de la pirtade 

Che n* ebbe, come in terra il vide prima. 

Poi viatone i rostnroi e la beltade. 

Roder ai lenti Ì1 cor d’ aicoaa lima : 
Roder ai acotl il core, e a poco a poco 
Tutto ìnGamato d* amoroio fuoco. 

XXXIll 

Angelica a Medor la prima rota 
Coglier Ihfdù, uon ancor tocca innante) 
Nè penosa fu mai li avveoturoia. 

Ch'io quel giardin potcsic por le piante. 
Per adombrar, per ooeitar la onta. 

Si celebrò con cerimonie lanle 
Il matrimuniu, eh' auipice ebbe Amore, 

£ pronuba la moglie del pallore. 

xxva 

Slava il pallore in aitai buona c bella 
Staniaf nel boico infra duo monti piattat 
Con la moglie e eoi Ggli; ed avea quella 
Tutta di nuovo c poco ionanzi fatta. 
Quivi a Medoro fu per la dunaclla 
La piaga in breve a laoità ritratta : 

Ma ili minor tempo li tenti maggiure 
Piaga di qneita avere ella nel coro. 

xxxiv 

F^ni le nozze mito aU'umil tetto 
Le più lolenni che vi poteao farti: 

£ piò d' un mete poi itero a diletto 

I duo tranquilli amanti a ricrearli. 

Più lungc non vedea del giovinetto 
La donna, nè di luì potea laziarit : 

Né, per mai tempre pendergli dal collo, 

II luo diiir lentia di lai latollo. 

zxnu 

Auai piò larga piaga e più profaoda 
Nel cor lenti da non vedalo itrale. 

Che da' begli occhi e da la letta bionda 
Di Medoro avventò 1* arcier eh* ha 1* ale. 
Arder li lente, e tempre il fuoco abbonda, 
E più cura 1* altrui che *1 proprio male. 

Di lè non cara: e non è ad altro intenta 
Ch'a titanar chi lei fere e tormenta. 

XXXT 

Se stava aH'ombra, o le dal tetto aadvx, 
Avea di e notte il bel giovine a lato: 
Mattino e lera or questa or quella riva 
Cercando andava, o qualche verde prato : 
Nel mezzo giorno no aolro li copriva. 
Forte non nien di quel commodo c grato, 
Ch’ebber, fuggendo 1* acque, Enea c Dido, 
De' lor acereti teitùnooio fido. 

XXJK 

La ina piaga più l'apre e piò inomdiice, 
Quanto più l'altra li riitringc e laida. 

Il giovine ti tana : ella lingoiice 
Di noova febbre, or agghiacciata or calda, 
Di giorno in giorno in lui beltà Goritce; 
La mitera li itrugge, come falda 
Strugger di neve iotempeiliva tuole, 

Ch* io loco aprico abbia icoperU il iole. 

XXXVI 

Fra piacer Unii, ovunque nn arbor dritto 
Vedeitc ombrare o fonte o rivo puro, 

V avea apillo o coltel lobito fitto; 

Colt, ae v' era alcun laiio men doro. 

Ed era fuori in mille luoghi icritio, 

E coti in caia in altri lauti il muro, 
Angelica e Medoro, in vari modi 
Legali iniicme di ^verù nodi. 

xxz 

Se di ditio non vnol morir, biiogoa 
Che lenzi indagio ella tè tutta aiti : 

E ben le par che di quel eh* ctia agogna. 
Non tia tempo acpciur cb* altri la 'ovitì. 
Dunque, rotto ogni freno dì vergogna. 

La lingua ebbe non meo ehe gli occhi arditi; 
E di quel colpo domandò mercede 
Che, forie non lapendo, cito le diede. 

xxxni 

Poi che le parve aver fatto aoggiomo 
Quivi piu ch'a baiUoza, fe' dileguo 
Di fare in India del Calai ritorno, 

E Medor coronar del tuo bel regno. 
Portava al braccio un cerchio d'oro, adorno 
Dì ricche gemme, ìq teitinioolo e segno 
Del beo che *1 conte Orlando le volea; 

E potuto gran tempo ve l'avea. 

XXXI 

O conte Orlando, o re dì Circauia, 
Voitra ineliu virtù, dite, che giova ? 
Voilro alto noor, dite, in che prezzo iia ? 
O che mercè vottro lervtr ritmova F 
Mottralemi una mia corteMa, 

Che mai coitei v'aiaite, o vecchia o nuova, 
Per ricompenta e gotderdune e merlo 
Di quanto arcu già per lei lofferlo. 

XXXVlil 

Quel donò già Morgana a Ziliante 
Nel tempo ehe nel lago aie oso il tenne: 
Ed etto, poi ch* al padre MooodanU 
Per opra e per virtù d* Orlando venne, 

Lo diede a Orlando: Orlando ch'era amante. 
Di porti al braccio il cerchio d'ur miIcaoc, 
Avendo diiegnato di donarlo 
Alla regina tua dì ch* io ri parlo. 
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svine 

Non por •mor del paladino, quanlo 
Perdi' era rioro r d' arlifìno e^^io, 
Caro aroto l’area la donna tanto. 

Che più non «i può arer co*a di predio. 
Se lo lerbò nell itola del pianto, 

Non *o pà dirrì ron che privilegio, 

Là dove cfpotta al marin mostro nuda 
Fa da la pente inospiiaie e eroda. 

1 XtVI 

Chi dice: Sopra Liroissò venati 
Siamo, per quel eh*io trovo alle tercagne; 
Chi: Di Tripoli appresso i sassi acuti, 
Dove il mar le più volte ì legni fragne. 
Chi dice: Siamo in Satalia perduti, 

Per rui più d’ un nocchier sospirre piagne: 
Ciascun secondo il parer tuo argomenta, 
Ha tatti ugnai tìmnr preme r sgomenta. 

XL 

Quivi non «i trovando altra mercede, 
Ch' al buon paatore ed alla moplìe detti, 
Che tervili pii avea eoo ai pran fede 
Dal di che nel tnn alberpn ai fur meui ; 
Levò dal braccio U cerchio e gli lo diede, 
£ roltf per ano amor che lo teoetaì i 
Indi talinm verso la montagna 
Cbe divide la Francia da la Spagna. 

xtvn 

Il terzo giorno con maggior dispello 
Gli assale il vento, e il mar più irato freme; 
E r nn ne spezza e portane il trinchetto, 
£ 1 timon r altro, e chi lo volge insieme. 
Ben è di forte e di marmoreo petto, 

E più duro eh* accìar chi ora non teme. 
Marfisa, ehe già fu tanto sieura. 

Non negò che quel giorno ebbe pzara. 

su 

Dentro a Valenza o dentro a Bareellnna 
Per qualche giorno avean pentato porti, 
Fin cbe accadeate alcttoa nave bnona. 

Che per Levante apparecchiaste a tdoni. 
Videro il mar tmprir sotto a Girona 
Ne lo smontar giù dei montani dorsi i 
E costeggiando a man liniatra il lito, 

A Barcellona andar pel eamnio trito. 

ZLVtlI 

Al monte Sinaì fu peregrino, 

A Gaìiizia promesso, a Cipro, a Roma, 

Al Sepolcro, alla Vergine d' Ettioo, 

£ se celebre luogo altro si noma. 

Sul mare intanto, e spesso al riel virino 
L* afflitto e conquassato legno toma, 

Di cui per men travaglio avea il padrone 
Fatto r arbor tagliar dell* artimone. 

Xlil 

Ma non vi gianaer prima ch* nn aom pazzo 
Giacer trovaro in tu T estreme arene. 

Che, come porco, di loto e di guazzo 
Tatto era bratto, c vollo e petto e tchenr. 
Costai si sragliò lor, come cagnazzo 
Ch'assalir fonslier sabiio viene; 

E diè lor nota, e fu per far lor scorno. 
Ma di Marfisa a ncoolarvi torno. 

vui 

E colli e casse e ciò che v*ò dì grave 
Citta da prora e da poppe e da sponde ; 
£ fa tutte sgombrar camere e gìave, 

E dar le ricche merci all'avide onde. 

Altri attende alle trombe, e a tor dì nave 
L* acque importune, e il mar nel mar rifonde: 
Soccorre altri in sentina, ovunque appare 
Legno da legno aver sdrucito il mare. 

zuu 

Di Marfica, d' Astolfo, d* Aqnilanle, 

Di Grifone e degli altri io vi vo' dire, 

Cbe travagliati, e con la morte innante. 
Mal ai poteano incontra il mar schermire; 
Che sempre più superba e più arrogante 
Creicea fortuna le mìnaccie e l’ ire ; 

E già durato era tre dt lo sdegno, 

Nè di placarsi ancor mostrava segno. 

Sl^ra In questo travaglio, in questa pena 
firn quattro giorni, c non avean piùschermo; 
£ n'avrìa avnto il mar vittoria piena, 
Poro più che 1 furor tenesse fermo ; 

^ . Ma diede speme lor d' aria serena 
^ La disiata iner di santo Ermo, 

, Ch'in ^ua s' una cocchina a por si venne; 
Che piu non t' erano arbori nè aoicnoc. 

zuv 

Castello e baflador spezza e fracassa 
L* onda nimica e *1 vento ognor più fiero ; 
Se parte ritta il verno pur ne lassa. 

La taglia, e doni al mar tutta il nocchiero. 
Chi sta col capo chiuo in una cassa 
Su la carta appuntando il suo zcnliero 
A lume di lanterna piceolina, 

E dii cd torchio giù ne la scnlina. 

C . Il 

.0 Vedalo fiammeggiar la bella face, 

S' inginoerhiaro tutti i naviganti: 

F. domandaro il mar tranquillo e pace 
Con umidi occhi e con voci tremanti. 
La tempesta crudel, che perlinsre 
Fu sin allora, non andò più innanti: 
Maestro e traversia più non molesta, 

E sol del mar Urao Libecchio resta. 

XLV 

Vn sotto poppe, ua altro soltn prora 
Si tiene inasnai l'orinol da polve; 

£ toma a rivedere ogni mezz' ora 
Quanto è giii corso ed a che via si volve. 
ludi esascun con la sua carta fuora 
A mezza nave il soo parer risolve, 

Là dove a nn tempo i marinari tutti 
Sono a eoosiglio dal padron ridotti. 

in 

Questo resta sul mar tanto possente, 

E da la negra bocca in modo esala, 

Ed è con Ini sì il rapido torrente 
Deir agitalo mar ch’in fretta cala. 

Che porta il legno più velocemenle 
Che peltegrin falcon mai facesse ala, 

Con timor del nocchier ch*'al fio del mondo 
Non lo trasporti, o rompa, o cacci al fondo. 
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Gli i ver, d>cc«, cKe «'uom ti rilro\aHc 
Trk voi coti aoimoM» e coti furie. 

Che rontra dieci nostri ooniini o«nis« 
Prender balUfilìa, e detre ior U morte, 

E far con dìece feramine batlasae 
Per una notte nffirio di ronaorte ; 

Egli si rimarn'a principe nostro, 

E gir voi ne potreste al cammin vostro* 

LXXIV 

Ma con gli altri esser volse ella sortita. 
Or sopra lei la sorte in somma rade. 

Ella (licra : Prima v'ho a por la vita, 

<^he v'abbiate a por voi la libcrtadv. 

Ma questa spada (e lor la spada addita. 
Che riota avea) vi do per seciirlade 
r.b'ìo vi scìorn» tutti gl' intrichi, ai modo 
Che fe* Alessandro il Gordiano nodo. 

Lxvm 

E sarà in vostro arbitrio ti restar anco, 
Vogliate o tutti o parie; ma con patto, 
Che ehi vorrà restare, c restar franco. 
Marito sia per diece femmine atto. 

Ma quando il gnerrier vostro possa manco 
Dei dieri che gli fiao niniiri a un tratto, 
O la seconda prova non fornisca, 

Vogliara voi siate schiavi, egli perisca. 

LXXV 

Non vo’ mai più che foreilier si lagni 
Di quesla terra, fin che *1 luuodo dirra. 
Così disse; c non poterò i compagni 
Torle quel che le dava ina avvrnlara. 
Dunque o rh'in tulio perda, o lor guadagni 
La libertà, le lasciano la cura. 

Ella di piastre già gurrnila e maglia, 

S' appresentn nel rampo alla baitaglia. 

UIIX 

Dove la vecchia ritrovar timore 
Credra nei cavalier, trovò baldanra ; 

Che eiasciiD sì tenea tal feritore, 

Che fornir 1* uno e 1* altro avea sperania : 
Ed a Marfisa non mancava il core. 

Ben che mal alla alla seconda dama; 

Ma dove non l'aitasse la natura, 

Con la spada supplir stava sicura. 

tzxvi 

Gira nna piazza al sommo de la terra. 
Di graili a seder atti intorno chiusa ; 

Che solamente a giostre, a simil gnerra, 

A caccie, a lotte, e non ad altro s'nsa - 
Quattro porte ha di bronzo, onde ti terra. 
Quivi la moltitudine confusa 
Dr r armigere femmine si trasse; 

E poi fu detto a Marfisa ch'entrasse. 

ixx 

AI padron fu commessa le risposta. 
Prima ronchiusa per romnn ronsiglio : 
Ch'aveauo rhi Ior pniria dì sé a Ior posta 
Ne la piana e nel letto far periglio: 
Levai» l'oficse, ed il noerhirr s'arrosta. 
Getta la fune, c le fa dar di piglio: 

E (a acconciare il ponte, onde i guerrieri 
Escono armali, c iranno s lor destrieri. 

LXXVU 

Entrò Marfita s’ un destrier leardo. 
Tallo sparso di macchie e di rotelle, 

Di pirciol capso e d'animoso sguardo. 
D'andar superbo c di fattezze belle. 

Pel maggiore e più vago e più gagliardo, 
Di mille che n'avea con briglie e ielle. 
Scelse in Damasco c realmente ornull», 
Ed a Marfisa Norandin donollo. 

LUI 

E qoinds van per meno la citiade, 

E vi ritrovan le donzelle altiere. 
Sacriate cavalcar per le contrade. 

Ed in piazza armeggiar come guerriere. 
Nè calriar qnivi spron, nè rioger spade, 
Nè rosa d’erme pon gli nomini avere. 

Se non dicci alla volta, per rispetto 
De r antìi^aa eosloma eh' io v' ho detto. 

UXVIIJ 

Da Meizogiomo e dalla porta d'Aoslro 
Entrò Marfisa; e non vi stette guari. 
Ch'appropinquare e risuonar pel clauslrn 
Udì dii trombe acuti sooni e chiari : 

K vide poi di verso il freddo plaustro 
Entrar nel rampo t dirci suoi contrari. 

Il primo cavalier ch’apparve innante. 

Di valer tutto il resto avea sembiante. 

LUIl 

Tetti gli altri alla spola, all'arco, al foto, 
Al pettine ed all’ aspo sono ìetenli, 

Con vesti femmioil, che vanno giuso 
Insto al piè, che gli fa molli e lenti. 

Si tengono in catena alcuni ad uso 
D'arar la terra o di guardar gli armenti. 
Son pnebi i maschi, e non son beo, per mille 
Femmine, cento, Ira dttadi e ville. 

Lxxrx 

Qtsel venne in piazza sopra un gran destriero 
Che, fuor eh'io fronte e nel piè dietro manco. 
Era, più che mai corbo, oscuro e nero: 
Nel piè c nei capo avea alcun pelo bianco. 
Del color del cavallo il ravalirro 
Vestito, volea dir che, come manco 
Del chiaro era roteoro, era altrettanto 
Il riso in lui, verso l' oscuro pianto. 

min 

Volendo terre i cavalieri a sorte 
Chi di ior debba per cumoae scampo 
L' ooa decina in piazza porre a morte, 
E poi r altra ferir ne T altro rampo ; 
Non disegnavan di Marfisa forte. 
Stimando che trovar dovesse iariampo 
Ne la seconda giostra de la sera ; 

Cb' ad averne vittoria abil non era; 

txzx 

Dato che fu de la battaglia il segno. 
Nove guerrier faste rhinaru a un tratto; 
Ma quel dal nero ebbe il vantaggio a sdegno; 
Sì ritirò, nè di giostrar fece allo. 

Vool eh’ alle leggi ioaacui di quel regno, 
Ch' alla sna rortessa, sia contraffsito. 

Si tra* da parte, c sta a veder le prove 
Ch' una soia asta farà conlra a nove. 
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LXXMl 

n deilrier, th’aTea andar trito e «oavr. 
Porlo air ioronlru la donzella in frettay 
Che nel ror»n arretlù lancia ii grave, 
die qnatlro numioi avriano a {iena retia* 
L'avea |>er dianzi al dimiontar di nave 
Per la più laida in molte anleone eleila. 

11 Ger «emblante con ch'ella ai mu«»e. 
Mille facce ìubiancò, mille cor acotie. 

LZXZII 

Aperte al primo che trevi, «l Ìl petto. 
Che fora anai che fo«se stato nudo : 

Oli passò la corazza e il soprappetlo, 

Ma prima nn ben ferrato e grosso scudo. 
Dietro le spalle no braccio il ferro netto 
Si vide uscir; tanto fa il colpo crudo. 
Quel Gito ne la lancia addielrn lassa, 

E sopra gli altri a tutta briglia passa: 

LXXXIII 

E dirde d* urlo a chi venia secondo, 

KJ a chi terrò si terribìl botta, 

Che rotto De la schena tusìr del mondo 
FeTuoo e l'altro, e de la sella a iin'otta; 
Si doro fu r incontro e di tal pondo. 

Si stretta insieme ne vcm'a la frotta. 

Ho veduto bombarde a quella gnisa 
Ce squadre aprir, che fé* lo stuol Marfiza. 

LXXXtV 

Sopra di lei piè lance rotte furo : 

Ma tanto a quelli colpi ella si mosse. 
Quanto nel giunco de le cacce nu maro 
Si muova a* colpi de le palle ptmsse. 

I.’ usbergo sno di tempra era si duro, 

Che non gli poteao contri le percosse { 

K per incanto al foco de l' inferno 
Cotto, c temprato all’ acque fu d' Averno* 

ZXXXT 

Al 6o del campo il destrìer tenne, e volse, 
E fermò alquanto; e io (retta poi lo spinse 
locoolra gli altri, e ibaragiiolli e sciolse, 
E di lor sangue insìn all' elsa tinse. 

Air uno il capo, all' altro il brarrio tolse t 
E un altro in guisa con la spada cinse, 
Che 'I petto in terra andò col capo ed ambe 
Le braccia, c io sella il ventre era e le gambe. 

txxxvt 

Lo part'i, dieo, per dritta misura. 

De le coste e de I' anche alle ronGne, 

£ lo fe' rimaner mezza Ggura, 

Qual dinanzi all' immagini divine. 

Poste d' argento, e di erra pura 
Son da genti lontane c da virine, 

Ch'a ringraziarle, e sriorre ii volo vanno 
De le domande pie rh' oUenuto hanno. 

LWXVH 

Ad ODO che fnggia dietro si mise 
Nè fu a mrzzo la piazza, che lo ginnie; 
£ 'I rapo «'I rollo iu modo gli divise. 
Che meiiìro mai piu non lo raggittn«e. 

In somma Inlti, un dopo 1' altro, urrise, 

U feri si, eh' ogni vigor n'eronose; 

E fu sicura rhe levar di terra 

Mai più non si polrìan per farle gnerra. 


t.XXXVIII 

Stato era il cavalier sempre in nn ranto, 
Che la decina io piazza area cundutta : 
Però che eoiitra nn solo andar con tanto 
Vantaggio, opra gli parve iniqua e brutta. 
Or che per una man torsi da canto 
Vide lì lo«ta la compagna tutta. 

Per dimusirar che la tardanza fune 
Cortesia stala, e non timor, st mosse. 

LXXXtX 

Con man fe* cenno di volere, innanti 
Che facesse altro, aironi cosa dire ; 

£ non pensando in si viril sembianti 
Che s? avesse una vergine a coprire, 

Le disse: Cavalieru, ornai di tanti 
Esser dei stanco, ch'hai fatto morire; 

£ s'tn voirtsi, più di quel che sci, 
Slancarti ancor, dìieortesia farei. 

xc 

Che ti riposi ìnsioo al giamo noro, 

£ doman torni in rampo, ti ronredo. 

Non mi Ga onor se tero oggi mi provo; 
Che travaglialo e lasso essrr ti credo. 

Il travagliare in arme non m' è novo, 

Nè per si poro alla fatica redo, 

(Disse MarGsa) e spero ch'a tuo costo 
Io li farò dì qoesto avveder tosto. 

xct 

De la cortese offerta ti ringrazio. 

Ma ript»sare ancor noo mi bisogna ; 

£ ri avanza del giorno tanto spazio, 

Ch' a porlo lutto in ozio è par vergugna. 
Rispose il eavalicr: Foss' io si saziu 
D‘ Ugo' altra cosa che 1 mio core agogna, 
Come t’ho in questo da saziar; ma vedi 
Che non ti manchi il dì più che non credi. 

xcit 

Così disse egli, e fe' portare in fretta 
Due grosse lance, anzi dne gravi antenne ; 
Ed a MarGsa dar ne fe' reietta: 

Tolse l'altra per sé, rh' indietro venne. 

Già sono in pnnto, ed altro noo t* aspetta 
Ch* nn alto snon che lor la giostra acrenne. 
Ecco la terra e l'aria e il mar rimbomba 
Nel mover loro al primo soon di tromba. 

xeni 

Trar Gito, bocca aprir, o battere orchi 
Noo ti vedrà de' riguardanti alcnno; 

Tanto a mirare a ehi la palma tocchi 
Dei duo campioni, intento era ciascuno. 
MarGsa, acciò che de T arnon trabocchi 
Sì, che mai non si levi il guerrier bruno. 
Drizza la lancia ; e il gnetrier bruno forte 
Studia non roeo di por MarGsa a morte. 

xav 

Le taoeie ambe dì secco e sotti! salce, 
Noo di cerco sembrar grosso rd acerbo ; 
Cosi n' indirò in tronchi Gn al calce : 

£ rincontro al destrier fu si inperbo 
Che parimente parve da nna falce 
De le gambe esser lor tronco ogni nerbo. 
Cadrm ambi ngualmente, ma i rampiooi 
Fur presti a disbrigarsi dagli ardooi. 
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Mcr 

A mille ravelieri, elle me vile, 

Al primo incuntre evce le «elle tolte 
Nerlìsa, ed elle mai iioo o' era aicila; 
E n'uirì, rame udite, e qiieate volle. 
Del reto «treno noo por «bi^ottite. 

Me qiie»i fu per rimanerne stolte. 

Parve «oro «treno el ravalier dal nero, 
Che non «ulee cader già di leggiero. 

Cll 

Meglio mi par ehe'l vìver too prolunghi 
Almeno iosino a tanto che s'aggiorni. 

Io non posso concederti che eggiunghi 
Fuor eh una notte piccioia ai Ina giorni* 
E dì ciò che non gli alibi aver piu Itmglii, 
La colpa sopra me oou vo'che turni: 
Tornì pur sopra a la «pictale legge 
Del sesso fcsmuinil, che '1 loco regge. 

xen 

Torre eveen nel ceder le terre e pene, 
r.be furo io piedi, e rinnovar reuallo. 
Tagli e punte e furor quivi ti mena: 
Quivi ripara or scudo, or lame, or «allo. 
Veda la Itolta vote, o vede piene, 

L' aria ne «Iride, e ne risuene in alto. 
Qnrlli elmi, quelli usberghi, quelli scudi 
Mutlrer eh' erano «aldi più eh' iocudi. 

an 

Se dì le donimi e di qneit' altri tuoi. 
Lo se colui che nulle cose he oscura. 

Con tuoi compagni star meco tu puoi: 

Con altri non avrei stenee sicure; 

Perchè le turba, a cu' i mariti suoi 
Oggi uccisi hai, già contra te cougiiire. 
Ciascun di questi, a cui dato hai la morte, 
Ere di diccc femmine consorte. 

XCVIt 

Se dell* eapre dooxelle il braccio c greve. 
Nè quel del cevalier nimico t lieve. 

Krn la misura ugual 1' on da Taltro bave t 
Quanto appunin 1* nn dà, Unto riceve. 

Obi vnul due Cere audaci anime brave, 
C.errar pìn là dì queste dne non deve. 

Nè cercar più destrezza né più posse; 

Che n' ben tre lor qiieolu piu aver si poue. 

ctv 

Del danno ch'han da te rirevut' oggi, 
Disian novanta fcintulne vendetta ; 

Si che se meco ad albergar non poggi. 
Questa notte assalilo esser t'aspetU. 
Disse Marfisa: Accetto che m' alloggi. 
Con sicurtà che non sia mcn perfetta 
In te le fede c le bontà del core. 

Che «ie 1' ardire e il corporei valore ; 

XCVUI 

Le donne che gran pezzo miralo hanno 
C<»olinuar Unte percosse orrende, 

E che nei cavalìer segno d* affanno 
E di slauchezza ancor non si ronipreode, 
Dei duo miglior gnerrier lode iur danno. 
Che sirn tra quanto Ìl mar tua brarrìa estende. 
Par lor che, «e non fosser più che forti, 
Esser dovrien sol del travaglio morti. 

cv 

Me che t'incresce che m'ebbi ed ucridrrr. 
Ben ti può iucrrsrere anco del eoulrario. 
Fio qui noo credo che 1' abbi da ridere 
Per eh' io sia men di te duro avversario. 
O la pugna seguir vugli o dividere, 

O farla all' uou o all'allro luruiuario; 

Ad ogni cenno pronta tu m'avrai, 

£ come ed ugni volte che vorrei. 

xox 

Ragionando tra tè, dieee Mar6se t 
Bnnn fn per me, che costui non ai mosse; 
Ch* andava a ritcliio di resUrne urrisa, 

Se dianzi stato coi compagni fosse. 
Quando io mi trovo a pena a quesu guise 
Di potergli star coolra alle percosse. 

Cosi dire Marfisa i e tutta volta 
Non resU di menar le spade in vulu. 

evi 

Con fu differita le tenzone 
Fio che di Gange uscisse il nuovo albóre; 
£ ti restò senza cuuclusiooe 
Chi d' essi duo gerricr fosse il migliore. 
Ad Aquileule veuue ed e Gnione, 

E rati egli altri il liberal signore ; 

E li pregò che fin el uuuvu giorno 
Piacesse lor di far seco aoggiuruu. 

c 

Buon fu per me (Jicee qucirellro eocure) 
Che ripuser costui oou ho lescielo : 
Difender me ne posso e felice ore 
Che de le prime pugne è IrevagUeln. 

Se fin al nuovo di facce dimora 
A ripigliar vigor, che serie sUto f 
Venture ebbi io, quanto più puase eversi. 
Che noo voletae tor quel ch'io gli offersi. 

evu 

.Tcnoer lo'nviio senza alcun sospetto: 
Indi, e splendor dì bianchi torelli erdeuli, 
Tulli salirò ov'ere un reel letto. 

Distinto io molti adorni elluggiemenli. 
Stupefatti el levarsi de 1' elmetto, 
Mirandoti restaro i rumbatteuti; 

Che *1 cevalier, per quanto apperra foore, 
Non eccedeva i diciollo anni ancore. 

a 

La belUglie durò (In elle acre. 

Nè chi avesse eneo il meglio era palese t 
Nè l'un nè 1' altro più senza lumiere 
Saputo evria come schivar 1' uffrie. 
Giunta le notte, eli' Inclite guerriere 
Fu il primo e dir il cevalier cortese] 
Che farem, poi che con ugual fortuna 
N* ha sopreggionti le notte importune? 

cnu 

Si maraviglie le donzelle, come 
In erme tento un giovinetto vaglie; 

Si meravìglie l'altro, ch'elle chiome 
S'avvede con chi evce fello batleglie: 

E si domenden 1' un con 1' altro il nome ; 
E le) drbilu tosto si ragguaglia. 

Me come si nomasse il giovinetto, 

Ne r altro Cauto «d eicoUer v' aspetto. 


i 
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CANTO XX 


AKGUMENTO 


1) I jc comtQ a Marfita Aà Gmiàonty 
E narra la tagion drl rito strano. 
Paftomi: e Astolfo a bocca il comodone: 
E Ir donne e ciascan funge lontano. 

E Grifone e'I fralrl posto prigionem 
Morftsis Pinabel getta nel piano: 

Dei panni gioranit veste Gabrina i 
Inds la dà a Zerbin per disciplinam 


L'altro cooiiBeia, poi rh« tocca a laìf 
Con piò proemio, a darle di *c cuoio, 
Dircado : lo credo die cia»cuo di voi 
Abbia de la mia «lirpe il oome io pronto 
Che DOO por Franria c Spaeoa e i rida aui^ 
Ma r lodia, r Etiopia e il freddo Posto 
Haa chiara cognixioQ di Chiaramoote, 
Onde luci il eavalicr eh' uceùe Almootc, 

Tt 

E quel eh* a Chiarielle e al re Mambriao 
Diede la morte, e il regno lor diafcce. 

Di qaetio Magne, dorè ne l'Eoiino 
L‘ litro oc rieo eoo otto corna o dieee, 

Al dota Amone, il qual già pcregrìso 
Vi capitò, la madre mìa mi fece: 

£ r anno è ormai eh' io la latciai doleote, 
Per gire io Francia a rìtrorar mia geate. 


MJe donne antique hanno mirabii cose 
Fatto oc rarnie e ne le sacre Muse ; 

E di lur opre belle e gloriose 

Gran lume io tutto il mondo si diffuse. 

Arpalice e Camilla son famose, 

Perrhé in battaglia erano esperte ed use ; 
Saffo e Coriona, perché furoo dotte, 
Splendono illustri, e mai non veggou notte. 


Ma noo potei finire il mio riaggio ; 

Che qua mi spinse un tempestoso Noto. 
Son dicci mesi, o più che stanaa v' igfio ; 
Che tutti i giorni c tutte l' ore noto. 
Nominato soo io Cnidon Selraggio, 

Di poca prora ancora e poco nolo. 

Uccisi qui Argilon da Melibea, 

Con dieci caralier ebe seco area. 


Lr donne «oa renale in eccelleuia 
Di ciascun* arte ore hanno posto cura; 

E qualunque all' istorie abbia arrrrlcnaa, 
Ne sente aoror la fama non oscura. 

Se '1 mondo o' è gran tempo stato scasa. 
Non però sempre il mal influsso dora ; 

E forte ascosi haa lor debiti onori 
L’ inridia, o il non saper degli senttori. 


Feci la prora ancor de le doniclle i 
Così n' ho dìece a* miei piaceri allato ; 
Ed alla scelta mia soo le piò belle, 

E son le più gentil di questo stato. 

£ queste reggo e tntte 1' altre; ch’elle 
Di sé m* hanno goreroo e scettro dato: 
Così daranno a qualunque altro arrida 
Fortuna si, che la decina aocida. 


Ben mi par dì reder eh* al secol nostro 
Tanta rirtn fra belle donne emerga. 

Che può dsre opra a carte et ad inchiostro, 
Perché nei futuri aooi si disperga, 

E perché, odiose lingne. il mal dir rostro 
Con rostra eterna iofamia si sommerga ; 

E le lor lode appartranoo in gtiisa, 

Che di gran lunga araoserao Marfisa. 


I caralier domandano a Guidone, 
Com' ha si pochi maschi il tcnitoro ; 

E t' alle moglie hanno snggeiionc. 
Come esse 1* haa negli altri lochi a 1 e 
Disse Giùdoii: Kù rolle la eagiooc 
Udita n'ho da poi che qui dimoro; 

£ ri sarà (secoodo ch’io l'ho udita) 
Da me, poi che t' aggrada, riferiu. 


Or par tornando a Iri, questa donzella 
Al caralier che I'smò cortesia, 

Deir esser suo noo niega dar norella, 
Quando esso a lei roglia contar chi sia. 
Sbrigoui tosto del soo debito ella : 

Tanto il nome di lui mper disia. 

Io soo, disse, Marfiaa : e fu asui questo, 
Ché si sapea per tutto '1 mondo il resto. 


Al tempo che tornar dopo anni reati 
Da Troia ì Greci, (che durò 1’ assedio 
Dieci, e dieci altri da conlrarii rcnti 
Puro agitati in mar con troppo tedio), 
Trorir che le lor donne agli lormcoli 
Di tasta abscaiia areaa preso rrmedio t 
Tntte s’ areaa gioreai amanti eletti. 

Per non si raSraddar sole net letti. 
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XI 

Le case !or Irovaro i Greci piene 
De r «Urai figli : e per parer comune 
Perdonano alle mogli» chè san bene 
Cbe Unto non polean river digiune. 
Ha ai figli degli adulteri conviene 
Altrove procacciarti altre fortune ; 
Chè tollerar non vogliono i mariti 
Che più alle spese lor sieno nutriti. 


svili 

Da le lor donne i gioveni assai foro, 
Ciascun per sè, dì rimaner pregati: 

Nè volendo resUre, esse con loro 
N’ andar, lasciando e padri c figli e frati; 
Di ricche gemme e di gran somma d' om 
Avendo i lor dimestici spogliati; 

Chè la pratica fu tanto secreta, 

Che non Knli la fuga nomo di CreU. 


zn 

Sono altri esposti, altri tenuti occulti 
Da le lor madri, c sostenuti in vita. 

In varie squadre quei eh* erano adulti 
Feron, chi qua, chi là, tolti parliu. 

Per altri Tarme son, per altri culli 
Gli itudiì e Tarli; altri la terra trita; 
Serve altri in corte ; altri è guardian di gregge, 
Come piace a colei che qua giù regge. 

xin 

Parti fra gli altri un giovinetto, figlio 
Di Clitemnestra, la rrudel regina. 

Dì dìciolto anni, fresco come un gìglio, 

O rosa colta allor di su la spina. 

Questi, armata un suo legno, a dar di piglio 
Si pose e a depredar per la marina 
In compagnia di cento giovinelli 
Del tempo suo, per tutta Grecia clelli» 

KIT 

1 Cretesi, in qnel tempo che rarcialo 
U crudo Idomeneo del regno aveino, 

£, per assicurarsi Ì1 nuovo stato, 

D' nomini e d' arme adimasion fareano, 
T^ro con buon stipendio lor soldato 
Falanlo, (cosi al giovine diccano) 

E lai con tutti quei che seco area, 

Puser per guardia a la città Diclca. 

XV 

Fra cento alme città eh’ erano in CreU, 
Dielea più ricca c più piacevoi era. 

Di belle donne ed amorose lieta. 

Lieta di giochi da mattino a sera : 

E com'era ogni tempo consueU 
D'accaressar la gente forestiera, 

Pe’ a rostor sì, ehe molto non rimate 
A fargli anco signor de le lor caM. 

XVI 

Eran gioveni tolti e belli affatto; 

Cbè '1 fior di Grecia area Falanto eletto: 
Si eh* alle belle donne, al primo tratto 
Che v’ apparir, trassero i cor del petto. 

Poi che non men che belli, ancora in fatto 
Si dimostràr buoni e gagliardi al letto. 

Si fèto ad esse in pochi dì si grati, 

Che sopra ogn' altro ben n’ erano amali. 

XVII 

Finita che d* accordo è poi la guerra 
Per cui sUlo Falanlo era condulto, 

£ lo stipendio militar si terra, 

Si che non v' hanno i gioveni più fruito, 

E per questo lasciar voglion la terra; 

Fan le donne dì Creta maggior lutto, 

E per ciò versan più dirotti pianti, 

Cile se i lor padri avessun morti avanti. 


XIX 

Sì fu propiaio il vento, sì fu Torà 
Comoda che Falanto a fuggir colse, 

Cbe molte miglia erano osdii fuora, 
Quando del danno suo CreU si dolse. 

Poi questa spiaggia, inabitata allora, 
Trascorsi per fortuna li raecolse. 

Qui si posavo, e qui sicuri tutti 
Meglio del furto lor videro i frutti. 

XX 

Qnesta lor fu per dieci giorni starna 
Di piaceri amorosi tutta piena. 

Ha come spesso avvìcn che T abhondansa 
Seco in cor giovenii fastidio mena, 

Tutti d'accordo far di resUr sansa 
Femmine, e liberarsi di tal pena; 

Chè non è soma da portar si grave. 

Come aver donna, quando a noia ave. 

xzi 

Eui che di guadagno e di rapine 
Eran bramosi, e di dispendio parchi, 

Vider eh* a pascer t.nle concubine, 

D' altro che d' aste avean bisogno e d’ archi ; 
Si che sole lasciar qui le meschine, 

E se n’ andar di lor ricchetse carchi 
Là dove in Puglia in ripa al mar poi sento 
Ch'edificar la terra di Tarenlo. 

XXII 

Le donne, che si videro tradite 
Dai loro amanti, in che più fede aveano. 
Restar per alcun di sì ibigoUite, 

Che statue immote in lìto al mar pareano. 
Visto poi, che da gridi e da infinite 
Lacrime alcun profitto non Iraeano, 

A pensar rominciaro e ad aver ctira 
Come aiutarsi in Unta lor sciagura, 
xxiu 

E proponendo in messo i lor pareri. 
Altre dìreano: In Creta è da tornarsi, 

E più tolto alT arbitrio de* severi 
Padri e d' offési lor mariti darsi. 

Che nei deserti liti c boschi fieri 
Di disagio e di fame consumarsi: 

Altre dicean che lor sana più onesto 
Affogarsi nel mar, che mai far qucaio; 

XXIV 

E che manco mal era mcrrlrlci 
Andar pel mondo, andar mendiche o schiave, 
Che sè sleue olferire a gli supplici 
Di eh’ eran degne T opere Inr prave. 

Questi e simil parlili le infelici 
Si proponcan, ciascun più duro e grave. 
Tra turo alfine una Orontea levossc, 

Ch’ origine traea dal re Minosse; 


*'J 


Digitized by Google 



XXV 

La pili pioven ile 1' altre c la piti bella 
£ la pili accorta, e Hi' arra meno errato 
Amato area Falanto, e a luì piilxella 
DAlati, e per lui il padre avea laicìato. 
Costei mostrando in viso ed in favella 
Il magnanimo cur iP ira inGammato, 
Uedargtieiido di tutte altre il dello, 

Suo parer disse, e fe'segiilriie elTcli». 

XXVI 

Dì questa terra a lei non parve torsi. 
Che l’onuhbe feronda e d’aria sana, 

E di limpidi Giimi aver discorsi. 

Di selve opaca, e la più parte piana; 

Con porli e foci, ove dal mar rironi 
Per ria fortuna arca la gente estrana. 
Ch'or d‘ Africa portava, ora d'Egitto, 

Cose diverse e necessarie al vitto. 

’xxvji 

Qui pars'c a lei fermarsi, e far vendetta 
Del virìl sesso che le avea sì «ITese: 

Vuol ch’ogni nave, che da venti aslrella 
A pigliar venga porto in suo paese, 

A sarru, a sangue, a fiioru al Gn sì mclla; 
Nè de la vita a un sn) sì sta cortese. 

Cosi fu detlri, e così fu concluso, 

£ fu fatta la legge, e messa in uso. 

xxrtn 

Come turbar l'aria sentiano, armate 
Le femmine rorrean su la marina, 

Da l'implacabile Orontea guidale, 

Che dìe' lor legge, e si fc' lor regina ; 

E de le navi ai liti lor cacciate, 

Faecano incendi orribili e rapina, 

Uum non lasciando vivo, che novella 
Dar ne potesse o in questa parte o in ipiclla. 

XXIX 

Così soHnghe vìssero qnatch'anno, 

Aspre iiimithe ‘del sesso virile. 

Ma conobbero poi, rhe *1 proprio daiAio 
Procacrierian, le non mulavan stile: 

Che, se di lor propagine non fanno, 

Sarà lor legge in breve irrita e vile, 

K mancherà con 1* iiifccundo regno, 

Dove di farla eicma era il disegno. 

XXX 

Sì che, temprando il suo rigore un puro, 
Scelsero, in spatio di qiiallro anni interi. 
Di quanti capilaru in questo luco 
Dieci belli e gagliardi cavalieri, 

Che per durar nc I' amoroso gioco. 

Conir' esse cento fusser buon guerrieri. 

Esse in lutto eran cento; e staluilu 
Ad ogni lor decina fu un marito. 

XXXI 

Prima ne fiir decapitati molli 
Che riuscirò al paragon mal forti. 

Or questi dieci a buona prova tolti, 

Del lellu e del governo cbimn consorti ; 
Facendo lor giurar che, se più culli 
Altri uomini vcrrianu in questi porli, 

Essi sarian che, spenta ugni pietadc. 

Li porrian ugualmente a fii di spade. 


XXXII 

Ad ingrossare, ed a figliar appresso 
Le donne, indi a temere incuminciaro, 

Che tanti nateerian del virìl sesso, 

Che contra lor non avrian poi riparo ; 

E al Gnc in man degli uomini rimesso 
Saria il governo ch'elle avean sì caro: 

Sì eh’ orilinàr, mentre eran gli anni imbelli, 
Far Si, che mai non fusson lor ribelli. 

XXXIII 

Acciò il sesso virìl non le soggioghi. 
Uno ugni madre vuol la legge orrenda, 
Che tenga seco; gli altri, o li suffughi, 

O fuor del regno lì penmili o venda. 

Ne mandano per questo in vari luoghi t 
E a chi gli purla dicono che prenda 
Femmine, se a baratto aver ne poole ; 

Se non, non torni atrr.en con le man vote. 

xxxiv 

Nè uno ancora alleverian, se senta 
Polcssun fare, a mantenere il gregge, 
Questa è (pianta pietà, quanta rlemcnta 
Più ai suoi eh' agli altri usa P inìqua legge; 
Gli altri rondannan con ugual lentcnsa; 

K soiamciile in questo si roiregge, 

Che non vuol rhe, secondo il primiero uso, 
Le femmine gli uccidano in confuso, 

XXXV 

Se dieci o venti o più persone a un tratto 
Vi fosser giunte, in carcere eran messe ; 

E d' una al giorno, e non di più era tratto 
Il rapo a sorte, che perir dovesse 
Nel tempio orrendo eh’ Orontea avea fatto, 
Dove un altare alla Vcnilrlla eresse ; 

E dato all' un de* dieci il crudo ufficio 
Per sorte era di farne sacriGcio. 

XXXVI 

Dopo moli’ anni alle ripe omicide 
A dar venne di capo un giuvìnetlu. 

La cui stirpe sccndea dal Intono Alcide, 

Di gran valor nell' arme, Elbanin dello. 
Qui preso fu, eh* a pena se n* avvide, 
Coree <|ucl che venia sema sospetto ; 

E con gran guardia in stretta parte chiuso, 
Con gli altri era serbato al crude! oso. 

XXXVll 

Di viso era costui belio e giocondo, 

E dì maniere e dì costami ornalo, 

E di parlar si dulce e sì facondo, 

Ch’tin aspe Volenlier l’avria ascoltalo: 

Sì rhe, come di cosa rara al mondo, 

De l'esscr suo fu lostd rapportato 
All Alessandra Cglia d'Oroiaea, 

Che dì moli’ anni grave anco vivea. 

XXXVIII 

Orontea vivea ancora; e già mancante 
Tuli’ eran 1' altre eh* abllàr qui prima: 

diece tante c più n’ erano nate, 

E in forsa eran cresciute e in maggiur stima; 
Nc tra diecc fucine, rhe serrate 
Stavan pur spesso, avean più d'uiia lima; 
E dicci «avalirri anco avean cura 
Di dare a thì venia Gera avventura. 
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AIcMindra, Waniona di vedere 
Il ^iuvinrllo cli’avca tanle lode, 

Da ia <ua maire in linfiular piarere 
Impetra ai, ch'KII>anii> vede et nde: 

£ quando vuol partirne, rimanere 
Si lente li core uve è cIm 'I pmipe e rode: 
Legar a! leotc, e non la far conteia, 

£ al Cn dal suo pri^ion si trova presa. 

XV 

Elbatiio disse a lei: Se di pietade 
S* avesse, donna, qos nolitia ancora, 

Tome se n'ha per tutte altre contrade, 
Dovunque il vago sol luce e colora ; 
lo vi userei, per vostr* alma britade, 

Cir ogn' animo gentil di sè innamora. 
Chiedervi in don la vita snia, che poi 
Saria ognor presto a spenderla per voi. 

XLI 

Or qnando, fuor d'ngni ragion, r|ui sono 
Privi d'umanilade i cori nmanì. 

Non vi domanderò la vita in dono, 

Ch£ ì pricglii miei so ben che sarian vani; 
Ha che da cavalieri), o tristo o buono 
Ch IO sia, possi morir con I' arme in mani, 
£ non come dannalo per giudirio, 

O come animai bruto in sacrificio. 


Alessandra a qncl detto non rispose 
Se non un gran sospiro, e dipartisse ; 

£ portò nel partir mille amorose 
Punte nel cor, mai non sanaliil, fisse: 
Venne alla madre, e vulunlà le pose 
Di non lasciar che *1 cavalier morisse, 
Quando sì dimostrasse coti forte, 

Che, solo, avesse posto i dicci a morie. 

XI. TU 

La regina Oronlea fece rarrorre 
Il suo consiglio, e disse : A noi conviene 
Sempre il miglior che ritroviamo, porre 
A gnartlar nostri porti e nostre arme; 

E per saper chi ben lasciar, chi torre, 
Prova è sempre da far, quando gli avviene ; 
Per non patir con nostro danno a torto, 
Che regni il vile, e tbi ha valor sia morto. 

XLvin 

A me par, te a ror par, che statuito 
Sìa eh' ogni cavalier per lo avvenire, 

Che fortuna abbia tratto al nostro Ilio, 
Prima eh* a) leinpio si faccia morire, 

Possa egli sol, se gli piace il partilo, 
Incontra ì dicci alla battaglia uscire; 

E se di lutti vincerli è possente. 

Guardi egli il porto, e seco abbia altra gente. 


Alessandra gentil, cU'umidi avea. 
Per la pietà del giovinetto, i rai, 
Dispose : Ancor che piò crudele e rea 
Sia questa terra eh' altra foste mai, 
Non concedo però che <|oi Ueilca 
Ogni femmina sia, come tu fai; 

E quando ogn* altra cosi fosse ancora, 
Me sola di Uni' altre io vo’lrar fuora. 


Parlo cn.'d, perche abhiam qui nn prigione 
Che par che vincer dieci s’ offerisca. 
Quando sol vaglia tante altre persone, 
Dignissimu è, per Din, che s'esaudisca, 
('.osi in contrario avrà paniiiòne, 

Quando vaneggi, e temerario artlisra. 
Oronlea fine al suo parlar qui pose, 

A coi delle più autitpie una rispose : 


E se ben per addietro io fossi stala 
Empia e cmilel, come qui sono tante, 
Dir po«io che suggetto ove musicata 
Per me fosse pietà, non ebbi avanle. 

Ma non sarei di tigre più arrabbì.ila, 

E più duro avre'il cor che di diamante, 
Se nun m' avesse tolto ogni durczta 
Tua lieltì, tuo valor, tua gentilezza. 


La Principal ragion eh' a far disegno 
Sul commerrio degl! uomini ri mosse, 

Non fu pcrrh' a difender <|uesto regno 
Del lori) aiuto alnin bisogno fosse; 

Che per far questo abbiamo ardire e ingegno 
Da noi mriir«me, e a siiniricutìa psssse : 
Così senza sapessimo far anco, 

Che non venisse Ìl propagarci a manco. 


Cosi non fosse la legge più fnrte, 

Che roiitra i peregrini à stalnita, 

('.ome io non schiverei rsin la mia morte 
Di ricomprar la tua più degna vita; 

Ma non è grado qui di st gran sorte, 

Che ti potesse dar libera aita: 

E i|iic) che chiedi ancor, benché sta poco. 
Difficile ottener Ca in questo loco. 


Ma poi che senza lur questa non lece. 
Tolti abbiam, ma non tanti, in compagnia, 
Che mai ne sia più d'uno incontra dirce, 
Si eh' aver di noi possa signoria. 

Per concepir di lor questo si fece. 

Non che dì Inr difesa nopo ci sia. 

La lor prodezza sol ne vaglia in questo, 

E sieno ignavi c imitili nel resto. 


Pur io vedrò di far che In l'ottenga. 
Ch'abbi innanzi al morir «|iteslo contento; 
Ma mi dubito ben che te n' avvenga. 
Tenendo il morir lungo, più tormento. 
Snggìtmse Elbanlo: Quando Incunlra io venga 
A dicci armalo, di tal cor mi senio, 

Che la vita ho .«perania di salvarme, 

E uccider lor, se lutti fn«ser arme. 


Tra noi tenere un iiom che sia ti forte, 
Contrario é in lutto al prìnripal disegno. 
Se può nn solo a dieci nomini dar morte, 
Quante donne farà stare egli al segno f 
Se i dieci nostri fos^er dì tal sorte, 

Il primo dì n'avrcbiion tolto Ìl regno. 

Non é la via di dominar, se vuoi 

Por l'arme iu mano a chi può più di noi. 
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Poti mente, ancor, che quando rou aiti 
Fortuna questo (un che i dieci uccida, 

Di cento donne che dei ìor mariti 
Rimarran prire, senlirai le ((rida. 

Se vuol campar proponga altri partiti, 

Cir esser di dieci gioveni omicida. 

Pur, te per far con cento donne è baono 
Quel die dieci fariano, abbr perdono. 

uv 

Fa d* Artemia rrudel questo' il parere 
( Così avea nome ) e non mancò per lei 
Di far nel tempio Elbanio rimanere 
Scannalo innansi agli spietati Dei. 

Ma la madre Oronlea, che compiacere 
Volse alla figlia, replic<) a colei 
Altre ed altre ragioni, e mo;lo tenne 
Che nel senato il suo parer a' ottenne. 

LV 

L* aver Elbanio di belletaa il vanto 
Sopra ogni cavalier che fosse al mondo, 

Fu nri cor de le giovani di tanto, 

Ch' erano in quel ctmsiglio, e di tal pondo, 
Che 'I parer de le vecchie andò da canto, 
Che con Artemia volean far secondo 
L'ordine antìquu ; nè lontan fu mollo 
Ad esser per favore Elbanio assolto. 

LVt 

Di perdonargli in somma fu concluso. 

Ma poi che la decina avesse spento, 

E die ne T altro assalto fosse ad uso 
Di diete donne buono, e non di cento. 

Dì career l’altro giorno fu dischiuso; 

E avuto arme e cavallo a suo talento, 
Cniitra dieci gtierricr solo si mise, 

E l’uno appresso all' altro io piaua uccìse. 

ISTI 

Fu la notte seguente a prova messo 
Conlra diete dtmselle ignudo c solo, 

Dove ebbe all' ardir suo sì buon successo, 
Che fece ìi raggio di tutto lo stuolo. 

E questo gli acquistò tal grasia appresso 
Ad Oronlea, che I* ebbe per figliiiulu, 

E gli diede Alessandra e 1* altre nove 
Con cb'avea fallo le notturne prove. 

tnii 

E lo lasciò con Aleuandra bella, 

Che poi diè nome a questa terra crede. 
Con palio eh' a servare egli abbia quella 
Legge, ed ogni altro che da lui succede: 
Che ciascun che giammai sua ficia stella 
Farà qoÌ por Io sventurato piede. 

Elegger possa, o in sacrificio darsi, 

O con dieci guerrier, solo, provarsi. 

ux 

E se gli avvlen che'l di gli uomini uccida, 
La notte con le femmine si provi; 

E quando in questo ancor tanto gli arrida 
La sorte sua, che vinciior si trovi, 

Sia del femmineo stuol principe e guida, 

E la decina a scelta sua rinnovi, 

Con la qual regni, fin eh' un altro arrivi 
Che sia pili forte, e lui di vita privi. 


Appreuo a dua mila anni il coatome empio 
Si è mantenuto, e si mantiene ancora ; 

E sono pochi giorni che nel tempio 
Uno infelice peregrin non mora. 

Se eonlra dieci alcun chiede, ad esempio 
D' Elbanio, armarsi, (che ve n* i talora), 
Spesso la vita al primo assalto lassa; 

Né di mille uno all'altra prova passa. 

LXI 

Pur ci passano alcuni ; ma sì rari. 

Che su le dita annoverar sì ponao. 

Uno dì questi fu Argilon ; ma guarì 
Con la decina sua non fu qui donno ; 

Che cacciandomi qui venti contrari. 

Gli occhi gli chiusi in sempiterno sonno. 
Cosi foui io con luì morto quel giorno, 
Prima che viver servo in tanto Morno. 
uui 

Che piaceri amorosi e riso a gioco, 

Che suole amar ciascun de la mia etade. 
Le purpure e le gemme, e 1' aver loco 
Innansi a gli altri ne la sua ciltade, 

Potuto hanno, per Dio, mai giovar poco 
Air uom che privo sia di libertade : 

£ 'I non poter mai più di qui levarmi. 
Servitù grave e intoUerabi) panni. 

LXITl 

Il vedermi lograr dei miglior anni 
Il più bel fiore in sì vile opra e molle, 
Tiemmi il cor sempre in stimulo e in affanni. 
Ed ogni gnstn di piacer mi lolle. 

La fama del mio sangue spiega i vanni 
Per tulio *1 mondo, e fin al del s’ estolle; 
Che forse buona parte aneli’ io n* avrei, 

S' esser potessi coi fratelli miei. 

tx»v 

Farmi ch'ìngioria il mio destin mi faccia. 
Avendomi a sì vii servigio eletto, 

Come chi ne I' armento il destrier racria, 

Il <|ual d' occhi o di piedi abbia difetto, 

O per altro accidente che dìipiaccìa, 

Sia fallo all’arme e a miglior uso inetto: 
Nè sperando io, se non per morte, uscire 
Di SI vii servitù, bramo morire. 

r.xv 

Guidon qui fine alle parole pose, 

E malcdi quel giórno per isdegno, 

Il qual dei cavalieri e delle spose 
Gli diè vittoria in acquistar quel regno. 
Astolfo stette a udire, e sì nascose 
Tanto che si fe' certo a più d' un segno, 
Che, come detto avea, questo Guidone 
Era figliuol del suo pareote Amene. ^ 

txn 

Poi gli rispose: Io sono il duca inglese. 
Il tuo cugino Astolfo; ed abbraocioHo, 

E con atto amorevole e cortese, 

Non sema sparger lagrime, bacìollo. 

Caro parente mio, non più palese 
Tua madre ti polca por seguo al collo ; 
C.h' a farne fede che tu sei de* nostri, 

Basta il valor che cois la spada mostri. 
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LXVIl 

Onìilon, rh* «ìtrove «vria f«lto f>rjn festa 
D' arer trovalo un ù stretto parente, 

Quivi 1' aecolse con la faccia mesta 
Perchè fo di vedervelo dolente. 

Sa vive, sa eh' Astolfo schiavo resta, 

Nè il termine è più là che '1 dì se|«ienle ; 

Se ha libero Astolfo, ne more esso; 

Si che'l ben d'uno è il mal de T altro espresso. 

txxiv 

Ne può sola salvar, se ne lucredc. 

Quest* una ch’io dirò, ch'or mi sovviene. 
Kuor eh’ alle donne, uscir non si concede, 
Nè meller piede in su le salse arene : 

E per questo commettermi alla fede 
D' una delle mie donne mi ronvicne. 

Del cui perfetto amor faNa ho sovente 
Più prova ancor ch'io sion farò al presente. 

LXVIII 

Gli dool che ((lì altri cavalieri ancora 
Abbia, vincendo, a far sempre captivi, 

Nè più, quando esso in quel contrasto mora, 
Potrà giovar che servilii lor schivi : 

Chè se d' un fango ben li porta fuora, 

E poi s'inciampi come all'altro arrivi, 
Avrà lui senaa prò vinto Harfisa ; 

Ch’etsi por ne lien schiavi, ed ella accisa* 

LXXV 

Non men dì me formi costei disia 
Di servitù, pur che ne venga meeu; 

Chè cosi spera, senaa compagnia 
De le rivali sue, eh' io viva seco. 

Ella nel porto o fuile o saeilia 
Farà ordinar, mentre è ancor T aer ricco, 
Che i marinari vostri troveranno 
Acconcia a navigar, come vi vanno. 

LXtS 

Dall* altro canto avea 1* acerba elade. 
La cortesia e il valor del giovinetto 
D* amore intenerito e di pietade 
Tanto a Harfisa ed ai compagni il petto. 
Che, con morte di luì lor libcrtade 
Esser dovendo, avean <|uasi a dispetto : 

E se Marfisa non può far con manco, 

Ch* accider luì, vuol essa morir anco. 

IXXTl 

Dietro a me lutti in un drappel rhlrctti, 
Cavalieri, mercanti e galeotti, 

Ch' ad allsergarvi sotto a questi tetti 
Meco, vostra mrrrc, sete ridotti, 

Avrete a farvi ampio sentier mi petti. 

Se del nostro camiuin siamo inlerrulti: 
Cosi spero, aiutandoci le spade, 

Ch' io vi trarrò de la crudel cittade. 

LXX 

Ella disse a Guidon i Vientene insieme 
Con noi, eh' a viva foraa nscirem quinci. 
Deh (rispose Oiiidon) lascia ogni speme 
Di mai più uscirne, o perdi mero o vìnci. 
Elia soggiunse: 11 mio cor mai non teme 
DI non dar fine a cose che cominci; 

Nè trovar so la più sicura strada 
Di quella ove mi sia guida la spada. 

IXXTl! 

Tu fa come ti par (disse Harfisa) 

Ch’io lon per me d'uscir di qui sicura. 
Più farli Ca che di mia mano ncrisa 
La gente sia, che è dentro a queste mura. 
Che mi veggi fuggire, o in altra guùa 
Alcun possa notar eh’ abbi' paura. 

Vo' uscir di giorno, e sul per fona d'arme; 
Chè per ogn' altro modo obbrobrio parme. 

txxi 

Tal ne la piaua ho il tuo valor provalo, 
Che s’ io son leeo, ardisco ad ogn’ impresa. 
Quando la torba intorno allo steccato 
Sarà domani in sul teatro ascesa, 

Io vo'che ruccidiam per ogni lato, 

O vada in fuga o cerchi far difesa; 

E ch'agli lupi e agli avoltoi del loco 
Lasciamo i corpi, c la cittadc al foco. 

LXXVIU 

S'io ci fossi per donna conosciuta, 

So eh' avrei da le donne onore c pregiis, 
E volentieri io fi sarei tenuta, 

£ tra le prime forse del cvHegio : 

Ha con roiloru essendoci venula, 

Non ci vo’ d’essi aver più privilegio. 
Troppo error fura eh' Ìo mi stessi o andassi 
Lìbera, c gli altri in servito lasciassi. 

Lxxn 

Soggiunse a lei Guidon: Tu m'avrai pronto 
A segailarti ed a morirti accanto; 

Ma vivi rimaner non facciim conio; 

Bastar ne può di vendicarci alqnanlo: 

Che spesso dieci mila in piatta conto 
Del popol femminile ; cd allretianlo 
Resta a guardare e porto e rocca e mura, 

Nè alcuna via d' uscir trovo sicura. 

txxix 

Queste parole cd altre seguitando, 
Mostrò Marfisa che '1 rispetto solo 
Ch' avea al periglio de' compagni (t|uando 
Poiria loro il suo ardir tornare in duolo), 
La tenea che con alto e memorando 
Segno d'ardir non assalia lo stuolo: 

F. per (mesto a Guìdon lascia la cura 
D' usar la via che più gli par sicura. 

LXXIIl 

Disse Marfisa: E molto più fieno elle 
Degli uomini che Serse ebbe già intorno, 
E sieno più dell’ anime ribelle 
Ch'uKir del ciel con lor perpetuo scorno: 
Se tu sei meco, o almen non sic con quelle. 
Tutte le vaglio uccidere in un giorno. 
Guidon soggiunte : Io non ci so via alcuna 
Ch’a valer n'abbia, se non vai quest' una. 

LXXX 

Guidon la notte con Aleria parla : 
(Cosi avea nome la più fida moglie) 

Nè bisogno gli fu mollo pregarla, 

Chè la trovi) disposta alle sue voglie. 
Ella tolse una nave e fece armarla, 

E V* arrecò le sue più ricche spoglie, 
Fingendo di volere al nuovo albóre 
Con le compagne uscire in corso fuorc. 
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LXtXl 

Ella avea fallo nei palano innanli 
Spade e lancie arreear, coratie e scudi, 
Onde armar si potessero ì merranli 
K ì palenUi eh’ eran mesto nmli. 

Altri durmtru, ed altri slcr ve^|;hiant^ 
Compartendo tra lor {(li oii e gli studi ; 
Spesso {luardandu, è purron l'arme indosso, 
Se r oriente ancor si facea rosso. 

ixxxnit 

Come aiutar ne le fortune estreme 
Sempre si suol, si pone il corno a bocca. 
Par che la (erra e tutto '1 mondo treme, 
Quando l’ orribil suon ncir’aria scocca. 

Si nel cor de la gente tl timor preme, 
Che per disio di fuga si trabocca 
Giù del teatro sbigottita e smorta. 

Non che Ukì la guardia de la porla. 

ucsxii 

Dal duro volto de la terra Ì1 iole 
Non tollea anr«ir il velo oscuro ed atro; 

A pena avea la T.iraonìa prole 
Per li solchi dri eie! volto T aratro, 
Quando il femmineo slnol, che veder vuole 
Il fin de la hatlaglia, empi il teatro. 

Come ape del suo clauilro empie la sofilia. 
Che mutar re{;ao al nuovo tempo voglia. 

LXXXDC 

Come taìor si getta e sì periglia 
E da finestra e da sublime loco 
L'eiterrefatta subito famiglia. 

Che vede appreuo e d'ogn* intorno tl fuoco. 
Che, mentre le lenea gravi le ciglia 
Il pigro sonno, crebbe a poco a poco; 
Così, messa la vita in abbandono, 

Ognati fuggia Io spaventoso suono. 

ixxxin 

Di trombe, dì tambor, di tnon di corni 
li poput risonar fa ciclo e terra, 

Cosi citando il suo signor, che torni 
A terminar la romiticiaU guerra. 

Aipiilanlc e Grifun stavano adorni 
De le lor arme, e il dura d'Inghilterra, 
Ouidon, Marfisa, Sansonello e Itilli 
Gli altri, chi a piedi e chi a cavallo inslmtU. 

xc 

Di qua, di U, di su, di gin smarrita 
Sorge la turba, e di fuggir procaccia; 

Son più di mille a un tempo ad ogni uscita; 
Cascano a monti, e l'una l'altra impaccia. 
In tanta calca perde altra la vita; 

Da palchi e da finestre altra si schiaccia: 
Più d’ un braccio si rompe e d' una testa, 
Dì eh* altra morta, altra storpiala resta. 

IJUUIV 

Per scender dal palasso al mare e al porto. 
La piasta traversar si ronvenia ; 

Nè v’era altro cammin lungo nè corto; 
Cosi Giiiilon disse alla compagnia. 

E poi che di ben far mollo conforto 
Lur diede, entrò senaa rumore in via; 

K ne la ptatxa dorè il popol era, 

S' appreseniò con più di cento in Khiera. 

xa 

II pianto e*l grido insino al del saliva, 
D'alta mina misto e di fracasso. 

Affretta, ovunque il suon del corno arriva. 
La turba spaventata in fuga il passo. 

Se udite dir che d'ardimento priva 
La vii plebe si mostri e di cor basso. 

Non vi maravigliate, che natura 
È della lepre aver sempre paura. 

LXXXV 

Molto affrettando i suol compagni, andar* 
Guidone all' altra porta per uscire : 

Ma la gran moltitudine che slava 
Intorno armata, e sempre alla a ferire, 
Pensò, come lo vide che menava 
Seco quegli altri, che volea fuggire; 

E tutta a un tratto agli arrhì tnoi ricorse, 
£ parte, onde s' uscii, venne ad opporle. 

xen 

Ma che direte drl già Unto fiero 
Cor di Marfisa e di Guìdon Selvaggio ? 
Dei dua giovini figli d' Oliviero, 

Che già tanto onoraro il lor lignagpo? 
Già cento mila avean stimato un sero; 
K in fuga or se ne van sema coraggio 
Come conigli o timidi colombi, 

A cui vicino allo rumor rimbombi. 

LXXXVf 

Guidone e gli altri cavalier gagliardi, 

E Sopra tutti lor Marfisa forte. 

Al menar de le man non fiiron tardi, 

E molto fer per iiforiar le porte; 

Ma tanta e tanta copia era dei dardi 
Che, con ferite dei compagni e morte, 
Piitveano lur di sopra e d' ogn' intorno, 
CU' ai fui temean d' averne danno e scorno. 

xcm 

Così noceva ai suoi, come agli strani, 
La Airsa che nel corno era Incantala. 
Sansonctto, Guidone e i duo germani 
Fuggon dietro a Marllsa spaventala; 

Nè fuggendo ponnu ir tanto lontani, 

Che tur non sia l'orecchia anco intronala. 
Scorre Astolfo la terra in ogni lato. 

Dando via sempre al corno maggior fiato. 

I.XXXVH 

D’ognì gneiTier T usbergo era perfetto; 
Che se non era, avran piii da temere. 

Fu inortn il deslrier sullo a Sansonctto; 
Quel di MaHisa v' ebtie a rimanere. 
Aslidr<) tra sé disse : ora eh’ aspetto 
Che mai mi pot>sa il romo più valere ? 
lo vo' veder poiché non giova spada, 

S'io so col Corno assicurar la strada. 

XCJV 

Chi scese al mare, e ehi poggiò su al monte, 
E chi tra hosci ad occultar si venne: 

AIcnna, sema mai volger la fronte, 

Fnggir per dieci di non si ritenne: 

Uscì In tal punto alcuna fnor del ponte, 

Cli* In vita sua mai più non vi rivenne: 
Sgombraro in modo e piasse e templi c case, 
Che quasi vola la città rimase. 
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xcr 


CU 

Marfiia t *) buon Gaìdone c i duo frAlelli 


Quivi non era Bradamante allora, 

E SaiuoneUo» pallidi e Ireminti, 


Ch’ aver solca governo del paese ; 

Foggiano ìnvcrto il tnarCf e dietro a quelli 


Che se vi fosse, a far seco dimora 

Foggiano i raarinarì e i merralanti; 


Gli avria iforsati con parlar cortese. 

Ove Aleria trovar, che fra t raalclli 


Srescr nel liti), e la medesima ora 

Loro avea un legno apparecchiato ionanli: 


Dai quattro ravalier congedo prese 

Quindi, poi eh' in gran fretta gli raccot»e, 


Harfisa, e da la donna del Selvaggio; 

Diè i remi all' acqua, ed ogni vela iciul»c. 


£ pigliò alla ventura il suo v'taggio, 

acri 


CHI 

Dentro e d' intorno il duca la riltadc 


Dicendo che lodevole non era 

Avrà acorsa dai colli inaino all' onde; 


Ch'aodasser tanti cavalieri insieme: 

Patio avea vote rimaner le strade: 


Che gli storni e t columbi vanno ìn schiera. 

Ognun lo fugge, ognun le gli nascondCi 


I daini e i cervi e ogn' animai che teme; 

Molle trovale fur, che per villade 


Ma l'audace falron, l’aquila altiera, 

S* eran gittate in parli oscure e immonde; 


Che ne rainto altrui non mellun speme, 

E multe, non sappiendo ove s' andare. 


Orsi, tigri, lenn, soli ne vanno, 

Messesi a nuoto ed afTugate in mare< 


Che di più furia alctm tìmur non hanno. 

XCsil 


C|V 

Per trovare i compagni il dnca viene, 


Nessun de gli altri fu dì quel pensiero ; 

Che si rredea di riveder sul molo: 


Si eh* a lei sola toccò a far partita. 

Si volge intorno, e le deserte arene 


Per messo i boschi e per strano sentiero 

Guarda per lutto e non v' appare un solo. 


Dunque ella se n'andò sola c romita. 

Leva più gli occhi, e in alto a vele piene 


Grifone il bianco ed Aqiiilanle il nero 

Da se lontani andar li vede a volo: 


Pigliar con gli altri duo la via piu tnla. 

Si che gli ronvien fare altro disegno 


E giiiniero a un castello il di seguente, 

Al suo cammin, poiché partito è il legno. 


Dove albergati fur cortesemente. 

xcvm 


cv 

Lasciamolo andar pur; nè vi rincresen 


Cortesemente dico in apparenta. 

Che tanta strada far debba soletto 


Ma tosto vi sentir contrario elTetto ; 

Per terra d' infedeli c barbaresca. 


Che 'i signor del Castel, benivolenta 

Dove mai non sì va sema sospetto : 


Fingendo e cortesia, lor diè ricetto: 

Non è periglio alcuno, onde non esca 


E poi la notte, rhe sicuri sema 

Con quel suo corno, e n' ha mostrato eflVlUi: 


Timur durniian, li fe’ pigliar nel letto; 

£ dei compagni suoi pigliamo cura. 


Nè prima li lasciò, che d'osservare 

Ch' al mar fuggian tremando dì paura. 


Dna costuma ria li fe' giurare. 

XCIX 


evi 

A piena vela si caeclaron lunge 


Ma to' seguir la bellicosa donna, 

Da la crudele e sanguinosa spiaggia : 


Prima, Signor, che dì coslur più dica. 

E poi che di gran lunga non li giunge 


Passò Druenaa, il Rodano e la Sunna, 

L'urribìl suon ch'a spaventar più gli àggia, 


E venne a pìè d'iina mootasna aprica. 

Insolita vergogna sì gli punge, 


Quivi lungo un torrente in negra gutuia 

Che, com’ un fuoco, a tutti il viso raggia. 


Vide venire nna femmina antica. 

T.' un non ardisce a mirar l'altro, e staui 


Che stanca e lassa era di lunga vìa. 

Tristo, sema parlar, con gli occhi bassi. 


Ma via più afflitta dì malenronia. 

c 


CTH 

Passa il nocchiero, al suo vTaggio intento, 


Qnesta è la vecchia che solca servire 

E Cipro e Rodi, e giù per 1’ unda Egea 


Ai malandrin nel cavernoso monte, 

Da sè vede fuggire isole cento 


I>à dove alta ginstitia fe' venire 

Col periglioso capo di Malea: 


E dar lor morte il paladino conte. 

£ con propisio ed immiilabii vento 


La vecchia, che timore ha di morire 

Asconder vede la greca Morva; 


Per le cagion che poi vi saran conte, 

Volta Sicilia, e per lo mar Tirreno 


Già molli di va per vìa oscura e fosca. 

f^o^lrggia deli' Italia il Ulo ameno : 


Fuggendo ritrovar chi la conosca. 

a 


cvm 

E sopra Luna ullimaroenle sorse, 


Quivi d' eslrano cavalicr temhianaa 

Dove lasciato arca la sna famiglia; 


1/ ebbe Marfisa all' abito e all' arnese ; 

Dhi ringratiando, che '1 pelago corse 


H perciò non fuggì, com* avea usania 

Senta più-^lanno, il noto lito piglia. 


Fuggir dagli altri eh' cran del paese; 

Quindi un novi liicr Iros àr per Francia stiorsc, 


Anci con •iriircsaa e con haldanta 

Il qnal di venir \ero li consiglia: 


Si fermò al guado, e di lontan l’atlcse: 

£ nel suo legno aucor quel di nioataru, 


Al guado del lurrrntr, ove Irnvolta, 

Ed a Marsilia ìn breve «j Iruvaro. 


La vecchia le usci incontra e salululU. 
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cxn 

Poi 11 pTffEÒ rhe tern olir'» qneirirr|ii€ 

E di qoel giovenile abito volse 

Ne l'illri ripi in |irnppi li portiite. 

Che si vestisse e se n'ornasse tutta; 

Hirfiti, che |;enlil fu di che nicqiiCf 

£ fe'che'l palafreno anco si tolse, 

Di li dii fiumicel tero li Iriite; 

Che la giovane avea quivi cundulta : 

K portirli anrh' nn petto non le fpiicqoe, 

Indi al preso cammin con lei si volse. 

Fin eh* 1 miglior cifnmin U ritornitte, 

Che quanl’ era piti ornata, era più brutta. 

Fuord’un |(rin fingo; e il (in di quel lenliero 

Tre giorni se n' andar per longa strada. 

Si videro lU'inconlro un civiliero. 

Sensi far cosa onde a parlar m’ accada* 

ex 

cxrti 

Il rivilier la ben gnemiu lenif 

Il quarto giorno un cavalier trovaro. 

Di Incide irme e di bei panni ornilo, 

Che venia in fretta galoppando solo. 

Yer»o il fiume venii, di una dontelli 

Se di saper chi sia forse v' è raro, 

K di un telo teudiero acrampagnilo. 

Dicovi di' è Zerbin, di re figliuolo. 

1.1 donna eh' avei seco, cri assai belli, 

Di virti'i esempio e di Lelletsa raro. 

Ma d’illiero sembiante e poco grato | 

Che se stesso rodea d’ira e di duolo 

Tutu d'orgoglio e di fastidio piena. 

Di non aver potuto far vendetta 

Del rivilier ben degna che la meni. 

D* nn che gli avea gran cortesia interdetta. 

czt 

cxrm 

Pinibrllo, un de* conti magantest, 

Zerbino indarno per la selva torte 

Era quel cavatier eh' ella avei seco ; 

Dietro a quel tuo che gli avea fatto oltraggio ; 

Quel niedesmo ehe dìinai a pochi mesi 

Ma sì a tempo colui seppe via torse, 

bradimanle gÌtlA nel caro speco. 

Sì seppe nel fujegir prender vantaggio. 

Quei io*pir, quei singulti così accesi, 

Si il bosco e ss una nebbia lo soccorse. 

Quel pianto che lo fe’ gii quasi cieco, 

Ch’avea offuscalo il mattutino raggio, 

Tntto fu per costei ch'or seco area, 

Che di man di Zerbin si levò nello. 

Che '1 negromante allor gli rilenea. 

Fin che l'ira e il furor gli usò del petto. 

cxn 

cxix 

Ma poi che fa lento <|Ì sol coHe 

Non potè, ancor Zerbin che fosse irato, 

L’ìncanUlo castel del vecchio Atlante, 

Tener, vedendo quella vecchia, il riso; 

£ che potè ciascuno ire ove volle, 

Che gli parca dal giovenile ornato 

Per opra e per vìrin di Bradamantc j 

Troppo diverso il bratto antiono viso; 

C«tslei, ch'alli disii facile e molle 

Cd a Marfisa che le venia a iato. 

Di rinaUel sempre era stala innante, 

Disse: Gucrrier, ta sei pien d'ogni avviso; 

Si tornò a Ini, ed in sua compagnia 

Chè damigella di tal sorte guidi. 

Da on castello ad un altro or ac ne già. 

Che non temi trovar chi te la invidi. 

cxm 

cu 

E lì come veuosa era c mal osa, 

Avea la donna (se la crespa boccia 

Quando vide la vecchia di Marfisa, 

Può darne indicio) più della Sibilla, 

Non si potè tenere a bocca chiusa 

E parea, roti ornata, una bertuccia. 

Di non la motteggiar con beffe e risa. 

Quando per muover rìso alcun vestilla; 

NaHìsa altiera, appresso a cui non a* usa 

Ed or più brutta par che si cerruccia. 

Sentirli oltraggio in qnaliivuglia guisa, 

1 :. che dagli occhi l'ira le sfavilla; 

Rispose d'ira accesa alla duntella, 

. Cir a donna non si fa maggior dUpcllo, 

Che di lei quella vecchia era piu bella ; 

Che quando o vecchia o brutta le vien detto. 

extv 

cut 

E eh* al suo cavalier volea provallo, 

Mostrò torbarsc rincliu donvelTa, 

Con patto di poi torre a lei la gonna 

Per prenderne piacer, come si prese; 

E il palafren ch'avea, se da cavallo 

£ rispose a Zerbin: Mia donna è bella. 

Gittava il cavalier di ch'era donna. 

Per Dìo, via più che tu non sei cortese; 

Pinabel che faria, tacendo, fallo. 

Come eh* io creda che la tua favella 

Di risponder con l'arme mm assonna: 

Da quel che sente l'animo non scese: 

Piglia lo scudo e l’asta, e il deslrier gira , 

Tu fingi non conoscer sua beliade 

Fui vien Marftia a ritrovar con ira. 

Per escusar la tua somma viltade. 

exv 

CXXII 

Marfisa incontra una gran lancia afferra, 

E chi uria quel cavalier ehe questa 

E nella vista a Pinabel l'arresta, 

Si giovane e si bella ritrovasse 

E sì stordito lo riversa iti terra, 

Sensi più compagnia ne la foresta, 

Che tarda un'ora a rilevar la testa. 

E che di faria sua non si provasse ? 

Marfisa, vincitrice de la guerra, 

Si ben (disse Zerbin) teco i’ assetta, 

Fe' trarre a <|uella giovane la vesta. 

Che saria mal eh’ alcun le la levasse : 

Ed ogn' altro ornamento le fe* porre. 

K'i io per me non son così indiscreto. 

E nc fe* il tutto alla sua vecchia torre : 

Che le ne privi hmì : stanne por lieto. 
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CXXUI 

S* !a altro conio aver vuoi a far ineco, 
Dì quel cb'ìo Taglia aon per farti notlra; 
Ma per costei non mi tener sì cieco, 

Gbe solamente far voglia ima giostra. 

0 brutta o bella sia, restisi teco: 

Non vo* partir tanta amiclsìa vostra. 

Ben vi siete arcoppiali: io giurerei, 

Com* ella è bellai tn gagliardo sei. 

rxxx 

Pel suo valor costei debitamente 
Usurpa a' cavalirri e scudo e lancia ; 

£ venata i pur diansi d' OrTeiile 
Per assaggiare i paladia di Francia. 
Zerbin di questo tal vergogna sente, 

Che non pur tinge di rossor la guancia, 
Ma restò poco di non farsi rouo 
Seco ognr pesso d'arme ch’avea indosso. 

c«rr 

Soggiunse a lui Mar&sa : Al Ino dispetto 
Di levarmi costei provar convicnli. 

Non vo* patir eh' un sì leggiadro aspetto 
Abbi vedalo, e guadagnar noi tenti. 
Rispose a lei Zerbini Non so a ch'effetto 
L* uom si metta a periglio e si tormenti, 
Per riportarne una vittoria poi 
Che giovi al vinto, e al vincitore annoi. 

rxxxs 

Monta a cavallo, e sé stesso rampogna, 

Che non seppe tener strette le cosce. 

Tra sé la vecchia ne sorride, e agogna 
Di stimolarlo e di più dargli angosce. 

Gli ricorda ch'andar seco bisogna: 

E 'Zerbin, ch'ubbligalo si conoKc, 

L'urcccliie abbassa, come vinto e stanco 
Destricr c'ha in borea il fren, gli sproni al fianco. 

CXXT 

Se non li par questo partito buono, 

Te ne do un altro, e ricusar noi dei: 
(Disse a Zerbin Marlisa) che s'io sono 
Vinto da le, m'abbia a restar costei; 

Ma s’ io te vinco, a farsa le la dono. 
Dunque proviam dii de' star sema lei. 

Se perdi, converrà che tu le faccia 
Compagnia sempre, ovonque andar le piaccia. 

cxxxu 

E sospirando : Oimè, Fortuna fella, 
Dicea, che cambio é questo che tu fai ? 
Colei che fu sopra le belle Leila, 

Ch' esser meco duvea, levata di' hai. 

Ti par eh' in luogo ed in ristor di <|iiella 
Si debba por costei ch'ora mi dai? 

Stare in danno del tutto era men male, 
Che fare un cambio tanto disegnale. 

fjun 

E cosi sia, Zerbin rispose ; e volse 
A pigliar campo, subito il cavallo. 

Si levò sa le staffe, e si raccolse 
Fermo in arcione ; e per non dare in fallo, 
Lo scudo in meato alla donaella colse; 

Ha parve urtasse un monte di metallo : 

Ed ella in guisa a lui toccò 1' elmetto, 
Che stordito il mandò dì scila netto. 

rxxxm 

Colei che di bclleue e dì virluli 
Unqna non ebbe e non avrà mai pare, 
Sommersa e rotta tra gli scogli acuti 
Hai data ai pesci ed agli angei del mare; 
K costei, che dovn'a già aver pascinlì 
Sotterra i vermi, hai tolta a preservare 
Dieci o venti anni più che non dovevi. 
Per dar più peso agli mie' affanni grevi. 

CXXV1I 

Troppo spiacque a Zerbin l' essser cadnto, 
Ch* in altro scontro mai più non gli avvenne, 
E n'avea mille e mille egli abbattuto; 

Ed a perpetuo scorno se lo tenne. 

Stette per lungo spaiio in terra mulo; 

E più gli dolse poi che gli sovvenne, 

Ch' area promesso c che gli convenia 
Aver la brutta vecchia in compagnia. 

CXXXIV 

Zerbin così parlava; nè men tristo 
In parole e in sembianti esKr parca 
Di questo nuovo suo sì odioso acrptislo, 
Che de la donna che perduta avea. 

La vecchia, ancor che non avesse visto 
Mai più Zerbin, per quel rU’ ora dieta, 
S'avvide esser colui di che nolisia 
Le diede già Isabella di Calisìa. 

cxxnn 

Tornando a lui la vincitrice in sella, 

Disse ridendo : Questa t' appresento ; 

£ quanto più la veggio e grata e bella, 
Tanto, di' ella sia tua, più mi contento. 

Or tu in roto loco sei campion di quella; ’ 
Ma la tua fé non se ne porti il vento. 

Che per sua guida e scorta tu non vada. 
Come hai promesso, ovunque andar l'aggrada. 

cxxxv 

Se 'I vi ricorda quel eh' avete ndilo, 
Costei da la spelonca ne veniva, 

Dove Isabella, che d' amor ferito 
Zerbino avea, fu molti di capliva. 

Più volte ella le avea già riferito 
Come lasciasse la patema riva, 

E come rotta in mar da la prureUa, 
Si salvasse alia spiaggia di llucclla. 

cxxix 

Senaa aspettar risposta urta il destriero 
Per la foresta, c subito s* imbosca. 

Zerbin che la stimava un cavaliero, 

Dice alla vecchia: Fa ch'io lo conosca. 
Ed ella non gli tiene ascoso il vero. 

Onde sa che lo 'nccnde e che 1' attosca: 

Il colpo *fu di man d'una donaella. 

Che t' ha fatto votar, diue, la sella. 

cxxxvt 

E si spesso dipinto di Zerbino 
Le avea il bel viso e le falteszc conte, 
r.h'nra iidcndol parlare, e più vicino 
Gli occhi alsandogli meglio nella fronte. 
Vide cMcr quel per cui sempre roeschìnn 
Fu d'isabella il cor nel cavo monte; 
Che di non veder lui più si lapiara, 

Che d' esser fatta ai roalaodrìni Khiava. 
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La vecchia, dando alle parole odìenu, 
r.lie con sdegno e con diiol Zerbino versa, 
S'avvede ben ch'egli ha falsa credensa 
Che sia Isabella in mar rotta e sommersa: 
E, beiicirella del cerio abbia icicnaa, 

Per mm Io rallegrar, pur la perversa 
Quel rlic far lieto io potria gli tace, 

E sol gli dice quel che gli dispiace» 
cxxxvui 

Odi Ut, gli dtss' ella, tu che set 
Cntanlo altier, che si mi schemi e spresii: 
Se sapessi che nuova ho di costei. 

Che moria piangi, mì faresti vetai : 

Ma, pìiiltoslo che dirtelo, torrei 

Che mi stroaaassi, o fessi in mille petti ; 

Uove, s’ cri ver me più mansueto. 

Forse aperto l'avrei questo secreto, 
cxxxix 

Come il maslin che con furor s'avventa 
Addtifso al ladrti, ad acchetarsi è presto. 
Che quello o pane o cacio gli appresenta, 
O che fa incanto appropriato a questo ; 
Cosi tosto Zerbino tiroii diventa, 

£ vico bramoso dì sapere il resto, 

Che la vecchia gli accenna die di quella, 
Che moria piange, gli sa dir novella, 
cxi. 

E, volto a lei con più pìacevol faccia, 
La supplica, la prega, la scongiura 
Per gli nomini, per Di», che non gli taccia 
Quanto ne sappia, o buona o ria ventura, 
r.osj non udirai die prò li faccia, 

I)iv«c la vecchia pertinace e dura: 

Non è Isabella, come credi morta, 

Ma viva si, eh' a' morti invìdia porla. 


^ CUI 

E capitata in questi pochi giomi. 

Che non n'oiUslì, in mau da più di venti: 
Si che, qualora anco in man tua ritorni. 
Ve' se sperar dì corre il fior ronvsenti. 

Ah veccia maladctta, come adorni 
La tua mentogna \ e tu sai pur se menti* 
Sebben in man di venti eli* era stata, 

Non r avea alcun però mai violata* 

CXLII 

Dove 1' avea veduta domandolle 
Zerbino, e quando ; ma nulla a* invola : 

Che la vecchia ostinala più non volte, 

A quel e ha detto, aggiungere parola* 
Prima Zerbin le fece un parlar molle; 

Poi mioarciolle di tagliar la gola : 

Ma tutto è invan ciò che minaccia a prega ; 
Che non può far parlar la brutta strega. 

cxLin 

Lasciò la lingua all* ultimo in riposo 
Zerbin, poiché '1 parlar gli giovò poco ; 

Per <|ncl eh’ udito avea tanto geloso, 

Che non trovava il cor nel petto loco; 

D’ Isabella trovar sì disVoso, 

Che saria per vederla ilo nel foco; 

Ma non poteva andar più che volesse 
Colei, poich* a Marfisa lo promesse. 

OlLtV 

E quindi per solingo e strano calle. 
Dove a lei piacque, fu Zerbin condotto t 
Né per o poggiar monte, o scender valle 
Hai si guirdaro in faccia o sì fer molto. 
Ma poi eh* al meuodl volse le spalle 
Il vago sol, fu il lor sileniìo rotto 
Da un cavalicr che nel cammin sconlraro. 
Quel che segni, ne 1* altro Canto i chiaro. 





ARGOMENTO 


•msa*- 


erhin che di firtu fa pararne. 

Per maniener §ua fé' costante e forte^ 
i'.on Ermonide piglia aspra tendone: 
(duello scavalca, e lo ferisce a morte: 
Pa cui, qual sia Oabrina, e la ragione 
intende poi di sua malvagia sorte. 

E mentre ciò gli punge e preme il enrr. 
Lo toglie a quei pemsicr grave rumore. 


fune intomo crederò rlie tlrìnpu 
Soma roti, nè rosi legno chiodo» 

Come la fe' eh* una bella alma cinga 
Dei suo Icnare imlissoltihil nmlo. 

Nè dagli anl!t|ui par die sì dipinga 
La tanta Fè mestila in altro modo, 

Che d'an vel bianco che la riiopra tiitla; 
Ch‘ufl sol punto, iin tol neo la può far brulla. 

Il 

La fede umpia non debl»e esser rorrnlia, 
O data a un solOi o data iniìenic a millr; 
E cosi in una selva, in una grolla, 

Lontan dalle cilladi e dalle ville» 

Come dinaoai a Irilmnali, in frolla 
Di testìmon» di trrìlli e di pusiilte» 

Senta giurare» o segno altro più espresso» 
Batti una rulla che t'ablMa prometto. 

tri 

Quella terrò» rome servar ti deldie 
In ogni imprcta, il cavalier Zerhino: 

£ <|uivi dimoitrù che conio n* ebbe, 
Quando ti tolse' dal proprio cammino, 

Per andar con costei la <}uat grincrrbbe. 
Come t'avettc il morbo si vìrìnn» 

Oppiir la morte itlessa ; ma potea» 
riù che *1 disio» quel che proraetsu avea. 

tv 

Disti dì Ini» che di vederla sotto 
La sua condotta tanto al cor gli preme. 
Che n'arrabbia di duo!» nè le fa mitilo ; 

£ vanno muti c tacìlnmì insieme: 

Dissi che poi fa quel tilrntìo rotto» 

Ch'ai mondo il sol mostrò le mule estreme» 
Da un eavalien» avvenlimiso errante» 

Ch' iu metto del ranimin lur ti fe' innante. 


V 

U veeehìa che conobbe il ravaliern, 
Ch'era nomalo Ennonidc d* Olanda, 

Che per insegna ha nello scudo nero 
Attravertala una vermiglia banda, 

Posto l'orgoglio c (pici sembiante altiero, 
Umilmente a Zerhin si raccomanda, 

E gli ricorda quel eh* esso promise 
Alla guerriera eh* in sua man la inìsci 
n 

Prreliè di lei nimico c di sua gente 
Era il guerrìer che cuntra lor venia : 
Ucciso ad essa avea il padre innocente, 

K un fratello che solo al mondo avia; 

E tuttavolla far del rimanente. 

Come degli altri» il Iradìmr disia. 

Fin ch'alia guardia tua, donna, mi senti, 
Dicea Zerbin» non vu’ rJic tu paventi. 

VII 

Come più presso il cavalier ti speerhìa 
In <|uella faccia che ti in odio gli era : 

O di combatter meco l' apparerrltìa, 

Gridò con voce minactiosa e liera, 

O lascia la difesa de la veethìa» 

Che di mia man secondo il inerto pera, 

Se combatti per tei, rimarrai morto; 

Che coti avviene a chi »' appiglia al torlo, 
vm 

Zerbin corlctemente a lui ri'pnnde, 

Che gli c desir di batta e inala torte» 

Ed a cavalleria non corriipi>nde. 

Che cerchi dare ad una donna morte : 

Se piir combatter vuol, non ti ttascunde ; 
Ma che priiua consideri eh* imfKirtc 
Ch'on cavalier, com'era egli, geulile» 
Voglia por man nel saugiie fcniiuinilc. 

IX 

Queste gli ditte c più parole invano ; 

C fu bisogno al fin venire a' fatti. 

Poi che preso abba^Unta ebbon del pian». 
Tornarsi incontra a tutta brìglia ratti. 

Non vai! si presti i rtzti fuor di mano, 
Ch'ai tniqio snn delle allegrestc Irallt, 
Come andaron velnri ì duo detirlcri 
Ad incuntrare insieme i cavalieri. 

X 

Ermonidr d’ Olanda segnò basto, 

Che per passare il destro funco attese ; 

Ma la sna delml lancia andò in fracasso» 

E poco il cavalier di Sctitia oOcsr. 

Non fu già r altro cotp^» vano e casso: 
lluppe lo scudo, c sì la spalla prese. 

Che la forò dall'imo all'altro iato, 

E riversar fe' Ermonidr sni prato. 
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Zerbin chr *i peiiMt d'aTerlo nrciso, 

Di pietà vinto, teete in terra pretto, 

£ levò Telino dalla «morto vito; 

E quel guerricr, eome dal tonno desto, 
Senta parlar |;aardò Zerbino Gto; 

£ poi gli ditte: Non m'é già molesto 
Ch‘io lia da te abbattuto, eh' ai sembianti 
Uotlri esser bur de' cavalieri erranti i 
xti 

Ma ben mi duol die questo per cagione 
D' una femmina perfida in' avviene, 

A cui non so come tu tia campione, 
f.hè troppo al tno valor ti ditconvicne. 

E ((uandu tu sapesti la ragione 
Eh' a venilicarmi di costei mi mene. 
Avresti, ognor che riniembrassi, afTaimo 
D'aver, per campar lei, fatto a me dauno. 

XIII 

E se spirto abbastanaa avrò nel petto, 
CIT io il possa dir, (ma del contrario temo) 
Io ti farò veder eh' in ogni cITetiu 
Scellerata é costei più rlT in estremo. 

10 ebbi già un fratei che giovinetto 
D'Olanda si parti, d'onde noi temo; 

E si fece d'Erarlio cavalirro, 

Ch' allor tenea de' Greci U sommo impero. 

XIV 

Quivi divenne intrinseco e fratello 
D'un cortese baron di quella corte. 

Che nei con&n di Servia avea un castello 
Dì sito ameno e di muraglia forte. 
Nomosti Argc'o colui di eh' io favello, 

Di questa inii|iia femmina consorte, 

La quale egli amò si, che passò il segno 
Ch'a un uom si convenia, come lui, degno. 

XV 

Ma costei, più volubile che foglia 
Quando l'autunno è più priva d'umore. 
Che '1 freddo vento gli arbori ne spoglia, 
E le soffia dinanti al suo fnrore; 

Verso il marito cangiò tosto voglia. 

Che fisso qualche tempo ebl»e nel cure, 

E volse ogni pensiero, ogni disto 
D'acquistar per amante il fralcl mio. 

XVI 

Ma nè si saldo alT ìmpeto marino 
1/ Acrorerauno d’ infamato nome, 

Nè sta si duro incontra Borea il pino 
Che rinnovalo ha piò di cento chiome. 
Che, quanto appar fuor dello scoglio alpino, 
Tanto sotterra ha le radici; come 

11 mio fratello a'prìeghj di costei, 

Nido di tutti ì vìsii iufandi e rei. 

XVd 

Or, come avviene a un cavalier ardilo, 
Che cerca briga e la ritrova spesso. 

Fu in una impresa il mio fratei ferito, 
Mollo al rasici del suo compagno appreSMi, 
Dove venir senta appettare invito 
Solca, fosse o non fosse Arge'o con esso: 

E dentro a quel per riposar fermussc 
Tanto, che dei sito mal libero fosse. 


xrni 

Mentre egli quivi sì giacca, convenne 
Ch* in certa sua bisogna andasse Argéo. 
Tosto questa sfacciala a tentar venne 
li mio fratello, ed a sua utansa feo ; 

Ma qnel frdel non oltre più sostenne 
Avere ai banchi un stimolo sì reo: 

Elesse, per servar sua fede appieno. 

Di molli mal' quel ebe gli parve meno. 

XXX 

Tra molti mal' gli parve elegger questo: 
Lasciar d’ Argèo V intrìnsichesaa antiqua ; 
Lungi andar si, che non sta manifesto 
Mai più il sno nome alla femmina iniqua. 
Ben che duro gli fosse, era più onesto, 

Che satisfare a quella voglia obbliqua, 

O eh' accusar la moglie al soo signore. 

Da cui fu amala a par del proprio core. 

XX 

E de le sue ferite ancora infermo, 

L* arme si veste e del castel si parte : 

£ con animo va costante c fermo 
Di non mai più tornare in quella parte. 
Ma che gli vai ? eh' ogni difesa e schermo 
Gli dissipa Fortuna con nuora arte: 

Ecco il marito che ritorna intanto, 

E trova la moglier che fa gran pianto, 

XXI 

E srapigllata e con la farcia rossa; 

F. le domanda di che tia turbata. 

Prima eh' ella a rispondere sia motta. 
Pregar si lascia più d‘ una fiata. 

Pensando toltavia come ti possa 
Vendicar dì colui che T ha lasciata r 
£ ben convenne al sno mobile ingegna 
Cangiar l'amore in sobiuno sdegno. 

xxn 

Deh, disse al fine, a che Tcrror nascondo 
C'ho commesso, signor, nella tua abteniìa? 
Che quando ancora io'l celi a tutto ’l mondo, 
Celar noi posso alla mia ronscìeniìa. 
L'alma che sente il tuo percalo immondo, 
Pale dentro da sé tal penitenaia, 

Ch’ avanta ogn' altro rorporal martire 
Che dar mi possa alcun del mio fallire; 

XXIII 

Quando fallir sia quel che si fa a forti: 
Ma sia quel che sì vuol, tu sappi!' anco; 
Poi con la spada da la immonda scorta, 
Seiugii lo spirto immaculato e bianco, 

E le mie luci eternamente ammorta; 

Che, dopo tanto vituperio, almanco 
Tenerle basse ognor non mi bisogni, 

E di ciascun ch'io vegga, io mi vergogni. 

XXIV 

Il Ino compagno ha Tonor mio distruUo; 
Questo corpo per forti ha violato : 

E perché teme ch'io ti narri il tolto, 

Or li parie il villan tenta commiato. 

In odio con «pici dir gii ebbe ridtitlu 
Colui che più d' ogn' altro gli fu grato. 
Argéo In crede, ed altro non aspetta; 

Ma piglia Tarme e corre a far vendetta. 
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XXV 

K rome qnel d/avea il parse no( 0 | 

Lo |;ÌQnse che non fu troppo lontano; 

Che ’I mio fratello, debole ed ef^rnin, 

Sema sorpelto se ne già pian piano: 

E brevemente in on loco remoto 
Pose, per vendicartene, in lui mano. 

Non trova il fratei mio scusa che vaglia; 
Ch'in somma Argéo con Idi vool la battaglia. 

XXXlt 

No, no, disse Filandro, aver mai tpcne 
Che non sìa, come suol, mìa vera fede, 
Sebben conica ogni debito mi avviene 
Ch'io ne riporti ai dura mercede, 

£ di me creda il mondo men che bene : 
Basta che innanti a Quel rhcl tulio vriic, 
£ mi può ristorar dì graaia eterna, 

Chiara la mia innocentia si discema. 

XXVI 

Era r nn sano e pievi dì nuovo sdegno ; 
Infermo l’altro ed alTusanta amico: 

Sì eh* ebbe il fralel min poco ritegno 
Contea il compagno fattogli nimico. 

Dunque Filandro di tal sorte indegno, 

( Dell' infelice giovene ti dico: 

Così avea nome ) non soffrendo il peso 
Dì sì fiera battaglia, restò preso. 

XX3UR 

Se non basta eh'Argeo mi tenga preso. 
Tolgami ancor questa noiosa vita. 

Forse non mi fia il premio in riel conteso 
Della buona opra, qui poco gradila 
Forse egli, che da me sì chiama offeso, 
Qnandn sarà quest'anima partita. 
S’avvedrà piti d' avermi fatto torlo, 

£ piangerà il fedcl compagno morto. 

XXTU 

Non piaccia a Dio che mi condctca a tale 
Il mio giusto furore e il tuo drmerio, 

Gli disse Arge'o, che mai sia micidiale 
Di le ch'amava: e me lo amavi certo. 
Ben che nel fin me l'hat mostrato male: 
Pur voglio a tutto il mondo fare aperto 
Che, come fui nel tempo de 1' amore. 

Così ne 1’ odio son dì te migliore. 

XXXIV 

Così più volle la sfacciala donna * 

Tenta Filandro, c torna sema frutto. 

Ma il clero ino desir, che non assonna 
Del scellerato amor trarr etmslriillo. 
Cercando va pùi dentro eh* alla gonna 
Suoi vìiii antiqui, e ne discorre il tutto. 
Mille pensier fa d'uno in altro modo, 

Pròna ebe ferrai in alcun d' essi il chiodo. 

xxvni 

Per altro modo punirò il tno fallo, 

Che le mie man più nel (no sangue porre. 
Cosi direndo, fece sul cavallo 
Dì verdi rami una barra comporre, 

E quasi morto in quella rìportallo 
Dentro il raslello in una chiusa torre. 
Dove in perpetuo per punitione 
Condannò 1' innocente a star prigione. 

XXXV 

Stelle sei mesi che non meste piede, 
Come prima farea, nella prigione ; 

Di che il misrr Filandro e spera e rrede 
Che costei più non gli abbia affesùuie. 
Ecco Fortuna, al mal propisia, diede 
A questa scellerata occastone 
Di metter fin con raemorabil male 
Al suo cieco appetito ìrraaionalc. 

XSIX 

Non però eh' altra cosa avesse manco, 
Che la libcrlà prima del partire ; 

Perché isel resto, come sciolto e franco 
Vi comandava, e sì facea ubbidire. 

Ma non essendo ancor l'animo stanco 
Di questa ria del suo pensier fornire. 

Quasi ogni giorno alla prigion veniva: 
Ch'ave* le chiavi, e a suo piacer t' apriva: 

XXXVI 

Antiqna nimicitia avea il marito 
Con un barun dello Morando il Orilo, 
Che, non v' essendo Arge'o, spesso era ardilo 
Di correr solo, e sin dentro al castello ; 
Ha s'Argèo v’ era, non tenea lo ’nvitu. 

Nè s'accostava a dicci miglia a quello. 

Or, per poterlo indur che ci venisse, 

D' ire m Gerusalem per voto disse. 

XXX 

E movea sempre al mio fratello assalti, 
E con maggiore audacia che di prima. 
Questa tua fedeltà, dicca, che vaiti, 

Poi che perfidia per tutto si stima f 
Oh che trionfi gloriosi ed alti ! 

Oh che superbe spoglie e preda opima ! 
Oh che merito al fin te ne risolta. 

Se, come a traditore, ognun t* insulta ! 

XXXVII 

Disse d'andare; e parlesi eh’ ognnno 
Lo vede, e fa di ciò sparger le grida : 

Nè il suo pensier, fuor rhe la moglie, alcuno 
Punte saper; chè sol di lei ti fida 
Toma poi nel raslello alì’aer bruno; 

Nè mai, se non la notte, ivi s'annida: 

E con mutate «insegne al nuovo albóre, 
Scua vederlo alcun, sempre esce fuorc. 

XXXI 

Quanto utilmente, quanto con tuo onore 
H' avresti dato quel che da le volli! 

Dì questo lì ostinato tuo rigore 
La gran mercè che la guadagni, or (olii. 
In prigion sei nè crederne uscir fiiore, 

Se la dureaaa tua prima non molli. 

Ma quando mi compiaccL io farò trama 
Dì racqiiiitarlì e libertade t fama. 

xxxnii 

Se ne va in questa e in quella parte errandu, 
E volteggiando al sne castello intorno. 

Pur per veder se credulo Murando 
Valesse far, come snlea, ritorno. 

Slava il di tutto alla furesta; e quando 
Nella marina vedea ascoso il giorno. 

Venia al castello, e per nascose porle 
Lo loglica dentro l'infcdcl consorte. 
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XXXIX 

XLVt 

Crede ciaArun, fuorché V iniqua mnplle, 

Rispose l'empia t Io voglio che In spenga 

Che molle raiglia Arge'o lonlan li trove. 

Colui che '1 nostro disonor procura. 

l)iìn<|iie il tempo opportuno ella »i toglie: 

Non temer ch* alcun mal di ciò l'avvenga; 

Al fratei mio va con roaliiie nuove. 

di' io te ne mostrerò la via sicura. 

Ila di lagrime, a tutte le sue voglie, 

Debbe egli a me tornar come rivenga 

Un nembo che dagli oerhì al sen le piove. 

Su Pura tersa la notte più scura; 

Dure putrì», direa, trovare aiuto, 

E fatto un segno di ch'io l'ho avvertilo, 

Che in tutto 1’ onor mio non sia perduto ? 

lo l’bo a lor dentro, che non sia sentito» 

XL 

XLvn 

£ col mio quel del mio tnarilo insieme? 

A te non graverà prima aspeltarme 

Il qual se fnise qui, non temerci. 

Ne la camera mia, dove non luca. 

Tu conosci Murando, e sai se teme. 

Tanto che dispogliar gli faccia 1* arme. 

Quando Argéu non ci sente, uomini e Dei. 

E <|uasi nodo in man te lo conduca. 

Questi or pregando, or minarriandti, estreme 

Cosi la moglie conducesse parme 

Pruve fa tuttavia, nè alcun de' miei 

Il suo marito alla IrememU bora ; 

Lascia rhe non contamini, per trarmi 

Se per dritto costei moglie s'appella. 

A' suoi disìij né so s’io potrò aitarmi. 

Più che Furia inremal crudele e fella. 

xu 

xtnii 

Or e* ha inteso il partir del mio consorte, 

Poi che la notte scellerata venne. 

E eh' al ritorno non sarà sì presto, 

Fuor trasse il mio frale) con l’ arme in mano; 

Ha avuto ardir d'entrar nella mìa corte. 

E ne l'oscura camera lo tenne. 

Senta altra scusa e sena' altro pretesto: 

Fin che tornaste Ìl miser castellano. 

Chè se ei fosse il mio signor per sorte. 

Come ordine era dato, il tutto avvenne t 

Non sol non avria audacia di far questo. 

Chè '1 consiglio del mal va raro invano. 

Ma non si terria ancor, per Dio, sicuro 

Cosi Filandro ìl binino Argèo percosse. 

D' appressarsi a tre miglia a questo muro. 

Che si pensò che quel Murando fosse. 

XLU 

xux 

£, ipiel ehe già per messi ha ricercato, 

Con esso un colpo il capo fèste e ÌI ciillo: 

Oggi me Tha richiesto a fn>nte a fronte; 

Ch elmo non v’era, e non vi fu riparo. 

E con lai modi, che gran dubbio é stato 

Pervenne Argèo, senza pur dare un crollo, 

De lo avvenirmi disonore ed onte ; 

De la misera vita al fine amaro: 

E se non rhe parlar dolce gli ho usato, 

E tal r uccìse, che mai non pcniollo. 

E finte le mie voglie alle sue pronte. 

Ne mai 1* avria creduto: oh caso raro! 

Saria, a fona, di «piel salo rapare. 

Chè cercando giovar, fece all' amico 

Che spera aver per mie parole in pace» 

Quel di che peggio non si fa al nimico. 

XLm 

I, 

Promesso gli ho, non già per osservargli, 

Poscia eh* Argèo non conosciuto giacque, 

(Chè, fatto per timor, nullo è il contrailo) 

Rende a Gabrina ìl mio fratei la spada. 

Ma la mia intensìon fu per vietargli 

Gabrina è il nome di costei, che nacque 

Quel che per forsa avrebbe allora fallo. 

Sol per tradire ognun che in man le cada. 

Il caso é qui: In sol puoi rimediargli; 

Ella, che '1 ver fin a quell' ora laci|ue. 

Del mio onor altrimenti sarà tratto. 

Vuol che Filandro a riveder ne vada. 

£ di quel del mio Argeo, rhe già m’hai detto 

Col lume in mano, il morto, ond’ egli è reo: 

Aver 0 Unto, o più che ’l proprio, a petto. 

E gli dimostra il tuo compagno Argèu. 

XLIV 

u 

E se questo mi nìcglii, io din’» dunque 

E gli minaccia poi, se non consente 

Ch’ in te non sia la fé di che ti vanti; 

AH' amoroso suo lungo desire, 

Ma che fu sol per crudeltà, qualunque 

Di palesare a tutta quella gente 

Volta hai sprezsati i mìei supplici pianti; 

Quel ch’egli ha fatto, e noi può contraddire; 

Non per rispetto alcun d'Argeo, qiiantun<|ue 

£ lo farà vltaperosamrnte, 

M’ hai questo scudo ognora opposto innauli. 

Come assassino e Iradìtur, morire ; 

Saria stala tra noi la cosa occulta ; 

E gli ricorda che spressar la fama 

Ma di qui aperu infamia mi risulta. 

Nun de*, sebben la vita sì poco ama. 

XLV 

Ul 

Non ti eonvien, disse Filandro, tale 

Pien di paura e dì dolor rimase 

Prologo a me, per Argéo mio disp«>sto. 

Filandro, poi rhe del suo error s'accorse. 

Narrami pur quel che tu vuoi ; che i|uate 

Quasi il primo furor gli persuase 

Sempre fui, di sempre essere ho proposto ; 

D uccider questa, c stette nn pesso in forse : 

£ ben eh a torlo tu ne riporti male, 

£ se non ehe ne le nimtehe case 

A luì non ho qnesiu peccalo imposto. 

Si ritrovò, (che la ragion socrorse) 

Prr lui son pronto andare anco alla morie, 

Non ti trovando avere alle' arme in mano, 

K siami conira il mondo c la mia sorte. 

Coi denti la slrarcìava a brano a brano. 
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LUI 

Come ae 1' «Ito m«r lepto ulora. 

Che da duo venti aia percoaao c vintOi 
Ch'ora onfr iaaanxi l’ha aafkdalo, ed ora 
Un altro al primo termine reapinlo» 

E r han girato da poppa e da prorat 
Dal più poeaenle al fin reata aoapinlo: 

Coli Filandrot tra molte rooteae 

De’ dno peaaierit al manco no a’ «pprcaCt 

LX 

Già in mia presenta c d* altre più persone 
Venia col losco in mano il vecchio ingiusto. 
Dicendo eh’ era buona poslone 
Da ritornare il mio fratei robusto. 

Ma Gabrina ron nuova intensione. 

Pria che 1* infermo ne turbasse il gusto, 
Per Ioni il consapevole d* appresso, 

O per non dargli quel eh' avea promesso, 

UT 

Eapon gli dSmoatrò il perieoi grande, 
Oltre il morir, del fine infame e aoaau, 

Se romicidto nel eaitel ai ipande; 

E del panare il termine gli è moiao* 
Voglia o non voglia, al4n eonvien che mando 
1/ amarissimo calice nel goaao* 

Pur finalmente nell' affiitto core. 

Più de r oslinasion potè il tiinorc» 

LXl 

La man gli prese, quando appanto dava 
La lassa dove il tosco era celalo. 

Dicendo : Ingioslamente è se ’l li grava 
Ch'io tema per costui c’ho tanto amato. 
Voglio esser certa che bevanda prava 
Tu non gli dia, nè succo avvelenato; 

E per questo mi par che '1 beveraggio 
Non gli abbi a dar, se non ne fai tu il saggio. 

tv 

Il timoc del supplicio infame e bmllo 
Prometter fece con mille acongiori. 

Che faria di Gabrìna il voler tulio. 

Se di quel luogo ai partian aienrì. 

Coli per foraa coJae l'empia il frutto 
Del ano desire, e poi laseiàr quei muri. 
Cosi Filandro a noi fece ritorno, 

Di aè Uadando in Creda infamia e scorno. 

LXU 

Come pensi, signor, che nmanesse 
11 miscr vecchio conturbalo altura? 

La brevità del tempo si l' oppresse. 

Che pensar non potè che meglio fura: 

Pur, per non dar maggior sospetto, elesse 
Il calice gustar sensa dimora; 

E r infermo, seguendo una tal fede. 

Tutto il resto pigliò, che si gli dic^. 

tn 

B portè nel ror fiiao il ano compagno, 
Che cosi acioccamenle ncciao avea. 

Per far ron sua gran noia empio guadagno 
O' una Progne crudel, d’ una Medea. 

E ae la fede t il giuramento, magno 
E doro freno, non lo riteora. 

Come al sicuro fu, morta l'avrebbe] 

Ha, quanto più ai puotc, in odio 1’ ebbe. 

f.vm 

Come sparvier che nel piede grifagno 
Tenga la slama, e sia per trarne pasto, 
Dal can, che sì lenta fido compagno, 
Ingordamente è sopraggiunlo c guasto; 
Cosi il medico intento al rio guadagno, 
Donde sperava aiuto, ebbe contrasto. 
Odi di somma audacia esempio raro! 

E così avvenga a ciascun altro avaro. 

LVU 

Non fa da indi in qua rider mai vialo : 
Tulle le sue parole erano meste ; 

Sempre aospir gli uscìan dal petto tristo ] 
Ed era divenuto un nuovo Oreste, 

Poi che la madre uccise e il sacro Egisto, 
E che l'ollrid Furie ebbe moleste i 
E, senaa mai cessar, tanto 1’ afflìsse 
Questo dolor, eh' infermo al letto il fisse. 

txiv 

Fornito questo, il vecchio s* era messo,' 
Per ritornare alla sua slanta* in via, 

Ed usar <|ualche medicina appresso, 
fihe lo salvasse dalla peste ria; 

Ma (la Gabrina non gli fu concesso, 
Dicendo non voler ch’andasse pria 
Che'l sacco nello stomaco digesto 
Il suo valor facesse manifesto. 

LVUl 

Or questa meretrice, che si pensa 
Quanto a quest’ altro suo poco sia grata, 
Muta la fiamma già d' amore intensa 
la odio, in ira ardente ed arrabbiala: 

Nè meim è ronlra al mìo fratello accensa. 
Che fosse rontra Argeo la srellerala; 

E dispone Ira aè levar dal mondo, 

Come il primo marito, anco il secondo. 

LXT 

Pregar non vai, nè far di premio oflcrla, 
Che lo voglia lasciar (|uindi partire. 

Il disperalo, poi che vede certa 
La morte sna, nè la poter fuggire, 

Ai circorutanti fa la cosa aperta } 

Nè la seppe costei troppo coprire, 

£ così qnel che fece agli altri spesso. 

Quel baon medico al fin fece a sé stesso : 

I.IX 

Un medico trovò d' inganni pieno. 
Sufliciente ed atto a simil uopo. 

Che sapea meglio uccider di venenu, 
Che risanar fU' infermi di sìlopo : 

E gli promesse, sniianai più che meno 
Di <|uel che domandò, donargli, dopo 
CJi* avesse con mortifero lH|oore 
Ccvalule dagli occhi il suo signore. 

txn 

E seguitò con l’alma quella ch’era 
Già del mio frale camminata innansi, 

Noi circostanti, che la cosa vera 

Del vecchio udimmo, che fe' pochi avansì, 

Pigliammo questa abbominevol fera, 

Più crudel di qualunque in selva stanai; 

E la serrammo in tenebroso luco. 

Per condannarla al meritato fuoco. 
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LXVIt 

Qnrito Ermonide diue^ e piò Toleva 
S^piitry rom’ ella di prtgion levotù ; 

Ma ii dolor drila piapa ù i' apgreva, 

('.he pallido nell'eira rirrnoui. 

Inlanlu duo •radìrr che seco aveva, 

Fatto una bara avean dì rami prosai : 
Krmonide si fere in quella pofre ; 

Ch' indi altrunente non si polca torre. 
i.xmt 

Zerbin col cavalier fece sna sciisn. 

Che gl' incresca d* avergli fatto ofltsa; 

Ma, come pur Ira cavalieri s'usa, 

Colei che venia seco, area difesa : 

Ch’ altrimentc sua (e sarta confusa ; 

Perchè, quando in sua guardia 1' avea presa, 
Promesse a sua possanta di salvarla 
Contra ognun che venisse a disturbarla. 

■ txix 

£ B* in altro pelea gratificargli. 
Prontissimo oRcriasi alla sua voglia. 

Hisposc il ravalier, che ricordargli 
Sul vuol, che da Gabrina si disriolga 
Prima ch'ella abbia rosa a maechinargli. 
Di rii' esso indarno poi si penta e doglia, 
(iabrina tenne sempre gli orchi bassi; 
Pcri.-hc non ben risposta al vero «lassi. 

LXX 

Con la vecchia Zerbin qtiiadi parlisse 
Al già promesso debito viaggio ; 

K tra sè tutto il dì la maledissi. 

Che far gli fece a quel barone oltraggio. 
F^d or che pel gran mal che gli ne disse 
Chi lo saprà, di lei fu instrutto e saggio, 
Se prima l' avea a noia e a «Isspiaccre, 

Or r odia sì, che non la può vedere, 
uxt 

Ella che di Zerbin sa 1* odio appieno, 
Nè in mala volontà vuole esser vinta, 
Un'oncia a lui non ne riporta meno: 

La ticn di quarta, e la rìG di quinta. 

Nel cor era gonfiala di vencnu, 

£ nel viso allrimenle era dipinta* 

Dunque nella concordia eh' io vi dico, 
Tenean lor via per messo il boKO aistico. 

LXXU 

Ecco, volgendo il sol verso la sera, 
Udiron gridi e strepiti e perrossr. 

Che fscean segno «li batuglia fiera 
Che, quanto era il ranor, virina fosse. 
Zerbino, per veder la cosa eh' era. 

Verso il rumore in gran fretta si mosse: 

Nè fu Gabrina lenta a seguitarlo. 

Di <{uel eh' avvenne, a rallro Canto io parlo. 
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Non vi dispiarcta qnel ch* io dis«t innante, 
Quando contri Gabrina fui si ardente, 

E s* anror lon per spendervi alcun verso, 
Di lei biasmando 1' animo perverso. 

L ineanlaio patataio ai mago Atlante 
Ditjà r /ng/rsc, e volge in fuga quello. 

Si ritrovan ftuggiero e Bradamante^ 

E con, per Irar da morte un damigello^ 
Ad un caitel. Conosce nel sembiante 
La donna il iraJiior di Pinabella. 
Quattro gurrrier Ruggiero abbatte in fretta^ 
E poi lo scudo entro iT un poao getta. 

n 

Ella era tale; e, come imposto fnmmi 
Da chi pu(S in me, non preterisco ii vero. 
Per questo io non oscuro gli onor snmmi 
D'una e d'iin'alira ch'abbia il cor sincero. 
Quel che *1 Maestro suo per trenta nnmmi 
Diede a’Giodei, non nocque a Gianni o a Piero ; 
Nè d'ipermesira e la fama men bella, 
Sebben di tante inique era sorella. 

Cjorirti donne, c graie al vo«lro amante, 
Voi che d' un solo amor seie contente, 
Coniechè certo sia, fra tante e tante, 

Che rarissime siale in questa mente; 

Ili 

Per nna rbe biasmar cantando ardisco, 
(Che r ordinala istoria così vuole) 
Lodarne cento inronlra m’ offerisco, 

E far lor virtù chiara più che ’l sole. 

Ma tornando al lavor che vario ordisco, 
Cli' a molti, lor mcreè, grato esser suole. 
Del ravalier di Scosia io vi direa, 

Ctr un alto grido appresso udito avea. 
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IT 

Frft due ni on Lagne cnlrò m vn »Lr*Uo calle, 
Onde nacia il frido: e non fu mollo innante, 
Che giuBM doTe in una chiuta valle 
Si vide un cavalier merlo davanlc. 

Chi ala dirò ; ma prima dar le apatie 
A Francia voglio, e girmene io Levante, 
Tanto eh' io trovi AaloJfo paladino. 

Che per Ponente avea preao «animino. 

XI 

E giunse, traversando una foreilJ, 

Appiè d' un colle ad una chiara fonie. 
Nell* ora che '1 monton di pascer resta, 
Chiuso in capanna, o sotto un cavo monte ; 
E, dal gran caldo e da la seie infesta 
Vinto, si trasse l'elmo da la fronte: 

Legò il destrier tra le più spesse fronde, 
E poi venne per bere a le fresche onde. 

V 

Io lo laaeiai nella città eriidele, 

Onde col aoon del formidabil corno 
Avea caccialo il popolo infedele, 

E gran periglio toltoai d’intomo; 

Et accompagni fatto aliar le vele, 

E dal lito fuggir con grave acomo. 

Or, aegoendo di Ini, dico che preae 
La via d’Armenia, e «uci di quel paeae. 

Xlt 

Non area messo a or or le labbra in molle, 
Ch’un villanel che v'era ascoso appresso. 
Sbuca fnor d’ una macchia, e il destrier lolle, 
Sopra vi sale e se ne va con e&so. 

Astolfo il rumor Knte, e '1 capo estolle ; 

E poi che'l danno suo vede si espresso, 
LaKÌa la fonte, e sasio scusa bere, 

Gli va dietro correndo a piò potere. 

VI 

E dopo alquanti giorni in Natalia 
Trovoaai, e inverio fioraia il cammìn tenne; 
Onde, continoando la soa via 
Di qua dal mare, in Tracia se ne venne. 
Lungo il Danubio andò per 1' Ungaria ; 

E, come aveue il suo dcslrier le penne, 

1 Moravi e i Boemi passò in meno 
Di venti gtorai, e la Franeonia e il Reno. 

xin 

Quel ladro non ai stende a tutto cono; 
Che dilegualo sì saria di botto : 

Ma or lentando or raccogliendo il morso. 
Se ne va di galoppo e di buon trotto. 
Escoit dal bosco dopo un p;ran discorso ; 

E l'uno e 1* altro al fin si fu ridotto 

Là dove tanti nubili baroni 

Eran senta prigion piu che prigioni. 

vn 

Per la selva d'Ardcnna in Aquisgrana 
Gtumee in Brabanle, c in l^andra si fin s'imbarca. 
L'aura che soffia verso Tramontana, 

La vela in goiia in su la prora carca, 

Ch' a messo giorno Astolfo non lontana 
Vede Inghilterra, ove nel Uto varca. 

Salta a cavallo, e in tal modo lo punge, 

Ch' a Londra quella sera ancora gionge. 

XIV 

Dentro il palagio il villanel si earcia 
Con epici destrier che i venti al corso adegua. 
Forsa è eh' Astolfo, il qual Io scudo impaccia, 
L'elmo e l'alice arme, di luntan Io segua. 
Pur giunge anch’egli; e tutta quella traccia 
Che fin qui avea segnila, si dilegua : 

Che più nè Rabican nè ‘1 ladro scile, 

E gira gli occhi, e indarno affretta il piede 

vai 

Quivi sentendo poi che 1 vecchio OUone 
Già molli mesi innanst era in Parigi, 

£ che di noOTO quaai ogni barone 
Avea imitalo i suoi degni vestigi, 

D' andar subito in Francia ii dispone, 

£ così toma al porlo di Tamigi; 

Onde con le vele alte uscendo fuora, 

Verso Calessio Ce* dritiar la prora. 

XV 

Affretta il piede, c va cercando invano 
K le logge e le camere e le sale; 

Ma per trovare Ì1 perfido villano, 

Di sua fatica nulla si prevale. 

Non sa dove abbia au-oso Rabicano, 

Quel suo veloce sopra ogni animale; 

E senza frullo alcun lutto qnel giorno 
Cerrò di su di giù, dentro e d' intorno. 

tz 

Vn ventolin che, leggermente all' orsa 
Ferendo, arca adescato il legno all' onda, 
A poco a poco cresce e si rinforza ; 

Poi vien si, eh' al noechier ne soprabbonda. 
Cbe gli volli la poppa al fine è forta; 

Se non, gli caecerà sotto la sponda. 

Per la sebena del mar tien dritto il legno, 
£ fa cammin diverso a) suo disegno. 

XVI 

Confuso c lasso d* aggirarsi tanto, 
S'avvide che quel loco era incantato; 
K del libretto ch* avea sempre accanto, 
Che Logislilla in India gli avea dato, 
Acriò che, ricadendo in nuovo incanto, 
Potesse aitarsi, si fu ricordalo: 

Air indice ricorse, e vide tosto 
A quante carte era il rìmediu posto. 

X 

Or corre a destra, or a sinistra nano, 
Di qua di là, dove fortuna spinge, 

E piglia terra al fin presso a Roano t 
E come prima il dolce lito attinge. 

Fa rimetter la sella a Rabicano, 

E tutto s'arma, e la spada si cinge; 
Prende il cammino, ed ha seco quel corno 
Cbe gli vai piu che mille uomini intorno. 

XVII 

Del palasto incantato era diffuso 
Scritto net libro: e v' eran scrìtti i modi 
Di fare il mago rimaner confuso, 

E a tatti quei prigiun di sriorne i nodi. 
Sotto la soglia era uno spirto chiuso. 

Che farca questi inganni e qnesle frodi : 
E, levata la pietra or' è sepolto, 

Per lui sarà il palano in fumo sciolto. 


Ui 


Digitized by Google 


3i 


xvm 

XXT 

Detiilrru»(i «Jì condurre a fine 

Non so se vi ricorda rhc la briglia 

Il paUtlìn giuriosa ioiprria. 

Lasciò attaccala all* arbore quel giorno 

Nun tarda {uti rhe'l lirarcio iiun incliine 

Che nuda da Rnggier spari la figlia 
Di Gaiafrone, e gli fe' 1' alto scorno. 

A provar <|uaiilo il grave marmo peta« 

Come Atlante le ntan vede vicine 

Fc* il volante deslrier, con maraviglia 

IVr far rhe i' arte tua aia vìlipeaa, 

Di chi lo vide, «I mastro suo ritorno. 

SotpelluM) di «pici rlie può avvenire^ 

£ con ini stette in fin al giorno sempre, 

Lu va cun nuovi iocaulì ad attalire* 

Che de F incantu fur ruUe le tempre. 

XIX 

xxrt 

Lo fa con duboticlie toc larve 

Non potrebbe esser stalo piò giocomlo 

Parer da «pici diverto che tulea. 

D'altra avventura Astolfo, che dì questa; 

Oigante ad altri, ad altri un villan parve, 

Che per cercar la terra e il mar, secondo 

Ad altri un cavalier di faccia rea. 

CU* avea desir, quel eh' a cercar gli resta, 

Ognuno in (|uelia forma, in che gli apparve 

£ girar tutto Ìii pochi giorni il mondo, 

Nel Loko il mago, il paladin vedea ; 
Sì che per riaver qnrl che gli tolte 

Troppo venia «piesto Ippngrifo a sesta. 

Sapea egli ben quanto a portarlo era atto, 

11 mago, ognuno al paladin ai volte. 

Cliè r avea altrove xssai provalo in fatto. 

XX 

xxvti 

Rnggier, Cradatto, Iroldo, Bradamantc, 

Qnel giorno in India lo provò, che tolto 

Bramiimarle, Praiildu, altri guerrieri 

Da la savia Melissa fu di mano 

In i|uc«tu nuovo crror »i fèro innante. 

A quella scellerata che travolto 

Per diilrugger il duca acccti e fieri. 

Gli avea in mirto silvestre il viso umano; 

Ma ricordoiti il corno in quello invlante. 

F ben vide e notò come raccolto 

C.be fe'loro abbassar gli animi altieri. 

Gli fu sotto la briglia il rapo vano 

Se non »i «ucrorrea col grave suono, 

Da Logislilla, e vide come inilrullu 

Morto era il paladin «enea perdono. 

Fosse Ruggicr dì farlo andar per lutto. 

XXI 

xxvtu 

Ma tosto che ti pun «piel coriso a bocca, 

Fatto disegno 1' Ippogrifo torsi, 

L fa sentire intorno il «uumi orrendo, 

La sella tua, ch’appresso area, gli messe; 

A gnita dei columbi «piando leucca 

£ gli fece, levando da più morsi 

Lo scoppio, vanno i cavalier fuggendo. 

Vna cosa ed un' altra, un che lo resse; 

Non meno al negromante fuggir torca. 

Che dei destrirr eh* io biga erano corsi, 

Non inen fuor della lana esce temendo 

Quivi attaccate eran le briglie spesse. 

Pallido e sbigottito, e se ue «lunga 

Ora un pensier di Rabicano solo 

Tanto, che ’i suono urribìl nun lo giunga. 

Lo fa tardar die non si leva a volo. 

XVII 

xxix 

Fuggi il gnardiari co* suoi prigioni; c dopo 

D' amar quel Rabìrano arca ragione, 

Delie stalle fuggir molti cavalli, 

Che nun v'era un miglior per correr lancia, 

Ch'aitro che fune a ritenerli era uop«i. 

£ Tarca da l'estrema rrgione 

L seguirò i pairun per varii calli. 

De r India cavalcato insili in Francia. 

In rasa non restò galla uè topo 

Pcnia egli multo: c in somma si dispone 

Ai suun che par che dica: Dàlli, dàlli. 

Darne piiiltuslo ad un suo amico matiria, 

Sareblie il» con gli altri Ilabicaiiu ; 

Che, lasciandolo «{uiri in su la strada, 

Se non eh* all' uscir venne al duca in mano. 

Se l’abbia il primo cb' a passarvi accada. 

xxm 

XXX 

Aslnlfo, poi eh* ebbe cacciato il mago, 

Stava mirando se vedea venire 

Levò di su la soglia il grave sasso, 

Pel bosco cacciatore o alcun villano. 

1'. vi ritrovò sullo alcuna imago. 

Da cui far si potesse indi seguire 

Fd altre ruse che di scriver lasso : 

A «pialrbe terra, e trarvi Rabicano. 

F di distrugger «piello intanto vago, 

Tutto quel giorno, e sin all* apparire 

Di ciò che vi trovò, fere fracasso. 

De 1* altro, stette rigiurdandu invano. 
L’altro mattin, ch'era an«or 1' aer fosco, 

r.onie gli mostra Ì1 Jibni che far debbia ; 

lù si sciolse il palaasu in fumo e in nebbia. 

Veder gli parve un cavalier pel bosc«>. 

XXiV 

XXXI 

Quivi trovò che di catena d*oro 

Ma mi bisogna, s* io to’ dirvi il resto. 

Di Huggieru il cavali» era legai». 

Ch'io trovi Ruggicr |irima e Dradaiuanlc. 

Parlo di «piel che'l negromante moro 

Poi che sì tacque il cumo, e che da questo 

Per mandarlo ad Alcina gli avea dato; 

L«>cu la bella coppia fu dislaiile, 

A cui poi Logislilla fe'il lavoro 

Giiardti Ruggiero, e fu a conoscer presto 

Del freno, und* era in Francia ritornato, 

Quel che tìn qai gli avea nasrus» Atlante: 

L girato dairintlìa all’ Ingltilterra 

Fallo avea Atlante che fin a <|neirora 

Tolto avea il lato destro de la terra. 

Tra lor lum a' eran cunasciuti ancora. 
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RaKfiier rifcuartla Brailamantf, cil ella 
Riguarda luì ron alla maraviglia. 

Che tanli di l'abbia offiiftcalo quella 
Illuiion ai r animo e le ciglia. 

Ruggiero abbraccia la ma donna bella, 
Che, più rJie rota, ne divien vermiglia; 
E poi di m la borea i primi fiori 
Cogliendo vieii dei ano! beali amori. 

xxxix 

1 Amando una gentil giovane c bella, 

1 Che di Marsilio re di Spagna è figlia, 

Sotto un rei bianco e in femminil gonnella, 
1 Finta la voce e il volger delle ciglia, 

1 Egli ogni notte ti giacca con quella, 

Senta darne sospetto alla famìglia : 

Ma si secreto alcuno esser non piiole, 

Ch’ai lungo andar non sia chi'l vegga e noie. 

xxam 

Toenaro ad ilerar gli abbraceiamenti 
Mille fiale, ed a tenerti lirelli 
1 duo felici amanli, e ai conienti, 

Ch' appena i gamiii lor rapiano i pelli. 
Mollo lor daol che per iiieanlimenli, 
Mentre che fur negli errabondi tetti. 
Tra lor non »' eran mai riconntriuli, 

£ tanti lieti giorni eran perduti. 

.* xt 

1 Se n' accorse uno, e nc parlò con dui ; 

! Li dui con alirt, in sin ch'ai re fu dello, 

i Venne on fede! del re i'allr'ierì a noi. 

Che queslì amanli fé* pigliar net letto; 

E nella rocca gli ha fatto amhedui 
Divitamrnle chiudere in distrellu: 

Nè credo per lutto oggi eh' abbia spatin 
11 giovrn, che non mora in pena e in slraaio. 

XXXIV 

Bradamante, ditpoita di far tulli 
I piarerì che far vergine aaggia 
Debbia ad un tuo amatnr, sì rhe di lutti, 
Senta il tuo onore offèndere, il sntlraggia; 
Dice a Riiggier, se a dar gli ultimi frulli 
Lei non vuoi sempre aver dura e selvaggia, 
La faccia domandar per buoni mrxii 
Al padre Anton ; ma prima si balletti. 

Xtl 

Fuggita me ne son per non vedere 
Tal criidehà , che vivo I' arderanno^ 

Né cosa mi potrebbe più dolere. 

Che farcia dì sì bel giovine il danno. 
Nè potrò aver giammai tanto piarerr, 
{.he non ti volga subito in affanno, 

Che de la crude! fiamma mi rimembri, 
(ih' abbia arsì i belli e delicati membri. 

XXXV 

Roggier, che tolto avria non solamente 
Viver criilianu per amor dì questa. 
Com'era stato il padre, e aniiquamenle 
L' avolo e tutta la tua tlirpe onesta ; 

Ma, per farle piacere, ìmnianlinente 
Data le avria la vita che gli resta : 

Non che ne 1' acqua, di«e, ma nel fuoco 
Per tuo amor porre il rapo mi fia poco. 

xr.n 

Bradamante ode e par eh' assai le prema 
Questa novella, e mollo il eoe l‘ annoi ; 

Nè par che me» per <|tiel dannalo tema, 
Che se fosse uno dei fratelli snoi. 

Nè certo la paura in lutto scema 
Era di causa, come io dirò poi. 

Si volse ella a Rnggiero, e disse: Parme 
C4i' in favor di costui sten le noslr* arme. 

xxxn 

Per ballettarsi diin<{ne, ìndi per sposa 
La donna aver, Rnggicr si messe in via. 
Guidando Bradamanle a Vallorabrusa; 
(Coti fu nominala una badia 
Ricca e bella, «lè mcn religiosa, 

E cortese a chtmiqne vi vrnia) 

K tcovaro aif uscir della foreila 
Donna che mollo era nel viso mesta. 

XLIlt 

F. disse a quella mesta: To li eonforto 
Che tu vegga dì porci entro alle mura : 

1 Chè se '1 giovine ancor non avran morto, 

1 Pili non r urrideran ; stanne sicura. 

1 Hnggier, avendo il cor benigno scorto 

Drila sna donna e la pietosa cura, 

Senti tntto infiammarsi di desire 
Di non lateìare il gìonne morire. 

XXXVII 

Rn&gìer, che sempre iiman, sempre cortese 
Era a ciascun, ma più alle donne mollo, 
C«me le belle lacrime comprese 
Cader rigando il delicato votio. 

N'ebbe pietaile, e di disir s'accese 
Di saper ti suo affanno; ed a lei volto, 
Dopo onesto saluto, domandolle 
Perdi' avea ai di pianto il viso molle. 

XLtV 

Kd alla donna, a mi dagli occhi rade 
Un rio dì pianto, dice: Or rhe ■' aspetta ? 
Soccorrer «pii, non lacrimare, acraile: 

Fa rii' ove è rjiteslo tuo, pur tu rì mella. 
Di mille lance trac, di mille spade 
Tel promelliam, piitrhè cì meni in fretta : 
Ma studia il passo più rhe punì, che tanta 
Non sìa l'atta, e intanto il foco Tania. 

xxxnn 

Ed ella, aitando i begli umidi rai, 
Vmanissimareente gli rispose; 

F. la ragion de' «imi penosi guai, 

Poi rhe le domandò, tutta gli espose. 
Gentil signor, disse ella, intenderai 
Che queste guance «on sì lacrimose 
Per la pietà rh' a iin gìovinello porlo, 
Ch'ìn un rasici qui presso oggi fia vnnrln. 

XI.T 

L' alln parlare e la fiera «emhiauia 
j Di qnella coppia a maraviglia ardila, 

t Ebbon di tornar forca la speranxa 

Colà dond'era già tutta fuggita'. 

Ma pendi* ancor, piu rhe la Itinlanaiua, 
Temeva ritrovar la via impedita, 

E rhe «aria per questo in<larno presa, 

' Stava la donna in sè tutta sospesa. 
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XLT1 

Poi ditte lor : F*rrndo noi la via 
Che dritta e piana va fin a (|uel loro, 
Credo di' a tempo vi ai |;iiin{(eria. 

Che non sarebbe ancora arreso il fuoco : 
Ma |iir eoniieii per cosi torta e ria, 

Che '1 termine d' un |>ìomo saria poro 
A riuscirne; e quando vi saremo, 

Che truriaRi morto iJ giovine mi teno. 

Lltt 

Pinabel con sembiante asta! cortese 
Al castel eh' io v' ho dello li raccolse. 

La notte poi lotti nel letto prese, 

E presi tenne ; e prima non gii sciolse, 
Che li fece giurar eh' un anno e on mese 
( Questo fu appunto il termine che tolse ) 
Siariano quivi, e spoglierebbon quanti 
Vi eapitasaon cavalieri erranti ; 

xi.rii 

E perché non andiam, dine Ro||nero, 
Per la più corta ^ E la donna rispose : 
Perchè un castel de' Conti da Pontiero 
Tra via si trova, ove un cutlume pose. 
Non son Ire pomi ancora, iniquo e fiero 
A cavalieri e a donne avrenlurose, 
pinabello, il pep{(ior uomo che vira, 
Figliuut del conte Anselmo d'Allarìva. 

tnr 

E le dontclle eh' avesson con loro, 
Porriano a piedi, e torrian lor le vesti. 
Cosi gioràr, così conslretti foro 
Ad osservar ben che turbati e mesti. 

Non par che fin a qui contra costoro 
Alcun possa giostrar, eh' a piè non resti : 
E capitati vi sono infiniti, 

Ch'a piè e sena* arme se ne son partiti. 

xi.nu 

Quindi nè cavalier nè donna paua. 

Che se ne vada sriua inj^iuria c danni. 
Cono e r altro a piè resta, ma vi lassa 
11 ^iierricr 1' arme, e la donietla i panni. 
Mifiliur cavalier lancia non abbassa, 

K non abbassò in Francia pi mnlt'annì, 
Di quattro che ploralo hanno al castello 
La Icpge mantener di Pinabcllo, 

tv 

È ordine tra lor che ehi per sorte 
Esce fuor prima, vada a correr solo; 

Ma se trova il nimico così forte, 

Che resti in sella, e getti Itti net suolo, 
Sono obbligati gli altri in fin a morte 
Pigliar r impresa lutti in ano stoolo. 
Vedi or, se ciascun d' essi è cosi buono. 
Quel eh* esser de' se tutti insieme sono. 

xirx 

Come r nsanta, che non è più antiqua 
Di tre di, ruminriò, vt vo'narrare; 

E sentirete se fu dritta o obbiiqua 
Capon che t cavalier fece giurare. 
Piiiabello ha mia donna cosi iniqua, 

Cosi bestiai, eh’ al inondo è senta pare ; 
Che con lui, non su dove, andando un giorno, 
Ritrovò un cavalier che le fé* scorno. 

tn 

Poi non conviene airìmporlansìs nostra, 
Che ne vieta ogni indugio, ogni dimura. 
Che punto vi fermiate a quella' giostra : 

E presuppongo che vinciate ancora. 

Che vostra alta presenaia lo dimostra; 

Ma non è cosa da fare in un' ora : 

Ed à gran dubbio che '1 giovine s* arda, 

Se lotto oggi a soccorrerlo si tarda. 

L 

Il cavalier, prrdiè da lei beffato 
Fu d'una vecchia che portava in gi^ppa. 
Giostrò con Piiiabcl, ch'era dotato 
Dì poca fuita c dì superbia troppa; 

Ed abbatirliij, e lei sinuiilar nel prato 
Fece, e jiruvù s'andava dritta o toppa: 
I.asciiilla a piede, e fe’ della gonnella 
Di Iti vestir T anlìqna damigella. 

Lvn 

Disse Rnggier: Non riguardiamo a questo; 
Facciam nui quel che si può far per nui ; 
Abbia chi regge ìl riel cura del resto, 

O la fortuna, se non tocca a lui. 

Ti fia per questa giostra manifesto 
Se buoni siamo d' aiutar colui 
Che per ragion si debole e si lieve. 

Come D* bai detto, oggi brocìar si deve. 

u 

Quella eh' a piè rimase, dispettosa, 

E di vriidetla ingorda c sitibonda. 
Congiunta a Pinabel, che d'ugni rosa, 
Dove sia da mal far, ben la seconda. 

Né giorno mai, uè uultc mai riposa ; 

E dire che non fia mai più gioconda, 

.Se mille (asfilicri e mille donne 

Non mette a piedi, e lor tolte arme e gonne. 

ivm 

Scnsa risponder altro, la donsella 
Si measc per la via eh* era più corta. 
Più di tre miglia non andar per quella, 
Che si Irovaru al ponte ed alla porla 
Dove si perdon l’arme e la gonnella, 

£ della vita gran dubbio ti porla. 

Al primo apparir lor, di tu la rocca 
£ chi duo bolli la campana tocca. 

Ili 

Giunsero Ìl di inrdesmo, come arcade. 
Quattro gran cavalieri ad un suo loco, 
I.i qiiai di rìniulissime contrade 
Venuti a queste parli rran di poro; 

Di tal valor, che non ha nostra elade 
Tanl* altri buoni al Isellicoso gioco: 
Aiinilanle, Grifone c Sansutiello, 

Eu nu Cuìdun Selvaggio giovinetto. 

LTX 

Ed ecco della porta con gran frelia, 
Trottando t' un runtino, un vecchio uscio; 
E (piel venia gridando: Aspetta, aspetta; 
Restate olà, che qui si paga il fio; 

E se l'osanaa non v'é stata della, 

Che qui si tiene, or ve la vo'dir io: 

E contar loro inmmtneìò di quello 
Costume che servar fa Pioabello. 
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Fot ftrguilò, volendo dar contigli, 

Com' era uaato agli altri cavalieri. 

Fate tpogliar la donna, dice#, figli, 

E voi l’arine lasciateci c i deilrìeri; 

E non vogliate mettervi a perigli 
D'andare incontra a lai quattro guerrirri. 
Per tatto vetli, arme e cavalli t'Iianoo: 
La vita sol mai non ripara il danno. 


Con tpietU, die pattar dovean gl' innidì, 
( Si ben ferrale avean le punte estreme ) 
Di qua e di là fermandoli agli tendi, 

A meuo ti corso li scontraro insieme. 
Quel di Ruggiero, die i demoni ignudi 
Fece sodar, poco del colpo teme: 

De lo scudo vo'dir che fece Atlante, 

Delle cui fune io v'ho già dello innante. 


Non piò, disse Boggier, non pin; ch'io tono 
Del lutto informatissimo; e qui venni 
Per far prova di me, se così buono 
In fatti snn come nel cor mi tenni. 

Arme, resti e cavallo altrui non dono, 

S‘ altro non sento che minacce c cenni: 

E son ben certo ancor, die per parole 
11 mio compagno le sue dar non vuole. 


Io v*ho già detto che con tanta fona 
L'incantalo splrndor negli occhi fcrr, 
Ch'ai discoprirsi ogni veduta ammorsa, 
E tramortito l'uom fa rimanere: 

Perciò, s’un gran bisogno non lo sforsa, 
D'un vel roperlo lo sulea tenere. 

Si crede eh' anco impenelrabil fosse, 
Puich'a questo incontrar nulla si mosse. 


Ha, per Dio, fa ch'io vegga tosto in fronie 
Quei che ne voglion torre arme e cavallo; 
Ch'abbiamo da passar anco quel monte, 

E qui non si può far troppo intervallo. 
Rispose il vecchio t Eccoli fuor del ponte 
Chi vien per farlo; e non lo disse io fallo; 
Ch' un cavalier n' usci, che sopravveste 
Vermiglie area, di bianchi fior conteste. 


T/ altro, ch'ebbe 1' artefice men dotto, 
Il gravissimo colpo non sofferte. 

Come tocco da fulmine, dì botto 
Die loco al ferro, e pel messo s'aperse; 
Die loco al ferro, e <|ud trovò di sotto 
Il braccio di' assai mal si ricoperse; 

Sì che ne fu ferito Sansonrlto, 

L della sella tratto al suo dispetto. 


Bradamanle pregò molto Ruggiero 
Che le lasciasse in cortesia l' auonto 
Di gitlar de la sella il cavalìero, 
di' avea di fiori il bel vestir trapunto; 
Ma non potè impetrarlo, c fu meiticrn 
A lei far ciò che Ruggier vobe a punto: 
Egli volse r imprese tutta avere; 

E Brademante si stesse e vedere. 


E qnesto il primo fu di quei compagni 
Che quivi mantenean l'iisanta fella. 

Che de le spoglie alirtii non fe’ guadagni, 
E ch'alia giostra usci fuor della scila. 
Convirn chi ride, anco lalor s* lagni, 

E fortuna lalor trovi ribella. 

Quel dalla mera, replicando il botto. 

Ne fece agli altri cavalieri motto. 


Raggierò al vecchio domandò chi fesse 
Ouesto primo eh' ascia fnor de la porla. 

K Sansonelto, diue; chè le rosse 
Veste conoKO, e i bianchi fior che porta. 
L'uno di qua, l’allro di là ai mosse 
Senta parlarsi, e fu l' indugia corta; 

Che s’ andare a trovar coi ferri busi, 
Molto aflreUando i lor destrieri i pusi. 


S'era accostato Pinabello intanto 
A Bradamanle per saper chi fnsse 
Colui che con prodeiaa e valor tanto 
Il cavalier del sno castel perciuse. 

La gìnstiaia di Dio, per dargli quanto 
Era il merito suo, vi lo rondasse 
Su quel deslrier medesimo Hi’ innante 
Tolto avea per inganno a Bradamaiitr. 


In questo meato de la rocca UKtli 
Eran con Ptnabel molti pedoni, 

Presti per levar l'arme ed espediti 
Ai cavalier ch'iiscian fuor degli arcioni. 
Venianii incontra i cavalieri ardili. 
Fermando in su le reste i gran tandoni, 
Grossi duo palmi, di nativo cervo, 

Che quasi erano ugaalt inaino al ferro. 

un 

Di tali n'avea più d'ona decina 
Fatto tagliar di sa lor ceppi vìvi 
Sansonctto a una selva imii vicina, 

£ portatone dno per giostrar quivi. 

Aver scudo e cnraaxa adamantina 
Bisogna beo, ehe le percosse schivi. 
Aveane fatto dar, tosto che venne, 
L'uno a Ruggier, l'altro per se ritenne. 


Fornito appunto era 1* ottavo mese 
Che, con lei ritrovandosi a cammino, 

( Se '1 vi ricorda ) questo magansese 
La gtltò nella tomba dì Merlino, 

Quando da morte un ramo la difese 
Che seco cadde, ansi il sno buon destino; 
E traisene, credendo nello spero 
Ch'ella fosse sepolta, Ìl deslrier seco. 
txxm 

Bradamanle conoM-e il suo cavallo, 

E conosce per lui 1* iniquo conte ; 

E poi eh' ode la voce, e vicino hallo 
Con maggior altentìon mirato in fronte: 
Questo e il Iradìtor, disse, senta fallo. 
Che prorarrìò di farmi oltraggio et onte; 
Ecco il peccalo suo, che l'ha condono 
Ove avrà de' suoi merli il premio tulio. 
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utxiy 

Il mìnarcitrr e il pur mano alla ^a«Ìa 
Fu ttiUo a un trmpo, e Io avventarli a i|acllo; 

Ma innantì Iratlo {(li lev» la strada, 

Che non pntc fu{t|(lr verso il casiello. 

Tolta è la iprme eh* a salvar si vada, 

Come volpe alla tana, Pìiialirllo, 

Kgtì gridando c senta mai far testa. 

Fuggendo si cacciò ne la foresta* 

txxxi 

Con la medesima asta, con che area 
Saiuunello abbattuto, Riiggier vìeoe, 
Coperto dallo scudo che lolea 
Atlante aver sttt monti di Pirene : 

Dico quello incantato, che splemlea 
Tanto, eb' umana vista noi sostiene: 

A Cai Riiggier per l' ultimo soccorso 
Nei più gravi perigli avea ricorso. 

LXW 

Pallido e sbigottito il miser sprona. 

Che posto ha nel fngetr 1' nllima speme. 
I.' animosa doniella di Durdnna 
Gli ha il ferroaÌfiaiichi,elupercnoteepreme; 
Virn con lui sempre, e mai non l'abbandona. 
Grande è il rumore, e Ìl bosco intorno geme. 
Nulla al caitel di (pieslo anror s* intende, 
Perù di' ognuno a Riiggier solo allende. 

LXXXII 

Benché sol tre Cale bisegnulli, 

E certo in gran perìgli, ii»aroe il lume : 
Le prime due, ({uando dai regni molli 
Si trasse a più lodevole costume; 

La tersa, quando i denti mal satolli 
Lasciò de l' Orca alle marine spume, 

Che duvean devnrar la bella nuda. 

Che fu a chi la camps'i poi così cruda. 

txwi 

Gli altri tre ravalier de la forletta 
Intanto erano usciti in su la via, 

E<l avean seco quella male avveita. 

Che v'avea posta la costuma ria. 

A ciascun di lor tre, che'l morir pretta 
Più rir aver vita che con biasmo sia. 

Di vergogna arde il vÌ|o, e il cor di duolo, 
Che tanti ad assalir vadano un solo. 

t.XXXIII 

Fuorché queste tre volte, lutto *1 resto 
Lo lenea sotto im velo in mudo ascoso, 
Ch' a discoprirla esser polca ben presto, 
(ibe del suo aiuto fusse bisognoso. 

Quivi alla giostra ne venia con qnestn, 
(mme io v’ho detto ancora, si animoso. 
Che (|nrì tre ravalier che vedea innanli. 
Manco teroea ebe pargoletti infanti. 

tvxvii 

La crnJel meretrice ch'avca fatto 
Por quella iniqua iisanta, ed osservarla, 

Il giuramento lor ricorda e il patto 
Cir essi fatti 1' avean di vendicarla. 

Se sol con questa lancia te gli abbatto, 
Perchè mi vuoi con altre accompagnarla? 
(Dìcea Giiidon Selvaggio) e s'io ne meni», 
Levami Ìl capo poi, ch'io suii contento. 

LXXXIV 

Rusgicr scontra Grifone ore la penna 
Delio scudo alla vista si congiungc. 

Quel di cader da ciascun lato accenna, 
E<l al lìti rade, e resta al destrier lunge. 
Mette alio scudo a lui Grìfon V antenna ; 
Ma pel traverso e non pel dritto giunge : 
E perchè lo trovò forbito e netto, 

L’ andò strisciando, e fe' contrario effellu. 

r.xxvtii 

Così dìcea Crifon, rosi Aqnllante: 
Giostrar da sol a sol vulca riasrnno, 

K preso e morto rimanere innante 
Ch’incontra un sol volere andar più d'uno. 
La donna dìcea loro : A che far tante 
Parole qui senta profilhT alcuno ? 

Per torre a colili l’arme io v' ho qui tratti. 
Nun per far nuove leggi e nuovi patti. 

txxxr 

Ruppe il velo e squarcio, che gli cnprta 
Lo spaventoso ed iticanlatu lampo, 

Ai rui splendor cader si convetiia 

Con gli occhi ricchi, c non vi s' ha alcun scampo, 

Aquilante, eh' a par seco venia, 

Stracriù Tavanso, e fe' lo scudo vampo. 

Lo splendor feri gli occhi ai don fratelli, 

Kd a Guidon clic correa dopo qurlti. 

LXXtX 

Quando io v'avea in prigione, era da fatarne 
Queste escnse, e non ora, che som tarde: 
Voi dovete il preso ordine tervarme, 

Nun vostre lingue far vane e bugiarde. 
Riiggier gridava lor: Eccovi I' arme, 

Ecco il destrier c'ha nuove c sella e barde; 

1 panni de la donna eccovi ancora : 

Se lì volete, a che più far dimora ? 

txxxvi 

Chi di qua, chi di là cade per terra : 
Lo sctido non pur Inr gli occhi abharltagUa, 
Ma fa eh' ogni altro senso attonito erra. 
Riiggier che non sa il fin de la hgltaglia. 
Volta il cavallo ; e nel vrdiare afferra 
La spada sua, che si hen punge e taglia; 
F. nessun vede che gli sia ali' incontro, 

Ché toUi eran caduti a quello Kuitlro. 

vxx\ 

La donna del casiel da un lato preme, 
Ruggirr dall'altro li chiama e rampogna 
Tanto, eh' a furta si spìccaro insieme^ 

Ma nel viso inCammali di vergogna. 
Dinanti apparve l'imo e l'altro seme 
Del marchese onoralo di Borgogna ; 

Ma Guidun, che più grave ebbe il cavallo. 
Venia lor dietro con poco intervallo. 

LVXXVll 

I cavalieri, e insieme quei eh* a piede 
Erano asciti, e ro'ì le «lonne anco, 

K non meno i destrieri in guisa vede. 
Che par che per morir ballano il fianco. 
J Prima si maraviglia, e poi s'avvede 

1 ('.he '1 velo ne petidea dal lato manco : 

1 Dico il velo di seta, in rhe solea 

{ Cliiuder la luce di (|uel raso rea. 


Digitized by Googlej 





ARIOSTO IL FURIOSO 



lxx.Trm 

Pretto ti volge; e nel voltar, rerramlo 
Con gli occhi va l' amala tua guerriera; 

E virn là dove era riinasa quando 
La prima giotira cominriata s‘cra. 

Penta ch'andata tìa, non la trovando, 

A vietar che quel giovine non pera, 

Per dubbio ch’ella ha forte rhe non t*arda 
In qnetto metto eh' a giostrar ti tarda. 
LXXXIX 

Fra gli altri che giacean vede la donna, 
La donna che l’avea quivi guidato. 

Dinanai te la pon, tt come assonna, 

K via cavalca tutto conturbato : 

D' nii manto di' essa avea sopra la gonna, 
Poi ricoperte lo scudo incantalo ; 

E i sensi riaver le fece tosto 
Che ‘1 nocivo splendore ebbe naMOslo. 
xc 

Via te ne va Rnggier con farcia rosta, 
Che, per vergogna, di levar non osa s 
Oli par eli’ ognuno ìmproverar gli possa 
Quella vittoria poco gloriosa. 

Ch* emenda poti* io Care, onde rimotsa 
Mi aia una colpa tanto obbrobriosa? 

Che ciò rh' io vinti mai, fu per favore, 
Diran, d’ incanii, e non per mio valore. 

xci 

Mentre coai pensando seco giva, 

Venne in quel che cercava a dardlcoaao; 
Che *n meato della strada soprarriva 
Dove profondo era cavato un poaao. 

Quivi r artolento alla calda ora estiva 
Si rìtraea, poi eh* avea pieno il gotto. 

Disse Ritggiern: Or provvdHer bisogna 
Che non mi facci, o tendo, più vergogna, 
zcit 

Più non starai tu meco; e questo sia 
7/ ultimo biasmo c'ho d'averne al mondo. 
Coti dicendo smonta nella via: 

Piglia una grossa pietra e di gran pondo, 

F. la lega allo scudo, ed ambi invia 
Per r allo posto a ritrovarne il fondo ; 

K dice : Costà giù statti sepnllo, 

£ teco stia sempre Ìl mio obbrobrio occulto. 

xeni 

Il posso è cavo, e pieno al sommo d'acque: 
Grievc è lo snido, e quella pietra grievc. 
Non si frrmò finché nel fondo giacque: 
Sopra sì chiusfe' il liquor molle e lieve. 


Il nobii allo e di splendor non tacque 
La vaga Fama, e diviilgidio in breve ; 

E di rumor n' empi, tuonando il romo, 

E Francia e Spagna e le provìiicie intorno. 

* XCIV 

Poi rhe di voce in voce si fé* qnesla 
Strana avventura in tutto il monda nula, 
Molti guerrìer si misero all' inrlileiU 
E di parte vicina e di remota ; 

Ma non sapean qoai fosse la foresta. 

Dove nel posto il sacro scudo imola ; 

C.hé la donna rhe fe' Tallo palese. 

Dir mai non volte il posso J»é ìl paese, 
xcv 

AI partir rhe nnggirr fe' dal rattello, 
Dove avea vìnto con poca battaglia: 

Che i quattro gran rampinn di Pinabello 
Fece restar come uomini dì paglia ; 

Tolto io scudo, avea levalo quello 
Lume che gli orchi e gli animi abbarbaglia; 
E qnei che giaciuti eran rome morti, 

Pieni di meraviglia eran risorti. 

xcvt 

Nè per tutto quel giorno si favella 
Altro fra lor che de lo strano caso ; 

E rome fu che ciascnn d’essi a quella 
OrrihiI Iure vinto era rimato. 

Mentre parlan dì questo, la novella 
Vten lor dì Pinabrl giunto alT occaso: 

Che Pinabello è ntorlo hanno l'avviso^ 

Ma non sanno però chi I' abbia ucciso, 
xcvu 

L’ardita Bradamante in questo tneuo 
Giunto avea Pinabello a un passo slrello; 

E renio volte gli avea fin a messo 
Mesto il brando pei fianchi e per lo prltn. 
Tolto eh’ ebbe dal mondo il putto e 'I lesso 
Che tutto intorno avea il paese infetto, 

Le spalle al bosco testimonio volse 

Con quei deslrier che già il fello» le tolse. 

xerm 

Volse tornar dove lasrialo avea 
Ruggirr; nè seppe mai trovar la strada. 

Or per valle or per monte s'awolgea; 
Tutta quasi cercò quella contrada. 

JHon volse mai la sna fortuna rea, 

Che via trovasse onde a Ruggier si vada. - 
Questo altro Canto ad ascoltare aspetto 
Chi de r ìstnrìa mia prende dilello. 
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offfiia ptr r aria tul camallo alalo 
Aitoìjo ; ed è dappoi preso JZerbino 
I)at fiero Anseimo, e a morte. fon<ia/r>to/o, 
N' i campato dal conte paladino. 

Toglie ad /ppolea Rodomonte irato 
il destrier di Auggier, dello Frontino, 
Comimtle Siandricardo e Orlando ; e ricne 
in parte ei tal, che paes.o ne diviene. 

C . ‘ 

winiiUi o^tm |[tavare allrnìf rhe rade 
Volle tl ben far «rnia l’I tuo prrmin fia; 

E ic par lenta, almen non te ne accade 
Morte né danno, nè ignomima ria. 

CKi nonre alimi, tardi o per tempo rade 
Il debilo a M-onlar, che non «'oblia. 

Dire il prorrrbio, eh' a trovar >i vanno 
Gli nomini »pe«»o, c ì oodnti fermi «tanno. 

n 

Or vedi quel eh’ a Pinabello avviene 
Per es»er»i purlato iniquamente: 

E pinolo in lomma alle dovute pene, 
Doriile e gìoile alla «uà inpiiHta mente. 

E Dio, che le più volte non «oilìene 
Veder patire a torto uno innocente. 

Salvò la donna , e salverà ciascuno 
Che d' ogni fellonia viva digiuno. 

m 

Credette Pinahrl questa doniella 
Già d' aver morta, e colà giù septiha ; 

Né la pensava mai veder, non ch'ella 
Gli avesse a tor deeli error suoi la multa. 
Nè il ritrovarsi in netto le castella 
Del padre, in alcun nlil pii risulta. 

Quivi Allaripa era Ira monti fieri 
Vicina al tcnitorio di Pontieri. 

IV 

Tenea qnell’ Allaripa il vecchio conte 
Aoselmo, di ch'uscì qiieslo maUapio, 

Che, per fuggir la man di (ihiaramonle, 
D'amici e di soccorso ebbe disagio. 

La donna al traditore a piè d' un monte 
Tolse l'indegna vita a suo grande apio; 
r.ltè «l'altro aitilo quel non si provvede. 
Che d' alti gridi e di chiamar mercede. 


Morto eh* ella ebbe il falso eavalìero, 
Che lei voluto avea già porre a morte, 
Volte tornare ove lasciò Ruggiero; 

Ma non lo conienti sua dura sorte. 

Che la fe' traviar per un sentiero 
Che la portò dov' era spesso e forte, 

Duve più strano e più solingo il bosco, 
Lasciando U sol già il mondo all' aer fosco. 

VI 

Nè sapplcn«)o ella ove potersi altrove 
La notte riparar, si fermò quivi 
Sotto le frasche in so l' erbette noove, 
Parte dormendo fin che *1 giorno arrivi. 
Parte mirando ora Saturno or Giove, 
Venere c Marte, e gli altri erranti Divi; 
Ma sempre, o vegli o dorma, con la mente 
Contemplando Ruggier come presente. 

w\ 

Spesso di eor profondo eRa sospiri. 

Di pentimento e di dolor compunta. 
Ch’abbia in lei, più rh'Araor, potuto Pira. 
L* ira, dicea, m' ha dal mio amor disgiunta; 
AItnen ci avessi io posta alcuna mira, 

Pui eh* avea pur la mala impresa assnnli, 
Di saper ritornar donde io veniva; 

Che ben fui d'occhi c di memoria priva. 

vm 

Queste ed altre parole ella non tacque, 
£ molto più ne ragionò col core. 

11 vento in tanto di sospiri, e Tacque 
Di pianto farean pioggia di dolore. 

Dopo una lunga aspeltasion pur nac«|ue 
In Oriente il disiato albóre: 

Ed ella prese il suo destrier ch'intorno 
Giva pascendo, td andò contra il giorno, 

IX 

Nè molto andò, che si trovò all* uscita 
Del bosco, ove pur dianti era il palagio, 
Là dove molti di l'avea schernita 
Con Unto error Tincantator malvagio. 
Ritrovò quivi Astolfo, che fornita 
La briglia all' Ippogrifo area a grande agio, 
E slava in gran pensler di Rabicano, 

Per non sapere a chi lasciarlo in mano. 

X 

A caso si trovò che fuor di lesta 
L’elmo allor «' avea trailo il Paladino; 

Si che tosto di' uscì de la foresta, 
Bradamante conobbe il suo cugino. 

Di lonlan salutollu, e con gran festa 
Gli corse, e T abbracciò pui più vicino ; 

£ noniinossi, ed aitò la visiera, 

E chiaramente fe' veder eh' eli’ era. 
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mi 

Non potem Aitolfo ritrovar penosa 
A chi il MIO Rabioan mef^lio UidaMC, 
Perchè doveue averne gnardìa buona 
E renderglielo poi come tornane, 

De la igiia del duca di Dorduna; 

E parvcgli che Dio gli la mandaue. 
Vederla volentier sempre lolea, 

Ma pel bUogno or più eh* egli n* avea* 

xrui 

Stando quivi sospesa, per ventura 
Si vede innanai giungere un villano. 

Dal qual fa rassettar quella armatura 
Come ti piiote, e por su Rabicano : 

Poi di menarsi dietro gli diè cura 
I duo cavalli, un carco e l'altro a mano. 
Ella n’avea duo prima; rh’avea qnello, 
Sotto il qual levò 1' altro a Pinabello. 

xn 

Dappoi che due e tre volte ritornali 
Pralernanienie ad abbracciar li furo, 

E »i fdr 1' uno a l' altro domandati 
Con molta aflctiun de 1* csier loro, 
Astolfo dieso: Ormai, se dei pennati 
Vo* iJ paese cercar, troppo dimoro : 

Ed aprendo alla donna il suo pensiero, 
Veder le fece il volator destriero. 

XIX 

Di Vali’ Ombrosa pensò far la strada, 
Che trovar quivi il suo Rtiggìer ha speme; 
Ma qual più breve « qual miglior vi vada. 
Poco disccrne, e d* ire errando teme. 

Il vtllan non avea de la contrada 
Pratica molla; ed erreranno insieme. 

Pur andare a ventura ella si messe. 

Dove pensò che,’l loco esser dovesse. 

uu 

A lei non fu di molla maraviglia 
Veder spiegare a quel destrier le penne ; 

Ch' altra volta, reggendogli la briglia 
Atlante incantator, conira le venne ; 

E le fece doler gli occhi e le ciglia; 

Si fisse dietro a quel volar le tenne 
Quel giorno, che da lei Ruggier lontano 
Portalo fu per cammtii lungo e strano. * 

XX 

Di qua, dì là si volse, nè persona 
Incontrò mai da domandar la via. 

Sì trovò uscir del bosco iu su la nona, 
Dove un rastei poco lonlan scopria, 

11 qual la cima a no munticel corona. 
Lo mira, e Moni’ Alban le par che sia: 
Ed era certo Hunt' Albano; e ìn «luellu 
Avea la madre ed alcun suo fratello. 

miv 

Astolfo disse a lei, che le volea 
Dar Rabican che sì nel corso affretta, 

Che se, scoccando l' arco, si movea. 

Si solca lasciar dietro la saetta; 

E tutte l’arme ancor, quante n'avca. 

Che vuol eh’ a Moni' Alban gli le rimetta, 
£ gli le serbi fin al suo ritorno. 

Che non gii fanno or di bisogno intorno. 

XXI 

Come la donna conosrialo ha il toro, 
Nel cor s’attrista, e più ch’i’iion su dire. 
Sarà scoperta, se si ferma un poco. 

Nè più le sarà lecito a partire. 

Se non si parte, i* amoroso foco 
L’ arderà si che la farà morire : 

Non vedrà più Ruggier, nè farà cosa 
Di quel ch'era ordinato a Vali' Ombrosa. 

XV 

Volendosene andar per l’aria a volo, 
Aveasì a far ipianto potea più lieve. 
Tiensi la spada e ’l corno, ancor che solo 
Bastargli il 'corno ad ogni riico deve. 
Bradamanle la lancia che *1 figliuolo 
Porlo di Galafrone, anco riceve; 

La lancia che di quanti ne percoU 
Fa le selle restar subito vote. 

xxn 

Stette alquanto a pensar; poi si risolse 
Dì voler dar a Mont’ Alban le spalle: 

£ verso la badia pur si rivolse. 

Che i|iiindi ben sapea qual era il ralle. 
Ma sua fortuna, o buona o Irisla, volse 
Che prima ch'ella usciue de la valle, 
S(^ontrasse AJanlo, nn de' fratelli siti; 

Né tempo di celarsi ebbe da lui. 

xn 

Salilo Astolfo sul destrier volante. 

Lo fa mover per l' aria lento lento ; 

Indi lo caccia si, che Bradamanle 
Ogni vista ne perde ìn un momento. 

Così sì parte col pilota innante 
Il nocchìcr che gli scogli teme e ’l vento; 
E poi che ’l porto e t liti addietro lassa, 
Spiega ogni vela e iniian&i ai venti passa. 

XXlll 

Veniva da partir gli alloggiamenti 
Per quel contado a cavalieri e a fanti; 
('.h' ad instansia di Carlo nuove genti 
Fatto avea de le terre circonslanti. 

1 saluti e i fraterni abbracciamenti 
Con le grate arcuglicnie andato innanli; 
£ poi, di molte cose a paro a paro 
Tra lor parlando, in Mont' .\lbaii tornaru. 

xm 

La donna, poi che fu partilo il duca, 
Rimase in gran travaglio de la mente t 
Che non sa come a Moni' Alban conduca 
L' armatura c il destrier del suo parente: 
Perù che ’l rnor le cuoce e le maniira 
L' ingorda voglia e il desiderio ardente 
Di riveder Ruggier, che, sC non prima, 

A Vali* Ombrosa ritrovar lo stima. 

XXIV 

Entrò la bella donna in Munl'.Vtbann, 
Dove l'avea con lacrimosa guancia 
Beatrice multo dcs'iala in vano, 

£ fattone cercar per tutta Francia. 

Or quivi i baci e il giiigner mano a manu 
Di mitre e di fratelli cilimu ciancia, 

Verso gli avuti con Rnggier complessi, 
t^h'avrà ne 1' alma eternamente impressi. 
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Nun polendo ella andar, fere penttero 
Ch'a ViirOrabrcisa allrl in sau nome aodaitc 
Immanlineiite ad avvisar Rii|;gÌrru 
De la ragion ch'andar lei non Jasriaitc: 

E lui pregar ( a* era pregar metlieru ) 

Che quivi per tuo amur si battcìiasse, 

E poi veniate a far quanto era detto, 

Si che li deue al matrimonio eOello. 
avvi 

Tri medesimo messo fe'disegno 
Di mandar a Ruggiero il suo cavano 
Che gli solca tanto esser caro; e degno 
D* essergli caro era ben sema fallo; 

Che non •' avria trovato in tutto 'I regno 
Dei Saracin, né sotto il signor Gallo, 

Più bel destrier di questo o pisi gagliardo. 
Eccelli Brigllador, soli, e Baiardo. 


Di molle cote 1* ammonisce e molle, 

Che Ualtar con Ruggicr abbia ia tua vece; 
Le qnal poi cb* ebbe Ippalca ben raccolle, 
Si pose in via, oc più dimora fece. 

Per strade e campi e selve oscure e folte. 
Cavalcò de le miglia più di diece. 

Che non fu a darle noia chi venisse, 

Nè a domandarla pur dove ne giste. 

XXXIll 

A meaxo il giorno, nel calar d' ort monte. 
In una stretta e malagevol vìa 
Si venne ad incontrar con Rodomonte, 

Ch' armalo un piccol Nano e a pie segtiia. 
11 Moro- aitò ver lei l' altiera (r<mte, 

E bestemmiò retema lerarchia. 

Poi che ti bel destrier, si bene ornato. 

Non avea in man d' un cavaiiar trovalo. 


Riiggier, quel dì che troppo audace ascese 
Sii r Ippogrifo, e verso il ciel levosse, 
Lasciò Frontino, e Bradamanle il prese 
(Frontino, che 'I destrier cosi nomosse); 
Mandullo a Moni' Albano, c a buone spese 
Tener io feee, c mai non cavalcosse. 

Se non per breve spasin e a picciul pasto; 
Si ch'era più che inai lucido e grasso, 
avviti 

Ogni tna donna tosto, ogni dontella 
Pon seco in opra, e con tutti] lavoro 
Fa sopra seta candida e morella 
Tesser ricamo di finissimo oro; 

E di quel riiopre ed orna briglia e sella 
Del buon destrieri poi KÌeglie una di turo, 
Figlia di Callitrcfia tua nutrire, 

D' ugni secreto tua fida udiirire. 

XXIX 

Qnantn Ruggìer l'era nel core impresto, 
Mille volle narrato avea a costei | 

La beltà, la virtude, i mudi d'esso 
Esaltalo r avea fin sopra i Dei. 

A sé chiamnila, e disse: Miglior messo 
A tal bitogtiu elegger non potrei; 

Che di le né più fido né più saggio 
Imbascialor, Ippalca mia, nun haggio. 

XXX 

Ippalca la dontella era nomata. 

Va, le dice (e l'insegna ove de' gire); 

E pienamente poi l' ebbe informala 
Di «pianto avesse al suo signore a dire, 

E far la scusa se non era andata 
AI monaster: rhé non fu per mentire; 

Ma che Fortuna, che di noi potrà 
Più che noi stessi, da imputar t' avea. 

XXXI 

Montar la fece t' un ronxino, e in tnano 
La ricca briglia di Fruiilin te messe: 

E se sì patio alcuno u ti villano 
Trovasse che levar le lo volesse, 

Per fargli a una parola Ì1 cervri sano. 

Di chi fosse il destrier sul gli dicesse; 

Cliè non sapea si ardito cavalieru 
Che nmi tremasse al nume di Ruggiero. 


Avea giurato che 'I primo cavallo 
Torrta per fnrta che tra via ìncuntraise. 

Or questo è stato il primo; e trovalo iiallo 
Piò bello c più per lui, che mai trovasse: 
Ha torlo a una dontella gli par fallo; 

E por agogna averlo, e in dubbio stasse. 
Lo mira, lo contempla, c dice spesso: 

Deh perchè U suo signor non è con esso! 

XXXV 

Deh ci folte egli ! gli rispose Ippalca.; 
Che li faria cangiar forse pensiero. 

Assai più di le vai chi lo cavalca ; 

Nè lo pareggia al mondo altro gnerriero. 
Chi è ( le disse il Moro ) che si calca 
L'onore altrui? Rispose ella: Ruggiero. 

E quel soggiunse: Adunque Ìl destrier voglio. 
Fui eh’ a Ruggier, ss gran campion, lo loglio; 

XXXVi 

11 qoal, se sari ver, come In parli. 

Che sia si forte, e più d'ogn' altro vaglia, 
Non che il destrier, ma la vettura darli 
Cnnverrammi, e in suo arbilriu fia la taglia. 
Che Rodomonte io sono, hai da narrarli, 
F. che, se pur vorrà mero battaglia, 

Mi troverà; eh' ovunque io vada o stia. 

Mi fa sempre apparir la luce mìa. 

XXX vu 

Dovunque io m, sì gran vestigio resta, 
Che non lo lascia Ì1 fuiinine maggiore. 

Cosi dicendo, avea tornate in testa 
I.e redine dorate al corridore: 

Sopra gli salta; e lacrimosa e mesta 
Rimane Ippalca, e spinta dal dolore 
Minaccia Rodomonte, e gli dire onta: 

Nun )' ascolta egli, e su pel poggio munta. 

xxxvm 

Per quella via dove lo guida il Nano 
Per trovar Mandricardo e Doralìce, 

Gli viene Ippalca dietro di lontano, 

E lo bestemmia sempre e maledice. 

Ciò rbe di questo avvenne, altrove è piano. 
Turpin, che tutta <|uesla ìstcsria dice, 

Fa «|MÌ digressn, e torna in «|oel paese 
Dove fu dianti morto il Magansese. 
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xxxxx 

D«to «T«a a pena a «lael loco le spalle 
I.a fifiliuola d* Amon, eh' in fretta pia, 

Che t' arrivò Zcrhin per altro calie 
Con la fallare vecchia in compapnia: 

E piacer vide il corpo ne la valle 
Dei cavalier, che non sa già chi aia ; 

Ma, come quel eh' era cortese è pio, 

Ebbe pietà del caso acerbo e rio. 


xtvt 

Dopo non mollo la bara funebre 
Giunse, a splendor dì torchi e di fjcelle, 
Là dove fere le strida più crebre 
Con un batter di man gire alte stelle, 

E con più vena fuor de le palpebre 
Le larrìrae innondar per le mascelle: 

Ma più de T altre ntibilose ed atre, 

Era la faccia del misero palre. 

XI 

Giaceva Pìnabello in terra spento, 
Versando il sanptie per tante ferite, 

Ch' esser doveano assai, se più dì reato 
Spade in aita morte si fossero unite. 

Il cavalier dì Scosia non fn lento 
Per r orme che di fresco eran scolpile, 
A porsi in avventura, se polea 
Saper chi 1’ ommicidìo fallo avea. 


XLVll 

Mentre apparercJtio sì facea solenne 
Di grandi esequie c dì funebri pompe. 
Secondo il modo ed ordine che (enne 
L'iisanxa antiqua e clT ogni età corrompe; 
Da parte del signore un bantlo venne, 

Che tosto il popular strepito rompe, 

E promette gran premio a chi dia avviso 
Chi stalo sìa che gli abbia il figlio ucciso. 

xu 

Ed a Gabrina dice che l’ aspetle : 

Che sensa indupio a lei farà ritorno. 

Ella presso il radavero si mette, 

E fiuamentc vi pon pii oerhi intorno; 
Perchè, se cosa v' ha che le dilette. 

Non vuoi ch’on morto invan più ne sìa adorno, 
Come colei che fu, tra T altre note, 
Quanto avara esser più femmina puote. 


Xl.VItl 

Di voce in voce, e d* una in altra orecchia 
Il grido e *1 bando per la terra scorse, 

Fin che Tildi la icetlerala verciiia 
Che di rabbia avansò le tigri c Torse; 

E quindi alla mina s’ apparecchia 
Di Zerbino, n per Tndio che gli ha forse, 
• 0 per vantarsi pur, che sola priva 

D'iimanitade in uman corpo viva; 

jtLn 

Se di portarne il furto ascosamente 
Avesse avuto modo n almna speme. 

La soprawesla fatta riccamente 
Gli avrebbe tolta, c le bell' arme insieme. 
Ma qnel che può celarsi agevolmente 
Si piglia, e *1 resto fin al ror le preme. 
Fra r altre spoglie nn bel cinto levunne, 

E se Ite legò i fianchi infra dne gonne. 


XLtX 

0 fosse pur per guadagnarsi il premio, 
A ritrovar n' andò quel Sìpior mesto ; 

E dopo un vrrisimil suo proemio, 

Gli disse che Zerbin fallo avea questo: 

E quel bel cìnto si levò di'gremio. 

Che '1 miser padre a riconoscer presto, 
Appresso il testimonio c tristo unitio 
Dell' empia vecchia, ebbe per chiaro indialo. 

XMII 

Poco dopo arrivò Zerbin, eh* avea 
Segnilo in van di Bradamante i passi, 
Perché trovò il seniier che si lorrea 
In molti rami ch'ivano alti e bassi: 

E poro ornai del giorno rimancs. 

Nè Videa al buio star fra quelli sassi ; 
E per trovare albergo diè le spalle 
Con Tempia vecchia alla fnnesla valle. 


L 

E lacrimando al ricI leva le mani, 
('he *1 figlino) non sarà senta vendrlla. 

Fa cirnindar T albergo aì terrattanl , 

Che tutto '1 popol s' è levalo in fretta. 
Zerbin che gli nimiri aver lontani 
Si crede, e questa ingiuria non aspetta. 
Dal conte Anselmo, che sì chiama ofle.Mi 
Tanto da lui, ssei primo sonno è preso. 

XI.IV 

Quindi presso a dua miglia rilrovaro 
Un gran cailel che fa dello AUariva, 

Dove per star la notte si fermaro, 

Che già a gran volo inverso il eiel saliva. 
Non vi sièr molto, eh' un lamento amaro 
L* orecchie d' ogni parte lor feriva; 

E veggon lacrimar da tulli gli occhi. 
Come la cosa a tutto il popol tocchi. 


LI 

K quella notte in tenebrosa parte 
Inratenalo, c in gravi ceppi messo. 

Il sole ancor non ha le luci sparte, 

Che T ingiusto siipplicio è già commessa ; 
Che nel loco medesimo si si|uar1e, 

Dove fu il mal, eh' hanno imputalo ad esso. 
Altra esamina in ciò non sì facea: 

Bastava che '1 signor cuaì credea. 

XT.V 

Zerbino dtmandonne, e gli fu detto, 
Che venut' era ai coni' Anseimo avviso. 
Che fra duo monti in nn sentiero istrello 
Giacca il suo figlio Pìnabello uccìso. 
Zerbin, per non ne dar di sè sospetto, 

Di ciò li finge nuovo, c abbassa il viso. 
Ma penta ben che sensa dubbio sia 
Quei eh* egli trovò morto in su la via. 


Llf 

Poi che r altro matlìn la bella Aurora 
L* aer seren fe* bianco e rosso e giallo, 
Tutto '1 popol grìdaiido ! Mora, mora, 
Vien per punir Zrriiin del non suo fallo, 
f.o sritsrro vulgo T accompagna fnora, 
Sent'ocdiiie, chi a pìc<le e chi a cavallo; 
E *1 cavalier di Scoiia a capo chino 
Ne vien legato in su *n pircul ronaino. 
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Ma Dio, rh« K[>f»o gl' innorenli «iota, 
Nr l«»ri« mai chi ’n soa bontà ti futa, 

Tal iltfria gli avea già provveduta, 
die non ▼'« diiMiin piò ch'oggi **oecida. 
Quivi Orlando arrivò, la cni veniifa 
Alla via del «uo «campo gli fu gnìda. 
Orlandi) giù nel pian vide la gente 
Che Irara a morte il cavalier dolente. 

Liv 

Era mn Ini quella fancialla, qoella 
Che ritrovò ne la «elvaggia grolla, 

Del re Oalego la figlia Itabella, 

In poter già de'malandrìn condotta. 

Poi rhe lanciato avea ne la procella 
Del tniculenlo mar la nave rolla: 

Quella che piò vicino al core avea 
Qne»lo Zerbio, che T alma onde vivea. 

tv 

Oliando se Cavea fatta compagna, 

Poi rhe de la caverna la riscosse. 

Quando costei li vide alla campagna, 
Domandò Orlando, chi la turba fosse. 

Nun sn, diss'egli: e poi su la montagna 
Lasciolla, e verso Ìl pian ratto ti mosse: 
Guardò Zerbino, ed alla vista prima 
Lo giudicò baron di multa stima. 

tvi 

E faltosegli appresso, domandollo 
Per che cagione c dove il menin preso. 
Levò il dolente cavalicro il collo, 

Iv meglio avendo il paladino inteso, 
lli<pnse il vero; e rosi ben narrolto, 

Che meritò dal conte esser difeso. 

Bene avea il conte alle parole temio 
Ch'era innocente, e che moriva a torto. 

tSTI 

E poi che'ntese che commesso questo 
Era dal conte Anselmo d' Altariva, 

Fu certo ch'era torto manifesto; 

Ch’altro da ^url fellon mai non deriva. 
Ed oltre a rio, l'uno era all' altro infesto 
Per I* «ntiquissiino odio che bolliva 
Tra il sangue di Magansa e di Chiarmonte; 
E tra lor eran morti c danni ed onte. 


Slegate Ì1 cavalier, gridò, eanaglìa, 

Il conte a' masnadieri, o ch'io v'nci-ido. 
Chi é costui che sì gran colpi taglia f 
Rispose un che parer voile il piò fido: 
Se di cera noi fossimo o di paglia, 

K di fuoco egli, auai fdra quel grido. 

E venne contri il paladin di Francia: 
Orlando conira lui chinò la lancia. 

LIX 

La lucente armatura il ìfagancese. 
Che levala la notte avea a Zerbino, 

E pnstasrla in dosso, non difese 
Contro l'aspro incontrar del paladino. 
Sopra la destra gtianria il ferro prese: 
L' elmo non passò già, perch' era finn ; 
Ma tanto fu de la percossa il crollo, 
eie la vita gli tolse, e ruppe il cullo. 


Tutto in un corso, senta lor di resta 
La lancia, passò un altro in metto 'I petto: 
Quivi lasciolla, e la mano ebbe presta 
A Durindana; e nel drappel più sirello 
A rhi fece dno parli de la testa, 

A chi levò dal busto il rapo netto ; 

Forò la gola a molli; e in un momento 
N' uccise e messe in rotta più di cento. 

LXt 

Piò del lerto n'ha morto, e*i resto caccia 
E taglia e fende e fiere e fora e tronca. 
Chi lo scudo e chi l'elmo che lo 'rapacela, 
E chi lascia lo spiedo e chi la rooca : 

Chi ai lungo, chi al traverso il rammin spaccia; 
Altri s' appiatta in bosco, altri in spelonca. 
Orlandu, di pietà <|ncsto dì privo, 

A suo poter non vuol lasciarne un vivo. 

rjcti 

DI cento venti, ( che Turpin sottrasse 
Il conto) ottanta ne perirò al meno. 
Orlando finalmente si ritrasse 
Dove a Zerb'm tremava 11 cor nel seno. 

S' al ritornar d' Orlando s' allegrane, 

Non si p«)lrìa contare in versi appieno. 

Se gli saria per onorar prostralo; 

Ma ai trovò sopra il ronain legata, 
rxin 

Mentre eh' Orlando, poi che lo discinlir, 
L'aiutava a ripor l'arme sue intorno. 
Ch'ai capitan de la sbirraglia tolse. 

Che per suo mal se n’ era fallo adorno; 
Zerbino gli occhi ad Isabella volse. 

Che sopra il eolie avea fallo soggiorno, 

E poi che de la pugna vide Ìl fine, 

Portò le sue belletie piò virine. 

t.xiv 

Quando apparir Zerliin si ride appresso 
La donna che da fui fu amala tanto, 

La bella donna che per falso meuo 
Credra sommersa, e n' ha più volle pianto; 
Cum' un ghiaccio nel petto gli sia mesto, 
Sente dentro aggelarsi, e trema alquanta: 
Ma tosto il freddo manca, ed in quel loco 
Tulio l'avvampa d'amoroso foco. 

LVV 

Dt non tosto abbracciarla lo ritiene. 

La rivcrensa del signor d'Anglante; 

Perchè si pensa, e sema dubbio tiene, 

Ch' Orlando sia de la donselta amante. 
Cosi radendo va di pene in pene, 

E poco dura il gaudio circbbc innante: 

Il vederla d'altrui pegf;io sopporta, 

Che non fé' quando odi eh' ella era morta. 

sxvi 

£ mollo piò gli diiol che sia in podestà 
Del cavaliero « mi cotanto «lebbe ; 

Perchè volerla a lui levar, nè onesta 
Nè forse impresa facile sarchile. 

Nessuno altro da sè lassar con qncsta 
Preda partir sema roinor vorrebbe; 

Ma verso il conte il suo debito chiede 
Che se lo lasci por sul collo il piede. 
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txni 

Gianiero tidlorni ad una fonte. 

Dove amontaro, e fer <|ualchc dimora. 
Trauct^ rdino il lraTa|(lialu conte, 

Ed a Zerbin Io fece trarre ancora. 

Tede la donna il tuo amatore in fronte 
E di aobito gaudio ai (colora ; 

Poi toma come fiore amido mole 
Dopo gran pioggia all* apparir del »ole t 

ixxrr 

Non fni, come lo seppi, a seguir lento, 
E per vederti e j>er provarli appresso : 

£ perchè m'informai del guernirarnlo 
Ch'hai sopra ramie, io so che tu tei desso ; 
E se non i' avessi anco, c che fra cento 
Per celarti da me ti fossi messo, 

Il tuo fiero sembiante mi faria 
Chiaramente veder che tu quel sia. 

tXTTII 

E senaa tndogio e lenaa altro riipello, 
Corre al tuo caro amante, e il collo abbraccia , 
E non può Irar parola fuor del petto. 

Ma di lacrime il (en bagna e la faccia. 
Orlando attento all' amoroto affetto, 

Senaa che più cbiaretaa se gli farcia, 

Vide a totti g' indiai manifesto 

Cb' altri CMcr che Zerbin non potca <jiie(lo. 

ixxv 

Non si può, (gli rispose Orlando) dire 
Che ravalìer ntm sii d’alto valore; 

Perù che si magnanimo desire 

Non mi credo albergasse in iimil core. 

Se'l volermi veder ti fa venire, 

Yo’ehc mi veggi dentro, come fnore: 

Mi leverò qiietlu elmo da le lempie. 
Acciò eh' a punto il tuo detire adempie. 

LXIX 

Come la voce aver potè Isabella, 

Non bene aacintta ancor 1* umida giianria, 
Sol de la molta rorteaia favella, 

Che r avea usata il paladin di Francia. 
Zerbino, che tcnea questa donaella 
Con la ioa vita pare a una bilancia. 

Si getta a' piè del conte, e quello adora 
Come a chi gli ha due vite date a un'ora. 

LXXVI 

Ma poi che beo m’ avrai vesinlo in faccia. 
All'altro desiderio ancora attendi: 

Betta ch'alia cagion tu satisfaccia. 

Che fa che dietro <|ucsta via mi prendi ; 
Che veggi se '1 valor mio si coniacela 
A quel sembiante ber che si commendi. 
Orsù (disse il Pagano) al rimanente; 

Ch'ai primo ho salisfalto intieramente. 

LXX 

Molti rìngraaiamenti e molte offerte 
Erano per seguir Ira i cavalieri, 

Se non udian sonar le vìe coperte 
Dagli arbori di froodi oscuri e neri. 

Presti alle teste lor, eh* eran Koperte, 
Posero gli elmi, e presero i destrieri: 

Ed ecco un cavalicro e una donaella 
Lor MpravvicD» eh' appena erano in sella. 

L.XXVII • 

n conte tuttavia dal capo al piede 
Va cercando il Pagan tiilln con gli orchi: 
Mira ambii fianchi, indi l’arrion: nè vede 
Pender nè qua nè là matte nè sloeehi. 

Gli domanda di ch'arme si provvede, 

S' awien che ct>n la lancia in fallo tocchi. 
Rispose quel : Non ne pigliar tu cura : 

Cosi a moie altri ho ancor fatto paura. 

axxi 

Era questo gnerrier quel Mandricardo 
Che dietro Orlando in fretta si condusse 
Per vendicar Alairdo e Minìlardo, 

Che ’l psiadin con grao valor perctisse : 
Quantunque poi lo seguitò più lanlo, 
Che Doralice in suo poter ridusse, 

La quale avea con un troncon di cerro 
Tolta a cento guerrier carchi di ferro. 

Lxxvin 

Ho sacramento di non cinger spada. 

Fin ch'io non tolgo Durindana al conte; 
E cercando lo vo per ogni strada. 

Acciò più d'iina posta mero sconle. 

Lo giurai (se d' intenderlo t'aggrada) 
Quando mi posi <|tiesi'elmo alla fronte. 

Il <|ual con tulle 1* allr' arme eh' Ìo porte, 
Era d' Cltur, ebe già mill' anni è morto. 

Lxxn 

Non sapea il Saracin però che questo 
Ch'egli seguia, foue il signor d'Anglante: 
Ben n' avea inditio e segno manifesto 
Ch* esser dovrà gran cavaliero errante. 

A lui mirò più eh' a Zerìiino, e presto 
Gli andò con gli occhi dal capo alle piante ; 
E i dati contrassegni ritrovando, 

Diue: Tu se' colui ch'io vo cercando. 

LXXU 

La spada sola manca alle buone arme : 
Come rubala fu, non li so dire. 

Or, ebe la porli il paladino, parme; 

E di qui vicn ch’egli ha il grande ardire. 
Ben penso, se con jiit posso arcoicarme, 
Fargli il mal Inllo ormai ristitnire. 

Cercolo ancor, rhè vendicar disio 
Il fainoio Agrìcan genitor mio. 

LXXIJt 

Sono ornai dicci giorni, gli soggiunse, 
Che di cercar non lascio i tuo’ vestigi: 
Tanto la fama stimolommi e punse. 

Che di te venne al campo di Parigi, 
Quando a fatica un vivo sol vi giunse 
Di mille che mandasti ai regni sligi, 

E la strage contò che da le venne 
Sopra ì Nuriai e quei di Tremisenne. 

LXXX 

Orlando a tradimento gli diè morte: 
Ben so che non potei farlo altrìmeulr. 

Il conte più non tacspie, e gridò furie: 

E tu, e qualunque il dire, se ne niente. 
Ma qnel che cerchi, t' è venuto in sorte: 
Io sono Orlando, c iicciill gioslamenle ; 

E questa è quella spada che tu crrehi. 
Che tua sarà, te con virin la merchi. 
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IJUZt 

Qiiinluiiqae tìa dcbitameiKe mi»* 

Tra noi p«r ((cntìleui •• cunlenda: 

Nr voglio in quctla pugna eh’ ella aia 
l'Iù Ina che mia; ma a un arbore •* appenda. 
Levala tu liberamente ria, 

S'avvien che tu m'uccida o che mi prenda. 
r.u»i dicendo. Durindana preae, 

E n meaxo il campo a un arboscel Tappeie. 
LXXKU 

Già r nn da l’altro è dipartito lange, 
Qiianlo sarebbe un meiao trailo d* arco : 

Già r uno conira l’ altro il deatrier punge, 

Nè de le lente redine gli è parco : 

Già l'uno e l’altro di gran colpo aggiunge 
Dove per 1' elmo la redota ha varrò. 
Parveno I* atte, al romperti, di girlo; 

£ in mille aebegge andar volando al cielo. 

LXXJUII 

L’nna c I* altra atta c fona che ai ipeui. 
Che non voglion piegarai i cavalieri, 

I cavalier rhe tornano coi peaai 

Che *on realati appresto i calci interi. 

Quelli che tempre Tur nel ferro avveui. 

Or, come duo villan per sdegno fieri 
Nel partir acque o termini dì prati. 

Fan crudel auffa dì duo pali armali. 

a tJuunr 

Non alanno I* aste a qoaltro colpì salde, 

E mancan nel furor di quella pugna. 

Di qua e di U ii fan l'ire piò calde. 

Nè da ferir lor retta altro che pugna. 
Schiodano piastre, c strarcian maglie c falde, 
Pur che la man, dove a’ aggraffi, giugna. 
Non deAideri alcun, perchè più vaglia, 

Martel più grave o più dura tanaglia. 

LXXJIV 

Come pm’i Ì1 Saracin ritrovar setto 
DI Cnìr con tuo onore il Cero invilo? 

Paaaia sarebbe il perder tempo in questo; 
(ìhe nuoce al ferilor più di' al ferito. 

Andò alle strette 1’ uno e l’altro, e pretto 

II re pagano Orlando ebbe ghermito: 

L«t stringe al petto; e crede far le prove 
Che aopra Anteo fe’ già il figliuol dì Giove. 

LXXXVl 

Lo piglia con multo impeto a Iraverio : 
Quando lo tpìnge, e quando a tè lo lira; 

Kd è nella gran collera sì immerso, 

Ch'ove resti la briglia poco mira. 

Sta in sé raccolto Orlando, c nc va verso 
Il suo vaolaggiu, e alia vittoria aspira: 

Gli pon la cauta man sopra le ciglia 
Del cavallo, e cader ne fa U briglia. 

LVUVU 

Il Sararino ogni poter vi mette 
Che lo soffoghi, o dcH'arcion lo svclla: 

Negli urti il conte ha le ginocchia strette, 

Né in quesU parte vuol piegar né in quella. 
Per quel tirar che fa il Pagan, conslrette 
Le cìiigie lun d' abbadonar la sella. 

Orlando è in terra, e appena se ’l conosce: 
Ch' i piedi ha ìn staffi, e stringe ancor le cosce. 


Lxxxvin 

Con qnel rumor eh' un sacco d’ arme cade, 
Risuona il conte, come il campo tocca. 

Il dettrier eh' a la testa in liberladf, 
Quello a chi tolto il freno era di bocca. 
Non più mirando i boschi che 1« strade. 
Con ruinnso corso si trabocca, 

Spinto di qua e di là dal tisutr cieco ; 

£ Mandricardo se oc porta seco. 

Lxxxnc 

Doralìcc che vede la sna gnida 
Usdr del campo, e tortesi d' appresso, 

£ mal restarne sema si conhda. 

Dietro, correndo, il soo ronsin gli ha messo. 
11 Pagan per orgoglio al destrìer grida, 

£ con mani e con piedi il batte spesso ; 
£, come non sia bestia, lo minaccia 
Perebà si fermi, c Lotlavia più il caccia, 
xc 

La bestia eh' era spaventosa e poltra. 
Sema guardarsi ai piè, corre a traverso. 
Già corso avea tre miglia, c segniva olirà, 
S’ no fosso a quel desir non era avverso; 
Che, senta aver nel fondo o letto o coltra, 
Ricevè r uno e l’altro in sè riverso. 

Diè Mandricardo in terra aspra percossa. 
Nè però si fiaccò aè si roppe ossa. 

xci 

Quivi si ferma il corridore ai fine; 

Ma non si può guidar, che non ha freno. 

Il Tartaro lo tien preso nel crine, 

£ lutto è di furore e d’ ira pieno. 

Pensa, e non sa quel ebe di far destine. 
Pongli la briglia del mio palafreoo. 

La doiMia gli dieta : chè non è molto 
11 mio feroce, o sia col freno o scsollo. 


Al Sararin parca discortesia 
La profferta accettar di Doralice; 

Ma fren gli farà aver per altra via 
Fortuna a’ suoi disii mollo fautrice. 

Quivi Gabrina trellerata invia. 

Che, poi rhe di Zerbin fu traditrice, 
Foggia, come la tnpa che lontani 
Oda venire i cacciatori e Ì cani. 

xrm 

F.lla avea ancora iudosio la gonnella, 

E (|uei medesmi giorenili ornati 
Che furo alla veaaosa damigella 
Di Pinabel, per lei vestir, levati; 

Ed avea il palafreno anco di quella, 

Dei buon del mondo c degli avvantaggiali. 
La vecchia sopra il Tartaro Irovosse, 

Cb' ancor non s’ era accorta che vi fosse, 
xav 

L’abito giovenil mosae la fi|dia 
Di Stonlilaoo, e Mandricardo a riso, 
Vedendolo a colei che rasaimiglia 
A un babbuino, a un bcrloceìone in viso. 
Disegna il Saracin lorle la briglia 
Pel suo destriero, e riuscì l'avviso. 
Toltogli U morso, il palafren minaccia. 

Gli grida, lo spaveisU, e in fuga il caccia. 
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*cy 

Qnel fn|;ce per U Klva, e seco porla 
La quali moria vecchia dì paura 
Per valli e monli e per via drilta c Iurta, 
Per fuiii e per pendici alla venUira. 

Ma il parlar di cosici sì noo m' imporla, 
Ch* io non debba d' Orlando aver più cura, 
Ch’ alla sua iella ciò eh’ era di ^ai(u, 
Tulio ben raecoaciò tenta contrailo. 

cu 

Volgendosi ivi intorno, vide Kritti 
Molli arbuscclli in su C ombrosa riva. 
Tosto che fermi v’ebbe gli occhi e filli, 
Fu certo esser di man della sua diva. 
Questo era un di quei lochi già descritti, 
Ove sovente con Medor veniva 
Da casa del pastore indi vicina 
La bella donna del Calai regina. 

acri 

Rimontò sul deitriero, e ite |;ran petao 
A riguardar che 1 Saracin lomasie. 

Nul vedendo apparir, volse da setto 
Egli csier quel eh’ a ritrovarlo andane; 
Ma, come coitumato e bene arvetto. 

Non prima il paladin quindi 1 Ì Iraue, 
Che con dulce parlar grato c cortese 
Buona licenala dagli amanti prese. 

cin 

Angelica e Medor con cento nodi 
Legati insieme, c in cento lochi vede. 
Quante lettere son, tanti son chiodi 
Col qnalì amore il cor gli punge e Cede. 
Va col pensier cercando in mille modi 
Non creder quel ch'ai snn dispetto nrede : 
Ch* altra Angelica sia creder si storta, 
Ch'abbia scrittoi! suo nome in quella scorta. 

xevu 

Zerbin di quel partir mollo si dolse: 

Di lencreita ne piange Isabella; 

Voleaoo ir seco; ma il conte non volie 
Lor compagnia, bench' era e boona e bella; 
E ron questa ragion se ne dìscioUe : 
r.h’ a guerrier non è infamia sopra quella. 
Che, quando cerchi un tuo nimico, prenda 
Compagno che l' aiuti e che ’i difenda. 

av 

Poi dice : Conosco io pur queste note : 
Di tal' io n* ho tante vedute e lette. 
Finger questo Medoro ella si puole: 
Porte eh' a me questo cognome mette. 
Con tali opinion dal ver remote, 

Usando fraude a se medesmo, stette 
Nella speranti il mal contento Orlando, 
Che si seppe a sè stesso ir procacciando. 

xenu 

Li pregò poi che, quando il Saracino, 
Prima eh* in Ini, si riscunlraise in loro, 
Gli dicesser eh’ Orlando avria vicino 
Ancor tre giorni per quel tenitoro: 

Ma dopo che sarebbe il suo cammino 
Verso le ’nsegne dei bei Gìgli d’oro. 
Per esser ron 1' esercito di Carlo, 

Acciò, vulendoi, sappia onde chiamarlo. 

CT 

Ma sempre piò raccende e piò rinnova. 
Quanto spegner piò cerca, il rio sospetto: 
Come r incauto augel, ebe sì ritrova 
In ragna o in vitco aver dato di petto, 
Quanto più batte l'ale c più si prova 
Di disbrigar, piò vi si lega stretto. 
Orlando viene ove s' incurva il mtmte 
A guisa d' arco in su la cliiara fonte. 

xax 

Quelli promiser farlo volentieri, 

E questa e ogn’ altra cosa al suo comando. 
Kerun eammin diverso i cavalieri. 

Di qua Zerbino e di là il conte Orlando. 
Prima che pigli il conte altri sentieri, 
AH’arbor tolse, e a sò riposo il brando; 

E dove meglio col Pagan pensosse 
Di potersi incontrare, il dcslrier mosse. 

evi 

Aveano io su l' anirata il luogo adorno 
Coi piedi storti edere e viti erranti : 

Quivi solcano al piò cocenle giorno 
Stare abbracciati i duo felici amanti. 

V’ aveano ì nomi lor dentro c d‘ intorno, 
Piò che in altro dei lunghi Hscanslanli, 
Scritti, qual ron carbone e qual ron gesso, 
£ qual con punte di coltelli impresso. 

c 

Lo strano corso che tenne il cavallo 
Del Sararìn pel bosco senta via. 

Fece eh’ Orlando andò duo giorni in fallo, 
Nè Io trovò nè potè averne spia. 

Giimse ad un rivo che parca cristallo, 

Ne le rui sponde un bel pralc) fioria. 

Di nativo color vago e dipinto, 

E di molli e belli arbori distinto. 

CVII 

11 mesto conte a piè quivi discese; 

E vide in su 1' entrata de la grulla 
Parole assai, che di sua man distese 
Medoro avea, che parean scritte allotta. 
Del gran piacer che ne la grulla pres<*, 
Questa sentensia in versi area ridotta. 

Che fosse iculta in suo linguaggio io penso; 
Ed era nella nostra tale il senso t 

ci 

Il merigge ficea grato Toreaio 
Al duro armento ed al pastore ignudo; 

Sì che nè Orlando sentii alcun ribreuo, 
Che la coratta avea, T elmo e lo scudo. 
Quivi egli entrò, per riposarvi, in metto; 
E v'ebbe travaglioso albergo e crudo. 

E piò, che dir si possa, empio soggiorno 
Queir infelice c sfortunato giorno. 

evui 

Liete piante, verdi erbe, limpide acque, 
Speluoca opaca e di fredde ombre graia, 
Dove la bella Angelica, che nacque 
Di Galafron, da molli invano amata, 
Spesso nelle mie braccia nuda giacque ; 
Della comodità che qui m’è data, 
lo povero Medor ricnmpetisarvi 
D’altro non posso, che d'ognur lodarvi; 
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crx 

E di prillare opcni signore amante, 

E ravalierì e damigelle, e ognuna 
Persona o paesana o viandante. 

Che qiti tua volontà meni o Fortuna, fpianie 
Ch* all'erbe, all'omhra, all’antro, al rio, alle 
Dica: Benigno abbiate e sole e luna, 

E delle Ninfe il curo, che provveggia 
Che non conduca a voi pastor mai greggia. 

exvt 

Languido smonta, e lascia Brigiiadoro 
A un discreto garton che n' abbia cura. 
Altri il disarma, altri gli sproni d' oro 
Gii leva, altri a forbir va Tarmatara. 
Era questa la casa ove Medoro 
Giacque ferito, e v'ebbe alta avventnra. 
Corcarsi Orlando e non cenar domanda, 
Di dolor satio, c non d'altra vivanda. 

n 

Era Krillo in arabico, che ’l conte 
Intcndea cod ben, come latino. 

Fra molle lingue e mohe eh* avea pronte, 
Prontissima avea qaella il paladino; 

E gli schivò più volte e danni ed onte, 

Che si trovò tra il popol saracino. 

Ua non si vanti, se già n’ebbe frutto; 

Cb’un danno or n'ha, che può scontargli il tutto. 

cxvn 

Quanto più cerca ritrovar quiete. 

Tanto ritrova più travaglio e pena; 

Che dell' odialo scritto ogni parete. 

Ogni uscio, ogni finestra vede piena* 
Chieder ne vuol: poi tien le labbra chete; 
Che teme non si far troppo serena, 

Troppo rhiara la cosa, che dì nebbia 
Cerca oSÙKar perché men nnocer debbia. 

CXl 

Tre volle e quattro e sei lesse lo scritto 
Qnello infelice, c pur cercando invano 
Che nnn vi fosse quel che v’ era scritto; 

£ sempre lo vedea più chiaro e piano: 

Kd ugni vulla, in messo il petto afOitto 
Stringersi il cor lentia con fredda mano. 
Rimase al fin con gli occhi e conia mente 
Fìsh nel sasso, al sano indifferente. 

cxvin 

Poco gli giova usar fraudo a sè stesso ; 
Che, scusa domandarne, è chi ne paria. 

Il pastor, che lo vede cosi oppresso 
Da sua Iristiaia, e che vorria levarla, 

L' istoria nota a sè, che dìcea spesso 
Di quei duo amanti a chi volea ascoltarla, 
Ch' a multi dilettevole fu a udire, 
or incominciò senaa rispetto a dire: 

cxo 

Fu allora per uscir del sentimento ; 

Si tutto in preda del dulor si lassa. 
Credete a chi n’ ha fatto esperimento. 

Che questo è '1 duo! che tutti gli altri passe. 
Caduto gli era sopra il petto il mento, 

I.J fronte priva di baldansa, e bassa; 

Nè potè aver ( ehè 'J duol 1' occupò tanto ) 
Alle querele voce, o umore al pianto. 

exix 

Come esso a*prieghi d’ Angelica bella 
Portato avea Medoro alla sua villa; 
Ch'era ferito gravemente, e ch'ella 
Curò la piaga, e in pochi di guarilia : 

Ma che nei cor d' una maggior di quella 
Lei ferì amor; e di poca scintilla 
L'accese tanto e si cocente foco. 

Che n' ardea tutta, e non trovava loco : 

. CTUl 

L* impetuosa doglia entro rimase. 

Che volea tutta nscir con troppa fretta. 
Co«Ì veggiam restar 1* acqua nel vase. 

Che largo il ventre eia bocca abbia stretta; 
' Che nel voltar che si fa in su la base, 

L' umor che vorria uscir tanto s* aflVetta, 

E nell'angusta via tanto s'intrica, 

Ch'a goccia a goccia fuore esce a fatica. 

CXX 

E senaa aver rispetto ch* ella fosse 
Figlia del maggior re ch'abbia il Levante, 
Da troppo amor constreUa sì condusse 
A farsi moglie d' un povero fante. 

AH' ultimo r istoria si ridusse. 

Che *1 pastor fé' portar la gemma innante, 
Ch'alia sua dipartensa, per mercede 
Del bnon albergo, Angelica gli diede. 

cxiv 

Poi ritorna in sè alquanto, e pensa come 
Possa esser che non sia la cosa vera: 

Che voglia alcun cosi infamare il nome 
De la sua donna e crede e brama e spera, 
0 gfavar lui d' insopporlabil' some 
Tanto di gelosia, che se ne pera; 

Ed abbia quel, sia chi si voglia stato, 
Multo la man di lei bene imitalo. 

cxxt 

Questa conclasion fu la semre 
Che '1 capo a un colpo gli levò dal collo. 

Poi che d' innumerabii' batlìtnre 
Si vide il manigoldo amor satollo. 

Celar si studia Orlando il duulo; e pare 
Quel gli fa furss, c male asconder poollo : 
Per lacrime e suspir da bocca e d'occhi 
Convien, voglia o non voglia, al fin che acocchi. 

exT 

In rosi poca, in così deboi speme 
Sveglia gli spirti, e gli rinfranca un poro: 
Indi al suo Brigiiadoro il dosso preme. 
Dando già il sole alla sorella loro. 

Non multo va, che dalle vìe supreme 
Dei letti nscir vede il vapor del fuoco. 
Sente cani abbaiar, tniiggire armento: 
Viene alla villa, e piglia alloggiamento. 

cxxtl 

Poi eh' allargare il freno al dulor pnote, 
( C)>è resta solo, e senta altrni rispetto ) 
Giù dagli occhi rigando per le gote 
Sparge un fiume di lacrime sui petto: 
Sospira e geme, e va con spesse ruote 
Di <|ua di là tutto cercando il letto; 

E piu duro eh* un sasso, e più pniigente 
Che se fosse d' urtìca, se lo sente. 
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la tanto afpro travaglio gli loororre 
Chr nel nedeimo letto, in che giacevai 
L’ ingrata donna venutaai a porre 
Col auo drudo più volle rtser doveva. 

Mon allrirarnli or quella piuma abborre, 

Nè con maggior predeita le ne leva, 

Che de l'erba Ìl villan rhe a* era me*«o 

Per cbinder gli occhi, e vegga il aerpe apprcMo. 

CXXX 

Tagliò lo scritto e ’l sasso, e sin al cielo 
A volo aitar fe'le minute schegge. 

Infelice qiielT antro ed opmi stelo 
In cui Medoro e Angelica si legge ! 

Cosi restar qnel dì, eh' ombra nè girlo 
A paslor mai non daran più, nè a gregge; 
E quella fonte, già sì chiara e pura, 

Da cotanta ira fu poco sicura; 

cxxnr 

Qnel letto, quella cara, quel pallore 
Immantinente in lant* odio gli caica, 

Che, lenaa aipetlar Inna, o che I' atbdre 
Che va dinanti al nuovo giorno nasca. 
Piglia Tarme e il destriero, ed esce fuore 
Per meno il bosco alla più omtra frasca ; 
E quando poi gli è avviso d' esser solo, 
Con gridi ed urli apre le porte al duolo. 

CXXXI 

Che rami e ceppi e tronchi e lassi « sull# 
Non cessò dì gitlar nelle bell' onde. 

Finche da sommo ad imo si turbolle. 

Che non furo mai più chiare nè monde : 

E stanco al fin e al fin di smior molle. 
Poi che la lena vinta non risponde 
Allo sdegno, al grave odio, alT ardente ira. 
Cade sul prato, e verso il elei sospira. 

cxxv 

Di pianger mai, mai d! gridar non mia: 
Né la notte nè ’l di si dà mai pace : 

Fogge cittadi e borghi, e alla foresta 
Sol terreo duro al discoperto giare. 

Dì sè si maraviglia, ch'abbia in lesta 
Una fontana d’ acqua ai vivace, 

E come sospirar possa mai tanto: 

E spesso dice a sè così nel pianto: 

rxxxn 

Afflitto e stanco al fin cade nell'erba. 

E ficca gli occhi al cielo, c non fa motto. 
Sema cibo e dormir rosi si serba. 

Che ’l sole esce tre volte, e torna S4>lUt. 

Di crescer non cessò la pena acerba. 

Che fuor del senno al fin TeLbe condotto. 
Il quarto di, da gran furor commosso, 

£ maglie e piastre si stracciò di dosso. 

curi 

Queste non son più lacrime, rhe fuore 
Stillo dagli occhi con si larga vrna; 

Non suppliron le lacrime al dolore; 

Finir, eh' a mruo era il dolore appena. 
Dal fuoco spìnto ora il vitale umore, 
Fogge per quella via ch'agli occhi mena; 
Ed c quel che si versa, e trarrà insieme 
E 'J dolore e la vita alTore estreme. 

rxxxoT 

Qtil riman Telmo, e là riman lo scudo ; 
Lonlan gli arnesi e più lonlan l'nsbergu: 
L’ arme sne tutte, in snmrea vi concludo, 
Avean pel bosco differente albergo. 

£ poi si squarciò i panni, e mostrò ignudo 
L'ispido ventre, e tutto *1 petto e ’J ter^u; 
E cominciò la gran follia, si orrcuds. 

Che della più non sarà mai chi ’ntenda. 

Cxxvn 

Questi, eh' inditio fan del mio tormento, 
Sospir non sono; nè i sospir son tali. 
Quelli han triegua talora; io mai non sento 
Che '1 petto mio rocn la sua pena esali. 
Amor che m' arde il ror, fa questo vento, 
Uenlre dibatte intorno al fuoco T ali. 
Amor, con che miracolo lo fai. 

Che ’n fuoco il tenghi, c noi consumi mai? 

rxxxrr 

In tanta rabbia, in tanto furor venne. 
Che rimase offiisrato in ogni senso. 

Di tor la spada in man non gli sovvenne ; 
Che fatte avria mtrabiTcosr, penso. 

Ma nè quella, nè scure, nè bipenne 
Era bÌMtgrio al sno rigore immenso. 

Quivi fe' ben delle sue prove eccelse ; 

Ch' un allo pino al primo crollo svelse : 

cxxvm 

Non son, non sono io quel rhe palo in viso : 
Quel ch’era Orlando, è morto, ed è sotterra ; 
La sua donna ingratissima T ha ucciso: 

Sì, mancando di fé, gli ha fatto guerra. 

Io son lo spirto suo da loi diviso, 

Ch’ in questo inferno tormentandosi erra, 
Arciù ron T ombra sia, che sola avansa. 
Esempio a chi in amor pone sperania. 

cxxxv 

E svelse dopo il primo altri parecchi, 
Come fosser finocchi, ebuli n aneti; 

E fe'il simil di querce e d'olmi vecchi, 

Di faggi e d’omt e d’ ilici e d'abeti. 

Quel rh' un nrcellator, che i' apparecchi 
Il campo mondo, fa, per por le reti, 

Dei giiinrlti c de le stoppie c dell' urliche, 
Facea de' cerei e d' altre piante antiche. 

CXXIX 

Pel bosco errò tutta la notte il conte; 

E allo spuntar della «iinrna Camma 
Lo tornò il sai» destia sopra la fonte, 

Dove Medoro insciiUe T epigramma. 

Vrder T inginria sua scritta nel monte 
L' arrese si, eh in lui non restò dramma 
Che non fo-se odio, rabbia, ira e furore : 
Nè più induj;iò, che trasse il brando fuore. 

cvxxvi 

1 paslor che sentito hanno il fracasso, 
T.ascisndo il gregge sparso alla foresta, 

Chi dì qua, chi di là, tiitli a gran passo 
Vi vengono a veder che rosa è questa. 

Ma son giunto a i|iiel segno, il qual s' io pa<»o, 
Vi potria la mia istoria esser molesta; 

Ed io la vo’ piuttosto differire. 

Che v' abbia per liinghetsa a fasfidirr. 
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CAISTO XXIV 


A R G O M K NT U 

IV 

!ìignor, ne 1* altro canto io vi dicea 
Che 1 forsennato e furioso Urlando 
Trattesi l'arme e sparse al campo avea, 
Squarciati i panni, via gillato il brando. 
Svelte le piante, e risonar farra 





I cavi sassi c 1' alte selve; quando 
Alcun’ pastori al suon trasse in quel lalu 
Lor stella, o qualche lor grave peccato. 



Viste de] patio 1* incredibil’ prove 

Tl cortese Zerbirt benignamente 

Poi più d appresso, • la possanta estrema, 
Sì vullan per fuggir; tua non sanno ove. 

Grato perdon concede ad Odorico. 

Siccome avviene in subitanea tema* 

Per la spada Orlando arditamente 

Il pasto dietro lor ratto ti muove; 

A'e muor per man del Tartaro nimico. 

Pnu ne piglia, e del rapo lo scema. 

Con Rodomonte poi di sdegno ardente 

Con la facilità che lurria alcuno 

iÀ>mbalte; e al fin desio di gloria amico, 

Dall' arbor pome, o vago bor dal pruno. 

Tratti ad un messo a lor venuto avaftte. 
Ambi spinge in ofuto iTAgramante. 

VI 

Per una gamba il grave tronco prese. 


E quello usò per roaisa addosso al resto. 
In terra un paio addormentato stese, 

Ch’ al novissimo di forse fia desto : 


Gli altri sgombraru subito il paese, 

Ch' ebbon il piede e il buon avviso presto. 
Non sarìa stalo il pano al seguir lento, 

Se non di’ era già volto al loro armento. 

Olii metle il piè su raisforota panÌA, 

VII 

Gli agrirolUiri, acrurti agli allru* esempli, 
Lascìjn nei campi aratri e marre e falci ; 

Ordii ritrarlo, e non v'inveschi Tale; 

Che non è in somma Amor se non insania, 

Chi monta su le case, e chi tu i templi. 

A piiidisio de' savi universale: 

( Puicliè non son sicuri olmi nè salci } 

E sebbcn come Orlando ofinun non smania, 

Onde r orrenda furia si eoiitempli. 

Suo furar mostra a qualch' altro segnale. 

Ch a pugni, ad urli, a morsi, a grafli, a calci. 

K qiiaie é di passia segno più espresso, 

Cavalli c buoi rompe, fracassa e strugge; 

Che, per altri voler, perder se stesso? 

£ ben è corridor chi da luì fugge. 

Il 

Tin 

Vari gli eiletU son ; ma la patiìa 

Già potreste sentir come rlmbonbe 

È tiiU' lina però, die li fa uscire. 

1/ alto romor nelle propinque vìllg 

Gii é come una gran selva, ove la via 

D'nrli e di comi, nulicane trombe, 

Convìen a furta, a chi vi va, fallire; 

E più spesso che d altro il soon di squille: 

Chi su chi giù, chi qua chi là travia, 

E con spuntoni ed archi c spiedi e fruuibe 

Per concludere, io somma, io vi vu'tiire: 

Veder dai munti sdruceialamc mille; 

Arili In amor s' inveccliia, olir' ogni pena, 

Ed altri tanti andar da basso ad alto. 

Si convengono i ceppi e la catena. 

Per fare al pano un villanesco assalto. 

Ben mi potria dir: Frale, tu vai 

re 

Qual venir suol nel salso IÌto P onda 

1/ altrui inottramlo, non redi il Ino fallo. 

1 Mossa dall' Austro ch* a principio srhena. 

lo vi rispondo che comprende» assai, 

i'.he maggior de la prima è la seconda, 

Or che di mente ho Incido intervallo: 
Ed ho gran cura ( e spero farlo ornai ) 

K con più fona poi segue la tersa ; 
Ed ogni volta più *1 umore abbonda, 

1>Ì riposarmi, e d’uscir fuor di ballo; 

E nell' arena più stende la sferia : 

Ma luslo far, come vorrei, noi posso: 

Tal contea Orlando l’empia turba rresce. 

Che ’l nule è penetralo infili all'osso. 

Che giù da baUe scende c di valli esce. 
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X 

Fece morir tliere portone e d»wr, 

Cile, tenia ordine alcun, pii andato in mano: 
K quello chiarii riperizncnlo (ere, 
di' era aiiai piu licnr itariie lontano. 

Trar lanpiie da quel corpo a iieunn lece, 
Che lo fere e pemiote il ferro in rano. 

Al rnnle il Re del eie! tal praiia diede, 
l’er porlo a gnardia di >ua tanta fede. 

XVII 

Come era a punto quella cosa stala 
Venia Isabella rarcmilaiido allotta: 

Come nel palischermo fu salvata. 

Prima ch'avesse il inar la nave rutta; 

La fona che Cavea Odoricu usata 
E come tratta pui fosse alla grolla. 

Nè giunl' era anco al fin dì quel sermone, 
Che trarre il malfailor rider prigione. 

XI 

Era a periglio dì morire Orlando, 

Se fosse di morir stalo capace. 

Potea imparar eh' era a pittare il brando 
E poi voler tena* arme rtter andare, 
fia turba gii t’ andava ritirando, 

Vedendo ogni tuo colpo oteir fallare. 
Orlando, poi che più netiun 1' attende, 
Verio un borgo dì case il cammiii prende. 

XVlIt 

I duo eh* in mesto arean preso Odoricu, 
D' Isabella nolitia eblntno vera; 

E s' avvisare esser di tei l'amico, 

£ ’l signor lor, rolui eh' appresso l' era ; 
Ma più, che ne lo scudo il segno antico 
Vider dipinto di tua stirpe allirra: 

E trovar, poi che guardar meglio al viso, 
Che s era al vero apposto il loro avvito. 

XII 

Dentro non vi trovò pieeoi a« granile, 
r.hè'l borgo ognun per tema avea lascialo. 
V erano in copia povere vitande, 
Convenienti a un pailorale «lato. 

Senna il pane ditcrrner dalle ghiande. 

Dal digitino e dall' impelo carrialo. 

Le mani e il dente lasciò andar di botto 
In quel ehe trovò prima, o crudo o collo. 

XIX 

Saltare a piedi e con aperte braccia 
Correndo «e n' andar verH» Zerbino. 

E l'abbracciaro ove Ìl maggior s* abbraccia. 
Col capo nudo, e col gimirehio chino. 
Zerbin. guardando l'unu e 1' altro in faccia. 
Vide euer l'un Corebo il Biscaglino, 
Almonio r altro, ch’egli area mandati 
Odoricu in sul navilìo armali. 

XIU 

E qnindì errando per tatto il paese, 
Dava la racria e agli uomini e alle fere; 
E trorrendo pei isosehi, talnr prete 
I capri itnellt e le damme Irggiere : 
Spesso con orti e con cingiai rnniesr, 

E con man nude li pose a giacere; 

E di lor rame con tutta la spoglia 
Più volte '1 ventre empi con fiera voglia. 

XX 

Almonio disse: Poiriiè piace a Dio 
( La sua mercè) che sia Isabella teco, 
lo posso ben cumprender, signor mio, 
Che nulla cosa nuova ora l' arreco, 

S' io vo' dir la cagion che questo rio 
Fa che così legalo vedi meco ; 

C.hè da costei, che più senti 1’ oflìeta, 
A punto avrai tutta l' istoria isitcsa. 

XJV 

Di ipia di là, dì tn dì giii discorre 
Per tolta Francia; c un giorno a iin ponte arriva. 
Sotto cui largo e pieno d'anpia corre 
Un fiume d' alta e di tcotresa riva. 

Edificalo accanto avei una torre 
Che d' ogn'inloriio e dì lunian scopriva. 

Quel che fe' i|iiivi, avete altrove a udire ; 

Che di Zerbin mi convicii prima dire. 

XXI 

Come dal traditore io fui ichemilo 
Quando da sè levommi, saper dèi; 

E rome poi Corebo fu ferito, 

Ch* a difrniler a* avea tolto evsstei. 

Ha quanto al mio ritorno sta seguilo. 
Nè veduto nè inteso fu da lei. 

Che te 1* abbia potuto riferire s 
Di questa parte dnni|ue io lì vo'dire. 

XV 

Zerbin, da poi cK' Orlando fu parlilo, 
Dìoiuró alquanto, e pui prese il sentiero 
Che '1 paladino ìnnaoti gli avea trito, 

E mosse a patto lento il tuo destriero. 
Non rredo che duo miglia anco fosse ilo, 
Che trar vide fegato im cavalirru 
Sopra un picciol ronaìno, e d' ogni lato 
La gnardìa aver d* un cavalieru armato. 

XXJt 

Da la riitadc al mar ratto io vrnìva 
Con ravalli eh' in fretta avea Inivati, 
Sempre con gli occhi intenti s' io scopriva 
Costor che mollo addietro eran restati. 

Io vengo innaitti, io vengo ìn su la riva 
Del mare, al luogo ove io gli area laM'iaiì: 
Io guanlo, nè di lor altro ritrovo. 

Che Ita 1' arena alcun vestigio nuovo. 

XVI 

Zerbin questo prigton conobbe tosto 
Che gli fu appresso, e cosi fe' Isabella. 

Era Odurico il Bitcaglin, che putto 
Fu come inpo a guardia de Tagnelia. 

L* avea a lutti gli amies suoi preposto 
Zerbino in confidargli la denteila. 
Sperando che la fede, thè nel resto 
Sempre arca avola, avesse ancora in questo. 

xxm 

La pesta segnilai, che mi condusse 
Nel botro Cer ; nè mollo addentro fui, 
Che, dove il siom rurerebie mi pcrcutse, 
1 Giacere in terra ritrovai cosini. 

1 Gli duenandai die de la donna futse, 

die d* Odorico, e chi avea offeso Ini. 

I lo me n' andai, poi che la cosa seppi, 

j li traditur cercando per quei greppi. 
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XXIV 

Molto xefsirando vommi, e p«r quel giorno 
Altro vetligìo ritrovar non pouo. 

Dove giacca Corebo al fin ritorno. 

Che fatto apprccso avea li terreo ai roaao, 
Che poco più che vi ficea aoggiorno, 

Gli saria stato di bisogno il fosso, 

E i preti c i frali più per sotterrarlo, 
Cli'ì medici e che ’l letto per sanarlo. 

1 XXXI 

Se In m* avessi posto alla difesa 
D’una tua rocca, e ch’ai primiero assalto 
1 Aitale avessi, senta far contesa, 

1 Degl’ inimici te bandiere in alto ; 

1 Di viltà, o tradimento, che più pesa. 

Su gli occhi por mi si potrìa uno smalto: 
Ma s’ io cedessi a forsa, son ben certo 
Che biasmo non avrei, ma gloria e merlo. 

XXV 

Dal bosco alta città feci portallo, 

R posi in casa d'uno osticr mio amiro, 
('.he fatto sano in poro termine hallo 
Per cura ed arte d' un chirorgo antico. 
Poi d'arme provveduti e di cavallo, 
Corebo ed io cercammo d’ Odorico, 
Cirìn corte del re Alfonso di Biscaglìa 
Trovammo; • quivi fui seco a battaglia. 

XXXIt 

Sempre che rinimico è prò possente, 
Più chi perde aecetlabile ha la scusa. 
Mìa fé guardar dovea non altrimcnte 
Ch' una fortcìia d’ogn' intorno chiusa. 
Così, con quanto senno e quanta meste 
Dalla somma Prudentia m'era infusa, 

In mi sforaai guardarla; ma al fin vinto 
Da iotollcrando assalto, ne fui spinto. 

xxvt 

La ginMitia del re, che il loco franco 
De la pugna mi diede, e la ragione ; 

Ed oltre alla ragion, la Fortuna anco. 
Clic spesso la vittoria, ove vnol, pone ; 
Mi giovar si, che di me potè manco 
Il iradilnre: onde fa mio prigione. 

Il re, udito il gran fallo, mi ronccsse 
Di poter fame quanto mi piacesse. 

xxxni 

Coli disse Odorico, e poi soggiunse, 

{ Chè saria Inngo a ricontarvi tatto ) 
Mostrando che gran stimolo Io punse, 

E non per lieve sfrrti s* era indotto. 

Se mai per prieghi ira di cor si emunse, 
S' umiltà dì parlar fece mai Crtitlo, 

(juivi far lo dovea; chè ciò che muova 
Di cor duretaa, ora Odorico trova. 

xvrti 

Non r hn voluto uccider nè lascìa/lo, 
Ma, come vedi, Irarlolì in catena; 

Perché vo’ eh' a te stia di giudicarlo, 

Se morire o tener si deve in pena. 
L’avere inteso ch’eri appresso a ('.arto, 
E ’l desir di trovarti qui mi mena, 
nìngraaio Dio che mi fa in qaesla parte. 
Dove lo sperai meno, ora trovarle. 

XXX/ V 

Pigliar di tanta ingiuria alta vendetta, 
Tra il si Zerbino e il no resta confuso. 

Il vedere il demerito lo alletta 
A far che sta il fellon dì vita escluso; 

Il ricordarsi 1' amirìiìa stretta 
Ch’era stala tra lor per si lungo uso. 

Con l’ acqua di pietà 1* accesa rabbia 
Nel cor si spegne, e vuol che mercè n'abbia. 

xxviit 

Ringrasiolo anco, che la tn.*t Isabella 
Io veggo (c non so come) che tero hai; 
Di cui, per opra del ftllon, novella 
Pensai che non avessi ad udir mai. 
Zerbino ascolta .'Vlmonio, e non favrila, 
Fermando gli occhi in Odorico assai ; 
Non si per odio, come che gP incresce 
Ch’a si mal fin (anta amiciaìa gli esce. 

XXXV 

Mentre stava rosi Zerbino in forse 
Di liberare o ili menar eaplivo, 

O pur il dUleal dagli orchi torse 
Per morte, o pur tenerlo in pena vivo; 
Quivi rignaudo il palafrenn corse, 

Che Mandrìrardo avea di briglia privo; 
K vi portò la vecchia che vicino 
A morte diami avea tratto Zerbino. 

XX!X 

Finito ch’ebbe Almonio il sno sermone, 
Zerbin riman gran petso sbigullilo, 

Che chi d'ogn' altro mrn n'avea ragione, 
Si espressamente il possa aver Iradiln. 

Ma poi ebe d* una lunga ammiraaione 
Fn, sospirando, finalmente uscito. 

Al prigion domandò se fosse vero 
(juel eh' area di lui dello il cavaliero. 

XXXVI 

Il palafren, eh’ udito di lontano 
Avea quest' altri, era tra lor venuto ; 
F. la vecchia portatavi, eh' invano 
Venia piangendo, e comandando aiuto. 
Come Zerbin lei vide, aitò la mano 
Al eiel, che sì benigno gli era mio, 
('•he datogli in arbitrio avea qiie' dui 
(.he soli odiati esser dovean da Ini. 

XXX 

Il disleal con le ginocebia in terra 
Lasciò cadérsi e disse: Signor mìo, 

Ognun che vive al mondo, pecca ed erra : 
Nè dìderisce in altro il buon dal rio. 

Se non che l'uno è vinto ad ogni guerra 
Che gli vien mossa da un picroi disio: 
L'altro ricorre all' arme e si difende: 
hi a se '] nimico è furie, anco ei sì rende. 

1 

XXX TU 

Zerbin fa ritener la mala vecchia. 

Tanto che pensi quel che debba fame. 
Tagliarle il naso e 1’ una e l'altra oreerhia 
Pensa, ed esempio l'malfatinrì darne : 

Poi gli par assai meglio, s* appareechia 
I Un pasto agli avolloi di quella carne. 

1 Piiniiion diversa Ira §è volve; 

1 E cosi finalmente si risolve. 

1 
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xixrui 


XLV 

Si rirolu «i cotnpafinif e dite: lo tono 


Scrive r autore, il mi nome mi laecìn, 

Di luci«r vÌTO il disleal tomento : 


Che non furo lontani una giornata, 

Cbe »* in tolto non merita perdono. 


Che per torsi Odorico quello impaccio. 

Non merita anto it triidet tormento. 


Conira ogni patto ed ogni fede data, 

Che viva e thè tiepato aia pii dono. 


Al rollo di Gabrina giltù un larcio. 

Però ch'eiser d'amor la colpa aento; 


E che ad nn olmo la lasrió impircata ; 

£ facilmente ogni acuta a' ammette, 


C rh'indi a un anno (ma non dire il loco) 

Quando in amor la colpa ti riflette. 


Almonio a Ini fece il medesmo gioco. 

UXIX 


xin 

* Amore ha v^llo tottotopra spetto 


Zerbin che dietro era venuto all* orma 

Senno pin saldo che non ha costui ; 


Del paladin, nè perder la vorrebbe, 

£d ha condotto a via maggiore eccetto 


Manda a dar di sé nuove alla sua torma, 

Di questo, eh' oliragriato ha tulli cui. 


Che star lenaa gran dubbio non ne debhe : 

Ad Odorico debhe esser ritueiso : 


Alraonio manda, c di più cote informa, 

Punito esser debbo Ìo, che riero fui; 


Che lungo il lutto ricontar sarebbe; 

Cieco a dargliene impresa, e non por mente 


Almonio manda, e a lui Corebo appresto; 

Che '1 foco arde Ja paglia facilmente. 


Nè lien, fuorcJtè Itabella, altri con esso. 

XL 


XI. TM 

Poi mirando Odoriro: Io vo'che sia, 


Tanl'era l'amor grande che Zerbino 

Gli disse, del tuo error la penitensa, 


£ non minor del tuo quel che Isabella, 

Che la vecchia abbi un anno in compagnia, 


Portava al virtuoso paladino; 

Nè di lasciarla mai ti sia licrnsa ; 


Tanto li deiir d' intender la novella, 

Ma notte e giorno, ove tu vada 0 tlia, 


C.h* egli avesse trovalo il Saracino 

Un'ora mai non te ne trovi senta; 


Che dei deslrier lo trasse con la sella ; 

E fin a morte sia da le difesa 


Che non farà all’esercito ritorno, 

Conira ciatcon che voglia farle offesa. 


Se non finito che sia il terso giorno ; 

ILI 


Xf.Vlil 

Vo\ se da let ti sarà comandato, 


Il termine eh' Orlando asprtlar disse 

Che pigli conira ognun contesa e guerra : 


Il cavalier eh* ancor non porla spada. 

Vo' in questo tempo che tu sia obbligalo 


Non è alcun luogo dove il conte gisse. 

Tutta Francia cercar di terra in terra. 


Che Zerbin pel medesimo non vada. 

Coti direa Zerbia; che pel peccato 


Giunse al fin tra quegli arbori che scrisse 

Meritando Odorico andar sotterra, 


L'ingrata donna, un poco fuor di strada; 

Questo era porgli innanti un'alta fossa, 


E con la fonte e col vicino sasso 

Che lia gran sorte che schivar la possa. 


Tolti li ritrovò messi io fracasso. 

XLtl 


XLIX 

Tante donne, tanti uomini traditi 


Vede Inntan non sa che Inmmoso, 

Avea la vecchia, e tanti od'cii e tanti, 


E trova la rorasaa esser del conte t 

Che chi sarà con lei, non senta liti 


E trova l’elmo poi, non quel famoso 

Potrà passar de' cavalieri erranti. 


Ch'armo già il capo all' africano Almonle ; 

Coti di par saranno ambi puniti, 


Il deslrier nella selva più nasroso 

Ella de’ suol commessi errori innanti; 


Sente a nitrire, c leva al suon la fronte; 

Egli dì tome la difesa a torlo, 


E vede Brigliador pascer per l’erba. 

Nè mollo potrà andar che non sia morto. 


Che dall' arcion pendente il freno serba. 

xim 


L 

Di dover servar questo, Zrrbin diede 


Durindana cercò per la foresta. 

Ad Odorico un giuramento forte. 


E fuor la vide del fodero ilarsr. 

Con patto che te mai rompe la fede, 


Trovò, ma in pesci, ancor la sopravvesla 

E eh' innanti gli espili per sorte. 


Ch' in cento lochi il miser conte sparse. 

Senu adir prieghi e averne più mcrreJc, 


Isabella e Zerbin con faccia mesta 

I.o debba far morir di cruda morte. 


Stanno mirando, e non san che pensane: 

Ad Alraonio e Corebo poi rivullo, 


Pensar poirian tulle le cose, eccello 

Fece Zerbin thè fu Odorico KÌolto. 


Che fosse Orlando fuor dell' intelletto. 

xtiv 


f.S 

Corebo, consentendo Almonio, sciolte 


Se di sangue vedessino ona goccia, 

Il traditore alGn, ma non in fretta ; 


Creder poirian che fosse stato morto. 

C.h' ali' uno e all' altro esser lisrbato dolse 


Intanto lungo la corrente docrla 

Da si desiderala sua vendetta. 


Vider venire un pastorello smorto. 

Quindi partisti il disleale, e tolse 


Costui pur dialisi avea di su la roccia 

In compagnia la vecchia maledetta. 


L'alto (urur de rìnfclice scorto, 

Non si legge in Tnrpin che n’avveniste ; 


Come r amie giltò, s«|uarriojisi i panni, 

Ma vidi già un autor cbe più ne scrisse. 


Pasturi uccise e fe' mill altri danni. 
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ux 

Coilat, richietio d« Zerbìn, |(li diede 

Dicendo: Alcun non me ne poù riprendere : 

Vera informauon di tutto que»lo. 

Non è pnr oggi eh io i'ho fatta mia, 

Zerbin li maravi|;lia, e a pena il crede; 

Ed il pottetto giustamente prendere 

K tultaTÌa n'ha tndiiio manifeito. 

Ne posto in ogni parte, ovunque sìa. 

. Sia come Toole, egli diicende a piede. 

Orlando che temea quella difendere. 

' Pien di'pietade, lacrimoio e metto; 

S'ha fìnto patto, e l’ha gittata ria; 

E ricngliendo da diverta parte 

Ma quando tu*’ viltà pnr coti icuti, 

I.C reliquie ne va eh* erano iparte. 

Non debbe far eh* io mia ragion non usi. 

tilt 

tx 

Del palafren diieende anco Itabella, 

Zerbino a Ini gridava : Non la lòtrc, • 

E va queir arme riducendo intieme. 

0 pensa non 1 * aver tenaa qnettìone. 

Ecco lur lopravviene una donaella 

Se togliesti coti 1 * arme d* Etlorre, 

bulente in ritta, e di cur tpetto geme. 

Tu l'hai di furto più che di ragione. 

Se mi domanda alcun chi lia, perrh'ella 

Sena* altro dir 1 * un sopra l’altro corre. 

Così i' afliigge, e che dolor la preme ; 

D’animo e di virtù gran paragone. 

Io gli risponderò eh* è Fiordiiigi 

Di cento colpi già rimbomba il tuono. 

Che dell' amante tuo cerca i vetligi. 

Nè bene ancor ne la battaglia tono. 

tir 

LXI 

Da Brandiinarte tenaa farle motto 

Dì prettetta Zerbin pare una fiamma 

Lanciala fu ne la città di Carlo, 

A torti, ovunque Durindana cada. 

D41V* ella 1* aspettò tei mesi od otto ; 

Di qua, di là saltar come una damma 

E quando al fin non vide ritornarlo. 

Fa ’l tuo detlrier, dove è miglior la strada. 

Da un mare all’ altro ti mise, Cn sotto 

E ben ronvien che non ne perda dramma: 

PIrene e l'Alpe, e per liilln a cercarlo: 

Ch* andrà, 1' un tratto il coglie quella spada, 

F/ andò cercando in ogni parte, fuore 

A ritrovar gl* innamorali spirti 

Ch'ai palaato il' Atlante incantatore. 

Ch' empion la selva degli ombrosi mirti. 

IV 

LX» 

Se fotte ttata a quell* nitel d* Atlante, 

Come il veloce can che '1 porco attalla, 

Veduto con Gradatio andare erraniio 

Che fuor del gregge errar vegga nei campi. 

I.’ avrebbe, con Ruggier, con Bradamanle, 

Lo va aggirando, e quinci e quindi salta; 

E con Ferrali prima, e con Orlando. 

Ma quello attende eh’ nna volta inciampi; 

Ma poi che earciò Astolfo il Negromante 

Così, tc vien la spada 0 bassa od alla, 

Col suon del corno orribile e mirando. 

Sta mirando Zerbin come ne Kampi ; 

Ilrandimarle tornii verso Parigi: 

Come la vita e i'onor salvi a un tempo. 

Ma non tapea già questo Fiordiiigi. 

Tien tempre r occhio, e fiere e fogge a tempo. 

tri 

txm 

Come io vi dico, sopraggiunta a caso 

Dall’altra parie, ovnnque il Saracino 

A quei duo amanti Fiordiiigi bella. 

La fiera spada vibra 0 piena 0 vola, 

Conobbe r arme, e Brigliador rimato 

Sembra fra due montagne un vento alpino 

Senta il patrone, e col freno alla sella. 

Ch'nna frondosa selva il Marao scuola; 

Vide con gli occhi il miserabil caso. 

Ch' ora la caccia a terra a rapo chino. 

E n'ebbe per udita anco novella; 

Or gli spellali rami in aria ruota. 

Che timilmenle il paslorel narrolle 

Benché Zerbin più colpi e fugga e schivi, 

Aver veduto Orlando correr folle. 

Non può schivare al Cn eh* un non gli arrivi. 

LTU 

tXIT 

Quivi Zerbin tutte ragiina 1 * arme, 

Non pnò scfiivare al fine un gran (enilente 

E ne fa come un bel trofeo s* un pino: 

else tra ’l bramlo e lo scudo entra fisi petto. 

K volendo vietar che non se n’arme 

Grosso r usbergo, e grossa parimente 

Cavaiier paesan nè peregrino, 

Era la piastra, e '1 paniiron perfetto : 

Scrive nei verde ceppo in breve carme : 

Pur non gli sterun ronlra, ed ugnalmenle 

Armatura d' Orlando paladino ; 

Alla spada rrudel dieruu ricellu. 

Come volesse dir : Nessun la muova, 

Quella calò tagliando ciò che prese. 

Che star non putta con Orlando a prova. 

La coraiia c l'arcion fui su l’ arnese; 

ivui 

txv 

Finito ch'ebbe la lodevol opra. 

E te non che fu scarso il colpo alquanto, 

Tornava a rimontar sul suo desirirro; 

Per mrito lo friidca come una canna ; 

Kd ecco Mandricardo arrivar sopra, 

Ma penetra nel vivo a pena tanto. 

Che vitto il pin di i|uelle spoglie altiero, 

Che poco più rhe la prile gli danna. 

1.0 priega rtie la cosa gli disriiopra : 

La non profuoda piaga é lunga quanto 

t. quel gli narra, come ha inteso, il vero. 

Non ti misureria ron una tpatina. 

Allora il re pagai! lieto non^ bada. 

1 lucid'arme il caldo sangue irriga. 

Che viene al pmo, e sm leva la spada. 

' Per sino al piè di rubiconda riga. 
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txri 

Coti Uiora un bel purpureo nutro 
Ilo veduto partir tela d* argeoto 
Da quella bianca man più eh' alabailru, 
Da cui partire il cor spcMo mi acnlo. 
Quivi poro a Zerbìn vale emr matlro 
Di guerra, ed aver fona e più ardimento, 
r.hc di finesaa d’ arme e dì pouanaa 
11 re di Tarlaria troppo 1* avanaa. 

LXXJII 

Fiordiligì, che mal vede difesa 
La buona spada del snisero conte, 

Tacita duolsi ; e tanto le ne pesa, 

Che d’ ira piange, e baltcsi la fronte. 
Vorria aver Urandimarte a quella impresa; 
E se mai lo ritrova e gli lo conte, 

Non credo poi che Mandrirardo vada 
Lunga stagione allier di quella spada. 

LtVIt 

Fu questo Colpo del Pagan maggiore 
In apparenu che fosse in elTetto ; 

Tal eh’ Isabella te ne sente il cure 
Fendere in mesto all' agghiacciato petto. 
Zerbìn pien d'ardimento e di valore 
Tutto a' inbamma d’ira e di dispetto; 
£ quanto più ferire a due man puule> 
In meato Telmo il Tartaro percoote. 

f-XXIT 

Fiordiligi cercando pure in vano 
Va Brandimarle snn mattina e sera; 

E fa ranimin da lui mollo lontano, 

Da lui che già tornato a Parigi era. 
Tanto ella se n' andò per monte e piano, 
Che giunse ove, al passar d' una riviera, 
Vide e conobbe il miser Paladino; 
jda dìciam quel .eh' avvenne di Zerbino: 

utno 

Qnati tal collo del destrier piegotte 
Per r aspra botta il Saracin soperbo ; 

K quando T elmo sema incanto fosse, 
Pàrlitu il capo gli avrìa il colpo acerbo. 
Con poco differir ben vendirussc ; 

Nè disse: A un'altra volta io te la serbo: 
E la spada gli aitò verso T elmetto, 
Sperandosi tagliarlo inbn a) pctto« 

1.XXV 

Che 'I lasciar Durindana si gran fallo 
Gli par, che più d’ngn' altro mal gTincrescr; 
Quantun<(uc a pena star possa a cavallo 
Per multo sangue che gli è uscito cd esce. 
Or, poi che dopo non troppo intervallo. 
Cesia con T ira il caldo, il dolor cresce: 
Cresce il dolor si impetnosamcnle. 

Che mancarsi la vita se oe sente. 

LXIX 

Zerbin, che tenea T ocehio ove la mente, 
Presto il ravallo alla man destra volse; 
Non si presto però, die la tagliente 
Spada fuggisse, che lo scudo còlse. 

Da sommo ad imo ella il parli ngoalmeiite, 
E dì sotto il brarrial roppe e diiriolse, 

E lui feri nel braccio ; c poi T aniese 
Spcttùgli, c stella coscia ancu gli scese* 

txxn 

Per delioleiia più non potei gire ; 

Sì che fcrmnssi appresso una fontana. 
Non sa che far, nè che si debba dire, 
Per aiutarlo, la donsrlla nmana. 

Sul di disagio lo vede morire, 

Che quindi é troppo ogni riltà lontana, 
Dove in quel piinlu al mediro ricorra, 
Che per piclade o premio gli soccorra. 

LXX 

Zerbin di qua, dì là rerca ogni via, 

Nè mai di quel che vuol, cosa gli avviene; 
Che r armatura sopra coi feria. 

Un piccol segno por non ne ritiene. 
Dall'altra parte il re dì Tartaria 
Sopra Zerbìoo a tal vaniaggìu viene, 

Che T ha ferito in selle parti o in otto, 
Tolto Io scodo, e metto Telmo rotto. 

ijmrti 

Ella non sa, se non ìn van dolersi. 
Chiamar fortuna e il ciclo empio e crudele. 
Perchè, ahi lassa! direi, non mi sommersi 
Quando levai nell' Ocein le vele ? 

Zerbin, che i languidi orchi ha in lei e«mTcr»i, 
Sente più doglia ch'ella si querele, 

(>he de la pauinn tenace e forte 
Che T ha cunduUo ornai vicino a morte. 

LXXi 

Quel Intlavia più va perdendo il sangue, 
MancA la forta, e aticor par che noi senta. 
Il vigoroso cor, che nulla lingue, 

Val si, che '1 deboi corpo ne sostenta. 

La donna tna, per timor fatta esangue. 

In tanto a Doralice s' appresenla, 

K la priega e la supplica per Dio, 

Che partir voglia il fiera assalto e rio. 

Lxxvm 

Cosi, eor mio, vogliale (le diceva). 
Dopo ch'io sarò morto, amarmi ancora, 
Come solo il lasciarvi è che m' aggreva 
Qui sema guida, e non già perch'io mura: 
Chè se in sicura parte m' accadeva 
Finir de la mia vita T ultima ora. 

Lieto e contento e fortunato a pieno 
Morto larri, poi eh' io vi moro in seno. 

LXXII 

Cortese, come bella, Doralice, 

Nè ben sicura rome il fallo segua. 

Fa volenliei quel cIT Isabella dice, 

K dispone il suo amante a pace c a trirgua. 
Cosi a' prieghi de l'altra Tira ultricc 
Di cor fogge a Zerbino e si dilegua; 
r.d egli, ove a lei par, piglia la strada, 
hema huir T impresa de la spada. 

LVXIX 

Ila poi che '1 mio destino miqiio e duro 
Vuol ch'io vi lasci, e non io ìn man di cui; 
Per questa bocca, e per questi occhi giuro, 
Per queste chiome onde allacciato fui. 

Che disperato nel profondo oscuro 
^'o de lo 'nfemo, ove il pensar di vui 
Ch'abbia rosi lasciata, assai più ria 
Sarà d'ugn’ altra pena che vi sia. 
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LXtt 

A (|uesto U metUuiina ImIicIU, 
Declinando la faccia lacrimoaa, 

E con{(iun|;endu la ma bocca a quella 
Di Zerbin, lanf(uideUa come rota, 

Rota non colta in tua sla|(ion, si ch’ella 
Impallidisca in su la ilepe ombrosa, 
Disse: Non vi pensate già, mia vita, 

Far aenaa me quest’ ultima partila. 

Lxxxvn 

In tanta rabbia, in tal furor sommersa 
Cavea la doglia sua, che facilmente 
Avria la spada in sé stessa conversa. 

Puro al suo amante in questo ubbidiente ; 
S' uno Eremita, eh' alla fresca e tersa 

Da la sua quindi non lunlana cella, 

Non s’ upponea, venendo, al voler d' ella. 

uxxr 

Di ci^, cor mio, nessun timor vi tocchi i 
r.h* io vo' seguirvi o in cielo o ne lo’nferiiu. 
Cohvicn che l’ano e 1’ altro spirto scocciti. 
Insieme vada, insieme stia in eterno. 

Non sì tosto vedrò chiudervi gli occhi, 

O che tu' ucciderà il dolore interno, 

O, se qoel non può tanto, io ri prometto 
Con questa spada oggi passarmi il petto. 

Lxxxvnt 

Il venerabile uom, ch’aita bonlade 
Avrà rongiunia a naturai prudcniia, 

Ed era tutto picn di rarìtade. 

Di buoni esempli ornato e d’ eloquenaia, 
Alla giovan dolente persuade 
Con ragioni efficaci pasientia; 

Ed innanai le pon, come uno speecbìo, 
Donne del Testamento c nuovo e vecchio. 

UCXXIl 

De' corpi nostri ho ancor non poca speme, 
Che me* morti, che vivi, abbtan ventura. 
Qui forse alcun capiterà ch'insieme, 

Mosso a pietà, darà lur sepoltura. 

Cosi direndo, le reliquie estreme 
Dello spirto vita! che morte fura. 

Va rìcugliendo con le labbra meste. 

Fin eh' una minima aura ve ne reste. 

Lxxxn 

Poi le fece veder, come non fusae 
Alcun, se non in Dio, vero contento, 
E eh' eran 1* altre transitorie e fliisse 
Sperante umane, e di poco momento; 
E tanto seppe dir, che la ridusse 
Da quel crudele ed ostinato intento. 
Che la vita seqnenle ebbe disio 
Tutta al servigio dedicar di Dio. 

Lxxxm 

Zerbin, la deboi voce riforxando, 

Disse: Io vi priego e supplico, mia diva, 
Per quello amor che ni mostraste, quando 
Per me lasciaste la paterna riva; 

E se comandar posso, io ve 'i comando, 
Clic, fin che piaccia a Dio, restiate viva; 
Né mai per caso pognìalc in oblio. 

Che, quanto amar si può, v'abbia amato io. 

xc 

Non che lasciar del suo Signor voglia onqoe 
Nè '1 grand' amar, nè le reliqnie morte: 
Convien che Tabbia uvunque stia, ed ovunque 
Vada, e che seco e notte e di le porle. 
Quindi aiutando 1' Eremita dunque, 

(ih* era della sua età valido e forte, 

Sul mesto suo destrier Zerbin posaro, 

£ molti di per quelle selve andaru. 

LXXXIV 

Dio vi provvederà d'aiuto forse. 

Per liberarvi «T ogni atto villano, 
r.onie fe'quandu alla spelonca tòrte. 

Per indi trarvi, il senator romano, 
f^ii ( la sua mercè ) già vi «x'corse 
Nel mare, r contri il Biscaglin profano: 
E se pure avverrà rhe pui si deggta 
Morire, allora il minor mal s' cleggia. 

xrt 

Non volse il cauto vecchio ridor seco, 
Sola roii solo, la giovane bella 
I,à, duve ascosa in un selvaggio speco 
Non Iniigi avea la solitaria cella; 

Fra sè dicendo: Con periglio arreco 
In una man la paglia e la facella. 

Nè sì fida in sua età nè in sua priidentia. 
Che di sé faccia (anta cspcrtentla. 

txxxv 

Non credo che quest' ultime parole 
Potesse esprimer si, rise fosse inteso; 

£ fini come il dcbnl lume suole. 

Cui cera manchi, od altro in che sia acceso. 
Chi potrà dire a picn come si duole, 

Pui che si vede pallido e disteso, 

La gìovanella, e freddo come ghiaccio 
Il suo caro Zerbin restare in braccio ? 

xen 

Dì rondnrla in Proventa ebbe pensiero, 
Non loiitinu a Marsilìa in un castello. 
Dove di sante donne un monastero 
Ricchissimo era, e di edificio bello: 

E per portarne il morto cavaliero, 

1 (.ompiislo iu una cassa aveano (|Octlo, 

('.he in un castri, ch'era tra via, si fece 
f Lunga c rapace, e ben chiusa di pece. 

LXXXVI 

Sopra il sanguigno corpo s'abbandona, 
E di ropiose larrimc lo bagna ; 

E stride si, rh* intorno ne risuona 
A multe miglia il bosco e la campagna. 

Nè alle gnanrie nè al petto sì prrdtina. 
Clic l'imu c l'allru non perctmla c fraena - 
E straccia a torto 1' auree crespe chiome, 
Chiamando sempre in vati l'amato nome. 

xcm 

1 Più e pìn giorni gran spasìo di terra 

i Ccrraro, e sempre per lochi piti incolli; 

j C,hè pieno cssrndo ogni rosa di giirira, 

Vtdeano gir più che potraiio occulti, 
j Al fine mi ravalìer la via lor serra, 

I (ihc lor fr' oltraggi c disonesti insulti; 

Di i|ui dirò s|uaitdo il *iio loro fia; 

1 >la ritonio ora al re di Tarlaria. 
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ICTV 

Arnto eh' fk)>f U balUglia i) Cne 
Che pii v'ho detto, tl ftìorìn si rarrulse 
Alle fre«che ombre e ali' onde crislallinc, 
Ed al deslrier la «ella e *1 freno tolse, 

K lo lasciò per l' erbe lencriiue 
Del prato andar pascendo ore e^ili volse; 
Ma non stè molto che vide lontano 
Calar dal monte un cavaliero al piano. 

CI 

Senta mai riposarti o pigliar fialu 
Dura fra ipici duo re l'aspra battaglia, 
Tentando ora da qriesin, or da qiirl lato 
Aprir le piastre e penetrar la maglia. 

Nè perde 1* un, né l'altro acquista il prato, 
Ma come intorno tian foste o muraglia, 

O troppo costi ngn'onrìa dì quel loco, 
Non si parlo» d’ un cerchio angusto e poro. 

xcv 

Conobkel, come prima aliò la fronte, 
Doralìre, e mostroUo a Mandricardo, 
l>irendo: Ecco il superbo Rodomonte, 

Se non m' in|canna di hmtan lo s((iiardu. 
Per far tero batlaftlia cala il monte: 

Or lì potrà giovar 1' esser gagliardo. 
Perduta avermi a grande ingiuria tiene, 
Gir era sua spusaf e a vendicar ai vieoe. 

cu 

Fra mille colpi U Tartaro una volta 
Colse a duo mani in fronte il re d' Alfiere, 
Che gli fece veder girare in volta 
Quante inai furon Saceole c l■mir^e. 

Come ogni fotta all' Alrtcau sia tolta. 

Le groppe del destrirr col capo fere : 
Perde la staffa, ed è (presente quella 
Che cotant' ama ) per uscir di Mila. 

xen 

Qual buon aslor che l’anitra o l'accrggia. 
Starna o colombo o simil altro augello 
Venirsi incontra di lontano reggia, 

Leva la testa, c si fa lieto e bello: 

Tal Mandricardo, come certo deggia 
Di Rodomonte far strage e macello, 

Con ieliiia e baldanaa il deslricr piglia, 

Le staffe ai piedi, e dà alla man la briglia* 

an 

Ma come ben composto c valido arco 
ifi fino acciaia, in buona somma greve, 
Quanto si rliina piii, quanto è più carco, 
K più lo sfortan marliiielli c lieve, 

Con tanto più furor, quando è poi scarco, 
Hilfsrna,’c fa più mal che non riceve; 

Coti quello African tosto risorge, 

E doppio il colpo air inimico porge. 

xrvn 

Quando vicini fiir si, eh* «dir chiare 
Tra lor poteansi le parnle altiere, 

Con le mani e col rapo a minacciare 
Incominciò gridando il re d'Algiere; 
Ch* a penitenta gli faria tornare, 

Che per on temerario atto piacere 
Non avesse rispetto a provosarit 
Luì eh' altamente era per vendicarsi. 

CJV 

Rodomonte a quel segno ove fu rollo, 
Colse a punto il bgliaol del re Agricane. 
Per questo non potè nuocergli al volto, 
Ch' in difesa trovò l'arme troiane; 

Ma stordì in modo si Tartaro, che multo 
Non sapea »' era vesperu o dimane. 

L* irato Rodomonte non s' arresta. 

Che mena 1' altro, e pur segna alla lesta. 

xcvm 

Rispose Mandricardo: Indarno lenta 
Chi mi vuol impaurir per niinarctarme. 
Cosi fanciulli o femmine ipaveiila, 

O altri che non sappia che strnu arme; 
Me no, coi la battaglia più talenta 
D’ogni riposo, e son per adoprarme 
A piè, a cavallo, armalo e disarmalo, 
Sìa alla cam{tagiia, u sia ne lo steccalo. 

Cv 

II cavallo del Tartaro, eh' altborrc 
La spada che fischiando cala d' alto, 

Al suo signor, con suo gran mal, socrorre, 
Perché s’ arretra, per fuggir, d'uii salto: 
Il brando in inezso il capo gli trascorre, 
Ch' al signor, non a lui, inovra 1* assalto. 
Il miser non avea Teliuu di Troia 
Come il patrone; onde cunvieii ebe muoia. 

xcix 

Ecco sono a gli oltraggi, al grido, all' ire, 
Al Irar de'brandi, al crudcl siion dc'ferri; 
Come vento che prima appena spire. 

Poi ruiuiuci a crollar frassini e rcrri, 

^ indi usrura polve in cielo aggire, 

Indi gli arbori svclla, c case atterri, 
Sommerga in mare, e porti ria tempesta 
Che '1 gregge sparso uccida alla foresta. 

evi 

Quel cade, e Mandricardo in piedi gniica, 
Non più stordito, e Durindana aggira. 
Veder morto il cavallo eulru gli adiesa, 

K fuor divampa un grave incendio d'ira. 
L* Africa», per urlarlo, il destrier driaaa, 
Ma non più Maiidrirardu SÌ ritira, 

Che scisglio far soglia da l'ondc: e avvenne 
Che '1 destrier cadde, ed e^i in piè si tenne. 

c 

De* duo Pagani, senta pari in terra, 

Oli andacisstmi cor, le forte estreme 
Parturiscono colpi ed ima guerra 
Conveniente a si feroce seme. 

Del grande e orribil siion trema la terra, 
Quando le spade son |)crcusse iiHÌeme : 
(ìeilano Parme insili al ricI scintille. 

Ansi lampadì accese a mille a mille. 

CV1I 

L’ Afrìran che maocarsi il destrier sente, 
Lascia le slaffe, e su gli arcìon »i punta, 

E resta in piedi e sciolto agevolmente ; 
Cosi r un r altro poi di pari affronta. 

I>a pugna più che mai ribolle ardente; 

E r odio e l'ira e la superbia monta; 

Ed era per seguir; ma quivi giunse 
In frelU un inessaggier clic li disgiunse. 
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ARGOMENTO 




Tjìbtrn Hireianìrtio iì hutw Rupnif^ 

/Vr Fiordispino contlnnnaio al Jaco: 
Quinci mossn all' atn'iso iT Aldifiifro^ 

Di per la riia a ritco fslima’poco. 
Dftcrirf in una h'Urn il suo pensiero 
A ìlrmlamante: et indi giunto al loco 
Dui ilaganiesi eletto^ ritroaaro 
l'ii cavalicr eh' a tutti lor fu coro. 




C^h pran ronlranl» in piovenll pnitiero, 
n<;fir «li lande rd impeto d' amore! 

Nè, riti pili vapiia, aiirnr »i trova il vero. 
C.hè rc«ta or ipictln or <{ucl aiiperTore* 
Nell' uno ebbe e ne I* altro ravaliero 
Quivi pran {orsa il debito e 1' «more, 

Che r arouro«a lite »' inlermeiise. 

Fin che torcono il campo lor t avettc. 

Il 

Ma pifi ve rdihe Amor: ebè *c non era 
r.he roti romando la donna loro, 

Non ti teioplìca quella baltaplìa Cera, 
lllie ]' nn ii' avrelibe il Irùmfale alloro; 

Kd Apramante in van ron la tna trillerà 
L'aiuto a>ria atpriialu di eotloro. 

Dunque Amor tempre rio non ti ritrova: 
Se tpesao nooce, anco UlvoIU piova. 

tu 

Or r lino e T altro ravaìier papano. 

Che tutti ha diflèrili i tuoi litìpi. 

Va, per talvar I' eierrìto africano, 

(ion la donna sentii ver<n l’arìpi ; 

K va ron etti ancora il puTol nano 
Che seguitò del Tartaro i vestigi. 

Fin che con lui ruiidotto a fronte a fronte 
Avea 4|Uivì il peloso liodoinonle. 


IV 

C.apitaro in tin prato, ove a diletto 
Frano eavalier tiipra un ruscello. 

Duo disamiali e duo eh* avean F elmetto, 
E lina donna con lor di viso hello. 

Chi fossrr quelli, altrove vi fia detto; 

Or no, rhè di llupgier prima favello; 

Del Imon Riiggier, di etti vi fu narrato 
Che lo scudo nel poieo avea pittato. 

V 

Non è dal pota» anrnr lontano nn miglio, 
Che venire un corrler vriie in pran fretta, 
Di qneì ehe manda di Troiano il figlio 
Al ravalieri nn<Ìe snreorso appetta; 

Dal qual ode ehe Carlo in tal periglio 
La pente aararìna tiro ristretta. 

Che se non è ehi tosto le dia aita. 

Tolto l'onor vi JaKerà o la vita, 

VI 

. Fa da molti pender ridulto in forse 
Roppier, ehe tutti 1' assalirò a un tratto; 
Ma qual per lo miglior dovesse torse. 

Nè luogo avea nè tempo a pensar atto. 
Lasciò andare il mestageto, « ‘I freno torse 
Là dove fu da qorlia donna tratto, 

Ch' ad or a«l or in modo egli aiTrrltava, 
Che nessun tempo d'indugiar le dava. 

VII 

Quindi seguendo Ìl rammin pre«o venne, 
(Già deriinando il sole) ad una terra 
Che '1 re Marsilio in messo Francia tenne, 
Tolta di man di Carlo Iti quella pirrra, ' 
Nè al ponte nr alia porta si ritenne, 

Che non gli iiìega ahnino il passo o «erra, 
Ben eh' intorno al rastrello e in in le fosse 
Gran quantità d'uumini e d'arme finse. 

rm 

Perdi* era ronoselnta da la pente 
Quella donirlla eh* avea ìn rnmpapnia, 

Fn la>rìalo passar lilierainenle. 

Nè domandalo pure onde venia. 

Giunse alia pìasaa, e di fuoeo lurrnte, 

E piena la trovò di pente ria ; 

E ville in messo star ron viso smorto 
Il giuvisse dannato ad esser morto. 

IX 

Rngpicr reme gli alsi’i pii oerhi nel viso. 
Che dóno a terra e lacrimoso stava, 

Dì veder Hradamanle pii fu avviso; 

Tanto il piovine a lei ra<siniipliava. 

Piò drisa gli parea, qiiaiilo più Cus 
Al volto e alla persona il ripoardasa; 

K fra sé disse: tt quella è Bradainante, 
n rh' io non son Ruggier, i-om' era innante. 
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X 

r^r troppo Arrìir ti tari forte metta 
r>rl gartoo roodennato alla difcta ; 

K poi rhe mal la rota P c tucrctta, 

Ne tara ttaU, rome io vefgo, preta. 

DcJ», perrhr Innla fretta, eJie ron etta 
In non potei Iruvarmi a quetta impreta ? 
Ma Dio ringrati» rhe ri lon venuto, 

CIi' a tempo anrura ìu potrò darle aiuto. 

XVIt 

Qual fa la lepre contra i cani sciolti, 
Farea la turba rontra lui riparo. 

Qneì rhe restaro arrìsi furo multi, 

Furo tnCniti quei eh* in foga andaro. 

Avea la donna intanto i lacci tolti, 

ClT ambe le mani al giovine legaro; 

E, come potè meglio, presto armollo. 

Gli diè nna spada in mano t nn scado al collo. 

XI 

* }v, tenta più indugiar, la tpada tlrìngc 

(Cli' avea all’ altro rattei mila la lam ia), 

K addotto il vulgo inerme il dettrier tpinge 
Per lo petto, pei Sanrlii e per la panrìa. 
Mena la tpada a rcrro , ed a ehi cinge 
I.a fronte, a ehi la gola, a riti la giiatiria. 
Fogge li pnpnl gridando ; e la gran frolla 
lletla 0 triantala o con la letta rotta. 

1 xrin 

1 Egli che mollo è ofleso, più rhe puole 

Si cerca venclirar di quella gente; 

E ipiivi suo st le sue forse note. 

Che riputar ti fa prude e valente. 

Già avea allufTito le dorate ruote 
Il sol nella marina d* Occidente, 

Quando Riiggier vittorioso e qtirilo 
Giovine seco uscir fuor del castello. 

XII 

Come tlormo d'aiigei, eh* io ripa a un tlagnu 
Vola «iruro e a tua pastura attende, 
S'irapruvvtMi dal riel falron grifacno 
Gli dà nel metto, od un ne halle o prende. 

Sì tparge in fuga, ognun latria il compagno, 

K de )u trampo tuo cura ti prende; 

Coti veduto avretle far rotloro, 

Tutlu riie'l buon Ituggier diede fra loro. 

XIX 

Quando il garaon sicuro de la vita 
Con Ruggivr si trovò fuor de le porte, 
Gli rendè molla grada ed infinita 
Con gentil* modi e con parole accorte. 
Che, non lo.cuflosrendn, a dargli aita 
Sì fosse messo a rischio de la luurte : 

E pregò che i suo nome gli direste, 
Per sapere a chi tanto obbligo avesse. 

xni 

A qnallro o tei dai colli i rapi netti 
Levò Hiigg;rr, rii' indi a fuggir fur lenti: 
Ne divìse altrettanti in fili ai )*etli, 

Fin agli orrlii infiniti e fin ai denti. 
Confederò che non traratte rimetti. 

Ma ben dì ferro assai riinìe lurenti: 
l'i t’eimì Cui anco vi fotter tlati, 
iioù gli a>rcbbe, u poco men, tagliali» 

XX 

Veggo, dicea Ruggirr, la farcia bella, 

.K le beile faltctse e *1 Isel sembiante; 

Ma la tiiavità de la favella 

Non odo già de la mia Rradamante; 

Nè la relacTon di gratie è quella 
Ch'ella usar debba al tuo fedele amante. 
Ma te por questa è Bradamante, or come 
Ila li tosto in oblio niesau il mio nome ? 

XIV 

La fuma di Ruggirr non rra i|uale 
Or li ritrovi in cavalter moderno. 

Nè in orso né in leun nè in animale 
Altro piò Cero, o nostrale od esterno. 
Fune il treniuuto le sarebbe ugnale. 

Forse il gran diavol; non quel de Ju'nremo, 
Ma quel del mio Signor, rhe va col fuoco, 
Cti’a cielu e a terra e a mar si fa dar loco. 

XXI 

Per ben saperne il certo, arrorlamrnir 
Kuggier le disse: lo v'ho veduto altrove; 
Ed Ito pensato e penso, e finalmente 
Non tu nè p«>sso ricordarmi dove. 

Diterael voi, te vi ritorna a mente ; 

£ fate rhe 1 nome anco udir mi giove, 
Arciò rhe saper possa a cui mia aita 
Dal fuoco abbia salvata oggi la vita. 

XV 

D'ogni MIO colpo mai non radea manrn 
D’iin ufimo in terra, e Ir più volte un paio; 
K quattro a un colpo e rinque n’ uccise anco, 
Si che si venne lutto al renlinaio. 

Tagliava il bramili rbc trasse dal Canto, 
Come un tenero latte, il duro acciaio. 
Fallerjua, per dar morie ad Urlando, 
Fe'iiel giardin d’ Urgagiia il crude! brando. 

xxn 

Cile voi m'abbiale visto esser potria, 
(Rispose quel) cbè non so dove o quando: 
Ben vo pel mondo ancITio la parte mia, 
Strane avventure or qua or là rrrcamlo. 

! Forse una mia sorella stata fia, 

: Clic vette 1' arme e porta al lato Ìl brando; 

j Cile nacque mero, e tanto mì somiglia, 

1 Che non ne può diicemer la famiglia. 

XVI 

Averlo fatto poi ben le rincrebbe. 

Che ’l suo giardin disfar vide ron esso* 
Che itraaio dunque, rhe ruina debbe 
Far or, rii’ ìli. man di tal gnerriero è messo? 
Se mai fluggier furor, se mai fona ebbe, 
Se mai fu Tallo suu valore espresso, 

Qui T ebbe, il pose qui, qui fu veduto. 
Sperando dare alla sua donna aiuto. 

1 xxm 

Nè primo nè secondo nè ben quarto 
Sete di quei ch'errore in ciò pren» hanno: 
Nè *1 padre nè i fratelli nè chi a iin parlo 
Ci produsse ambì, Kemere ci tanno. 

Gli è ver rhe questo crìn raccorcio e .«parlo 
Ch io porlo, rome gli altri uomini fanno, 
Kd il suu lungo e in trerria al rapo avvolta, 
Ci solca lar già difTeretitia molla: 
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XXIT 

XXTt 

Ma poi eh* OH giorno ella frrìta fu 

E direi il vrrt elT era viliade espressa. 

Nel capo ( Inngo «aria a dirvi come) 

ConvenTcnte a un iiom fallo di stnrco. 

E per sanarla un serro di (èesti 

Con cui si bella donna fosse messa, 

A mesta orecchia le tagliò le chiome , 

Piena di dolce e di nettareo succo, 

Alcun segno tra noi non restò piò 

E tuttavia stesse a parlar con essa, 

Di difercntia, fuor che 1 tesso e ’l nome. 

Tenendo basse Pale come il cucco. 

Ricciardetto ton io, Bradamanle ella; 

Con moslo acr«>rlo ella il parlar ridusse, 

lo fratei di Rinaldo, cua torcila. 

Che venne a dir come dontella ftme, 

XX'I 

XXXII 

E se non v* tncrescesse 1* ascoltarmi. 

Che gloria, qnal già Ippolita e Camilla, 

Cosa direi che vi faria stupire. 

C.erra ne Parme: e in Africa era nata 

La qual m' occorse per assiuiigliarmi 

In lito al mar, ne la città d'Arcìlla, 

A lei, poia a) principio, e al fin martire. 

A scudo e a lancia da fanciulli usata. 

Ruggiero il qual piu gratuiti carmi, 

Per questo non si imoraa una scintilla 

Pjti dolce istoria non potrebbe udire, 

Del fuoco de la donna innamtirata. 

Che dorè alcun ricordo intervenisse 

Questa rimedio all'alta piaga è tardo: 

De la sua donna, il pregò si, che diue : 

Tant’avea Amor cacciato innanaì il dardo. 

xxn 

XXXIU 

Acradde a qtieili di, rhe pei vicini 

Per questo non le par men bello il viso. 

Baschi passando la sorella mia, 

Men bel lo sguardo e men belli i ro*tumi; 

Ferita da uno sUinl di Saracitii 

Per ciò non torna il cor che, già divìso 

• Che sensi Telmo la trovar per vìa. 

Da lei, godei dentro gli amati lumi. ' 

Fu di srorciani astretta i lunghi crini, 

Vedendola in quell* abito, Pè avviso 

Se sanar volse d'una piaga ria 

Che può far ehr ’l desir non la consumi; 

Ch’avea con gran periglio ne la testa; 

E quando eh' ella c pur femmina pensa. 

E cosi scorcia errò per la foresta. 

Sospira e piange, e mostra doglia immciua. 

XXTU 

XXXIV 

Errando giunse ad una ombrosa fonte, 

Chi avesse Ì1 suo rammarico e *1 sno pianto 

E perchè afflitta e stanca riirovosse. 

Quel giorno udito, avria pianto con lei. 

Dal desirter scese, e disarmò la fronte, 

Quii tormenti (direi) furnn mai tanto 

E sn le tenere erbe addormentossc. 

r.rndeP, che più non sian crudeli i miei? 

Io non credo che favola si conte. 

D'ogn* altro amore, o scellerato o santo, 

Che più dì questa istoria bella fosse. 

Il desTalo fin sperar potrei; 

Fiordttpina di Spagna soprarrÌTt, 

Saprei partir la rosa da le spine: 

Che per cacciar nel bosco ne veniva. 

Solo lì mio desiderio è sensi fine. 

xxvni 

XXXV 

E quando ritrovò la mia sirocchta 

Se pur volevi. Amor, darmi tormento. 

Tutta roperta d'arme, ercetlo il viso. 

Che t' increscetse il mio felice stalo. 

4Ìh* avra la spada in luogo di conocchia, 

D' alcun marlir dovevi star contento. 

Le fu vedere un ravaliero avviso. 

Che fosse ancor negli altri amanti usaln. 

La faccia e le viri!' fattette adocchia 

Nè tra gli uomini mai nè Ira P artiienin. 

Tanto, rhe se ne sente il cor conquìso. 

Che femmina ami femmina ho Irovitn : 

La invita a caccia, e tra l' ombrme fronde 

Non par la donna all' altre donne bella, 

Lungo dagli altri al fin seco s' ascuiide. 

Nè a cervie cervia, nè aU'agnrIle agnelli. 

XXIX 

XXXVI 

Poi che Tlia seco in solitario loro, 

In terra, in aria, in mar «ola <on io 

Dove non teme d' esser sopraggiunta, 

Che patisr.o da le si duro scempio; 

Con atti e con parole a pocu a poro 

E questo hai fatto arriò rhe Perror mio 

!.« scopre il fis«o cor di grave punta : 

Sia ne P imperio tuo I* ultimo esempio. 

Con gli occhi ardenti e coi sospir di fuoco 

La moglie del re Nino ebbe disio. 

Le mostra Palma di disio consunta. 

Il fislio amando, e srellerato ed empio, 

Or si scolora in vissi, or ti raccende ; 

E Mirra il padre, e la Crelcme il toro; 

Tanto s'arrischia, eh* un bacio ne prende. 

Ma gli è più folle il mio, eh* alcun dei loro. 

XXX 

XXXVIt 

La mia sorella avea ben conosciuto 

La femmina nel maschio fé* disegno, 

f.he questa donna in cambio T arra tolta \ 

Sprronne il fine, ed rhhclo, come o<Ju : 

Né dar poleale a quel bisogno aitilo. 

Paiife ne la varca entrò di legno; 

£ si trovava in grande impaccio avvolta. 

Altre per altri metti e vario modo: 

Gli è meglio (dtcea seco) •* io rifiuto 

Ma se volasse a me con ogni ingegno 

Questa avuta di me sredensa ilcdla. 

Dedalo, non putrii ssioglicr quel nodo, 

E s' in mi mostro femmina penlìie. 

Che fece il mastro troppo diligente, 

Clic lasciar riputanui un nomo vile. 

Natura d' ugni cosa più possente. 
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XKTtin 

Coti il dnol«, f sì ronsuma ed ange 
La bella donna, e non s*arrlieta in fretta. 
Talnr si batte il viso, e il rapel franp^e, 

K di tè ronira si cerca vendetta. 

La mia sorella per pietà ne pianpe, 

Kd è a sentir di quel dolor conslretta. 

Del folle e van disio si studia trarla, 

Ma non fa alcon profitto, e in vano parla. 

X.XX1X 

Llla rh* aiuto cerca c non conforto, 
Sempre più si lamenta e più sì daolr. 

Era del piomo il termine ormai corto, 

Chè roHcppiava in Occidente il sole. 

Ora opportuna da ritrarsi in porto 
A chi la notte al bosco star non vuole, 
Quando la donna invitò Ilradamante 
A «{uesta terra sua poco distante. 

XI 

Non le seppe nepar la mia sorella: 

E cosi insieme ne vennero al loco. 

Dove la turba scellerata e fella 
Poster m’avria, se tu non v'eri, al fuoco, 
Fece là dentro Kiordìipìna bella 
La mia sirocchta accareziar non poco:- 
E, rivestita di femiuintl ponila, 

Conoscer fe' a ciascun eh' ella era donna. 

xt-t 

Però che conoscendo che nessuno 
Util traea da quel virile aspetto. 

Non le parve anco di voler eh' alcuno 
Biasmo di se per questo fosse dello: 

Fèllo anco, acciò che ’J mal eh' avea dall'nDo 
Virile abito, errando, pià concetto. 

Ora con l' altro, discoprendo il vero, 
Provasse dì cacciar fuor del pensiero. 


Poi che ’l di venne, e che lasciato il letto, 

A Fiordispina s^aupumenla doglia; 

Chè Rradamante ha del partir pià detto. 
Ch’uscir di questo impacrio avea pran voglia. 
La pentii donna un utliuo pinetlo 
In don da lei vuol che partendo loglia, 
OiierniU) d’oro, ed una sopravvesta 
Clic riccamente ha di sua man contesta. 

XLV1 

Accnmpapnolla un pezzo Fiordispina; 

Poi fe', piangendo, al suo caste! ritorno. 

La mia sorella si rado cammina, 

Che venne a Mont'Albanii anco quel pìomo. 
Noi suoi fratelli e la madre meschina 
Tutti le siamo festeppiando intorno; 

Che di lei non sentendo, avuto forte 
Dubbio e tema avevam de la sua morte. 
XI-STI 

Mirammo (al trar dell'elmo) al mozzo crine, 
Cir intorno al capo prima s'avvolgea; 

Cosi le sopravveste peregrine 
Ne fer meravipliar, eh' indosso avea. 

£d ella il lutto dal priuripto al fine 
Narrnnne, come dianzi io vi dìrea. 

Come ferita fosse al bosco, e come 
Lasciasse, per guarir, le belle chiome; 

xLvm 

E come poi dormendo ìn ripa all’ acqne, 
La bella rarcialrice soprappiiinse, 

A cui la falsa sua sembianza piacque; 

E come da la schiera la ilispinnse. 

Del lamento di lei poi nulla tanpie. 

Che di pirtade l'anima ci punse; 

E come alloppiò secs, e tutto quello 
Che fece, fin che ritornò al castello: 


Coiqnne il letto ebhnn la notte imieme ; 
Ma mollo difTercnte ebbon riposn ; 

Clié Tuna dorme, e r altra pianpe e geme 
Che sempre il suo diiir sia più foeoso. 

E se *1 sonno talor pii occhi le preme, 
Quel breve sonno è tutto ìmmapinoso: 

Le par veder che 'I eie! P abbia concesso 
Ilradamante cangiata in miglior sesso. 


DI Fiordlspìna prau notisia rbb* io, 

Ch' in Siragozza e pià la vidi in Francia; 
E ptacquer mollo all’ appetito mio 
I suoi begli orchi e la polita guancia: 

Ma non lasciai frrmarvìsi il disio, 

Chè r amar senza speme è sogno e ciancia. 
Or, qnando in tal ampiezza mi ss porge, 
L* antiqua fiamma subito risorge. 


Come l'infermo acceso di pran sete, 

5' in quella ìupurda voglia s'addormenta. 
Nell* interrotta e torbida quiete, 

D'ngiii acqua che mai vide zi rammenta; 
Cosi a costei dì far sue voglie liete 
L’ immagine del sonno rappresenta. 

Si desia; e nel destar mette la mano, 

E ritrova pur sempre Ì1 sogno vano. 

XtJV 

Quanti prirphi la notte, qnanli voli 
Offerte al snn Marone e a tutti i Dei, 
Che con miracoli apparenti e noti 
Mutassero ìn miglior se>so cottei! 

Ma tutti vede .vndar d'effetto viili, 

K forse ancora il i iel ridea di lei. 
l'atsa la notte; r Febo il rapo biourlo 
Traea dri mare, r dava Iure ai mondo. 


Di qnesta speme Amore ordisce t nodi, 
Chè d'altre fila ordir non li potea; 

Onde mi piglia, e mostra insieme i modi. 
Che da U donna avrei quel ch'io cliicdra. 

A succeder saran faril' le frodi; 

Chè, Crime spesso altri ingannalo avea 
La simipliania c’ho dì mia sorrlla. 

Fune anco ingannerà questa donzella. 

i-i 

Faccio o no! faccio? A! fin mi par elie buono 
Sempre cercar quel che diletti sia. 

Dei mio pensier con altri non ragiono. 

Nè to' eh' in ciò consiglio altri mi dia. 

In vn la notte ove quell' arme sono, 

Che z'avea tratte la sorella mia: 

Tolgnle, e cnl detlrier suo via cammino, 

Nè sto aspettar che luca il mallulinn. 
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LU 

Io me ne vo la notte ( Amore i dace ) 
A ritrovar la bella FÌordi»pÌna; 

£ V* arrivai che non era la luce 
Del iole aw*oia ancor ne la marina. 
Beato é ehi correndo lì condure 
Prima degli altri a dirlo alla regina, 

Da lei iperando, per I' annuniio buonOj 
AcquUtar grasia e riportarne dono. 

LIX 

Dirò prima la causa del partire, 

Poi del ritorno l’udirete ancora. 

Se *1 vostro ardur, madonna, intiepidire 
Potuto aveui col mio far dimora. 

Vivere in vostro scrvisio e morire 
Voluto avrei, nè starne sensa un'ora; 
Ma visto quanto il mio star vi noccssì. 
Per non poter far meglio, andare elessi. 

LUI 

Tulli m* aveano tolto coaì in fallo, 
r.nm’hai tu fatto ancor per Bradamantc; 
Tanto pili che le ve*li ebbi e '1 cavallo, 
Con che partita era ella il giorno innante. 
Yien Fiordiipina di poro intervallo 
Con fcile inrunlra e con carene tante, 

K con 11 allegro viso e ai giocondo. 

Che più gioia moalrar non poiria al mondo. 

LX 

Fortuna mi tirò fuor del cammino 
In messo un bosco d' intricati rami. 

Dove odo un grido risonar vicino, 

Come di donna che socrorso chiami. 

V' accorro, e sopra uii lago cristallino 
Ritrovo un Fauno ch'avea preso agli ami 
In messo i’anpia una dunselia nuda, 

£ mangiarsi il crudel la volca cruda. 

LIV 

Le belle braccia al collo indi mi getta, 
£ dolcemente stringe, e bacia in bocca. 

Tu {Mtui pensar •' altura la saetta 
Dirissi Amor, s'in mesto il cor mi torca. 
Per man mi piglia, e in camera con fretta 
Hi mena: e non ad altri, eh' a lei, torca 
Che da 1* elmo alio spron 1* arme mi slacci : 
£ nessun altro vuol che se n' impacci. 

LXI 

Colà mi trassi, c con la spada in manu 
( Perch' aiutar non la polca allrìaicnle) 
Tolsi di vita il pescalor villano: 

Klla saltò nell' acqua immantinente. 

Non m* avrai, disse, dato aiuto in vano : 
Ben ne sarai premialo, e riccamente 
Quanto chieder saprai; perchè ton Ninfa 
Che vivo dentro a questa chiara linfa; 

LV 

Poi fattasi arrecare nna sua veste 
Adorna e ricca, dì sua man la spiega; 

£, come io fossi femmina, mi veste, 

E in reticella d'oro il crin mi lega. 

Io muovo gli occhi roti maniere oneste. 

Nè eh' io sia donna alcun mio gesto niega. 
La vnre eh' accusar mi pulci forse, 

Si ben usai eh' alcun non se n' accorse. 

LXll 

£d ho puiiansa far cose stupende, 

£ sforsar gli elementi e la natura. 

(diìedi tu, quanto il mio valor s’estende, ' 

Poi lascia a me di satisfarti cura. 

Dal riti la luna al mìo cantar discende. 
S’agghiaccia il fuoco e l'aria si fa dura; 

Ed ho talor con semplici parole 
Mossa la terra, cd ho fermalo il sole. 

tvi 

Uscimmo poi la dove erano molte 
Persone in sala, e CAValìrri e donne, 
Dai (|uali fummo con 1' unor raccolte, 
di' alle regine fa«si e gran madonne. 
Quivi d’alcuni mi risi io più volle, 

Che non sappicndo ciò che sotto gonne 
Si nascondesse valido c gagliardo, 

Mi vagheggiavan con lascivo sguardo. 

LXin 

Nttn le domando a questa oflTerta unire 
Tesor. nè dominar popidi e terre. 

Nè in più virtù nè in più vigor salire, 

Nè vincer con onur tutte le guerre; 

Ma sol che qualche via, donde il desire 
Vostro «'adempia, mi srhiiula e disserrc : 
Nè più le doiiiaiido un, r.h' un altro ciEello, 
Ma tutta al suo gludlcto mi rimellu. 

LTII 

Poi che si fere la notte più grande, 
K già un pesto la mensa era levata, 

La mensa che fu d' ultime vivande. 
Sfrondo la stagione, apparecchiata ; 
Non aspetta la donna eh' io domande 
Quel che io' era cagìon del venir stata: 
Ella m' invita, per sua cortesia. 

Che quella nulle a giacer seco io stia. 

LXIV 

Ebbite appena mia domanda e<posta, 
r.h* un’ altra volta la vidi atliifTala; 

Nè fece al mìo parlare altra risposta ' 
C.he di sprussar ver me l'acqua incantala, 
La qnal non prima al viso mi s' acrosU, 
Ch'io, non su come, suo luKa rmilala. 

Io '1 veggo, io ’l sento, e appena vero parmì, 
Sento in maschio, di femmiua, nitilanui. 

LiTII 

Poi che donne e donselle ormai levale 
Si furo, e paggi e camerieri intorno, 
Essendo ainlte nel letto di«|K>glìate, 

Cui turchi arresi che parca ili giorno, 

!•> romiiicìai: Non vi maravigliale. 
Madonna, se si !ush> a voi ritorno; 

Che forse v'antlavatc imitiaginarKlo • 

Di non mi riveder fin Dio sa quando. 

I.XV 

E se non fosse che lensa dimora 
Vi pulrie chiarir, md credereste : 

E, «piai nell' altro sesso, in questo ancora 
Ho le mìe voglie ad ubbidirvi preste. 
Comandate Inr pur, thè Geno or ora, 

E sempre mai per voi vìgile e deste. 

Cosi le dissi; e feci ch'ella islessa 
Trovò con man la veriude espressa. 
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Come inlerTÌene a chi ftU fiior di «pene 
Oi cosa sia che nel peiuicr ntolt'abbÌ4f 
Che, mentre più d* etscme privo {teme, 

Pili $c n'aflli|ige e >e i>« atru({yie e arrahbÌ*f 
Sclihen la trova pi>if Unto gli preme 
L'aver gran tempo tcninilo in «abbia, 

E la dispcraaion 1* ha «ì male tuo, 

Che non crede a «è aleuo, e ala eoiduso: 

Lxrii 

Co»i la dimna, poi che tocca e vede 
Quel, di rir avuto area tanto delire, 

Afii occhi, al tatto, a sé «letaa non crede, 
E Ila dubbiosa ancor di non dormire; 

E buona prova biiognò a far fede 
Che Acntia cpirl che 1« parca sentire. 

Fa, Dìo, (disse ella) se sun sof^ì questi, 
Ch' io dorma sempre, e mai più non mi desti. 

Lxrtii 

Non mmor di tamburi o anon di trombe 
Fnron principio all' amoroso assalto; 

Ma bari eh’ imilavan le colombe, 

Davan segno or di gire, or di fare alto. 
Issammo allr'arme che saette o frombe : 
lo seiixa scale in su la rocca salto, 

E lo stemiardo piantovi' di bollo, * 

E la nimica mia mi caccio sotto* 


LXXtU 

Raccolse il cavalter corteaenicnle. 

Come dovea, il cugìn ano Ricciardetto 
Ch'amò come fratello; e parimente 
Fn ben risto Huggier per ano riapelto. 

Ma non gli naei già Incontra allegramente. 
Come era osato, ansi con tristo aspetto, 
Perch’ano avviso il giorno avuto area, 

Che nel viso e nel cor mesto U faeea. 

LXZtV 

A Ricciardetto in cambio di saluto 
Disse: Fratello, abbiaoi nuova non buona. 

Per certissimo messo oggi ho saputo 
Cdie Bcrtolagi intifuo di Haiona 
Con Lanhisa midel s' è convenuto, 

Che prcti'ose spoglie esso a lei dona. 

Ed essa a lui pon nostri frati in mano, 

11 tno buon Malagigì e il tuo Viviano* 

LXXV 

Ella dal di die Herraù li prese. 

Gli ha ognor tenuti in loco oscuro e fello. 

Fin che ‘1 bnittu contratto e discortese 
N'ha fatto con coaIuì di ch’io favello. 

Oli dee mandar domane al Magantcse 
Net confi» tra Baioni e un suo castello. 

Verrà in persona egli a pagar la mancia 

Che compra il miglior sangue che sia in Francia. 


Se fii quel letto la notte dinanti 
Pien di sospiri e di querele gravi, 

Non slelte 1' altra poi sensi allrcllaiili 
Risi, feste, gioir, giochi soavi. 

Non c(Ki più no«li \ tesserasi acanti 
I.C Colonne circondano e le travi. 

Di quelli con dte m>i legammo stretti 
E colli c banchi c braccia c gambe c petti. 

LXX 

La mia slava tacita fra noi 
Sì che durò il piacer per alcun mese: 

Pur si trovò chi se n’ accorse poi. 

Tanto che con min danno il re lo ’ntese. 
Voi che mi lìheraite da qnrì suoi 
Gfie ne la piassi avean le fiamme accese. 
Comprendere oggimai potete il resto; 

Ma Dio sa ben con che dolor nc resto. 


Rinaldo nostro n’ho avvisato or ora, 

Kd ho cacciato il messo di galoppo: 

Ma non mi par eh' arrivar possa ad ora 
Che non sìa (arda, ché'l cammino é troppo, 
lo non ho meco gente da uscir fuori t 
L'animo é pronto, ma 11 potere è toppo. 
Se gli ha quel Iradìtor, li fa morire : 

Si else non so che far, non su die dire. 
i.xxm 

La dora nuova a RiertardcUo spiare, 

E jserrhè spiace a Ini, spiare a Ruggiero, 
C.hc poi che questo e quel vede che tace, 
Nè tra'prufiltu alcun del sno pensiero, 

Disse con grande ardir : Dales'ì pace : 
Sopra me quest’ impresa tutta chero ; 

FZ «{Mesta mia varrà per mille spade 
A riporvi i fratelli in libcriade. 


Coti a Riiggier narrava RicriardcUo, 

E la iioUiirua via farea men grave, 
Salendo tiillavia verso un poggetto 
Cinto di ripe e di pendici cave. 

Un erto ralle e pien di sassi e stretto 
Aprii il rammin con faticosa chiave. 

Scalea al sommo un castel detto Agrismonle, 
Ch'ave* in guardia Aldìgicr di Cliìaramonte. 


In non voglio altra gente, altri sntiidi, 
Ch* io credo bastar solo a «pieslo fatto. 

)«> vi domandti solo un che mi guidi 
Al luogo ove si dee fare il baratto, 
lo vi farò «in qui sentire i gri«(ì 
Di dii «irà presente al rio contratto. 

Cosi dicea ; né direa rosa nonva 
A l'un de’ dui, che n’ avea visto pruova. 


Dì Rnovn era costui Cglinol bastardo, 
Fratei di Malagigi e di Viviano: 

Chi legittimo il dice dì Gherardo, 

K teilimonìts Irinerario e vano. 

Fosse come si Voglia, era gagliardo, 
rrtidrnlc, liberal, cortese, umano; 

E fa«'ea quivi le fraterne mura 
La nulle c il di guardar con iHiona cura. 


L’altro non 1* ascoltava, te non qiianlo 
S' ascolti un ch’assai parli e sappia poco; 
Ma Ricriardello gli narrò da canto, 

('.mite fu per costui tratto del fuco, 

F. ch'era rerU» che maggior del vanto 
l'aria >eder i'effrilo a tempo e a loco. 
Gli diede allor udienti più che prima, 

E riverìllo, e fe’ di lui gran stima. 



LXXX 

Ed «lU mema, ove la Copta fose 
D cornOf T onorò come ino donno. 

Qoìvi iena* altro aiuto ai rondate 
Che liberare • duo fratelli ponno. 

Intanto topraYTenne e gli occhi chiuie 
Ai aìgoori e ai sergenti il pigro Sonno, 
Faòr eh* a Roggier ; che, per tenerlo detto, 
Gli pnnge il cor tempre un penticr muletto. 

txxxm 

Poi seguita, ch'e<tenJo a lai partito, 
£ eh* a lui per aiuto si vulgea, 

Vedette ella che ’l biaimo era infinito 
S* a quel ponto negar gli lo volea : 

E eh' esso, a lei dovendo esser marito, 
Guardarli Ha ogni macchia ti dovrà ; 
Che non ti covenia con lei, che tutta 
Era sincera, alcuna cosa brutta. 

LXXXI 

t.' attedio d* Agramente, eh* area il giorno 
Udito dal corrier, gli tla nel core. 

Ben vede eh’ ogni mìnimo soggiorno 
Che faccia d' aiutarlo, è tuo ditnnre. 
Quanta gli tarò infamia, quanto tcomo, 

Se coi nemici va del tuo Signore? 

Oh come a gran viltade, a gran deliiio, 
Battcaaaiidoti allor, gli tara ascrìtto! 

txtvnii 

£ te mai per addietro un nnme chiaro. 
Ben oprando, cercò di guadagnarli; 

K guadagnalo poi, se avuto raro, 

Se cercato 1' avea di conservarti: 

Or lo cercava, e n'era fatto avaro, 

Poi che dovrà con lei partìciparsi. 

La qual tua moglie, e totalmente in dui 
Corpi esser dovea un* anima con lui. 

LXXXll 

Potria io ogn’ altro tempo esser creduto 
Che vera relìgion T aveste motto ; 

Ma ora che bisogna col suo ainto 
A^ramante d* assedio esser riscosso, 

Piu tosto da ciascun sarà tenuto. 

Che timore e viltà 1' abbia percosso, 

Ch* alcuna opinTen di miglior fede. 

Questo il cor di Roggier stimola e Sede. 

LXXXIX 

E sì eome già a bocca te avea dello, 
Le ridicea per questi carta ancora: 

Finito il tempo in che per fede astretto 
Era al ino re, quando mm prima miiora, 
Che si farà criitian cosi d’effetto. 

Come di buon vulrr stato era ogni ora; 

E eh* al padre e a Rinaldo e agli altri tuoi 
Per moglie domandar la farà poi. 

Lxxzm 

Che s’ abbia da partire anco lo punge 
Senta Itccntia de la sna regina. 

Quando questo pensier, quando quel giunge. 
Che *1 dubbio cor diversamente inchina. 
Gli era l’ avviso riuscito Inngc 
I)i trovarla al castel di Kiorditpina, 

Dove insieme dovean. come ho già iletio, 
In soccorso venir di Ricciardetto. 

xe 

Voglio (le toggiungra), qnando vi piaccia, 
L'auedio al mio signor levar d' iolurno, 
Acciò che l'ignorante vulgo taccia. 

Il qual direbbe, a mia vergogna e scorno: 
Roggier, mentre Agramante ebbe bonaccia, 
Hai non l'abbandonò notte ne giorno; 

Or che fortnna per Carlo si piega, 

Egli col vincitor l’insegna spiega. 

Lxxxrr 

Poi gli sovvien eh* egli le avea promesso 
Di seco a Vali’ Ombrosa Htrorarsi. 

Perua ch'andar v* abbi' ella, e qsiivi d'etso 
Che non vi trovi poi, maravigliarsi. 
Potesse almen mandar lettera o messo, 

Sì eh' ella non avesse a lamentarsi 
Che, oltre ch’egli mal le avea ubbidito, 
Senta far motto ancor fosse partito. 

xct 

Voglio quindici di termine, o venti, 
Tanto che comparir possa una volta, 

Si che degli africani alloggiamenti 
La grave ossed'iun per me sia tolta. 
Intanto cercherò convenVenli 
Cagioni, e che sian gioite, di dar volta. 
Ili vi domando per mio unor sol questo: 
Tutto poi vostro è di mia vita il resto. 

. LXXXV 

Poi che più cose immaginate s’ ebbe. 
Penta scriverle al 6n qnanto gli accada } 
£ ben ch'egli non sappia come debbe 
La lettera inviar si che ben vada. 

Non però vuol restar; che beo potrebbe 
Alcun messo fedel trovar per strada. 

Più non s'indugia, e salta de le piume: 

Si fa dar carta, inchiostro, penna e lume. 

XCIi 

In simili parole si diiTuse 
Ruggier, che tutte non so dirvi a pieno; 
E seguì con moli' altre, e non concluse. 
Fin che non vide tutto il foglio pieno ; 
E poi piegò la lettera e la chiose, 

£ suggellata se la pose in seno, 

Con speme che gii occorra il di seguente 
Chi alla donna la dia secretamente. 

Lxxxn 

I eemerter discreti ed avveduti 
Arrecano a Ruggier ciò che comanda. 
Egli comincia a scrivere, e i saluti. 
Come si^uol, nei prioii versi manda: 
Poi narra degli avvisi che venuti 
Son dal too re, eh' aiuto gli domanda ; 
E se r andata tna non è ben pretta, 

O morto 0 in man degl' inimici resta. 

xeni 

Chiusa eh* ebbe la lettera, chiuse anco 
Gli occhi sul letto, e ritrovò quiete ; 

Chè’l Sonno venne, e sparse il corpo stanco 
Col ramo intinto nel lìquor dì Lete: 

E posò Cn eh' un nembo rosso e bianco 
Di fiori sparse le contrade liete 
Del lucido Oriente d' ogn' intorno. 

Et indi usci de l'aureo albergo il giorno. 
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ARIOSTO IL FURIOSO 


£ poi rh'a sA)otAr !a nova 
Pri verdi rami inn»aiiiii-ìàr f;iì angelii| 
Aldigirr che voleva ewere il duce 
Di B«i|:picro c de 1' altro, c guidar qartlt 
Ove facrìn che dati in mano al truce 
Brrtolagi non tiaiui i duo fialellt, 

Fti'l primo in piede; e quando »«nlìr lui, 
Del letto UKiro anco quegli altri dui. 

xcv 

Poi che veatilt furo e bene armati, 

Coi duo ctigìn Ruggier sì mette in via, 
Già multo indarno avendoti pregati 
Che questa impresa a lui tutta si dia» 

Ma essi, pel desir eh' han deMor frati, 

K perché iar parea cliscorleiia, 

Sleron negandu più duri che sassi, 

Né ronsentiron mai che sulu andassi. 


Gionaero al loco il di che si dovea 
Malagigi mutar nei rarriaggi. 

Era un’ ampia campagna che giacca 
Tutta scoperta agli apollinei raggi. 

Quivi nè allur né mirto sì vedrà. 

Nè cipressi nè frassini nè faggi, 

Ma nuda gliìara, e i{ualrhe umfl virgulto. 
Non mai da marra o mai da vomer colto 

xcvtt 

I tre guerrieri arditi si fermaro 
Dove un sentier feadea quella pianora; 

K giunger quivi un cavalier miraro, 

Ch* area d'oro fregiala 1’ armatura, 

£ per insegna ìn rampo verde.il raro 
£ bello augel che piii d* un serui dura. 
Signor, non più; che giunto al fin mi veggio 
Dì questo Canto, e riposarmi rhieggio» 


CANTO XXVI 




AUGO!llE.\TO 




JieAiara ìt 

Che ad una fonie vegpottti tcolpiie. 
Soprut’t’ien Mandrieartlo, e grat'S e dure 
Pu^ne ha con yur/ ifyllgeri^ e nott$ lite. 

eh' ancor Rug^irr con omèi care 
Di guerrcirgiiir, ed <ini6i a zuffa iarite. 
.Vo Doroiice via porta il ronzino; 

£' ti rivolgon tutti a guel cammino. 


E meritò che ben te fissse amante 
£n cosi valoroso cavaliero; 

£ per piacere a lei faretsc rose 
Nei secoli a venir miracolose. 

Ili 

Riiggier, come di sopra vi fn dello. 
Cui duo di Chiaramoiile era venato; 
Dico eoo .\ldigier, con Ricriardetto, 
Per dare ai duo fratei prigioni aiuto. 
Vi dtisi ancor, che di superbo aspetto 
Venire un cavaliero avean veduto. 

Che portava I' aiigri che si rinnova, 

E sempre unico al mondo sì ritrova. 


c • , . 

V^ortCii donne ebbe I anlìqna etadc, 
Che Ir virtù, non le ricchesae, amàro. 

Al tempo iiootru si ritrovan rade 
A cui, più del guadagno, altro sia caro. 
Ma quelle che per lor vera bonlade 
Non seguon de le più lo stile avaro, 
Vivendo, degne son d’ esser contente; 
Gloriose e immortal' pur che &an spente. 

Il 

Degna d'eterna laude è Oradaroante 
Che non amo lesur, nun amò impero, 
Ma la virtù, ma 1" animo prestante, 

Ma l'alta gentileisa dì Ruggiero; 


Come di questi il cavalier ■* accorse, 

Che stavan per ferir quivi su I’ ale, 

In prova disegnò dì voler porse, 

S' alta srnibiaiixa avean virlude uguale. 

È dì voi (disse loro) alcuno forse 
Che provar voglia chi di noi più vale 
A colpi o de la lancia o de la spada, 
Findse l'un resti in sella, e l'altro cadaf 

V 

Farei (disse Aldigicr) teco, o volessi 
Menar la spada a cerco, o correr Tasta; 
Ma un'altra impresa che, se qui tu stessi, 
Veder potresti, rpiesla in modo giusta, 

Cb' a parlar tecu, non che ci traessi 
A correr giostra, a pena tempo basta; 
Seicento uomini al varco, o più, attendiamo. 
Coi qua' d' oggi provarri obbligo abbiamo. 
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ARIOSTO IL F li R 1 0 S O 

r\ 

Per U»r lor dao de* iiMlri ehe prigioni 
Quindi trerran, pìeUde e amor n' ha motto. 
E aegoitò narrando te rapiuiii 
Che li fere Tcnir con I* arme indotto. 

Sì giutU é qaetU eiruta che rn' opponi, 
(Ditte il jctierricr) rhe runlraddir noti putto; 
E fo cerio giudìcio che voi tiale 
Tre cnvalier che pochi pari abbiate. 

XIII 

Nè di Biiovo'il figliiiol, nè quel d’ Amone, 
Veduto il Magaiitrie, indugiar piiote : 

La lancia in resta l'nno e 1' altro pone, 

K l'uno e l'altro il traditor perruote. 

L' no gli passa la pancia e ’l primo arcione, 
E l'altro il viso per metto le gote, 
j Cosi n'andasser pur lutti i malvagi, 

Come a quei colpi n' andò Berlulagi. 

VII 

Io chiedea un colpo o dui con voi (contrarine 
Prr veder quanto fotM il valor votiro ; 

Ma quando all’ altrui ipete dimostranne 
Lo vogliate, mi batta, e pin non giottro. 

Vi priego ben, rhe por run le votlr' arme 
Quell* elmo iu potta e qiietlo icudo noitro; 

E spero dìmotlrar, le con voi vcgnu, 

Che di lai Compagnia non tono indegno. 

XIT 

Marfìsa con Ruggiero a questo segno 
Si muove, e non aspetta altra trombetta; 
Nè prima rompe l'arrestalo legno. 

Che (re, l'un dopo l'altro, in terra getta. 
De Tasta di Rog^ier fu il Pagan degno. 
Che guidò gli altri, e ntei di vita in frena; 
E per quella medesima con lui 
Uno ed un altro andò nei regni bui. 

VUl 

Farmi veder eh' alcun laper detta 
11 nome di cotlui, che quivi giunto 
A Aoggiero e a' compagni ti ufTeria 
Compagno d’arme al periglioto punto. 
Gotici ( non più rotini dello vi aia ) 
Era Harfita, che diede Tattonto 
Al miiero Zerbin de la ribalda 
Vecchia Gabrina, ad ogni mal ti calda. 

xy 

I Di qui nartpie un error Ira gli assaliti, 

i Che lur causò lor itltìma ruiiia. 

Da iin lato Ì Magantest esser (raditi 
Credeansi da la sr|nadra sararina ; 

1 Da r altro, i Mori in tal modo feriti. 

L'altra schiera rhiamavano assassina; 

E Ira lor romtnciàr con fiera cladc 
1 A tirare archi, c a mrnar lancic e spade. 

IX 

I dno di Chiaramonle e il buon Ruggiero 
L' accellàr volenlier ne la lur trhiera, 
Ch’etter credeano certo on cavahero, 

E non donaelia, e non qurlia eh' ella era. 
Non mollo dopo (coperte Aldigiero, 

E veder fe’ai rompagni una bandiera 
Che facca l'aura tremolare in «olla, 

E molla gente intorno avea raccolta. 

XVI 

• Salta ora in questa squadra ed ora in quella 

Ruggiero, e via ne toglie or diert or veuli: 
Altri tanti per man de la donxella 
Di qua c di là ne Min tremati r spenti. 
Tanti ti veggon gir morii di sella 
Quanti ne (oecan le spade taglienti, 

A cui dan gli elmi e le roraiie loco. 

Come nel busco s secchi legni al fuoco. 

X 

E poi che più lor fur fatti vicini, 

E che meglio notar 1' abito moro’. 
Conobbero che gli eran Saraeini; 

£ videro » prigioni in meato a loro 
Legali, e tratti tu pirrol roniìni 
A' Maganteti, per cambiarli in oro. 
Ditte IfarCta agli altri ; Ora rhe retta, 
Puì che ton qui, dì cominciar la fetta? 

XVII 

Se mai d'aver veduto vi raccorda, 

O rapportato v'ha fama all' orecchie, 
Come, ailor che ’l collegio ti discorda, 

E vanti in aria a far guerra le |iecchic, 
Entri fra Ìi>r la rondinella ingorda, 

K mangi e uccida e gaaslìne parecchie; 
Dovete immaginar che similmente 
Roggier fosse e Marlìsa ìa quella gente. 

XI 

Ruggicr ritpote: Gl' invitati ancora 
Non ci ton lotti, e manca una gran parte. 
Gran ballo t’ appareccliia di fare ora; 

E perchè tia solenne, u»iamo ugn'arte; 

Ma far non ponno ornai lunga dimora. 
Coli dicendo, veggono in dùparte 
Venire i traditori di Maganaa : 

Sì eh* eran pretto a cominciar la danaa. 

XV(U 

Non cosi Riceìardelto e il suo cugino 
Tra le due genti variavaii danta, 

Perché, lasciando il campo saracino, 

Sul Irnean i'oerbio all' altro di Uaganta. 
Il frale! di Rinaldo paladino, 

Con molto animo, avea molta possania, 

E quivi raddoppiar glie la farei 
L'odio che cuntra ai Magantcsi ave*. 

XII 

Giuagean da T nna parte Ì Maganaeti, 

£ ronduccan con turo ì muli carchi 
D'oro e di veili e d' altri ricelti ameii : 
Da l'altra, in meno a lance, spade ed archi, 
Venian dulenii ì duo germani presi. 

Che ti vedeano essere attesi ai varelu: 

£ Bertolagì, empio inimico loro, 

Udian parlar col capitano moro. 

XIX 

Farea parer questa medetma causa 
Un leun fiero il bastardo di Buovo, 

Che con la spada senta indugio e pausa 
Fende ogn' elmo, o Iu schiaccia come un ovo. 
F. qnal persona non sarìa stata asua, 

Nnn saria coniparita un Etior nuovo, 
Mar&sa avendo in compagnia e Ruggiero, 
Lh' eran la scelta e '1 fiur d' ogni guerriero? 
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XX 

MarCfia luUavoIta combaUendo, 

ai cuutpagnì fili ocelli rivoltava: 

K (ii liir furia para^im vrclendo, 
r.uo maraviglia tutti IÌ ludava : 

Ma di n«i):(tirr pur il valor ilupendu 
K iriua pari ai uiundo le sembrava: 

K lalur si credea cbe fosse Marte 
Sceso dal ({tiùstu cirlo in (|ueJla parte. 

XXI 

Mirava quelle orribili percosse, 

Miravalc non mai calare in fallo: 

Parca che rvoira Balisarda fosse 
11 ferro carta e non duro metallo. 

Oli elmi la|tUava e te corasae (irosse, 

£ pii uomini feiidea 'Sn sul cavallo, 

£ li iiiaiidava in parti uguali al prato, 
Tanto da T un quanto da P altro lato. 

xxii 

('.onlinuamiii la iDedrsma bolla, 

Ucridra col signore il cavallo anche. 

I rapi dalle spalle aliava in frulla, 

£ spruu i busti diparli'a da I' anche. 
Cinque e più a un colpo ne tagliò talotta; 
£ se non che pur dubito rhe manche 
( redenta al ver, r'ha faccia di meniogna, 
l)i più dirci; ma di mcn dir bisogna. 

XXJII 

Il buon Turpin, die sa rhe dire il vero, 
K lascia creder poi qurl rh’aU'uom piare. 
Narra inìrabtl rose di Ruggiero, 

Ch' udendolo, il direste voi mendace. 

Cosi parca di ghiaccio ogni guerriero 
Contea Marfisa, ed ella ardente fare; 

K limi men di Ruggirr gli ocelli a sé trasse, 
Cli' ella di lui l’alto vatur mirasse. 

XXI r 

E l’ella lui Marte stimalo avea, 

Slimalu egli avria tei forse Bellona, 

Se per donna cosi la conoscea. 

Ctonie parca il contrario alla persona. 

K forse rmulaiioii tra lor nasrea 
Per quella genie misera, non buona, 

Ne la rui carne e sangue e nervi rd ossa 
Pan prova chi di* loro abbia più possa. 

XXV 

Bastò di quattro l'animo e il valore 
A far eh’ un canipu e i'aiiru andasse rollo. 
Non restava arme, a chi foggia, mìgliurc 
('.he quella che si porla più di sotto. 

Bealo chi 'i cavailii lij lorridure; 

Ch' ili prritn non é quivi anibio né trullo: 
E chi non ha drslrier, quivi s'avvede 
(guanto il mestier de l'arme è tristo a piede. 

XXVI 

Rimali la preda e 'I campo ai vincitori, 
Che non è fante o niiilatlicr cJ«e resti. 

Là Magaiued, e qua fuggono Ì Muri; 
i^uri lasciano i prìgìon, le some questi. 
Furon, con lieti visi e piu eoi cori, 
Malagigi e Viviano a scioglier presti: 

Nuu fur luen diligenti a sciurre i paggi, 

£ por le some su tetra e i carriaggi. 


xxvu 

Oltre nna buona quantità d' argento 
Ch’in diverse vasclla era formato, 

£d alcun mnrtebre vestimento, 

Dì lavoro bellissimo fregiato, 

£ per stame reali un paramento 
D’ oro e di seta in Fiandra lavoratA, 

£d altre cose ricche in copia grande; 
Fiaschi di via trovar, pane e vivande, 
xxvui 

Al Irar degli' elmi tutti videe con* 

Avea lor dato aiuto una donaella. 

Fu cooosriuta all' auree crespe chiome, 

F.d alla faccia delirata e bella. 

L' onoran mollo, e pregano che 'I nome 
Di gloria degno non asconda; ed ella. 

Che sempre tra gli amici era cortese, 

A dar dì sé notiiia non contese. 

XXJX 

Non si ponno saiìar di riguardarla: 

Che tal vista I' avean ne la battaglia. 

Sol mira ella Rnggier, sol con Ini parla: 
Altri non pretia; altri non par rhe vaglia. 
Vengono i servi in tanto ad invitarla 
Coi compagni a goder la vettovaglia, 

Ch' apparecchiata avean sopra una fonte 
Che difendea dal raggio estivo an monte. 

XXX 

Era una de le fonti di Merlino, 

De le quattro di Francia da Ini fatte, 

D' intorno cinta di bel marmo fino. 

Lucido e terso, e bianco più che latte. 
Quivi d'intaglio con lavor divino 
Avea Merlino Immagini ritratte: 

Direste rhe spiravano; e, se prive 
Non fossero di voce, eh' eran vìve. 

XXXI 

Quindi nna bestia uscir de la foresta 
Parca, di 'rnidel vista, odiosa e brutta, 
Ch'avea I* orecchie d’asino, e la testa 
Di Ittpo e i denti, e per gran fame asciutta: 
Branche avea di leon; l'altro rhe resta, 
Tutto era volpe; e parea scorrer tutta 
E Francia e Italia e Spagna ed Inghilterra, 
L'Europa e l'Asia, e al fin tutta la terra. 

XXXII 

Per tutto avea genti ferite e morte, 

La baua plebe e s più superbi rapi : 

Ami noocer parea molto più forte 
A rr, a signori, a principi, a satrapi. 
Peggio iacea ne la romana corte: 

Che v'avea uccisi cardinali e papi: 
Contaminalo avea la bella sede 
Di Pietro, e messo scandol ne la Fede. 

xxxin 

Par che diaami a questa bestia orrenda 
Cada ogni muro, ogni ripar che tocca. 

Non si vede città che si difenda: 

Se l'apre incontra ugni castello e rocca. 
Par che agli onor divini anco s'estenda, 

£ sia adorala da la gente sciocca, 

E che le chiavi i' arroghi d'avere 
Del ciclo e de I' abisso in suu potere. 
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xuxv 

Poi li vodea d' inpcriale alloro 
Cìnto le chiome un cavalier venire 
Con Ire giovini a par, che i gìgli d' oro 
Teaauti avean nel lor reai vestire; 

E, eoo insegna sìmile, con loro » 

Parca on Leon rontra quel mostro oscirCi 
Avean lor nomi chi sopra la testa, 

£ chi nel lembo scritto de la vesta. 

XLI 

Dal suo principio infin al tecfd nostro 
Sempre è cresciuto, e sempre andrà crescendo: 
Sempre crescendo, al lungo andar fia il mostro 
Il maggior che mai fusse e lo più orrendo. 

Quel Pilun, rhe per carie e per inchiostro 
S' ode rhe fu st orribile e stupendo. 

Alla metà di questo non fu lutto, 

Nè tanto abbuminevol uè sì bruito. 

XXXV 

L' «n ch'avea Co a Telia ne la pancia 
La spada immersa alla maligna fera, 
Francesco primo, area scritto, di Francia ; 
Hassimigliano d’Austria a par seco era; 

E Carlo quinto, imperalor, di lancia 
Avea passato il mostro alla gorgiera; 

£ r altro che di strai gli figge il petto, 
L’ottavo Enrigo d'Inghilterra è detto. 

XLII 

Farà strage rrudel, né sarà loco 
Che non guasti, rniilamini ed iiifritì: 

E quanto mostra la scultnra, è poco 
De' suoi nefandi e abbomìnosi effetti. 

Al mondo, di gridar mercé già roeo, 
Questi, dei quali i nomi abbiamo letti. 
Che chiari splenderan più che piropo, 
Verranno a dare aiuto al maggior uopo. 

USTI 

Decimo ha quel Leon scritto sul dosso. 
Ch'ai brutto mostro ì denti ha ne gli orecchi; 
£ tanto l'ha già travagliato e scosso, 

Che vi sono arrivali altri parecchi. 

Parca del mondo ogni timor rimosso. 

Ed in emenda degli errori vecchi 
Nubil gente accorrca, non però molla. 
Onde alla belva era la viu tolta. 

XI. Ili 

Alla fera crudele il più molesto 
Non sarà dì Francesco il re de' Franchi: 

E ben convirn che multi ecreda in qnrslo, 
£ nessun prima e purbi n' abbia a’ fianchi; 
Quando in splendor reai, quando nel resto 
Di virtù, farà molli parer manchi. 

Che già parver compiuti; come cede 
Tosto ogn' altro splendor, che '1 sol si vede. 

UXVII 

I cavalieri stavano e Marfisa 
Con desiderio di conoscer questi. 

Per le cui mani era la bestia uccìsa. 

Che fatti avea tanti luoghi airi e mesti. 
Avvenga che la pietra fosse incisa 
Dei nomi lor, non eran manifesti. 

Si pregavan tra lor, che, se sapesse 
L’ istoria alcuno, agli altri la dicesse. 

xr.iv 

L' anno primier del fortunato regno, 
Non ferma ancor ben la corona in friinle, 
Passerà 1* Alpe, e romperà i! disegno 
Di chi all' incontro avrà occupato il monte; 
Da giusto spinto e generoso sdrgno. 

Che vendicate ancor non sieno 1* onte 
Che dal furor da paschi e Diandre uscito 
L* esercitò di Francia avrà patito. 

xxxnii 

Voltò Viviano a Malagìgi gli occhi. 

Che stava a adire, e non facea lor mollo: 
A te, disse, narrar T istoria torchi, 

Ch' esser ne dei, per quel eh' io vegga, Hnllo. 
Chi son coslor che con saette e siorrhi 
E lance a morte han V animai condotto? 
Rispose Malagigi: Non è istoria 
Di ch'abbia autor fin qui fatto memoria. 

XLV 

E quindi scenderà nel ricco piano 
Di Lombardia, col fior di Francia intorno: 
E lì rEIvcsio spesterà, eh' in vano 
Farà mai più prnsicr d’alzare il corno. 
Con grande e de la chiesa, e de T ispano 
Campo e del florentin vergogna e scorno, 
Espugnerà il rastei che prima stalo 
Sarà non espugnabile stimato. 

xxxix 

Sappiate rhe coitor die qnt scritto hanno 
Nel marmo t nomi, al mondo mai non furo; 
Ma fra settecento anni vi saranno. 

Con grande onor del secolo futuro. 
Merlino, il savio inrantalor britanno, 

Fe' far la fonie al tempo del re Arturo; 

K di cose clT al mondo hanno a venire^ 

La fe' da buoni artefici scolpire. 

xtn 

Sopra ogn* alte’ arme ad espugnarlo, molto 
Più gli varrà quella onorala spada. 

Con la qual prima avrà di vita tolto 
Il mostro eurrullor d* ogni contrada. 
Cnnvien rh'ionanti a quella sia rivolto 
In fuga ogni stendardo, o a terra vada; 

Né fossa né rìpar nè grosse mura 
Possan da lei tener città sicura. 

XL 

Questa bestia crudele usci del fondo 
De Io 'nfemo a quel tempo rhe fur falli 
Alle campagne ì lennini, e fn il pondo 
Trovato e la misura, e scrìtti i patti. 

Ma non andò a principio in tutto '1 mondo; 
Di sé lasciò molti paesi intatti. 

Al tempo nostro in motti lochi sturba; 
Ma i populari offende c la vii turba. 

XtTU 

Questo principe avrà quanta ecrellensa 
Aver felice imperalor mai debbia: 
L'animo del gran Cesar, la pnidenii 
Di chi moslroHa a Trasimeno e a Trebbia, 
Con la fortuna d'Alessandro, sema 
Cui saria fumo ngiii disegno, e nebbia. 
Sarà lì liberal, eh' in lo coiilempln 
Qui non aver nè paragon né esemplo. 
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XLmi 

Coti diceva e mette 

Delire a' cavalier d'aver conleita 
Del nome d’ alcun altro cit' urridette 
L' inrernal betlia, iicrider |;ll altri avveau. 
Quivi tm Bernardo Ira' primi ti lette, 

Che Merlin reultu nel tuo scritto appreui. 
Fia nota per rottili, direa, Bibicna, 

Quanto Fiorenia sua vicina e Siena, 

xux 

Non mette piede innanti ivi persona 
A Sitmondo, a Giovanni, a Ludovico 
Un Gontapa, iin Salviali, un d' Aragona, 
Ciascuno al bruito muttru aspro nimico. 
V'è Francesco Gontaga, nè abbandona 
Le tue vesligie il figlio Federico; 

Ed ha il cognato e il genero vicino. 

Quel di Ferrara, e quel duca d' Urbino. 

1 . 

De l’un dì questi il figlio Gnìdobaldo 
Non vuoi rhe'lpaJrc o ch’altri dietro il metta. 
Con Ottobon dal Filtro, Sinìbaldo 
Caccia b fera, c van di pari in frella. 
Luigi da Gatolo il ferro caldo 
Fatto nel collo le ha d’ una lactla 
Che con I* arco gli slìè Febo, spiando anco 
Marte la spada tua gli meste al fianco. 

tl 

Duo Ercoli, dno Ippolill da Ette, 

Un altro Ercole, un altro Ippolito anco 
Da Goniaga, de' Medici, le peste 
Seguondel mostro, cT han, rarciando, stanco. 
Nè Giuliano al Ggiiiiol, nè par che reste 
Ferrante al fraiel dietro; nè che manco 
Andrea Duria sia pronto; nè che lassi 
Francesco Sfursa, eh' ivi uomo lo ^assì. 


Questa era quella Ippaira, a Cai fa tolto 
Frontino, il buon destrier, da Rodomonte. 
L' area II dì innauai «Ila seguito molto, 
Pregandolo ora, ora dìrendogli onte; 

• Ma non giovando, avea il cammin rivolto 
Per ritrovar Ruggiero in Agriiaonte, 

Tra via le fu, non so già come, detto 
Che quivi il Iroveria eoa Ricciardetto. 

r.n 

E perchè il luogo ben tapea, (cbè v'era 
Stala altre volle ) se ae venne al dritto 
Alla fontana; ed in <|uclla maniera 
Ve lo Irovòf eh’ io v'Iio di sopra icritio. 
Ha, come buona e cauta messaggiera. 

Che sa meglio eseguir che non l’è ditto, 
Quando vide il fraiel di Bradamante, 

Non conoscer Ruggier fece seosbiante. 

trit 

A Ricciardetto tutta rìvoltoue, 

Sì come drittamente a lui venisse: 

£ quel che la conobbe, se le tnoise 
Incontra, e domandò dove ne gisse. 

Ella, eh' ancor avea le loci roise 
Del pianger lungo, lospirando disse; 

Ma disse forte, acciò che fosse espresso 
A Ruggiero il suo dir, che gli era prcaeo. 

Lvm 

Mi traea dietro, disse, per la briglia, 
Come imposto m' avea la tua sorella, 

Un bel cavallo e buono a maraviglia, 

Ch' ella multo ama, e ehe Frontino appella: 
£ i’avca trailo più di trenta miglia 
Verso Marsilia, ove venir debbe ella 
Fra poclii giorni, e dove ella mi disse 
Ch* io r aspettassi fin che vi vcsiitsc. 


Del generoso, itliistre e chiaro sangue 
D* Avaio vi sun dui e* han per insegna 
Lo scoglio, che dal rapo ai piedi d' angue 
Par clic l'empio Tife'o sotto si legna. 

Non è di questi duo, per fare esangue 
L'orribil musico, chi più innanti vegna: 

L* uno Francesco di Pescara invitto. 
L’altro Alfonso dei Vasto ai piedi ha scritto. 


Era sì baldanioso il creder mio, 
Ch'io non stimava alcun di cor sì saldo 
Clic me t'avesse a tnr, dìrendogli io. 
Ch'era de la sorella di Rinaldo. 

Ma vano il mio disegno jeri m' uscio, 
Chè me lo tolse un Saracin ribaldo; 

Nè per udir di chi Frontino fosse, 

A volermelo rendere s' indusse. 


Ma Consalvo Ferrante ove ho lascialo, 
L' ispano onor, eh' in tanto pregio v' era. 
Che fu da Malagigì si lodalo. 

Che pochi il pareggiar di quella schiera ? 
Guglielmo si vedea di Monferrato 
Fra quei che morto avean la brutta fera; 
Ed eran pochi verss) griufiiiili 
Ch'ella v' avea chi morti e chi feriti. 


Tutto jert ed oggi Fho pregato; e «quando 
Ho visto uscir prìeghi e luìnaccie invano, 
HaledicemJol mollo e bestemmiando. 

L'ho lasciato di qui poco lontano, 

Dove il ravallo e sé mollo affannando, 
S'aiuta, quanto può, con l'arme in mano 
Conira un gurrrierch’in tal Iravaglioil mette, 
Che spero eh' abbia e far le mie veodctle. 


Iss giuochi onesti e parlamenti lieti. 
Dopo mangiar, spesero il caldo giorno, 
Corrati su finissimi tappeti 
Tra gli arboscelli ond' era il rivo adorno. 
Malagigì e Vivian, perchè qnieli 
Più fosier gli altri, lencan l’arme intorno; 
Quando una donna senta compagnia 
Vider che verso lor ratto venta. 


Ruggiero a quel parlar salito in piede, 
Ch' avea potuto a pena il lutto udire. 

Si volta a nìcdardelto, e per mercede 
K premio e guidardnn del ben servire, 
{Prieghi aggiungendo senta fin) gli chiede 
Che con la donna solo il Usci gire 
Tanto, ehe I Saracin gli sia mostralo, 

Cir a tei di mano Ita il buon deslrier levalo. 
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Lxn 

A Rfcdardclto, Mcor die discorteM 
Il eonredrr alirai troppo parcue 
Di irrmiiur le a m debite impretCt 
Al roler di Htig|[ier pur li rimt»»c : 

E quel licentia dai eompapnt prete, 

E eoo Ippalra a ritornar •• mette, 
Lateiando a quei ehe rimanean ttupore, 
Non marariglia pur del tao ralore. 

txiz 

Marcita a' prieghi de' compagni avea 
Vette da donna ed omarnenli presi. 

Di quelli eh’ a Lanfusa si credea 
Mandare il tradilor de' Haganiesi : 

£ ben ebe veder raro si t<>lea 
Senta Potbergo e gli altri buoni arnesi^ 
Pur quel di se li Iraue ; e come donna, 
A' priegbi lor lasciò vedersi in gonna. 

LXItl 

Poi che daftli altri allonlanalo alquanto 
Tppalca l'ebbe, (ili narrò eh’ ad etto 
Era mandala da colei che tanlu 
Avea nel core il tuo valore impreuo*. 

E, tenta fìnger piti, tegtiitò qnaoto 
La tua donna al partir le avea commetto ; 
£ che te diana! avea altrimenle detto, 

Per la preaenaia fu di Ricciardetto. 

ixx 

Tosto che vede il Tartaro Marfìia, 

Per la credenaa c'ha di guadagnarla, 

In ricumpensa e in cambio ugual s'avvisa 
Di Doralire, a Rodomonte darla; 

Si come Amor ti regga a questa guisa, 
Che vender la sua donna o permutarla 
Possa l'amante, nè a ragìun t' attrista. 

Se quando una ne perde, una n' acquista. 

LXIV 

Ditte, che chi le avea tolto il detlrìero, 
Ancor detto 1' avea con molto orgoglio: 
Perche to che *1 cavallo è di Ruggiero, 

Più volenlier per qaetto te lo loglio. 

S* egli di racquittarlo avrà pentiero, 

Fagli* taper { eh* atconder non gli voglio) 
Ch* io ton quel Rodomonte, il coi valore 
Mottra per tutto 'I mondo il tuo tplcnddre. 

LXXI 

Per dunque provvedergli di donsella. 
Acciò per sé quest* altra ti ritegna, 

Marfìia che gli par leggiadra e bella, 

E d'ogni cavalier femmina degna, 

Come abbia ad aver questa, come quella 
Subito cara, a lui donar disegna; 

E lutti i cavalier die con lei vede, 

A giostra seco ed a battaglia chiede. 

LXV 

Atcoltando, Ruggier motlra nel volto 
Di quanto tdegno acceto il cor gli tia ; 
Si perché caro avria Frontino molto, 

Si perchè venia il dono onde venia, 

SI perchè in tao dispregio gli par tolto. 
Vede rhe biasmn e ditonor gli fia. 

Se torlo a Rodomonte non t’ affretta, 

£ sopra lui non fa degna vendetta. 

LXXII 

Malagigi e Vivian, che Parme aveano 
Come per guardia e sìrurlà del resto. 

Sì mossero dal luogo ove aedrano, 

L'un rotne Patirò alla battaglia presto, 
Perchè giostrar run amrnduo credeano ; 
Ma r Afrirao, che non venia per questo, 
Non ne fe' segno o movimento alcuno; 
Ss die la gioilra restò lor coqlra uno. 

t»VI 

La donna Rnggier guida, e non tnggioma ; 
Chè por Io brama col Pagano a fronte ; 

E giunge ove la strada fa dua corna: 

L'un va giù al piano, e Patirò va tu al monte; 
E questo e quel nella vallèa ritorna, 
Dov'clla avra iaiciato Rudomonlr. 

A'pra, ma breve era la via del colte. 
L’altra più lunga assai, ma piana e molle* 

LXXW 

Viviano è Ì1 primo, e con gran cor ti muove, 
E nel venire abbassa un'asta grossa; 

£ '1 re pagan da le famose prove. 

Da l'altra parte vìen con maggior potaa. 
Diritta 1* uno c ]' altro, e segna dove 
Crede meglio fermar P aspra percossa. 
Viviano indarno a Primo il Pagan fere; 
Che non lo fa piegar, non che cadere. 

Lxvn 

Il <ietiderio che conduce Ippalra, 

D'aver Frontino e vendicar l'oltraggio, 

Fa rhe '1 «entìcr de la montagna calca. 
Onde molto più corto era Ìl viaggio. 

Per l'altra intanto il re d* Algier cavalca 
Col Tartaro e rogll altri che detto àggio ; 
E giù nel pian la vìa più facii tiene. 

Nè con Ruggiero ad iocontrar si vicar. 

fJCXlV 

Il re pagan, ch'avea più Pasta dura, 
Fe'lo scudo a Vivian parer di ghiacciu; 

E fuor dì sella in mesto alla verdura, 

AH' erbe e ai fiori Ìl fe’ radere in braccio. 
Vìen Malagigi, c ponti in avventura 
Di vendirare il suo fratello avacrto; 

Ma poi d'aadargli appresso ebbe tal fretta. 
Che gli fe* compagnia più che vcodetla. 

Lxvni 

Già son le lor querele differite 
Fin che soccorso ad Agramante tia 
(Questo sapete ) : ed han d' ogni lor lite 
La ragion, Doralier, in compagnia. 

Ora il lucccsso de P istoria udite. 

Alla fontana è la lor dritta via. 

Ove Aldigìer, Marfisa, Ricciardello, 
Mala^igi c Vivian stanno a diletto. 

LXKV 

L* altro fralel fu prima del rugino 
Coll'arme in dosso, e sul detlrier salilo; 

£ disfidalo conira il taracinu 
Venne a scontrarlo a lutla briglia ardilo. 
Risonò il colpo in measo a 1' elmo Gno 
Di quel Pagan sotto la vista un diio: 

Volò al del l’asta in quattro tronchi rolla; 
Ma non mosse il Pagan per quella Lotta. 
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LJtXVl 

Il Paf^an ferì luì dal lato manco ; 

£ perché il colpo fu con truppa foraa. 
Poco lo »cudo e la coraaca manco 
Gli TaUe, che »' aprir rome una «corta. 
Pattò il ferro rriidel 1' omero bianco : 
Piegò Aldi^ìer ferito a poppia e ad orti; 
Tra fiori ed erbe al fin li vide avvolto. 
Rotto tu 1' arme, e pallido nel volto. 

Lxxxni 

Bestemmiò H cielo e gli elementi il crudo 
Pagan, poi else restar la vide in sella: 
Elia, che gli pensò romper lo srado. 

Non men sdegnosa rontra il eiel favella. 
Già l'tino e l'altro ha in mano il ferro nudo, 
E su le fatai arme si martella : 

L* arme fatali han parimente intorno. 

Che mai non bisognar più di quel giorno. 

LXXVIf 

Con mollo ardir vico RIreiardetto appreuo ; 
E nel renirc arreita tì ^an lancia, 

Che mostra bm, come ba mostrato ipeiao, 
Che defcnamente è paladin di Francia: 

Ed al Pa{(an ne facca legno etpreuo, 

Se fotte stalo pari alla bilancia; 

Ha totiopra n' andò, perchè il cavallo 
Gli cadde a dotto, e non per tao Allo. 

Lxxxrv 

Si buona è quella piastra e quella maglia, 
Che spada o lancia non le taglia o fora ; 
Sì che pntea seguir l’ aspra battaglia 
Tutto qnel giorno, e 1’ altro appresso ancora, 
Ma Rodumonte in metto lor si scaglia, 

£ riprende il rivai de la dimora, 

Dicendo: Se battaglia pur far vuoi, 

Finiam la cominciata oggi fra noi. 

txxvtu 

Poi fh* altro cavalier non ti dimostra. 
Ch'ai Pagan per giostrar volli la fronte. 
Pensa aver guadagnato de la giostra 
La donna, e venne a lei pretto alla fonte, 
E ditte: Damigella, sete nostra, 

S’ altri nun è per voi ch‘ in iella monte. 
Noi potete negar, ne farne iteuta ; 
ette dì ragion di guerra coti t'uta. 

LXXXV 

Facemmo, come sai, triegua ron patto 
Di dar soccorso alla miliaìa nostra. 

Non debbiam, prima che sia questo fatto, 
ineomìnriare altra battaglia o giostra. 
Indi a Marfisa, riverente in atto, 

Si volta, e quel messaggio le dimostra; 

E le racconta come era venuto 
A chieder lor per Agramente aiato. 

LXXtX 

Harfisa, aitando con un viso altiero 
La faccia, ditte : Il tuo parer molto erra. 
Io li concedo che diresti il vero, 

Ch' ro sarei tua per la ragion di guerra, 
Quando mio tignar fuste o cavaliero 
Alcun di questi c’hai giltalo in terra, 
lo tua non lon; né d' altri son, che mia: 
Dunque me .tolga a me chi mi disia. 

i.xxxn 

La priega poi che le pia<«ia non solo 
Lasciar quella battaglia o differire. 

Ma che voglia in aiutu del figliuolo 
Del re Truian con essi lor venire; 

Onde la fama sua ron maggior volo 
Potrà far meglio in fin al nel salire. 
Che per qnerela dì poco momento 
Dando a tanto disegno impedimento. 

txxx 

So scodo e lancia adoperare anch' ìu, 
E più d' un cavaliero in terra ho posto. 
Datemi r arme, disse, e il destrier mio. 
Agli scudier che 1' uhbidiron tosto. 
Trasse la gonna, ed in farsetto uscio; 

E le belle fattcsse e il ben disposto 
Corpo mostrò, eh' in ria«rana sua parie, 
Fuor che nel viso, atsinsigliava a Marte. 

LXXXVIi 

Marfisa, che fu sempre disTosa 
Di provar r|tie> dì Carlo a spada e a lancia; 
Nè r avea indotta a venire altra cosa 
Di si lontana regione in Francia, 

Se non per esser certa se famosa 
Lor nominanta era per vero o rianeta; 
Tosto d' andar con lor partito prese. 

Che d'Agramante il gran bisogno intese. 

LXXXI 

Poi che fu armata, la spada si cinse, 
E sul desirìer montò d' un leggier salto; 
£ qua e li Ire volte e pin io spinte, 

E quinci e quindi fe' girare in allo; 

E poi, sfidando il Saracino, strinse 
La grossa lancia, e cominciò I* assalto. 
Tal nel rampo troian Pentesilea 
Conira il testalo Achille esser dovea. 

txxivm 

Ruggiero in qnesto messo avea segaito 
Indarno Ippalra per la via del monte; 

£ trovò, giunto al loco, che partito 
Per altra via se n' era Rodomonte: 

£ pensando che lungi non era ito, 

K che '1 sentier Irnea dritto alla fonte, 
Trottando ìn fretta dietro gli venia 
Per r orme ch* cran fresche in su la via. 

LXXXII 

Le lance infin al calee si fiaccaro, 

A qnel superbo scontro, come vetro ; 
Né però chi le corsero, piegato. 

Che si notasse, un dito solo addietro. 
Marfisa che volea conoscer chiaro 
S' a piu tirella battaglia sirait metro 
Le serverebbe conira il fier Pagano, 
Se gli rivolse con la spada in mano. 

LXXXIX 

Volse che Ippalra a Moni* Alban pigliasse 
La via, eh* una giornata era vicino; 
Perchè s’ alla fontana ritornasse, 

Si torria troppo dal drillo cammino. 

E disse a lei, che già nun dubitasse 
Che non s* avesse a rienvrar Frontino : 
Ben le farebbe a Moiit' Albano, o dure 
Elia si trovi, adir tosto le nuove. 
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se 

E le diede le letlere che scriue 
In Ai^iBonte, e che ù portò in «eno : 
E molle cote e bocce eneo le diate, 

E le pregò che T cKoieate eppieno. 

Ne le memorie Ippelce il tolto fiate, 
Prete liceniie, e voUò il pelefreno ; 

E non ceatò le buone meaieggìere 
Ch’ in Mont'Albea ai riuorò le aere. 

XCVll 

Se di provarti c'hai fatto gran fello, 

E fallo hai cote indegna ed un umii forte, 
D* aver tolto e una donne il mìo cavallo, 
Vuoi eh' io prolunghi fin che siamo in corte, 
Lascia Frontino, e nel mio arbitrio dallo. 
Non pensare ailrimente ch'io sopporle 
('.he la battaglia qui tre noi non legua, 

O ch'io li feccia sol d' un' ora Iriegua. 

SCI 

Seguie Ruggiero in frette il Serecino 
Per l'orine eh’ epperien ne le vie piene; 
Me non lo gionte prime che vicino 
Con Mendrteerdo il vide elle fontane. 

* Già promeaso t’eveen che per cammino 
L* un non farebbe e T altro cote tirane. 

Nè fin eh*el campo ai fotte torcurti», 

A cui Cerio ere appretto e porre il morto. 

xcrni 

Mentre Ruggiero all' African domanda 
O Frunlino o battaglia allora allora ; 

E quello in lungo e l'uno e l'altro iu.imia, 
Nè vuol dare il destrier, nè far dimora ; 
Mandricardo ne vìen da un’ altre banda, 

E mette in rampo un’altra lite ancora. 

Poi che vede Knggier che per insegna 
PorV i' eugel che sopra gli altri regna. 

XCii 

Qui%Ì giunto Raggici' Frontin conobbe, 
E coDoblM per lui chi addotto gli era ; 

E tu la lancia fe’ le tpalle gobbe, 

E tfidò TAfricen con voce altiere. 
Rodomonte c^uel dì fe’pìii che Giobbe, 
Poi che domo la tue tuperbie fiera, 

E ricoeò le pogne di' evea ntenta 
Di tempre egli cercar con ogni inalenaa. 

xax 

Nel campo attor 1’ a«|uile bianca evea, 
Che de' Troiani fu l'insegna bella: 

Perchè Ruggier 1' origine traea 
Dal fi^tittimo Ettòr, portava quella. 

Ma <|ueito Mandricardo non sapra, 

Nè vuol patire, e grande ingiuria appella. 
Che ne lo scudo nn altro debba porre 
L' acquila bianca del famoso Etturre. 

XCUl 

Il primo giorno e T ultimo, che pogne 
Mai ricuaette il re d’ Algier, fu queato ; 

Ma tanto il dcaiderìo ebe ai giugna 
lo aoccorto al tuo re gli pare unetto. 

Che te credeste aver Hug^icr nell' ugna 
Più che mai lepre il pardo isnello e pretto. 
Non ti voiria fermar tento con lui. 

Che fétte un colpo de le spade u dui. 

c 

Portava Mandricardo similmente 
L'aiiget die rapi in Ida Ganimede. 

(^ime l'ebbe <|nd di die fts vincente 
.\l catlel periglioso, per mercede. 

Credo vi ila run 1' altre istorie a niente; 
E come quella Fata gli lo diede 
Con lolle le bell' arme die Vulcano 
Avea già date al cavalier troiano. 

xav 

Aggiungi che tepee ch’ere Raggierò, 
Che seco per Frontin fecce beltaglie, 
Tento femnto, ch'altro caveliero 
Non è eh' e per dì lui di glorie teglie ; 

L' uom che bramalo he di saper per vero 
Esperimento quanto in erme veglie: 

E pur non vuol seco accctler l'impresa; 
Tanto l' attedio del tuo re gli pese. 

CI 

Altra volta a battaglia erano stati 
Mandricardo e Ruggier solo per questo: 

E per che caso fussrr distornati, 
lo noi dirò; che già v' è roanifesto. 

Dopo non s' eran mai più raccuaaali. 

Se non quivi ora ; e Mandricardo presto, 
Vitto lo snido, aitò il superbo grido 
Minacciando, c a Ruggier disse ; Io li ifido. 

scv. 

Trecento miglia aerebbe ito e mille, 
Se dò non fotte, e comperar tal lite: 
Me te revette oggi sfidato Arhille, 

Più fatto non evrie di quel eh' udite: 
Tanto a quel punto sotto le faville 
T.e fiamme evea del tuo furor sopite. 
Narra a Ruggìer perebè pugna rifioti ; 
Kd eneo il priege che l’ impresa aiuti; 

ai 

Tu la mia insegna, temerario, porli: 

Nè questo è il primo di ch'io le l'ho dello 
E rredi, passo, ancor ch'io tei comporti, 
Per una volta ch’io t'cbbi rispetto' 

Ha poi rbe nè miiiaccie nè conforti 
Ti pon ipiesta follia levar del pcllu, 

Ti mottrerò <|aaiilo miglior partito 
T’cra d' avermi sobilo ubbidito. 

SCVI 

Che facendoi, farà qad che far deve 
Al tuo Signore un cavalier fedele. 

Sempre die questo assedio poi ti leve, 
Avran ben tempo da finir querele. 

Ruggier riipoae a lui: HÌ tari lieve 
Differir queste pugne fin che de le 
Forte di Carlo ti treggia Agramente; 

Pur che mi rendi il mio Fiuntioo innante. 

CHI 

Come ben riscaldato arido legno 
A pirciul soffio subito s' accende: 

Così s'avvampa di Ruggier lo sdegno 
Al primo motto che di questo intende. 

Ti pensi, disse, farmi stare al segno 
Perchè quest' altro ancor mero contende f 
Ma moslrcrolli rh' io suo buon per torre 
Frontino a luì, lo scudo a te d' Etturre. 


:;G 
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CXl 

Uo* altra volta pur per questo venni 

Come il villan, se (uor per l’ alte sponde 

Tcco a baltajiiia, e non è pran tempo anco; 

Trapela il fiume, e cerca nuova strada. 

Ma d* lirridertì allora mi ruitlenni 

Frettoloso a vietar che non alTomie 

Percliè tu non avevi spada al fianco. 

I verdi paschi e la sperala biada, 

Onesti fatti saran, quelli fur cenni; 

Cliiude nna via ed un'altra, c si confonde; 

1-i mal sarà per te quell' aupei bianco 

Che se ripara quinci che non cada. 

(ili* antiqua insegna è stata dì mia gente: 

Quindi vede lassar gli argini molli, 

Tu te r usurpi, io'l porlo giustamente. 

E fuor 1' actpia spicciar con più rampolli : 

cv 

CXII 

Anzi t* usurpi tu l'insegna mia, 

Coti, mentre Ruggiero e Mandrìcardo 

Hispuse Mandrirardo, e trasse il brando. 

E Rodomonte son tutti sosiopra. 

Quello rite poco innanzi per follia 

Ch* ugnim vuol dimostrarsi più gagliardo. 

Avea gittato alla forcata Orlando. 

Ed ai compagni rimaner di sopra; 

Il buon Huggier, die di sua cortesia 

Marfisa ad. acchetarli ave riguardo, « * 

Non può non sempre rirordarsi, quando 

£ s’ affatica, e perde U tempo e 1* opra : 

Vide il pagan eh’ avea tratta la spada. 

Chè, come ne spicca uno e lo ritira. 

Lasciò cader la lancia ne la strada. ^ 

Gli altri duo risalir vede con ira. 

evi 

cxm 

E tutto a nn tempo Balisarda stringe, 

Marfisa, che volea porgli d* accordò. 

La buona spada, e me' lo scudo imbraccia ; 

Dicea: Signori, udite il mio consiglio: 

Ma I' africano in messo il deslritr spinge, 

Differire ogni lite è buon ricordo. 

E MarGsa con lui presta si caccia; 

Fin eh' Agramanle sia fuor di perìglio. 

E Tuno questo, e l'altro quel respinge, 

S' ognun vuole al suo fatto essere ingordo, 

K priegano amendui che non si faccia. 

Anch'io con Mandrìcardo mi ripielio; 

Hudumontc si duo) che rotto il patto 

E vo' vedere al fin se guadagnarsue. 

iJiie volte ha Maudricardo, che bi fatto. 

Com’egli ha detto, è buon per forsa d'orme. 

cvn 

CXJV 

Prima, credendo d* acquistar Marfita, 

Ma se ti de* soccorrere Agramanle, 

Fermalo l'era a far più d'ima giostra; 

Soccorrasi, e tra noi non si contenda. 

Or per privar Ruggier d' una divisa, 

Per me non si starà d* andare innante. 

Dì curar poro il re Agramanle mostra. 

Disse Auggier, por che *1 destrier si renda. 

Se pur, dicea, dei fare a 4|ucstds guisa, 

O che mi dia il cavallo, ( a far di tante 

Fiuiam prima tra noi la lite nostra, 

Una parola ) o che da me il difenda : 

Cunvriùeiile e più debita assai, 

O che <|iii morto ho da restare, o cb' U» 

Ch' alcuna di quest' altre che prese hai. 

In campo ho da tornar sul destrier mio. 

cvm 

csiv 

Con tal condiù'on fu stabilita 

Rispose Rodomonte : Ottener questo 

La triegua e questo accordo eh' è fra nul. 

Non fia cosi, mme qiicIP altro, lieve. 

Eome la pugna tero avrò finita. 

E seguitò dicendo: Io ti protesto 

Poi del destricr risponderò a cosini. 

Che, s* alcun danno il nostro re riceve, 

Tu del Ino scudo, rimanendo in vita. 

Fia per tua colpa; ch'io per me non resto 

La lite avrai da terminar roo luì; 

Di fare a tempo qncl che far sì deve. 

Ma ti darò da far tanto, mi spero. 

Ruggiero a quel prolesin poco bada; 

Che non n’ avanscrà troppo a Ruggiero. 

Ma strcUo dal furor strìnge la spada. 

CIX 

cxvi 

La parte che ti pensi, non n'avrai: 

Al re d' Algier, come cìngial si scaglia. 

( Mandrirardo a Rudomonie ) 

1 £ r urla con lo scodo e cu» la spalla ; 

lo te Mc darò più che non vorrai. 

E in rnmlo lo disordina c sbaraglia, 

K li farò sudar dal piè alla frunlc : 

Clic fa che d* una staffa il pìé gli falla. 

E me ne rimiuarrà per darne assai 

1 Mandrirardo gli grida : 0 la battaglia 

( Come noti manca mai 1* acqua del fonte 1 

DiReriv^i, Hnggiero, o meco falla : 

Ed a Ruggiero, ed a mill* altri seco, 

E crudele e fcllun più die mai fosse, 

E a tutto il mondo else la voglia meco. 

Uuggicr su P elmo in questo dir percosse. 

ex 

cxvu 

Miillipliravan Tire c le parole 

Fin sul collo al destrier Ruggier s* inchina, 

Quandi» «la <|ue.sto c t|uandu da quel lato. 

Nè, quando vuoisi rilevar, si puotc; 

t.nn Rodomonte e con Huggier la vuole 

Perchè gli soppraggiuoge la ruina 

Tutto in un tempo Mandrìrartio irato. 

Del figlio d' Ùficn, che lo percuote» 

Uoggirr, di' oltraggio so|»portar noti suole, 

Se non era di tempra adamantina. 

Non vuol più accordo ansi litìgio c pialo. 

Fesso r elmo gli avria hn tra le gote. 

MarCsa or sa da questo or da quel canto 

Apre Rnggier le mani per V ambau'ia ; 

Per npaiar, ina no/t può 'ola tanlu. 

1 

E P una il iren, l'altra la spada lascia, 
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cxnu 

Se 1 a porta il deslrier per la campagna : 
Dietro gli resta in terra Balisarcla. 

Marfita che quel di fatta compagna 
Se^li era d' arme par eli'avrarapi ed arda, 
Che solo fra quc' duo cosi rimanga: 

B come era magnanima e gagliarda, 

Si drìtia a Mandricardo, e coi potere 
Ch*«vca maggior, sopra la lesta il Cere. 

cxxv 

11 deslrier di Uarii»a in un voltarsi 
Che fece stretto, ov' era molle il prato, 
Sdrucrìoló in guisa, che non pule aitarsi 
Di non Inlto cader sul destro lata; 

E nel volere in fretta rilevarti, 

Da Brigliador fu pel traverso urlalo. 
Con die il l*agaii poco corirse venne; 

Si che cader di nuovo gli convenne. 

CXIX 

Rodomonte a Ruggìer dietro si spinge; 
Vìnto è Frontin, s' un' altra gli n'appicca; 
Ma Ricciardetto con Vivtan si strìnge, 

E tra Ruggiero e '1 saracin si Ceca. 

L' uno urta Rodomonte, e io respinge, 

E da Kuegìer per fona lo dispicca ; 

L altro la spada sua, che fu VìTÌann, 

Pone a Kaggier, già risentito, in mano. 

rxxvi 

Ruggier, che la dcmaclla a mal parlilo 
Vide giacer, non differì il soccorso, 

Or che l’agio n' avea, poi che slurdilo 
Da sè iunian quell' altro era traacorso. * 
Feri su Telmo il Tartaro; c partito 
Quel colpo gli avria il capo come oii torto. 
Se Ruggici- Ualisarda ave<se avuta, 

O l^tidricardo in c.vpo altra barbuta. 

cxx 

Tosto che ’l buon Ruggiero in s^ ritorna, 
£ che Vivian la spada gli apprescnta, 

A vendicar 1' ingiuria non soggiorna, 

E verso il re d' Algier ratto s'avventa; 
Come il lenn ^e tolto su le corna 
Dal bue sia stato, e che '1 dolor non senta : 
Si sdegno ed ira ed impeto l’ affretta, 
SUmoU e aferaa a far la* sua vendetta. 

rjsxm 

Il re d' Algier che si risente in questo, 
Si volge intorno, e Ricciardetto vede ; 

E si ricorda che gli fu reolctto 
Diami quando soccorso a Ruggier diede. 
A lui ai drìsaa, e saria stato presto 
A dargli del Iku fare aspra mcrrrdr. 

Se con granile arte e nuovo incauto tuslo 
Non se gii fosse Malaglgi upiHislo. 

CXXI 

Ruggier sul capo al saracin tempesta : 

E se la spada sua sì ritrovasse, 

* Che, come ho detto, al cominciar di questa 

Pugna, di tnan gran fellonia gli trasise; 

Mi credo eh' a difendere la testa 
Di Rodomonte Telmo non bastasse, 
X.'elmn che fece il re far dì Babelle, 
Quando muover pensò guerra alle alcite. 

CXXVIII 

Malagigi, che sa d'ogiii malia 
Quel che ne sappia alcun mago «cceneiite, 
Ancor che '1 libro snu seco non sia, 

Con che fermare il sole era possente. 

Pur la scongiurasione, onde solia 
Comandare ai demoni, aveva a mrnle : 
Tosto in corpo al romìn un ne cuslrin^ 
Di Doralice cd in furor lo spìnge. 

cxtui 

La Discordia, credendo non potere 
Altro esser quivi che contese e ri»sr. 

Nè vi dovesse mai più luogo avere 

0 pace o triegua, alia sorella disse 
Ch'ornai itcuramenle a rivedere 

1 monachetti suoi seco venisse. 

F.asciamie andare, c stiam noi dove in fronte 
Ruggiero avea ferito Rodomonte. 

CXXIX 

Nel mansueto ubino, che sul dosso 
Avea la figiia del re Slordilano, 

Fece entrar un de gli angri di Minosto 
Sol con parole il frate di Viviano: 

E qne] che diami mai non t'era mosso. 
Se non quanto ubbidito avea alla mano. 
Or d’ improvviso spiccò in aria un salta 
Che trenta piè fu lungo e sedici allo. 

cxxiii 

Fu il colp«) di Ruggier dì sì gran foraa. 
Che fece in su la groppa di Frimlinn 
Percuoter l'elmo c quella dura scorsa 
Di eh' avea armalo il dosso il Saracino, 

E lai tre volte c quattro a poggia e ad ur&a 
Piegar per gire in terra a capo chino; 

F. la spada egli ancora avria perduta, 

Se legata alla man non fusto sula. 

.1 

Fu grande ìt salto, non pero di sorte, 
Che ne dovesse alcun pertirr la sella. 
Quando si vide in aito, gridò forte 
( r.hè sì tenne per morta) la donsclla. 
Quel rontin, come il diavul se lo porte. 
Dopo un gr.vn salto se ne va con quella. 
Che pur grida sarcorso, in ianU fretta 
Che non T avrebbe giunto una saetta. 

CJtXIV 

Avea Marfisa a Mandricanlo intanto 
Fatto sudar la fronte, il viso c il petto; 
Ed egli aveva a lei fatto allrcltanlo: 

Ma sì r ml>ergo d’ambi era perfetto, 

Che mai poter falsarlo in nessun canto, 

K siati eran sin qui pari ìn eflcttu; 

Ma in un voltar che fece il suo destriero, 
Bisogno ebbe Marhsa di Ruggiero. 

cxxxt 

Da la battaglia il. figlio d' Biieno 
Si levò al prìiiiu «non dj quella voce ; 

E dose furiava il palafreno 

Per la donna aiutar, it' andò veloce. 

Mandricardo di Irti non fece meno: 

Nr più a Ruggier, nè più a Marfisa noocrj 
Mi, sensa chieder biro n pari o Irirgiie, 

E Roduuionte c Doralice segue. 
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MaHìtA inUnlo »i Irvò <ii terra, 

K tutta arJerulo Ji (K'Jegnu c d' ira, 
r.rcdrti far la *ua venJrtta, ed erra; 

Ciiè lrop|Hi liiiipi il su» nimico mira. 
Riipgier, rh' aver tal fin vede la |;iierra, 
Ruppe come un Irun, nun die cospira. 

Ren «anno die Kronlimi e Rriplìadoru 
Giunger non ponilo coi cavalli loro. 

CXXXlll 

Rngpier non vuol re»«ar fin die deri<a 
Cui re d’ Algier non I’ abbia del cavallo; 
Ron vuol quietar il Tartaro Marfiia ; 

6he provato a ino «enno anco non allo. 
Lairiar la ma querela a queita guisa 
Parrebbe all' uno e all'altro troppo fallo, 
Di comune parer disegno fatsi 
Di chi offesi gli avea seguire i passi. 

CXXXIY 

Nel campo laracin li troveranno, 
Quando non possan ritrovarli prima ; 

C.he per levar I* assedio iti sararinu, 

Prima cb^ 'I re di Francia il tutto opprima. 

Così dirittamente se ne vanno 

Dove averli a man salva fanno slima. 

Già non andò Rupgier coti di botto. 

Che non facesse a i suoi compagni inotl'>. 


Ruggier se ne ritorna ove in disparte 
Era il fratei de la sua donna bella, 

E se gli proferisce in ogni parte 
Amico, per furtona e buona e fella: * 

Indi lo priega (e lo (a con bella arte) 
Che saluti in suo nome la sorella ; 

E qneslo cosi ben gli venne dello, 

Che nè a lui diè nè a gli altri alcu sospetto. 

CXXXV1 

E da lui, da Vivian, da Malagigi, 

Dal ferito Aldigier tolse commiato. 

Si profferirò anch'essi all! servigi 
Di lui, debitor tempre in ogni lato. 
Marfisa avea sì il cor d' ire a Parigi, 

Che ’l salutar gli amici avea scordato; 

Ma Malagigi andò tanto e Viviano, 

Che pur Ja salutaron di lontano ; 

cxxxvu 

E cosi Ricciardetto; ma Aldiglero 
Giace, e convien che suo malgrado resti. 
Verso Parigi aveasi preso il sentiero 
Quelli duo prima, ed or Io piglian questi. 
Dirvi, Signor, ne T altro (ìanto spero 
Miracolosi e supraumani gesti, 

Che con danno degli uomini di Carlo 
Ambe le coppie fef, di ch'io vi parlo. 


c\rvTO XXVII 


ARGOMENTO 




]\f ondricardo^ Ragfiiero r Bodomontr 
F. Vnrfi>a jrjfuendo i rei fCiiìgi 
tu />oco//Vr, con ardila fronte 
yissaltttn Ccic/o, e 7 cucciano in Parigi: 
Pi pai fra loro con orgogli ed onte 
Sono a contese e terrihil litigi. 

Il figlio sT l'ii'eno è rifiutato 
Da Doralice, e si diparte armato. 


Ma può mal quel degli uomini esser buono. 
Che maturo discorso non aìli, 

Uve non s abbia a ruminarvi sopra 
Speso alcun tempo, e molto studio ed opra. 

Il 

Parve, e non fu però buono il consiglio 
Di Malagigi, ancor die (come ho detto) 
Per questo di grandissimo periglio 
Liberasse il ciigin suo Ricciardetto. 

A levare indi Rodomonte e il figlio 
Del re Agrican, lo spirto avea constrclto, 
Non avvertendo che sarebbon tratti 
Dove i Cristian ne rimarrian disfatti. 


Molli roncigli de le donne sono 
Meglio inipruvviso, rh’a pensarvi, usciti; 
t hè questo è spriTate e proprio dono 
Fra tanti e tanti lor dal citi largiti; 


Ma se spaaio a pensarvi avesse avolo, 
(.reder 'si può che dato lìmilinente 
Al suo cugino avria debito aiuto, 

Nè fatto danno alla cristiana gente. 
Comandare allo spirto avria potuto, 
t'.h' alla via di Levante o di Punente 
Si dilungala avesse la duiuella, 

(die non n'udisse Francia più novella. 




ARIOSTO IL FURIOSO 

l» 

CoM gli «manll laoi 1’ avrìan segnila, 
C(^e a Parigi, anco in ogn* altro loco ; 
Ma fa qoesta arverlensa inavvertita 
l)a Halagigi, per pensarvi poco : 

E la Malignili dal ciel bandita, 

Che tempre vorria sangae e strage e fuoco, 
Prese 1* via donde più Carlo afdissc, 

Poi che nessuna il mastro gli prescrisse. 

XI 

Pensò che dentro Anglanle o dentro a Brava 
Se la godesse Orlando in festa e in gioco; 
E c^oa c là per ritrovarla andavi, 

Nè in quel la ritrovò nè in questo loco. 

A Parigi di nuovo ritornava. 

Pensando che tardar dovesse poco 
Di capitare il paladino al varco ; 

Chè '1 suo star fuor non era senta incarco. 

V 

* Il palafrcn eh* aera il demonio al fianco. 

Portò la spaventata Doralire, 

Che non potè arrestarla finme, e manco 
Fossa, bosco, palude, erta o pendice, 

Fin che per messo il campo inglese e franco, 
E r altra moltitudine faiilrire 
De r insegne di Cristo, rassegnala 
Non l'ebbe al padre suo re di Granala. 

Xtl 

Un giorno o duo ne la cillà soggiorna 
Rinaldo, e poi Ch'Orlando non arriva. 

Or verso Anglante, qr verso Brava torna. 
Cercando se di luì novella udiva. 

Cavalca e quando annotta e quando aggiorna, 
Alla fresca alba e all' ardente ora estiva; 
K fa al lume del sole e de la luna 
Dugenlo volte questa via, non ch’uni. 

VI 

Rodomonte col figlio d'Agricane 
La seguilaro il primo giorno un pesto, 
Che le vedean le spalle, ma lontane : 
Di vista poi perderonla da tesso, 

K venner per la traccia, come il cane 
La lepre o il raprì'ol trovare avvesso ; 
Nè ti fermar, che furo in parte dove 
Di lei eh' era col padre, cbbotio nuove. 

xm 

Ma r antiquo avversario, il qual fece Era 
Air inierdrito pome aitar la mano, 

A Carlu un gìurno ì lividi occhi leva, 

Che '1 bnon Rinaldo era da lui lontano; 

E vedendo la rotta che poteva 
Darsi in quel punto al popolo cristiano, 
(jnanla ccrelleniia d'arme al mondu fusse 
Fra tutti 1 Saracini, ivi condusse. 

VII 

Guardati Carlo , che *I li virn addosso 
Tanto furor, ctrìo non li veggo scampo: 
Nè questi por , ma '1 re Gradasso è mosso 
Con Sacripante a danno del luo campo. 
Fortuna, per ineearti fin all' osso. 

Ti tulle a un tempo l'uno e l'altro lampo 
Di fotta e di saper, che vivea teco ; 

£ In rimato in tenebre sei cieco. 

XIV 

Al re Gradasso e al buon re Sacripante, 
Ch' eran fatti compagni all’ uscir fuore 
De la piena d' error casa d'Allanlc, 

Di venire in soccorso messe in core 
Alle genti assediate d'Agramanle, 

E a distrution di Carlo imperatore; 

Ed egli per l' incognite contrade 
Fe'lor la scorta e agevolò le strade. 

viti 

Io ti dico d' Orlando e di Rinaldo ; 

Cliè 1’ uno al tutto fitrTuso c folle, 

Al sereno, alla pioggia, al freddo, al caldo 
Nndo va discorrendo il piano c '1 colle ; 
L'altro con senno non Iroppo più .«aldo, 
D' appresso al gran bisogno li sì lolle ; 
Che, non trovando Angelica in Parigi, 

Si parte, e va cercandone vestigi. 

XV 

Et ad un altro suo diede negotio 
D* alfrellar Rodunionle c Mandricardo, 

Per le vestigie donde l'altro sotio 
A eondur Duralice non è tarilo. 

Ne manda ancor un altro, |>erchè in otio 
Non stia Marfisa nè Riiggier gagliardo: 

Ma chi guidò l'ultima coppia, tenne 
La briglia piò, nè quando gli altri, venne. 

tx 

Un fraudolente veccblo incantatore 
Gli fé* (come a principio vi SÌ disse) 
Creder per un fanlaslirn suo errore, 

Che con Orlando Angelica venisse: 

Onde di gelosia tocco nel corr. 

De la maggior ch'amante mai sentisse, 
Venne a Parigi, e come apparve in corte 
D’ire in Bretagna gli toccò per sorte. 

XVI 

La roppia di Marfisa e di Ruggiero 
Di messa ora più tarda si condusse ; 

Però eh' astiilamenle 1' angel nero. 

Volendo a gli Cristian dar de le baue. 
Provvide clic la lite del destriero 
Per impedir il suo desir non fusse; 

Che rinnovala si saria, se giunto 

Fosse Ruggiero e Rodomonte a nn punto. 

X 

Or fatta la battaglia onde portonne 
Egli l'imur d'aver chiuso Agrainanlr, 
Tornò a Parigi, e monister di dnnnr, 

K caie e rocclie eerrò tutte quante. 

Se murata non è tra le colonne, 

L'avria trovala il riirioso amante. 

Vedendo al fin di' ella non v'è nè Orlando, 
Amenduo va con gran disio cercando. 

xvni 

I quattro primi si trovaro insieme 
Onde polean veder gli alloggiamenti 
De r esercito oppresso e di chi *1 preme, 
E le bandiere in che feriaoo i venti. 

Si cunsigliaro alquanto, e tur l' estreme 
Conchision dei tur ragiunanienli 
DI dare aiuto, mal grado di Carlo, 

Al re Agranianle, e de 1' asitdiu trailo. 
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XVUI 

Slrinpoluì ìnMrmf, e prendano la via 
Per mrxto ove a' allnpgiaiio i Criatiatiì, 
Grillando, Afrira e Spapna tiiUavia; 

E ai arupriro in tulio eaarr Pagani. 

PrI campo, arme, arme risonai s* lidia } 
Ma menar ai sentir prima le mani: 

K de la retroguardia una gran frulla. 
Non eh' assalita sia, ma fogge in rolla. 

XXV 

Per Inngo e per traverso a fender teste 
Incominciaro, e tagliar braccia e spaile 
De le turbe che male erano preste . 

Ad espedire e sgombrar loro il calle. I 

Chi ha notalo il passar de le tempeste, 1 

Ch'nna parte d' un monte o d' una valle j 

OITcnde, e P altra lascia, s'appresenit I 

La via di questi duo fra quelle genti. I 

xrx 

L*eserrito crìatian mosan a tnniallo 
Sos/opra va sema sapere il fallo. 

Estima airnn che sia un usalo insnlln 
r.he Svisseri o tìuascoiii abbino fallo. 

Ma perrh’ alla piìi parte c il caso ocrnlto, 
S* aduna insieme ogni nailon di fallo, 

Altri a snun di tamburo, altri di (romba: 
C^ande c’J rumore, e fin al ciel rimbomba. 

xxn 1 

Molti che dal fnrnr di Rodomonte 1 

E di quelli altri primi eran fuggiti, I 

Dio rìngrauavan ch'avea lor si pronte I 

Gambe concesse e piedi si espedili; I 

E poi dando del petto e de la fronte I 

In Marfisa e ìn Rtiggter, vedean, scherniti, I 

Come r iiom nè per star nè per fuggire, I 

Al suo fisso drslin può contraddire. I 

XX 

Il magno imperator, fetor che la lesta, 
È lutto armato, e i paladini ha presto ; 

K duinandando vten che cosa è questa, 
Che le squadre in disordine gli ha messo ; 
F. minacciando, or questi, or quelli arresta; 
E vide a molti il viso u il petto fesso. 

Ad altri insanguinare o il capo o il gotto, 
Alcun tornar con mano o braccio motto. 

, xxm 1 

r.hi fusge l’un pericolo, rimane I 

Ne r altro, e paga il fio d'ossa e di polpe. I 

Così rader col figli in bocca al cane I 

Suol, sperando fuggir, tìmida volpe, I 

Poi che la caccia de 1* anllqne tane 1 

Il suo vicin ehe le dà mille colpe, I 

E cautamente con fumo e con fuoco 1 

Turbata l’ha da non temuto loco. I 

XXI 

Giunge più innanti, e ne ritrova molli 
Giacere in terra, ami in vermiglio Ugo, 
Nei proprio sangue orribihnenle ìnvuUì, 
Nè giovar lor può medico nè mago; 

E vede da gli busti i capi sciolti, 

E brarcla e gambe con crudele imago; 

E ritrova dai primi alloggiamenti 
A gli ultimi per tutto uomini spenti. 

% XX viti 1 

Negli ripari entrò de'Saracini 1 

Marfisa con Ruggiero salvamento. 1 

Quivi tatti con gli orchi al elei supini 1 

Dìo rineratiàr del buono avvenimento. I 

Or non v'i più timor de* paladini ; I 

Il più tristo pagan ne sfida cento: I 

Ed è concluso che sema riposo I 

Si torni a fare il campo tangiiinoso. | 

xxn 

Dove passalo era il pircol drappello» 

Di chiara fama elemamente degno, 

Per lunga riga era rimaso quello 
Al mondo tempre memorabil segno, 

Carlo mirando va il crndel macello, 
Maraviglinso, e pien d' Ira e di sdegno, 
Come alcuno in mi danno il fólgnr venne, 
Cerca per casa ogni sentier che tenne. 

XTIX 1 

Comi, biuioni, timpani moreschi 1 

Empiono il ciel di furmidabil suoni : I 

Ne r aria tremolare aì venli freschi 1 

Si veggnn le bandiere e i gonfaloni. 1 

Da r altra parte t capitan Carleschi 1 

Stringon con Alamani e con Britoni 1 

Quei di Francia, d'Italia e d’Inghilterra, I 

E si mesce aspra e sanguinosa guerra. I 

xxm 

Non era a gli ripari anco arrivato 
Del re africaii questo primiero aiuto. 

Che con Marfisa fu da un altro lato 
1/ animoso Ruggier sopravvenuto. 

Pni eh' un' altra vuUa o due l' occhio .aggirato 
Ebbe la degna coppia, e ben veduto 
Qual via più breve per soccorrer fosse 
L' assedialo Signor, ratto si mosse. 

XXX 1 

La fona del lerribii Rodomonte, I 

Quella di Mandricardo furibondo, I 

Quella del buon Ruggier, di virtù fonie, i 

Del re Gradasso sì famoso al mondo, I 

E di Marfisa T intrepida fronte, | 

Col re circasso a nessun mai secondo, 1 

Feron chiamar san Gianni e san Dionigi I 

Al re di Francia, e ritruvar Parigi. 1 

XXIV 

Come quando si dà fuoco alla mina, 

Pel lungo solco de la negra polve 

Eircntima fiamma arde e cammina 

Si eh’ occhio a dietro a pena se le vulve; 

E qual ti sente poi T alla mina 

Che '1 doro sasso o il grosso muro solve: 

Cosi Ruggiero e Mariì&a vcnlro, 

E tal nc la battaglia si sentirò. 

XXXI 1 

Di questi cavalieri e di Marfisa I 

L’ ardire invitto e la mtrabil pos«a 1 

Non fu, Signor, di sorte, non fu in gnisa I 

Ctr immaginar, non che descriver possa. 1 

Quindi si può stimar che gente uccisa 1 

Ftssse quel giorno, e che cruilel percossa I 

Avesse Carlo. Arruge poi con loro | 

C.on Ferraù più d'nu famoso Muro. I 
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uxu 

Molti per fretti i' «flogiro in Senna 
(Chè'l ponte non potei supplire a Unti), 
E tie»ur, tome Iciro, li penna, 

Perrliè li morte ivein dirtru e davanti. 
Ectril» Ufcgicri e il Marchese di Yieimi, 
1 pilidin Tur presi lutti quanti. 

Olivier rilurnù ferito sotto 

La spalla destra, L'g^ier cui capo rotto. 

C.ome che la Discordia avesse rotto 
Tutto il dosso e le braccia, pur temendo 
Un'altra volta ritrovarsi sotto 
A quei gran colpi, a quel furor tremendo, 
Corre a pigliar i mantici di botto, 

Ed agli accesi fuochi esca aggiungendo. 

Ed accendendone altri, fa salire 
Da molti cori un allo incendio d' ire. 

XXXIU 

E se, tome RinilJu c coree Orlando, 
Lascialo Brandimarle avesse il giuuru, 
l'.arlo n’andava dì Parigi in bando. 

Se potei vivo uscir di si gran fuoco. 

(.iù che potè, fe' Drandiinarte, c quando 
Non piktè più, diede alla furia loco. 

Cosi Fortuna ad Agramantc arrise, 

Ch' un' altra volta a Carlo assedio mise. 

XL 

E Rodomonte e Mandrirardo c Iniìrme 
Riiggier II' infiamma ti, che ìnnansì al Muro 
Li fa tutti venire, or che non preme 
Carlo i Pagani, ansi il vantaggio è loro. 

Le dilTerentie narrano, ed il seme 

Fanno saper da cui produttc foro: « 

Poi del re si rimettono al parere. 

Chi dì lor prima il campo debba avere. 

XXXIV 

Di vedovelle i gridi e le querele, 

E d' orfani fanciulli, e di vecchi orbi, 

Ne l'eternu seren dove Michele 
Srdea, salir fuor di questi aer torbi; 

E gli fecion veder come il fedele 
Popol preda de' lupi era e de’corlii. 

Di Francia, d'Inghilterra e dì Lamagna, 
Che tutu avea coperta la campagna. 

xu 

Marfita del suo caso anco favella, 

E dice rhe la pugna vuoi finire, 

Che cominciò col Tartaro; perrh'clla 
Provocata da lui vi fu a venire : 

Nè, per dar luco all' altre, vnlea quella 
Un* ora, non che un giorno, differire ; 
Ma d' esser prima fa l' insLansia grande, 
Ch'alia battaglia il Tartaro domande. 

XXXV 

Nel viso t* arrossi T Angrl beato. 
Parendogli ciie mal fosse ubbidito 
Al Creatore, e ti chiamò ingannato 
Da la DUturdia perfida, e tradito. 
D'arrender liti tra i Pagani dato 
Le avea l'assunto, e mal era eseguilo; 
Ansi lutto il toalrario al suo disegno 
Parca aver fallo, a chi guardava al segno. 

xm 

Non men vuol Rodumonle il primo campo 
Da terminar col suo rivai l'inipresa 
Che, per soccorrer l' africano campo 
Ha già inlerrulla, c fin a qui sospesa. 
Mette Ruggler le sue parole a campo, 

E dice (he patir troppo gli pesa, 

Che Hodumnnic il suo deslrìer gli tenga, 
E eh' a pugna con lui prima uon venga. 

XXXVl 

Come servo fedcl, che più d' amore 
Che di memoria abbondi, e che l'avveggia 
Aver messo in oblio rosa eh' a rore 
(Jnanlu la vita e 1' anima aver deggìa. 
Studia con fretta d'emendar T errore. 

Nè vuol rhe prima il suo signor lo vcggla: 
Cosi r Angelo a Dio salir non vobe. 

Se de r obbligo prima non si iciuUe. 

XLItl 

Per più intrirarla il Tartaro viene anche, 
E niega rhe Roggieru ad alcun patto 
Debba l'aquila aver da l'ale bianche; 

E d'ira e di furore è cosi matto, 

Che vuol, i|uando dagli altri tre nun marnile, 
Combatter tutte le «{uerele a un tratto. 

Nè più degli altri ancor saria mancalo, 

Se ’l consenso del re vi fosse stalo. 

xvxva 

Al mnnìster, duve altre volte avea 
La Discordia veduta, driteò l'ali. 

Trovolla ch* in rapitolo sedea 
A nuova elesion degli ufficiali; 

FI di vetler diletto si prendea y 

Volar pel capo a' frali i bresTali. 

Le man le pose l'Angelo nel crine, 

E pugna c calci le die scota fine. 

xtrv 

Con prieglii il re Agramantc e Knon ricordi 
Fa quanto può, perché la pare segua: 

E (piando al fin tutti li vede sortii 
Non volere assentire a pare » a Iriegiia, 

^ a discorrendo come aimcn gli arcurdi 
Si, che l'un dopo l'altro il campo asscgua; 
E pel miglior partilo al fin gli orrorrc, 

Ch' ognuno a sorte il campo s'abbia a torre. 

xxxviu 

Indi le ruppe un manico di crore 
Per la testa, pel dusvi c per le braccia. 
Mercè grilla la misera a gran voce, 

E le giniirchia al divin nuntio abbraccia. 
Mirhel non l’ abbandona, rhe veloce 
Nrl ram{H) del re d' Africa la taccia ; 

FI poi Ir ilite ; Aspcltati aver peggio. 

Se fuor di «pirstu campo piu ti veggio. 

XLV 

FV quattro brevi porre: un Mandrirardo 
FI Rodomonte insieme scrìtto avea; 

Ne l'altro era Riiggìcrn e Mandrirardo ; 
Rodumonle e Ruggier l'altro dicea ; 

Dicci r altro Marfisa e Mandrirardo. 

Indi all' arbitrio deirinslabìl Dea 
Li fere trarre: c'I priiuu fu il sìgrsore 
Di Salsa a uscir con Uaiidritardo fiiorc. 
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XI. m 


LUI 

Mandrirardo e Ruggirr fn nel secondo ; 


La spessa torba aspetta diiiando 

Ne) terso fu Rngjiier e Rodomonte; 


La pugna, e spesso incolpa il venir tardo 

Restò Marfi^a e Mamlrirarclo in fondo; 


Dei duo famosi cavalieri ; quando 

Di che la donna ebbe turbata fronte. 


S' ode dal padigiioa di Mandricardo 

Nè Ilufifiirr piii di lei parre |;locondo : 


Alto rumor, che vico moltiplicando. 

Sa che te forse dei duo fmmi pronte 


Or sappiale. Signor, che '1 re gagliardo 

Han tra lor da Cnir le liti in ^uita. 


Di Serirana e '1 Tartaro possente 

Che non ne fia per sé, nè per Uar6sa. 


Fanno il tumollo e '1 grido che sì sente. 

XLvn 


uv 

fiiacea non lungi da Parigi un loco. 


Avendo armato Ìl re di Sericana 

Che volgea un miglio o poco menu intorno: 


Di tua man tutto il re di Tarlarla, 

L(» ringea lutto un argine non poco 


Per porgli al fianro la spada soprana, 

Sublime a guisa d' nn teatro adorno. 


Che già d' Orlando fu, se ne venia; 

Un caste! già vi fu; ma a ferro e a fuoco 


Quando nel pome scritto. Durindana, 

• Le mura e ! tetti ed a mina andumo. 


Vide, c *1 quartier eh* Almome aver solia, 

Un tiinil pnn vederne in su la strada. 


Gir a quel meschin fu tolto ad nna fonte 

Qnai volta a Borgo il Parmigiano vada. 


Dal giovenetto Orlando in Aspramonte. 

XLvm 


IV 

In queifo loco fa la lissa falla, 


Vedendola, fa certo eh* era quella 

Di brevi legni d' ogn* intorno chiusa, 


Tanto famosa del signor d'Anglanle, 

Per giusto spasio quadra, al bisogno alla, 


Per coi con grande armata, e la più bella 

Con due capaci porle, come s’ nsa. 


Che giammai si partisse di Levante, 

(riunto il dì eh' al re par che si combatta 


Soggiogato avea il regno dì Castella, 

Tra i cavalier che non ricerran scasa, 


E Francia vìntA etto pochi anni innante: 

Furo appresso alle sbarre in amili ì lati 


Ma non può immaginarsi come avvenga 

Collira i rastrelli i padiglion tirati. 


di' or Mandricardo in suo poter la tenga. 

xux 


LVI 

Nel padìglion eh* è più verso Ponente 


E dimandògli se per fona o palio 

Sta il re d'Algier, ch'ha membra di gigante. 


L* avesse lolla al conte, e dove e quanòo. 

Gli pon io scoglio indosso del serpente 


E Mandricardo disse di' avea fatto 

L' ardilo Kerraù con Sacripante. 


Gran battaglia per essa con Orlando; 

1) re Gradasso c Falsiron possente 


E come finto quel s' era poi matto. 

^ Sono in queir altro al lato di Levante, 


Così coprire ìl suo timor sperando, 

K mellun dì sua man l'arme troiane 


Ch’ era d’ aver continua gnerra meco, 

In dosso al sncccssor del re Agricane. 


Fin che la buona spada avesse seco. 

K. 


LVII 

Sedeva in tribunale ampio e sublime 


£ dicea ch’imitalo avea il castore, 

Il re d' Africa, e seco era l' Ispano; 


Il qual si strappa i genitali sui, 

Poi Stordilano, e 1' altre genti prime 


Vedendosi alle spalle il cacciatore, 

(.he riveria l' esercito pagano. 


Che sa che non ricerca altro da Ini. 

Bealo a chi pon dare argini e cime 


Gradiuu non udì lutto ìl tenore, 

D'arbori stanta rhe gli alti dal piano! 


Che disse: Non vo' darla a te nè altrui. 

Grande è la calca, c grande in ugni iato 


Tanto uro, tanto affanno e tanta gente 

Popolo ondeggia intorno al gran steccato. 


Ci ho speso, c^e è ben mia debìUinenle. 

I.S 


f.vm 

Kran con la regina di Caslìglia 


Cèrrali pur fornir d'un* altra spada; 

Regine e principesse c noUil donne 


Ch’ io voglio questa, e non ti paia nuovo. 

D' Araeon, di (franala e di Siviglia, 


Passo o saggio Ch'Orlando se ne vada, 

E fin ili presso all' allantèe colonne : 


Averla intendo, ovunque in la ritrovo. 

Tra quat di Stordilan sedea la figlia, 


Tu sensa testimoni in su la strada 

Che di duo drappi avea le ricche gonne ; 


Te r usurpasti: io qui lite ne muovo. 

L' un d'nn rosso mal tinto, e l'altro verde: 


La mia ragion dirà mia scimitarra; 

Ma'l primo quasi imbianca, e il color perde. 


E faremo il giudicio ne la sbarra. 

ut 


ux 

In abito snccinla era Marfisa, 


Prima, di guadagnarla t* apparecchia. 

Qual si rnnvenne a donna ed a guerriera. 


Che tu l'adapri centra 4 Rodomonte. 

Tcrmoodonle forse a quella guisa 


Di comprar prima l'arme è usanta vecchia, 

Vide Ippolita ornarsi e la tua schiera. 


Ch* alla battaglia il cavalier s' affronle. 

Già, c<in la cotta d' arme alla divìsa 


Più dolce soon non mi viene all* orecchia, 

Del re Agraroante, in campo veniit'era 


(Rispose aitando il Tartaro la fronte) 

L'araldo a far divieto e metter leggi, 


r.he quando di battaglia alnin mi lenta; 

Che nè in fallo nè in detto alcun parteggi. 


Ma fa che Rodomonte lo consenta. 
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Ul 

Fa che »ia taa U prima, e ch« it tolga 
Il re di Sarta la tenion aeronda ; 

£ non ti dubitar eh’ >o non mi volga, 

E eh* a te et ad ogni altro io non riiponda. 
Roggier gridò : Non to' che ti diteiolga 
Il patto, o più la torte ti confonda: 

0 Rodomonte in campo prima taglia, 

0 tia la tua dopo la mia battaglia. 

txvn 

Se molti non si fossero interposti 
A quel furor, non con troppo consiglio ; 
Ch'a spese lor quasi imparar che costi 
Voler altri salvar con suo periglio. 

Nè tutto ’l mondo mai gli avria composti, 
Se non venia col re d’Ispagna il figlio 
Del famoso Troiano, al cui conipellu 
Tutti ebbon rivercnaia e gran rispetto. 

LXI 

Se di Gradetto la ragion prevale. 
Prima aqoiitar che porre in opra 1* arme, 
Né tu Tequila mia da le bianche ale 
Prima oiar dei, che non me ne diiarmc ; 
Ma poi eh* è stato il mio voler già tale, 
Di mia tenleiita non voglio appellarme, 
Che tia seconda la battaglia mia. 

Quando del re d'Algier la prima ila. 

Lxvni 

Si fe'Agramanle la cagione esporrà 
Di questa nuova lite cosi ardente: 

Poi molto aSaticossi, per disporre 
Che per quella giornata solamente 
A Mandricardo la spada d'Ettore 
Concedesse Gradasso umanamente, 

Tanto di' avesse fin T aspra contesa 
Cb* avea già incontra a Rodomonte presa. 

UUI 

Se torberele voi T ordine in parte, 

Io totalmente turberollo ancora. 

Io non intendo il mio scudo lasciarle. 

Se eontra me non lo combatti or ora. 

Se T uno e T altro di voi fotte Marte, 
(Rispose Mandricardo irato allora) 

Non taria Tun nè T altro atlu a vietarraa 
La buona spada, o quelle nobil arme. 

LXtX 

Mentre studia placarli il re Agramanle, 
Ed or con questo ed or con quei ragiona, 
Da r altro padiglìon tra Sacripante 
E Rodomonte un' altra lite suona. 

Il re circasso, come è detto innante, 

Slava di Radomunte alla persona; 

Ed egli c Ferraù gli aveano indotte 
L'arme del suo prugenitor Nembrotte. 

LXtlt 

E, tratto dalla collera, avventotte 
Col pugno chiuso al re di Sencana ; 

£ la man destra in modo gli percosse, 
Ch'abbandonar gli fece Durindana. 
Gradasso, non credendo ch'egli fosse 
Di cosi folle audacia c coti insana. 
Collo improvviso fu, che stava a bada, 
£ tolta si trovò la buona spada. 

LXX 

Ed eran poi venuti ove il destriere 
Facea, mordendo, il ricco fren spumoso; 
lo dico il buon Frontin, per cui Raggierò 
Stava iracondo e più che mai sdegnoso. 
Sacripante eh’ a por tal ravaliero 
lo rampo avea, mirava curioso, 

Se ben ferrato e ben guemilo e in punto 
Era il destrier, come doveasi a punto. 

ixtv 

Cosi scornalo, di vergogna e d' ira 
Nel viso avvampa, e par che getti fuoco; 
£ pio T aflligge il caso e lo martira. 

Poi che gli accade in ti palese loco. 
Bramoso di vendetta sì ritira, 

A trar la scimitarra, a dietro un poco. 
Mandricardo in sè tanto si confida, 

Che Ruggiero anco alla battaglia sfida. 

tX.\t 

£ venendo a guardargli più a minuto 
I segni, le faltease isnrile ed atte, 

Ebbe, fuor d'ogni dubbio, conosciuto 
Che questo era il destrier suo Fruntalallc, 
Che tanto caro già s’avea tenuto, 

Per cui già avea mille querele fatte : 

E poi che gli fu tolto, un tempp volse 
Sempre ire a piedi: in modo gliene dolse. 

LXV 

Venite pure innanti amendiio insieme, 

E vengane pel terso Rodomonte, 

Africa e Spagna e tutto 1’ uman seme ; 

Ch‘ io son per tempre mai volger la fronte. 
Cosi dicendo, quel che nulla teme, 

Mena d'intorno la spada d’Almonle; 

Lo scudo imbraccia, disdegnoso e fiero. 
Centra Gradasso e cootra il buon Ruggiero. 

L.XXXI 

Innanii AIbracca gli l'area Brunello 
Tolto di sotto quel inedesmu giorno 
Ch' ad Angelica amor tolse l'anello, 

Al conte Orlando Balisarda e '1 corno, 
E la spada a Marfisa ed avea quello, 
Dopo che fece in Africa ritorno, 

Con Balisarda insieme a Roggier dato, 
Il qual T avea Frontin poi nominato. 

LXVt 

Lascia la cura a me (dicea Gradasso) 
Ch'io guarisca costui de la pauia. 

Per Dìo, (dicea Huggier) non te la lasso; 
Clt’ esser convien questa battaglia mìa. 

Va indietro tu; vavvi pur tu: nè passo 
Però tornando, gridan tuttavia ; 

£d attaccossi la battaglia in terso, 

Ed era per uscirne un strano scherso, 

L.XXU1 

Quando conobbe non si apporre in fatto, 
Disse il Circasso al re d* Algicr rivolto: 
Sappi, signor, che questo è mio cavallo, 
CIT ad AIbracca di furto mi fu tolto. 

Bene avrei testimoni da provallo: 

Ma perchè son da noi lontani molto, 

S' alcun lu niega, io gii vo'soslcncre 
Con Tarme in man le mìe paiole \crr. 
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txxiv 

Ben »on ronlento, per l« rompagnia 
]n qnciti pochi di fiata fra noi, 

Che preftalu il cavallo ti ala; 

Ch'io veggo ben che fcnaa far non puoi; 
Però con patto, le per coia mia 
E pretlaU da me cunofcer vuoi; 
Altrimenle d' averlo non far »tìma, 

0 fe non lo combatti meco prima. 

LXXXI 

Venne chi la novella al re Agramanto 
Riportò certa, come pel destriero 
Avrà con Rodomonte Sacripante 
Incomincialo un aspro assalto e fiero. 

Il re, roufuso di discordie tante, 

Disse a Marsiglio: Alibi tn qui penuero 
Che fra qnesii giierrìer non segna peggio, 
^Mentre a 1* altro disordine io prorveggio. 

L!ocr 

Rodomonte, del quale im più orgoglirMo 
Non ebbe mai tutto il meftier de 1’ arme ; 
Al quale in esaer forte e roraggiofo 
Alcuno antico d'uguagliar non parme; 
Rispose: Sacripante, opi’ altro ch'oso, 
Fuor che in, fos>e in tal modo a parlarme, 
Con suo mal ai aaria toaln avveduto 
Che meglio era per lui di nascer muto. 

LXJUII 

Rodomonte, che '1 re, suo signor, mira. 
Frena l' orgoglio, e toma indietro il pasto; 
Nè con minor rispetto si ritira 
Al venir d' Agramante, il re circasso. 

Quel domamla la causa di tant'ira 
Con reai viso, e parlar grave e basso: 

E cerca, poi che n' ha compreso il tutto, 
Porli d' accordo ; e non vi fa alcun frutto. 

LXXYl • 

Ha per la compagnia che, (come hai detto) 
Nuvellamenle insieme abbiamo presa, 

Ti ton contento aver tanto rispetto. 

Ch'io t'aminonisca a tardar questa impresa, 
Fin che de la battaglia veggi efrello, 

Che fra il Tartaro e me tosto Ila accesa; 
Dove porli nno esempio innanri spero. 
Ch'avrai di graiia a dirmi: Abbi il destriero. 

LXXXIIt 

Il re circasso il suo destrier non vuole 
di' al re d' Algier più lungamente resti, 
Se non s'umilia tanto di parole, 

Che Io venga a pregar che glie lo presti. 
Rudomnnie, superbo come tiiule, 

Gli risponde: Nè'l ciel nè tu faresti 
Che cosa che per forza aver potesti. 

Da altri, che da me, mai conoscesti. 

tX-XVll 

Gli è leco cortesia 1' esser villano, 

(Disse il Circasso pien d' ira c di sdegno;) 
Àia più chiaro ti dico ora c più piano. 
Che tu non fatria in iiuel deslrier disegno; 
Che le lo difendo io, tanto eh* in mano 
(poesia vìndice mia spada sostegno; 

E mellerorvi inaino l'ugna e il dente, 

Se non potrò difenderlo altrimente. 

LXXXIV 

II re chiede al Circauo, che ragione 
Ila nel cavallo, e come gli fu tolto: 

K quel di parte in parte il tutto espone, 
Ed esponendo «' arrossisee in volto, 
Quando gli narra che'l sottil ladrone, 

Ch' in un allo pemier 1' aveva rullo. 

La sella su quattro aste gli sufTube, 

E di sotto il destrier nudo gli tolse. 

Lxxvin 

Venner da le parole '«Ile contese. 

Al gridi, alle mtnarcie, alla batlagl<*f 
Che per moli' ira in più fretta s’ accese, 
Che l'accendesse mai per fuoco paglia. 
Rodomonte ha l'usbergo ed ogni arnese; 
Sacripante non ha piastra nè maglia ; 

Na par (sì ben con io st-herinir s' adupra) 
Che tutto con la spada si riciinpra. 

LXXXV 

Marfisa che tra gli altri al grido venne. 
Tosto che'l furto del cavallo udì. 

In viso si turbò ; che le sovvenne 
Che prnlè la sua spada ella quel di : 
quel deslrier che parve aver le penne, 
Da lei fuggendo, riconobbe qui : 

Riconobbe anco il Iuiud re Sacripante, 

Che non avea riconosciutu imianUr. 

txxtx 

Non era la possania e la Cerezta 
Di Koilomonle, ancor ch'era infinita. 
Più che la provvidenza e la destrezza 
Con che sue forze Sacripante aita. 

Non voltò ruota mai con più presteiza 
Il macigno isovran che '1 grano trita. 
Che farcia Sacripante or mano or piede 
Di qua di là, dove il bisogno vede. 

IJfXXVI 

Gli altri ch'eranti intorno, e che vantarsi 
Bniiiel di questo aveano udito spesso, 
Verso lui ruminciaro a rivoltarsi, 

E far palesi cenni eh’ era desso ; 

Marfisa, fospeltandu, ad informarsi 
Da questo e da qucirallro eh' avea appresso, 
Tanto che venne a ritrovar che quello 
Che le tolse la spada, era Brunello: 

L.XXX 

Ma Ferrati, ma Serpentino arditi 
Trasson le spade, e si cacrìàr tra loro, 
Dal re Grandonlo, da Dolirr seguili, 
Da ninil' altri signor del popol moro. 
Quest, erano i rumori, i ipiaii nditi 
Ne r allrt, padìglinn fiir da costoro, 
Quivi per accordar venuti in vano 
Cui Tartaro Ruggiero e I Seriraim. 

txxxvn 

E seppe ehe pel furto, onde era degno 
Che gli annodasse il rollo un capestro unto, 
Dal re Agramante al Tingitano regno 
1 Fu, eoo e>empio inusitato, assunto. 

1 MaHìsa, rinfrescando il vecchio sdegno, 

1 Disegnò vendicarsene a quel punto, 

K punir scherni e scorni che per strada 
1 Fatti le avean sopra la tolta spada. 
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LX’txnu 

Dal ino tcndier T elmo allicciar «i fece j 
CKe del retto de I' arme era gucrniu, 
Sema osbcrgo io non trovo che mai dìece 
Volte foste veduta a la tua vita, 

Dal gioroo eh’ a portarlo attuefere 
La ina persona, oltre ogni fede ardila. 
Con Telmo in capo andò dove fra ì primi 
Brune) aedea negli argini sublimi. 

xcv 

Non che 1* appretti, o che gli porti amore. 
Ansi più giorni son che T odia molto, 

E spesso ha d’ impiccarlo avuto in core, 
Dopo che gli era stalo T anel tolto. 

Ma «|uetlo atto gli par contea il suo onore. 
Si che n'avvampa di vergogna in volto. 
Vuole in persona egli seguirla in fretta, 

E a tutto suo poter farne vendetta. 

ijuuun 

Gli diede a prima giunta ella dì piglio 
In messo il petto, e da terra levolto, 
Come levar suol col falcalo artiglio 
Talvolta la rapare aquila il pollo; 

£ là dove la lite innansi al figlio 
Era del re Troian, rosi portello. 

Brunel, che giunto in male man si vede. 
Pianger non cessa e domandar mercede. 

XCVI 

Ma il re Sobrino, il <|uale era presente, 
Da questa impresa molto il diuiiade, . 
Dicendogli che mal conveniente 
Era all' allessa di sua marstade, 

Se ben avesse d’ esserne vincente 
Ferma spcransa e certa sirurtade : 

Più ch'omir gli Ca Lissmrs, che si dica 
Ch'abbia vìnta uua femmina a fatica. 

xc 

Sopra tutti i rumor, strepili e gridi. 

Di che ') campo era pien quasi iigualmcnie, 
Bronel, ch’ora pictade, ora sussidi 
Domandando venia, così si sente, 

Ch*al suono di rammarichi e dì stridi 
Si fa d’ intorno acrur tutta la gente. 
Giunta innansi al re d' Africa Marfìsa, 

Con viso altìer gli dire in questa guisa: 

xcvn 

Poco r onore, e mollo era il periglio 
D’ssgtù battaglia che con lei pigliasse; 
E che gli dava per miglior consiglio 
Che Brunello alle forche aver lasriasse ; 
E se credesse eh' uno alsar di ciglio 
A torlo dal capestro gli bastasse , 

Non dovrà aliarlo, per non contraddire 
Che s'abbia la glutlisìa ad eseguire. 

xct 

Io voglio questo ladro tuo vassallo 
Con le mie mani ìmprnder per la gola, 
Perchè il giorno xncdesrao che *1 cavallo 
A costui tolle, a me la spada invola. 

Ma l’eglì c alcun che voglia dir ch'io fallo, 
Farciasi innansi, e dica una parola ; 

ClT id Ina presenaia gli vo' sostenere 
Che se ne mente, e eli' io fo il mio dovere. 

xcnii 

Potrai mandare un che Marfisa prìeghi 
(Dtcea) eh' in questo giudice tl faccia, 

Con promìssion ch'ai ladruncel si leghi 
Il iatcìo al collo, e a lei si soddisfaccia : 
K quando anco ostinala (e lo nieghi. 

Se l'abbia, e il suo desir tutto compiaccia: 
Pur che da tua amicìtìa non si spicchi, 
Brunello e gli altri ladri luUi impicchi. 

xeo 

Ha perchè si potria forse impotirme 
Ch'ho atteso a farlo in messo a tante liti. 
Mentre che questi, più famosi in arme, 
D'altre querele son tutti impediti; 

Tre giorni ad impiccarlo io vu’indiigiarme: 
Intanto o vieni, o manda chi Taili; 

Chè dopo, se non fia chi me lo vieti ^ 

Farò di Ini mille iiccellacci lieti. 

XCIX 

Il re Agramente vnlmlier s' attenne 
Al parer di Sohrin discreto c saggio; 

E Marfisa lasciò, che non le venne. 

Nè pati ch’altri andasse a farle oltraggio: 
Nè di farla pregare anco sostenne ; 

Y. tollero, Dio sa con che coraggio,' 

Per poter acchetar liti maggiori, 

E del SDO rampo tor tanti romon. 

xeni 

Di qui presso a tre leghe a quella torre 
Che siede innansi ad un piccol boschetto. 
Senta più compagnia mi vado a porre 
Che d' una mia donselta e d' un valletto. 
S* alcuno ardisce di venirmi a torre 
Questo ladron, là venga, ch'io l'aspetto. 
Coli disse ella; e dove disse, prese 
Tosto la vìa, né più risposta attese. 

c 

Di ciò si ride la Discordia pasta. 

Che pace o triegua ornai più teme poro. 
Scorre di qua e di là Inlla la piatta, 

Nò può trovar per allcgresaa luco. 

La Superbia con lei salta e gavatsa 
E Irgne ed esca va aggiungendo «1 fuoco, 
E grida sì, che fin nell allo regno 
Manda a Michel de la vittoria segno. 

XCI» 

Sol rollo innansi del destricr si pone 
Brunel, che tuttavia ticn per le chiome. 
Piange il misero e grida, e le persone, 
In che sperar tolia, chiama per nome. 
Resta Agrainaiile in tal coafnMone 
Di questi intrichi, che non vede come 
Poterli KÌorre; e gli par via pili greve 
Che Harlisa Brunel così gW leve. 

Cl 

Tremò Parigi, e lurbido«si Senna 
Air alta voce, a quello orribìl grido; 
Bimbombò il suon fin alla selva Ardenna 
Si, che lasrìàr tutte le fiere il nido. 
D’Iiroii T Alpi e il monte di Gcbenna, 

Di Itiaia e d’ Arti c dì Iluano il lido; 
Rodano e Snnna ndì, Garonna e si Reno ; 
Si strinsero le madri s figli al seno. 
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CIl 

Son cinque cavalier c' h«n fitto Ì1 rhiodo 
D' eitere i primi a terminar tua lite. 

L*ana ne l'altra avviluppata in modo 
Che non I' avrebbe Apolline ctpedite. 
Cominaa il re Aeramanle a aciorre il nodo 
Delle prime teninn ch'aveva odile, 

Che per la figlia del re StordiUno 
Era tra il re di Sciiia e il tuo Africano. 

rm 

U re Agramante andò per porre accordo 
Di qua e di U piò volle a quetto e a quello; 
E a quello e a quel piò volle dlè ricordo 
Da lignor giustn e da fedel fratello: 

E quando parimenle trova tordo 
L' un come 1' altro, indomito e rubello 
Di volere etter quel che retti senta 
La donna, da cui vien lor diSerenta, 

civ 

S'appiglia al fin, come a miglior partito, 
(Di che amendni ai contentar gli amanti) 
Che de la bella donna sia marito 
L' uno de’ duo, quel che vuole està innanti; 
E da quanto per lei tia ilabililo, 

Più non ti possa andar dietro nè avanti. 
Air uno e all’ altro piace il comprometto. 
Sperando eh' etter debbia a favor d’ etto. 

c» 

Il re di Sana, che gran tempo prima 
Di Mandricardo amava Doralice, 

Ed ella 1' avea posto in tu la rima 
D’ ogni favor rb'a donna casta lice; 

Che debba in util tuo venire ettima 
La gran scnteniia che *| può far felice : 

Nè egli area questa credenia lolo. 

Ma con lui tutto il barbaresco tluolo. 

cn 

Ognun sapea ciò ch'egli avea già fatto 
Per etsa in giotlre, in torniamenli, in guerra; 
K che ttia Mandricardo a quetlo patto, 
Dicono tutti che vaneggia ed erra. 

Ma quel, che più iTate e più di piatto 
Con lek fu, mentre il sol slava sotterra, 

E lapea quanto avea di certo in mano, 
Ridea del popular giudicio vano. 

cvti 

Poi lor convenslon ratificaro 
Io man del re quei duo prochi famosi; 

Et indi alla donaella se n' andare; 

Ed ella abbassò gli occhi vergognosi, 

E disse che più il Tartaro avea caro? 

Di che tolti restar maravigliosi ; 
Rodomonte sì attonito c smarrito, 

Che di levar non era il viso ardito. 

crin 

Ma poi che 1' usata ira cacciò quella 
Vergogna che gli avea la faccia tinta, 
Ingiusta e falsa la tenleniia appella; 

E la tpada impugnando, eh' egli ha finta. 
Dice, adendo Ìl re e gli altri, che rnol th' ella 
Gli dia perdnta questa rausa o >inla, 

E non l'arbitrio di femmina lieve 

Che sempre inchina a quel die meii far deve. 


cix 

Di nuovo Mandricardo era risorto, 
Direndo- Vada pur come li pare: 

Si che prima che '1 legno entrasse in porto, 

V era a solcare im gran spasio di mare : 

Se non che '1 re Agramente diede torto 
A Rodiimnnte che non può chiamare 
Più Msndtcardo per quella querela; 

E fe' cadere a quel furor la vela. 

ex 

Or Rodomonte che notar si vede 
Dinanai a quei signor di doppio scorno, 

Dal tuo re, a cui per rìvcreniia cede, 

E da la donna sua, tutto in un giorno ; 
Quivi non volte più fermare il piede; 

E de la molla lurlta eh’ avea intorno, 

Seco non tolte più che duo sergenti. 

Ed usci dei moreschi alloggiamenti. 

ext 

Come, partendo, afUìtlo tauro suole. 

Che la ginvenca al vinciior cesso abbia. 
Cercar le selve e le rive pìii sole 
Lungi dai pascili, o qualclic arida sabbia: 
Dove muggir non cesta ali' ombra e al sole, 

Nè però scema I* amorosa rabbia : 

Cosi trn va di gran dolor confato 
Il re d' Algier, da la tua donna escluso. 

«n 

Per riavere il buon destrier si noise 
Rtiggier, che già per questo s' era armato; 
Ma poi dì Mandricardo ricordosse, 

A cui de la battaglia era ubligalo : 

Non segui Rodomonte, e rilornotie 
Per entrar col re tartaro in steccato 
Prima ch'entrasse il re di Serirana, 

Che l'altra lite avea di Durindana. 

rvm 

Veder torsi Frontin troppo gli pesa 
Dinansi agli orrhi, e non poter vietarlo; • 
Ha dato ch'abbia fine a questa impresa, 

Ha ferma inleniVon di ricovrarlo, 

Ha Sacripante che non ha contesa, 

Come Ruggier, che posta distornarlo, 

E che non ha da far altro che questo. 

Per r orme vien di Rodomonte presto. 

cxrv 

E tosto l'avria giunto, se non era 
Un caso strano che trovò tra vìa, 

Che lo fe' dimorar fin alla sera, 

E perder le restigie che tegiiìa. 

Trovò una donna che ne la riviera 
Di Senna era caduta, e vi pena, 

S' a darle lotto aiuto non veniva; 

Saltò ne l'acqua, e la rilratse a riva. 

«V 

Poi qnando in sella volse risalire, 

Aspettato non fu dal suo destriero 
Che fin a seta si fere seguire, 

E non si lasciò prender di leggiero: 

Preselo al Cn, ma non seppe venire 
Più, donde s' era tolto dal sentiero: 

Durento miglia errò Ira piano e monte, 
Prima che ritrovasse Rodomonte. 


Digitized by Google 




ARIOSTO IL FURIOSO ^ 


cxn 

rjtxm 

Bore trorollo, e come fu conteso 

.Se ben dì quante io n'abbia fm qni amate 

Con disvantafgio astoi di Sacripante» 

Non n'abbia mai trovata una fedele; 

Cene perde il cavallo, c restò preso. 

Perfide tutte io non vo' dir, nè ingrate, 

Or non dirò; ch'ho da narrarvi innante. 

Ma darne colpa al mio dcsiin crudele. 

Di quanto sde^o e di quanta ira acceso 

Molle or ne sono, e piò già ne son stale, 

Contra la donna e centra ìl re Agramaole 

Che non dan causa ad uom che si querele; 

Del campo Rodomonte si partisse. 

Ma mia fortuna vuol che s' una ria 

E ciò che contra a l’uno e a l’ altro disse» 

Ne sia tra cento, io di lei preda sia. 

CXVtl 

cxxtv 

Dì cocenti sosptr V aria accendea 

Pur vo' tanto cercar prima rh'ìo mora, 

Dovtinqne andava il Sararìn dolente. 

Arni prima che '1 rrin più mi s' imbianchi. 

Eco per la pietà che |^li n’ avea. 

Che forse dirò un di, che per me ancora 

Da' cavi sa«si rispondea sovente. 

Alcuna sìa che di sua fe’ non manchi. 

0 femminile in|^c(tno (ef;li dtcea) 

Se questo avvien, (che di speranta fiiora 

Come ti volgi e muti facilmente, 

Io non ne son), non Ca mai ch'io mi stanchi 

Contrario oggetto proprio de la fede ì 

DI farla, a mìa possansa, gloriosa 

Oh inJelice, oh miter chi lì crede ! 

Con lingua e con inchiostro, e in verso e io prosa. 

cxvui 

cxxv 

Nè lunga serritii, né grand’amore 

Il Saracin non avea manco sdegno 

Che ti fu a mille prove manifesto, 

Contra il suo re, che contra la dontella ; 

Ebbono foraa di tenerli il corr, 

£ cosi di ragion passava il segno. 

Che non fosse a cangiarsi aimcn si presto. 

Bitsmando lui, come biasmandu quella. 

Non pereh* a Mandricardo inferiore 

Ha disio di veder che sopra il regno 

Io li paressi, di te privo resto ; 

Gli rada tanto mal, tanta prorella. 

Nè so trovar cagione ai casi mici. 

Ch’in Africa ogni cosa si funesti. 

Se non quest’ una, che femmina sei. 

Nè pietra salda sopra pietra resti ; 

cxix 

cx.nvi 

Credo che t* abbia la Natura e Dìo 

E che spinto del regno in duolo e in lutto 

Prodntto, o scellerato sesso, al mondo 

Viva Agramante misero e mendico; 

Per una soma, per un grave fjo 

£ ch'euo sia che poi gli renda il tutto, 

Drll'uoin, che sema le saria giocondo: 

E lo riponga nel suo seggio antico. 

Come ha prodntto anco il serpente rio, 

E de la fede sua produca il fruito; 

£ il Inpo e l'orso; e fa 1’ acr fecondo 

E gli faccia veder eh' un vero amico 

E di mosche e di vespe e di tafani. 

A dritto e a torto esser dovrà preposto, 

E loglio e avena fa nascer tra i grani. 

Se tutto '1 mondo se gli fosse opposto. 

cxx 

cxxvn 

Perchè fatto non ha Palma Naturai 

E cosi, quando al re, quando alla donna 

Che senta te potesse nascer l'uomo. 

Volgendo il cor turbato, Ìl Saracino 

Come s' innesta per umana cura 

Cavalca a gran giornate, e non auonna. 

L'un sopra l'altro il pero, il sorbo c'I pomo? 

E poro riposar lascia Frontino. 

Ma quella non può far sempre a misura: 

11 di seguente o 1' altro in su la Sonna 

Ansi, s' io vo' guardar come io la nomo, 

SI rilruvó; ch’area dritto il cammino 

Veggo che non può far cosa perfetta, 

Verso il mar di Provenza, con disegno 

Poiché Natura femmina vicn detta. 

Di navigare in Africa al suo regno. 

CKXl 

cxxvm 

Non sitle però tumide e fastose, 

Di barche e di sottil legni era lutto 

Donne, per dir che Puom sìa vostro ficlin; 

Fra l'ima ripa e l'altra il fiume pieno. 

Chè delle spine ancor nascon le rose, 

Ch'ad uso dell' esercito condotto 

£ d' una fetida erba nasre il giglio: 

Da molli lochi vettovaglie avìèno; 

Importune, superbe, dispettose, 

Perchè in poter de' Morì era ridutio, 

Prive d' amor, di fede e di consiglio, 

Venendo da Parigi al Ilio ameno 

Temerarie, crudeli, inique, ingrate, 

D'Aequamorla, e voltando in vèr la Spagna, 

Per pestilentia eterna al mondo nate. 

Ciò che v' è da man destra di campagna. 

CXXll 

CXXIX 

Con queste ed altre ed infinite appresso 

Le vettovaglie in carra ed in giumenti. 

Qnerele il re di Sarta se ne giv.s, 

Tolte fuor de le navi, erano cacche. 

Or ragionando in un parlar sommesso, 

E tratte con la scorta de le genti. 

Qnando In un stion che di lontan s' udiva, 

Ove venir non si polca con barche. 

In onta e in Uiasmo del femmineo sesso. 

Avean piene le ripe i grassi armenti 

C certo da ragion si dipartiva; 

Quivi condotti da diverse marche; 

Che per una o per due che trovi ree. 

E i conduttori intorno alla riviera 

Che cento buone sien creder si dee. 

Per vari letti albergo aveau la sera. 
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Il re d' Atper» perché gli (oprATTcnne 
Quivi l« notle, e i' aer nero e decOf 
D’ un o&lier paetan lo 'nvilo tenne» 

Che lo pregò che rìmanetse seco. 

Adagiato il dettrier, la mensa venne 
Di vari cibi, e di vin corso e greco ; 

Che *1 Saracin nel resto alla moreKa, 

Ma voUe far nel bere alla francCKa. 
mxM 

L' oste con bnona mensa e miglior tsm 
S tudiò di fare a Rodomonte onore, 

Che la preienaia gli die* certo arriso. 
Ch’era uomo illustre e pien d’alto valore: 
Ma quel che da se stesso era diviso. 

Nè quella sera avea ben seco il core, 

( Che mal suo grado s’ era ricondotto 
Alla donna già sua } non Tacca mollo, 
cxxxit 

TI buono ostier, che fu dei diligenti 
Che mai ai sien per Francia ricordati. 
Quando tra le nemiche e strane genti 
1/ albergo c' beni suoi a* avea salvati. 

Per servir quivi alcuni suoi parenti, 

A tal servigio pronti, avea chiamati; 

De’ quai non era alcun dì parlar oso, 
Vedendo il Saracin muto e pensoso. 

C.TXXIU 

Di pensiero in pensiero andò vagando 
Da sé stesso lontano il Pagan mollo, 

Col viso a terra chino, nè levando 

Si gli occhi mai, ch'alcnn guardasse in volto. 

Dopo un lungo star cheto, saspirando, 

Si come d' un gran sonno allora sciolto, 
Tatto si scosse, e insieme aliò le ciglia, 

£ voltò gli occhi ali' oste • alla famiglia, 
cxzxrv 

Indi nippe il sileniio, e con sembianti 
Più dolci un poco, e viso men turbato, 
Domandò all' oste e agli altri circonslanti, 
Se dessi alesino avea mogliere a lato. 

Che l'oste e che quegli alici tulli quanti 
L' aveano, per risposta gli fu dato. 
Domanda lor quel che ciascun sì crede 
Della sua donna nel servargli fede. 

cxxxv 

Eccetto l’oste, fer tulli risposta, 

Che si rredeano averle e caste e buone. 
Disse Polle: Ognun pur creda a sua posta; 
Ch'io su ch'avete falsa opiiiTonc. 


Il vostro sciocco credere vi rosta 
Ch'io stimi ognun di vut senta ragione; 

E rosi far questo signor deve anco. 

Se nun vi vuol mostrar nero per bianco. 

cxxxri 

Percliè, ù come è sola la fenice. 

Nè mai più d'ima in tutto il mondo vive. 
Così nè mai più d’uno e«ser si dice, 

Che de la moglie ì tradimenti achive. 
Ognun si crede d’ esser quel felice, 

D'etser quel sol eh* a questa palma arrive. 
Come è possìhil che v’arrivi ognuno. 

Se non ne può nel mondo esser più d’uno? 

cxxxrn ^ 

Io fui già nell' errar che siete voi. 

Che donna casta anco più d’una fosse: 

Un gentiluomo di Yinegia poi. 

Che qui mia buona sorte già condusse. 
Seppe far si con veri esempi suoi. 

Che fuor de Pignuranta mi ridusse. 

Gian Francesco Valerio era nomato; 

Ch« i nume suo non mi s'è mai scordato. 

cxxxvui 

Le fraudi che le mogli e che P amiche 
Soglìano usar, sapea tulle per conto; 

£ sopra ciò moderne istorie e antiche, 

E proprie esperVrnse avea si in pronto, 

Che mi mostrò che mai donne pudiche 
Non si trovaro, o povere o di conto; 

E s' una casta più de P altra pane. 

Venia, perchè più accorta era a celarse. 

CXXXLX 

E fra P altre { che tante me ne disse, 
Che non ne posso il terso ricordarmi ) 

Sì nel capo una ilioria mi sì scrisse, 

Che non si scrisse mai più saldo in marmi: 
£ ben parfia a ciasenno che l'udisse, 

Di queste rie quel eh’ a me parve e parmi. 
E se, signor, a voi non ipiace udire, 

A lor confusion ve la vo' dire. 

CXL 

Rispose il Saracin : Che puoi tu farmi. 
Che più al presente mi diletti c piaccia. 
Che dirmi istoria, e qualche esempio darmi. 
Che con P opimon mia si confacela ? 

Perrh' io possa udir meglio, e (u narrarmi, 
Siedimi incontra, ch'io ti vegga io faccia. 
Ma nel Canto che segue io v* ho da dire 
Quel che fe' P oste a Rodomonte udire. 
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CANTO XXVIII 




ARGOMENTO 


J^odomonte dair otte intende indegno 
Stasimo delle donne. Ah lìngua fella! 
Partesi eoi pentier <f ir nel tuo regnOf 
£ poi ti ferma in una ekieta bella i 
Ma non depone già V ira e lo tdegno^ 
Per fin che vede, il volto d' /tabella. 

Di lei s' accende ; e 7 monaco barbato 
Si ditpon con furor torsi dal lato. 


Donne, e voi rhe le donne avete in pregia, 
Per Dio, non date a qaetU istoria orecchia, 
A questa che l'ostier dire in dispregio 
K in vostra infamia e biasmo s' apparecchia } 
Benché né macchia vi può dar nè fregio 
Lingua sì vile; e sia J'usanaa vecchia, 

Che ’l volgare ignorante ognun riprenda, 

£ parli più di quel che meno intenda, 

u 

Lasciale questo Canto ; ché senta esso 
Può star l’ istoria, e non sarà roen chiara. 
Metlcndolo*Turpino, anch'io l'ho messo. 
Non per malìvolensia^ nè per gara. 

Ch'io v'ami, oltre mia lingua che l'ha espreuo, 
Che mai non fu di celebrarvi avara. 

N'ho fatto mille prove, e v’ho dimostro 
Ch* io son, né potrei esser se non vostro. 


Non stimava egli tanto per Paltetaa 
Del grado suo, d' avere ognun minore ; 

Né tanto, che di genti o di ricchetaa. 

Di lotti i re vicini era il maggiore; 
Quanto, che di preseniia e di bellcua 
Area per tolto ’l mondo il primo onore. 
Oodca, di questo udendosi dar loda, 
Quanto di cosa voleniicr più s’oda. 

VI 

Tra gli altri di sua corte avea auai grato 
Fausto Latini, un cavalìer romano, 

Con cui sovente essendosi lodato 
Or del bel viso, or de la bella mano. 

Ed avendolo un giorno domandalo 
Se mai veduto avea, presso o lontano, 
Altro uom di forma cosi ben composto. 
Centra qnci che credei, gli fu risposto. 

STI 

Dico ( rispose Fausto ) che, secondo 
Ch io veggo, e che parlarne odo a ciascuno, 
Nc la beilessa hai pochi pari al mondo ; 

£ questi pochi io ti restringo in uno. 
Quest' uno é un fratcl mio, detto Giocondo. 
Eccetto lui, ben crederò eh’ ognuno 
Di beltà molto addietro hi ti lassi; 

Ma questo sol credo l' adegui e passi, 
vin 

Al re parve impossibii cosa udire, ' 
Ché sua la palma ìnGn allora tenne ; 

£ d'aver conoscensa alto desire 
Di M lodato giovene gli venne. 

Fe'si con Fausto, che di far venire 
Qaivi il fraul prometter gli convenne; 

Ben eh' a poterlo iiidiir che ci venisse, 

Saria fatica, e la cagiun gli disse : 


tn 

Passi, chi vool, tre carte o quattro, tenia 
Leggrrhr verso; e chi pur legger vuole, 
Gli dia quella medesima credenti 
Che li suol dare a lìnsìoni c a fole. 

Ma, tornando al dir nostro, poi eh' udicnsa 
Apparecchiata vide a sue parole, 

£ darti luogo incontra al ravaliero. 

Così }' istoria incominciò 1’ osliero. 


ix 

Che'] suo fratello era uom che mosso il piede 
Mai non avea di Roma alla stia vita, 

Che, del ben che Fortuna gli concede. 
Tranquilla e senta affanni avea mitriti: 

La roba di che ’l padre il lasciò erede, 

Né mai cresciuta avea né miniiiU; 

£ che parrebbe a lui Pavia lontana 
Più che non parrìa a un altro ire alla Tana. 


tv 

Astolfo, re de' Longobardi, quello 
A mi lasciò il fratei monaco il regno, 

Fa ne la giovinetta sua sì bello, 

Che mai poch' altri giunsero a quel segno. 
N' avna a fatica un tal fatto a pennello 
Aprile o Zetisi, o i« v'é alcun piò degno. 
Bello era, ed a ciascun così parca; 

Ma di mollo eiclì ancor più si teiiea. 


E la difBcultà saria maggiore 
A poterlo spiccar da la moglicre, 

Con mi legalo era di tanto amore, 

Che non volendo lei, non può volere. 

Pur per tibbidir lui che gli r signore. 
Disse d’andare, e fare oltre il polerr. 
Oinme il re a'prieghi tali offerte e doni, 
Che di negar non gli lasciò ragioni. 
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XI 

ParlUir, e in pochi giorni riirovoMe 
Dentro di Ruma alle paterne case. 
Qoivi tanto prego, che '1 fralel moue 
Sì, cir a venire al re gli persuase i 
E fere ancor, ( Itcnrhè difCcil fosse ) 
Clic la cognata tacita rimase, 
Proponendoie il ben che n'nsctrìa, 
Oltre ch’obbligo sempre egli l'avria. 

XVUI 

Giocondo ancor duo miglia ito non era, 
Che gli venne la croce raccordala, 

Ch' avea sotto il guancial messo la sera. 
Poi per csblivion Tavea lasciata. 

Lasso! (dicea tra sé) di che maniera 
Troverò scusa che mi sia accettata, 

Che mia moglie non creda che gradito 
Boco da me sia 1’ amor suo infinito ? 

Xil 

Fisse Giocondo alla partita il giorno; 
Trovò cavalli e servitori intanto; 

Vesti fe'far per comparire adorno; 

Che laior cresce una beltà un bel manto. 
La notte a lato, e '1 di la moglie intorno. 
Con gli occhi ad or ad or pregni di pianto, 
Gli dice che non sa come patire 
Potrà tal lonlanaiua e non morire; 

XIX 

Pensa la taisa, e poi gli cade in mente, 
die non sarà accettabile nè buona, 

Mandi famigli, mandivi altra gente, 

S'egli medesmo non vi va in persona. 

Si ferma, e al fratei dice : Or pianamenU 
Fin a Baccano al primo albergo sprona; 
Che dentro a Roma è forsa ch’io rivada: 
E credo anco di giugnerlì per strada. 

xru 

Che pensandovi sol, da la radice 
Sveller ai sente il cor nel lato manco. 

Deh, vita mia, non piangere, le dice 
Giorondo; e seco piagne egli non manco. 

Cosi ini sia questo cammin felice, 

Come tornar vo’ fra duo mesi al manco: 

Nè ini farcia passar d' nn giorno il segno, * 

Se mi duiiaise Ìl re messo il suo regno. 

XX 

Non potria fare altri il bisogno aio; 

Nè dubitar, ch'io sarò tosto tcco. 

Voltò il roncin di trotto, e disse: Addio; 
Né de' famigli suoi volse alcun seco. 

Già cominciava, quando passò il rio. 
Dinansi al sole a fuggir 1* aer cieco. 
Smunta in casa; va al letto; eia consorte 
Quivi ritrova addormentata forte. 

XIV 

Né la donna per ciò ss riconforta; 

Dice che troppo termine si piglia ; 

E s* al ritorno non la trova morta, 

Esser non può se non gran snaravìgHa. 
Non lascia il diiul che giorno e notte porta, 
Che gustar cibo e chiuder posta ciglia: 
Tal die per la pietà Giocondo spesso 
Si pente ch’ai fratello abbia prumessu. 

XXi 

La cortina levò senta far molto, 

£ vide quel che mcn veder credea; 

Che la sua casta e fedel moglie, sotto 
La coltre, in braccio a un giovene giacca. 
Riconobbe l' adultero dì butto, 

Per la pratica lunga che n’avea; 

Ch'era de la famiglia un suo garsone. 
Allevalo da lui, d’ umil nazione. 

XV 

Dal collo un suo monile ella ss sciolte, 
Ch' una rrocelta area ricca di gemme, 

E di tante relìquie die raccolse 
Io molti loughi un peregrin boemme ; 

Ed il padre di lei, eh' in casa il tolse 
Turnando infermo dì Gerusalemme, 
Vciicndu a multe poi ne lasciò erede: 
Questa levosti, ed al marito diede. 

XXII 

S* attonito restasse e mal contento. 
Meglio è pensarlo e farne fede altrui, 

1 Ch' esserne mai per far resperimento 

1 Che con suo gran dolor ne fe' costui. 

Dallo sdegno assalito ebbe talento 
' Dì Irar la spada, e ucciderli ambedai ; 

Ma dall’amor che porta al suu dispetto. 
All'ingrata moglier, gli fu interdetto. 

XVI 

£ che la porti per tao amore al collo 
Lo prega, si die ogiior gli ne sovvenga. 
Piac<|ue il dono al marito, ed accritullu ; 
Non perché dar ricordo gli convenga: 

Ché nè tempo nè abscntia mai dar crollo, 
Nc buona o ria furiuna che gli avvenga. 
Potrà a quella ineniuria salda c forte 
Ch'ha di lei tempre, e arra dopo la morte. 

xxiu 

Nè lo lasciò questo ribaldo Amore 
(Vedi se si l’avea fatto vassallo) 

Desiarla pur, per non le dar dolore, 

Che fosse da lui colla in sì gran fallo. 
Quanto potè più tacilo ukì fuore, 

Scese le scale, e rimontò a cavallo; 

E punto egli d’amor, così lo punse, 

Ch' all’ albergo non fu, che '1 fralel giunse. 

XVII 

La notte ch’andò innanti a quella aurora 
Che fu il termine estremo alla partensa. 

Al suo Gisieufidu par eh' in braccio munra 
La moglie, die u' ha tosto da star senta. 
Mai non si dorme; e itmansi al giorno un ora 
Viene il marilu all' ultima licensa. 

Munlò a cavalin, e si parli in cBcltu; 

E la moglìcr ai ricorcó nel letto. 

XXJV 

Cambialo a tutti parve esser nel volto; 
Vider tutti che’l cor non avea lieto; 

Ma non v' è chi s’ apponga già di molto, 
£ possa penetrar nel suu secreto. 

Credeanu che da lor si fosse tulio 
. Per gire a Ruma, e gito era a Cornelo. 

di' Amor sia del mal causa ognun s’ avvisa; 
Ma non è già chi dir sappia in che goisa. 
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xxr 

E»lhna«l il fra lei che dolor alibìa 
D’aver la moglie sua sola lasciata; 

£ pel contrarili dnolsi egli ed arrabbia 
Che rimasa era troppo accompagnala. 
Con fronte crespa e con gonfiate labbia 
Sta r infelice, e sol la terra guata. 
Fausto eh’ a confortarlo usa ogni prova. 
Perchè non sa la causa, poco giova. 

XXXll 

Le stante tue, che sono appresso al letto 
L' ultime, tnnanii hanno una sala antica. 
Quivi soitngo ( perchè ogni dtictiu, 
Pcreh'ognì compagnia prova nimica ) 

Si ritrara, sempre aggitingrodo al petto 
Di più gravi prnsier nuova fatica : 

£ trovò quivi ( or chi lo crederla ? ) 

Chi lo sanò de la sua piaga ria. 

UVI 

Di Contrario liquor la piaga gli unge, 
£ dove tor.duvria, gii accresce duglie; 
Dove «dovria saldar, più l’apre e punge: 
Questo gli fa col ricordar la moglie. 

Nè posa dì nè notte; Ìl sonno longe 
Fogge mi gusto, e mai non si raccoglie; 
K la faccia che diami era si bella, 

* Si cangia si che più non sembra quella. 

xxxni 

In rapo de la sala, ove è più scuro, 

( Chè non vi s’ma le finestre aprire) 

Vede rhe ’l palco mal si giunge al nutro, 
K fa d’ aria più chiara un raggi» mrìrr. 
l'un rocchio quindi, c vede quel che «turo 
A creder fura a chi 1' udisse dire : 

Non l'ode egli <)' altrui, ma se lo vrtie ; 
£d anco agli occhi suui propri non crede. 

XXTTI 

Par che gli occhi si asenndan ne la testa; 
Crescinin il naso par nel viso scarno; 

De la beltà sì poca gli ne resta, 

Che ne potrà far paragone indarno. 

Col duo! venne una frldire si molesta. 

Che lo fe' soggiornar aH'Arbia e all' Arno; 
£ se di bello avea serbata cosa. 

Tosto restò come al sul rolla rosa. 

XXXIV 

Quindi srqprìa de la regina tiilla 
La piò secreta statua e la più briia, 

Ove persona non verrìa inlnidtiUa 
Se per multo fede! non I' avesse ella. ' 

Quindi mirando vide in strana Iiilla, 
Gli'un Nano avviticchialo era con i|uclla, 
£d era quel piccin stalo si dotto. 

Che la regina avea messa di sotto. 

xxrm 

Olire eh’ a Fausto ìurrcsca del fratello 
Che reggia a simìi teriiiìiic lunduiio. 

Via più gl’ inrresce ehe bugiardo a quello 
Principe, a chi lodollo, parrà in lutto. 
Mostrar di tutti gli uomini il pìit bello 
Oli avea promesso, e mostrerà il pili brutto; 
Ma pur runtiiiuando la sua via, 

Seco lo trasse al fin deiilro a Pavia. 

xxxr 

Attonito Giocondo e ilupefallo, 

£ rrcdrndu sognarsi, un petto stette; 

K quando vide pur, ch'egli era in fallo, 

£ non in sogno, a sè stesso rrrdclle 
A onu sgrigniito inuslro e coiilraffatlu 
Dunque (disse) roslei sì sotluiiicltp, 

Clie'l maggior re del iiMtndo ha p«r marito. 
Più belio e più cortese ? Uh che appetito! 

Già non vuol che lo vegga il re improvvi»o, 
Per non mosirarii di giiidicio privo: 

Ma per lettere innansi gli dà avviso. 

Che '1 suo fratel ne viene appena vìvo; 

K ch'era slalu all' aria del bel viso 
Vn affanno di cor tanlu nocivo, 
Areompagnalo da una frlrbrc ria, 

Che più non parca quel cli’csser suiia. 

XXX\*I 

£ de la moglie sua, che roti spesso 
Più d'ogn' altra biasmava, ricordosse. 
Perchè’) ragatso s’avra tolto appresso ; 

£d or gli parve che escusabit fosse. 

Non era culpa sua più che del sesto, 

Che d’ un solo uom mai non routenlncse: 
£ s'han tutte una macchia d'iino inchiostro, 
Aliifen la sua non l’avra tolto un musiru. 

XXX 

Grata ebbe la venula di Giocondo, 
Quanto potesse il re d’anilro avere, 
t.he non avea desiderato al mondo 
Cosa allrrltanlo, che di lui vrderc. 

Nè gli spiare vederselo scrundu, 

K di brliessa dietro rimanere; 

Ben rhe rimesca, se non fosse Ìl male, 
Che gli saria superiore u uguale. 

xxxvii 

II di tegnente, alta medesima ora, 

Al medesimo luco fa ritorno; 

£ la regina e il Nano vede ancora, 
r.he fanno al re pur il medesino scorno. 
Trova r altro di ancor che si lavora, 

£ J’ altro ; e al fm non si fa festa giorno : 
£ la regina ( rhe gli par più strano ) 
Sempre si duol che poco 1' ami il Natio. 

xxsu 

Giunto, lo fa alloggiar nel suo palagio; 
f^> visita ogni giorno, ogni ora n'ixle; 
ha gran priivvisìon che stia con agio; 

£ d' onorarlo assai si studia e gode. 
Lingue Gìorundu, che ’l pcnsier malvagio 
Cir ha de la ria moglier, sempre lo rode: 
Ne ’l veder giochi, iir inmiri udire, 
Dramma del sno dolor può miniiirc. 

XXXVIII 

Stette fra gli altri tm giorno a veder ch’ella 
Kra turbala e in gran melanconia. 

Che due volle chiamar per la doiuella 
Il Nano fatto avea, nè ancor venia. 

Mandò la tersa volta ; et udi <|uelìa, 

4'he : Madonna, egli gitiora, riferia ; 

£ )ser non state in |ierdita d’uis soldo, 

A voi niega venire il manigoldo. 
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x:<xix 

A fi «Irxnn (pcltxriilo Giorondo 
Rasserena la fronte c gli ocehi e il viso; 
E, quale in nome, direnU) gineondo 
D'effetto aneora, e tornò il pianto in riso. 
Allegro torna e grasui e ntbirundo, 

(>lie sembra iin ehernbin dri paradiso : 
Clie'l re, il fratello c tutta la famiglia 
Di tal nuitasion ss maraviglia. 

XI VI 

Ambi gioveni uaroo, e di belleaaa, 

Che facilmente non troviamo pari. 

Qnal femmina sarà che n' nsi aspreaaa, 

S« contea 1 brutti ancor non lian ripari ? 
Se beltà non varrà nè giovineasa, 
Varranne almen l' aver con noi danari. 
Non to' che torni, che non abbi prima 
Di mille mogli altrui la spoglia opima. 

XL 

Se da Gioeondo il re bramava adire 
Onde venisse il subito conforto. 

Non men Giocondo Io bramava dire, 
n fare il re di tanta ingiuria arrortn. 
Ma non vnrria che piò di se, pnnire 
Volesse il re la moglie di quel torto; 

Si che per dirlo, r non far danno a lei, 
11 re fece giurar sn ragnussiri. 

xtvit 

La longa ahsensia, il veder vari luoghi, 
Praticare altre femmine di fuore, 

Par che sovente disacerbi e sfoghi • 
Dell' amorose .passioni il core. 

Landa il parer, nè vuol che si prorógbi 
Il re l'andata; e fra pochissime ore 
Con duo scudieri, oltre alla compagnia 
Del cavalier roman, si mette in via. 

ALI 

Giurar lo fe' ebe né per rosa della. 

Nè che gli sia mostrata che gli spiacria, 
Anror eh’ rgU conosca che diretta- 
niente a sua Maestà danno si farcia, 

Tardi o per tempo mai farà vendetta: 

K di pili vnole ancor ^le se ne taccia ; 

Si che nr il malfattor giammai comprenda 
In fatto o in detto, rhe '1 re il cavo intenda. 

XLVIII 

Travestili cerraro Italia, Francia, 

Le terre de'Fiamminglii e degl' Inglesi; 
E quante ne vedean dì bella guancia, 
Trovavan tutte ai pricgbi lor cortesi. 
Davano, e data loro era la mancia ; 

E spesso rimellcanu t danar spesi. 

Da liir prreate furo molle, e furo 
Aneli' alUrllante clic pregarou loro. 

XUI 

Il re, clt’ogn' altra rosa, se non questa. 
Crciler poirìa, gli giurò largamente. 
Giocondo la ragion gli manifesta, 

Ond'era molli di stato dolente: 

Perchè trovata avea la disonrsla ^ 

Sua moglie in braccio d'un suo vii sergente, 
K ebe tal pena al fin 1' avrebbe morto. 

Se lardalo a venir fosse il confarlo. 

xux 

In questa terra un mese, in ffUella dui 
Suggiornando, acrertàrsi a vera prova 
Che non men ne le lor, che ne 1* altrui 
Femmine, fede e castità sì trova. 

Dopo alcun tempo iucrebbe ad ambedui 
Di sempre procacciar di cosa nuova ; 

Che mal poleano entrar ne 1* altrui porte. 
Sensi mettersi a rischio de la morte. 

XU1I 

Ma in casa dì sna Allessa avea veduto 
Go«a che multo gli scemava il duolo; 
Clic sebixnr in obbrobrio era caduto, 

Era almen certo di non v' esser solo. 

Così dicendo, e al burolin venuto, 

Gli dimostrò il bruttisMmo omicciusiln 
Che la giumenta altrui sotto ai tiene. 
Tocca di sproni, e fa giuncar dì schene. 

L 

Gli è meglio una trovarne ebe di faccia 
E di ruslumi ad ambi graia sia, 

Che tor comunemente sudtifareia, 

£ non n' abbin d' aver mai gelosia. 

E perché (dicea il re) vuo'che ini spìarria 
Aver più te eh* un altro in compagnia ? 

So ben eh' in tutto il gran femmineo stuolo 
Una non è che stia conlenU a un solo. 

XLIT 

Se parve al re vitnperosn l'atto, 

Lo rrederele ben, sensa di' iò '1 giari, 

^ Ne fu per arrabbiar, per venir malto, 

Ne fu per dar del capo in tulli i muri: 
Fu per gridar, fn per non stare al patto; 
Ma (orsa è rhe la borea al fin sì turi, 

E rhe l'ira Irangiigi amara ed arra. 

Poi rhe ginrat4i avea tu 1* ostia sacra. 

u 

Una ( senta sfornar nostro potere. 

Ma quando il naturai bisogno invili ) 

In festa goderemuci e in piacere. 

Che mai contese non avrem nè liti. 

Nè credo che sì debba ella dolere : 

Che s' anco ugn' altra avesse duo mariti. 
Pili eh' ad un solo, a duo sarìa fedele; 
Nè forse s’ tidirian tante querele. 

XLV 

Che debbo far, che mi consigli, frale» 
(Disse a Giocondo) poi che Iti mi lolli 
Che con degna vendetta e crudrilate 
QiiesU giuvtissima ira io non satolli f 
Lasciam (disse Giocondo) queste ingrate, 

E proviam re son 1' altre ruit molli: 
Fartiam de le lor femmine ad alimi 
Quel rh'ailrt de le nostre lian fatto a nui. 

1 

HI 

Di quel che disse il re, mollo contento I 

Rimaner parve il giovine romano. 

Dunque fermali in tal pruponuuento, ■ 

Crrràr molte montagne e mollo piano. s 

Trovarn al fin, secondo il loro intcnlu, | 

( Una figliuola d’uno ostiero ispano, 

(.he l«nea albergo al porto di Valensa, I 

Bella dì modi c bella di prescnaa. 
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Era ancor sol fiorir dì primavera 
Sua tmerella e quasi acerba rtatle. 

Dì molli rigli il padre aggravai* era, 

E nimico mortai dì povcrtade ; 

Sì eh' a disporlo fa cosa leggiera, 

Che desse lur la figlia in potesladci 
Ch* ove piacesse lur potessim trarla. 

Poi che promesso avean di ben trattarla. 


La pietosa fanrinlla rùpondendo: 
r.redi, direa, die mcii dì le noi bramo; 
Ma nè luogo nè tempo ci romprendu 
Qui, dove in meteo di tanti occhi siamo. 
11 Greco soggiiingca: Certo mi rendo. 

Che s'un tera>i ami me di «|uel ch'io t'anio, 
In {(uesta notte altneis troverai loro 
Che ci potrein godere insieme un poco. 


Pigliano la fanciulla, e piacer n'hanno, 
Or l'uno or l’ altro, in caritade e in pace, 
Come a vicenda i manliri che danno, 

Or l’uno or l'altro, fiato alla fornace. 

Per veder tutta Spagna indi ne vanno, 

E passar poi nel regno di Sifare: 

E '1 di che da Valeiiaa si partirò, 

Ad albergare a Zatliva veniro. 


i/ome potrò (diceagli la lanciulla) 

Che sempre in metiu a duo la notte giaccio? 
E meco or I' uno or 1' altro si trastulla, 

E sempre all'un dì lor mi trovo in braccio^ 
Questo li Ga (soggiunse il Greco) nulla, 
Gilè ben li saprai tor di questo impaccio, 
E uscir di metto lor, purché tu voglia : 

E de'i voler, quando di me ti doglia» 


I patroni a veder strade e palati! 

Ne vanno, e lochi pubblici e divini ; 

, Ch' usanta han di pigliar limil sullaiti 
In ogni terra ove enlran peregrini^ 

E la fanciulla resta cui ragatti. 

"Altri t ietti, altri acconciano i runtiiii ; 
Altri hanno cura che sia alla tornala 
Dei signor lor la cen> apparecchiata. 


Pensa ella alquanto, e poi dice che vegna 
Quando creder potrà eh’ ognuno dorma; 

E pianamente conte far convegna, 

£ dell’ andare e del tornar l'informa. 

Il Greco, si come ella gli disegna, 

Quando sente duniiìr tutta la torma. 

Viene all'uscio e lo spinge, e quel gli cede; 
Entra pian piano, e va a Icnton col piede. 


Ne l'albergo un garton stava per fante, 
Ch’in rasa de la giuvene già stette 
A' servigi del padre, e d'essa amante 
Fu da' primi anni, c del suo amor godette. 
Ben s' adocchiar, ma non ne Ter sembiante, 
Ch' esser notalo ognun di lor lemelte : 

Ma tosto ch’i patroni e la famiglia 
Lor dieron luogo, alur tra lor le ciglia. 


Fa lunghi i passi, e sempre in quel di dietro 
Tutto si ferma, c I* altro par che muova 
A guisa che di dar tema nel vetro, 

Non che'l terreno abbia a calcar, ma l’uiiva; 
E tieii la marni innaiui siratl metro; 

Va Lrancidando in fin che'l letto trova; 

E di là dove gli altri avean le piante. 
Tacito si cacciò col capo innante. 


Il fante domandò dove ella gisse, 

E qiiaJ dei duo signor l'avesse sero. 

A punto la Fiammetta il fatto disse 
(Goti avea nome e quel garzone il Greco.) 
Quando sperai che'l tempo, uimé! venUse 
(il (ìrecu le JIrea) di vìver leru, 
Fiammetta anima mia, tu te tie vai, 

E non so piò dì rivederti mai. 


Fra l’una c l'altra gamba di Fiammella, 
Che supina giacca, diritto venne; 

E quando le fu a par, l'abbrarnò stretta, 
E sopra lei sìii presso al di si tenne. 
Cavalcò forte, e non andò a UalTclla, 

Che mai bestia mutar non gli convenne; 
r.hé questa pare a lui che si ben trulle. 
Che scender non ne vuol per tutta nolte. 


Fannosi i dolci miei disegni amari, 

Poi che sei d'altri, e tanto men ti scosti. 
Io disegnava, avendo alcun danari 
Con gran fatica e gran sudur riposti, 
Ch'avanzato m'avea de' mìei salari 
E de le bene andate di molti osti, 

Di tornare a Valensa, c domandarti 
Al padre tuo per moglie, e di sposarti. 


Avea Giocondo, ed avea il re sentito 
Il calpestio che sempre il letto scosse; 

E l'uno e l'altro, d'uno errur siJieruilu, 
S' avea creduto che 'I compagno fosse. 

Poi rh' ebbe il Greco il suo camiuin foruitu. 
Si come era venuto, auro turnosse. 

.Saettò il sul da l'urrìtaonle i raggi; 

Sorse Fiammetta, e fece entrare Ì paggi. 


La fanriulla negli omeri si stringe, 

E risponde che fu tardo a ventre. 

Piange il Greco e sospira, e parte finge. 
Vuomiuì (dice) lasciar rosi morire? 

Co» le lue braccia Ì fianchi almcu oii cìnge. 
Lssciami disfogar lauto desire : 
or innanzi che tu parta, ogni momento 
Che leco io stia, mi fa morir cunlento. 


Il re disse al compagno motteggiando: 
Frale mollo cammiti fallo aver dèi; 

E tempo è ben che li riposi, «|uando 
Sialo a cavali» litUa nulle set. 

GiiM'tuido a lui rispose di rimando, 

E disse: Tu di'«|ucl eh* lu a dire avrei. 
\ te tocca potare, c prò ti faccia. 

Che tutta Molte bai cavalcalo a caccia. 
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Aneli* to, toggianse il re, sema aleun fiìln 
Lasciato avria il mio can correre un trailo, 
Se m'avessi prestato no po' il cavallo. 
Tanto che *1 mio bisogno avesai fallo. 
Oiorondo replicò: Son tuo vassallo, 

E puoi far meco e rompere ogni patio: 

Si che non ronvenia lai cenni usare; 

Ben mi potevi dir: Lasciala stare. 

txxir 

Cnnrhiuso ch* ebbon questo, rhiattiar fero 
Per Fiammetta medesima il suo amante ; 
E in presenaa dì molli gli la diero 
Per moglie, e dote che gli fu baiUote. 

Poi munlaru a cavallo, e il lor senlirro, 
C.h*era a Ponente, volsero a Levante; 

Ed alle mogli lor se tie tornarn. 

Di ch'aflàniio mai più non si piglìaro. 

Lxrui 

Tanto replica l'itn, tanto soggiunge 
1/ altro, che sono t grave lite insieme. 
Vengnti da'molli ad un parlar che punge; 
(ih* ad ameiiJuu Tesser beffato preme, 
r.hiaman Fiammetta, (che non era lunge, 
K de la fratule esser scoperta teme) 

Per fare in viso Tuno all’altro dire 
(juel che negando antbi parean menlire. 

LXXV 

L* oslìer qni fine alla sua istoria pose, 
1 Che fu con molta attensionc udita. 

Viiilla il Saracin, nè gli rispose 
Parola mai, fin che non fn finita. 

Poi disse : Io credo ben che dell* ateoie 
Femmiiiil frode sia copia infinita ; 

Nè si |Hilria de la millesma parte 
Tener memoria con tutte le carte. 

LXIX 

Dimmi (le disse il re ron fiero sguardo) 
F. non temer di me nè di roslni: 

('.hi tutta notte fu cptel si gagliardo 
Che ti gode senta far parie allnil ? 
C.rrdendo V mi provar T altro bugiardo, 
l.a risposta aspettavano atnhcdui. 
Fiammetta a* piedi tur sì gittù, incerta 
Di viver più, vedendosi scoperta. 

IXXVI 

(juivi era un uom d'età, ch*area più retta 
Opiniun degli altri, e ingrgno e ardire; 

E non p<itendu ornai, che si negletta 
Ogni femmina foue più patire; 

Si volse a (|ncl eh* avea I* istoria delta, 

E gli disse: Assai rose iiditnmu dire, 

('.he veriladc in sé non hanno alcuna, 

E ben di queste è tua favola una. 

LXk 

Domandò lor perdono, che d'amore 
r.h'a un gioviiielto avea portato, spinta, 
E da pietà d* un tormentato core, 

Che multo area per lei patito, vìnta, 
Caduta era la notte in quello errore : 

E seguitò, sema dir cosa finta, 

Come tra lor ron speme si condusse, 

Ch* ambi credesson che 'i compagno fusse. 

LXXVII 

A chi le la narrò non do rredenaa, 

S* evangelista ben fusse nel resto; 

CIT opinione, più eh* esper'iensa 
Ch'abbia di donne, lo farea dir questo. 
L'avere ad una o due malivolenza, 

Fa cJTtMlia e biasraa i’ altee oltre all* onesto; 
Ma se gli passa T ira, io vo* tu Toda, 

Più ch* ura bìasmo, anco dar lor gran loda. 

, rxxi 

Il re e Giocondo >i guardato in riso, 

Di maraviglia c di slu|K>r confusi ; « 

Nc d* aver anro udito Inr fn avviso, 

CIT altri duo fusson mai roti delusi: 

Poi scoppiaro ugualmente in tanto riso. 
Che con la borra aperta e gli occhi chiusi, 
Polendo a pena il fiato aver del petto, 

A dietro ai lasciar cader sul letto. 

I,XXVUI 

£ se vorrà lodarne, avrà maggiore 
Il rampo assai, eh' a dime mal nun ebbe; 
Di cento potrà dir degne d* onore. 

Verso una trista che biasmar si debbe. 

Non liiaunar tutte, ma serbarne fuore 
La bontà d* infinite si dovrebbe ; 

E se *1 Valerio tuo disse altrimente, 

Disse per ira, c non per quel ciic sente. 

LXXll 

Poi ch* ebbon tanto riso, che, slolere 
Se nc sentiano il petto, e pianger gli ogfhi, 
Diuson Ira lur: Come potremo avere 
(fuardìa che la moglier nun ne I* accocchi, 
Se non giova tra duo questa tenere, 

E stretta si, rhe l'uno c l'altro tocchi? 
Se più che crini avesse occhi il marito. 
Non putria far che non fosse tradito. 

U(XIX 

Ditemi un poco : è di vui forse alcuno 
Ch'abbia servalo alla sua moglie fede? 
Che nìeghi andai', quando gli sia opportuno. 
All'altrui donna, e darle ancor mercede? 
Credete in tutiu*l mondo Inivame uno? 
Che ’I dire, mente; e folle è ben ehi ’I crede. 
Trovatene vn' alcuna che vi chiami ? 
i (Non parlo delle pubbliche ed infami). 

LXVIII 

Provate mille abbiamo, e tolte lielle; 

Nè di tante ima è ancor rhe iie coiitra<le. 
Se provìam T altre, fiati simili aneli' elle; 
Ma per V ultima prova costei baste. 
Duuque poMÌamo creder rhe più felle 
Non sien le nostre, o men delTaltre caste 
E te son come tutte T altre sono. 

Che turiiiaiuu a godercìle fia buono. 

r Uxxx 

' Cnnnvcele alcun voi che non lasciasse 

1 La mugiie sola, ancor rhe fosse beila, 

1 Per seguire altra donna, se sperasse 

r In breve c facìiroesile ottener quella? 

^ Che farebise egli, qiiamlo lo pregasse, 

1 O desve premio a lui «lunna o dontella ^ 

1 Credo, per compiacere or queste or 4|iietle, 

1 Che tutti lasriemninovì la pelle. 

1 
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Lxxxnii 

Quelle che ì lor nterìl! hanno lanciati. 

Ansi nel rapo, 0 sìa nel cor gli siede, 

Le più volte cagione avuta n' hanno. 

E di filar carda ogni conforlo e serra. 

Del luo di caia li veggon avogliaii, 

Di ripararsi il misero non vede, 

E che fuor, dell' aitcai Lramiui vanno. 

Da poi che gli nimici ba ne la terra. 

Dovriann amar, volendo e»»ere amati ; 

Non sa da chi'sperar possa mercede. 

E toc con la mìiura eh' a hir danno. 

Se gli fanno i domestici suoi guerra: 

Io farei (le a me iIcmc il darla e torre) 

La notte c '1 giorno c sempre è euiiiballiilo 

Tal legge, ch'uom nun vi potrebbe opp«irre. 

Da (|uel rrudel die duvria dargli aiuto. 

Lxxxn 

LXXXIX 

Sana la legge, di' ogni donna colta 

Naviga il giorno c la notte segnente 

In adulterio, fune mena a morte. 

Rodomonte, col cur d'airanni graie; 

Se provar non poteuc eh' una volta 

K non si può r ingiuria lor di mente. 

Aveue adulterato il tuo coniorle : 

Che da la donna c dal .«un re avuto bave; 

Se provar lo potette, andrebbe asciolla, 

E a la pena e il dolor medesmn sente, 

Nè temeria il marito nè la corte. 

Che sentiva a cavallo, ancora in nave : 

r.ritio ha laicialo nei precetti tuoi : 

Nè spegner piu'i, per star no racqiia, il fuoco; 

Non far altrui quel che patir non vuoi. 

Nè può stato mutar, per mutar loco. 

LZXXIII 

xc 

La inrontioenta è quanto mal ti paole 

Come r infermo che dirotto e stanco 

Imputar lor, non già a tutto lo iliiulo. 

Di febbre ardente, va cangiando lato; 

Ma in qucftlo, chi ha di noi più brutte note? 

0 sia su l'imo, 0 sia su 1' altro fiauru. 

Che rontinente non ti trova un solo. 

Spera aver, se si volge, miglior stalo; 

E molto più n’ ha ad arrouir te gote, 

Nè sul destro riposa nè sul manco, 

Quando bestemmia, laiirunecciu, dolo, 

£ per tulio ugualmente è travaglialo; 

Lturo ed omicidio, e te v* è peggio. 

Cosi il Pagano al male orni' era infrrmri. 

Haro, te non dagli uomini, far ve^iu. 

Mal trova in terra e male in acqua srhcrino. 

LXJtMV 

XCI 

Appretto alle ragioni avea il tinrero 

Non punte in nave aver più patTenia, 

E giusto vecchio in pronto alcuno etempio 

E si fa porre in terra Rodomonte. 

Di donne, che nè ìn fatto itè in pensiero 

Lion passa e Vienna, indi Valenta, 

Mai di lor castità paliron scempio; 

E vede in Avignone il ricco ponte; 

Ma il Saracin clic fuggia udire il vero. 

Che queste terre ed altre iihb.dTcnca, 

Lo minaetìù con viso crudo ed empio, 

Che son Ira il liunte e '1 ccllibcro monte. 

Si che lo fece per timor lacere; 

Rendeaii al re Agramanlc e al re sii Spagna 

Ma già non io mutò di suo parere. 

Dal di che fur signor de la campagna. 

LXXXV 

XCII 

Posto eh* ebbe alle liti e alle contese 

Verso Acquamnrla a man dritta sì teune 

Termine il re pagan, lasciò la mensa: 

Con animo Algicr passare Ìis fretta; 

Indi nel letto, per dormir, ti stese 

K sopra un fiume ad una villa venne 

Fin al partir de 1' aria scura c deusa ; 

C da Bacco e da Cerere dilrita. 

Ma de la notte, a sospirar I' offese 

Che per le spesse ingiurie che sostenne 

Più de la donna eh' a dormir, dispensa. 

Dai soldati, a volarsi fu constrclia. 

Quindi parte all* uscir del naoso raggio. 

Quinci il gran mare, e qiiiudi sic l' apriche 

* £ far disegna in nave il suo viaggio. 

Valli vede ondeggiar le bionde spirbe. 

LXXXVI ' 

xeni 

• Però Hi* avendo lutto quel rispetto 

Qnivi ritrova una pircola cltìcia 

Ch'a buon, cavallo dee buon cavaliero. 

Di nuovo sopra un monliccl murata. 

A qocl suo bello c buono, di' a dispetto 

Che poi eh* intorno era la guerra accesa. 

Tenea di Sarripanie e di Ruggiero, 

1 sacerdoti vola avean lasciala. 

Vedendo per duo giorni averlo itrcllo 

Per slanaa fu da Rodomonte presa ; 

Più che nun sì dovria si buon destriero. 

Che pel sito, e perdi' era sequestrata 

Lo pon, per riposarla, e io rassotia 

Dai rampi, onde avea in odio udir nurclla , 

In una barca, e per andar più in fretta. 

6li piacque si, che mutò Aigtcri in quella. 

LXXXVIi 

xctv 

Senxa indugio al norchier varar la barca. 

Molò d'andare in Africa pensiero. 

E dar fa i remi all' acqua da la sponda. 

Si comodo gli parve il luogo c hello. 

Quella, non molto grande e poco carta. 

Famigli e rarrVagei e il suo destriero 

Se ne va per la Sunna giù a seconda. 

Seco alloggiar feroci medrsmn ostello. 

Non fogge il suo peiisier, nè se ne scarta 

Virilio a poche leghe a Mumptdirro, 

Rodomonte per terra nè per onda: 

E ad alcun altro ricco c buon castello 

Lo trova in so la proda e in su la poppa; 

Siede il villaggio allato alla riviera; 

E se cavalca, il porla dietro in groppa. 

Sì die ri' avervi ugn' agio il mudo v* era. 
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CANTO XXIX 



ABGOHENTO 

a pudica IsabeltOf con pemitr^ 
Di mantener sua eastUadCf è pretta 
Ad indur ebbro Rodomonte Jlero 
Dei coito a dipartir ìa bella testa- 
Etto fa un ponte^ ed al tuo cimitero 
Sacra F arme <T ognuno e iopror**etta, 
S' asAuJa co» Orlando eh' indi pastOj 
E di patAÌa diserti segni latta. 


Oh degli oomini inrerma e iniUbìl nenie! 
Come liaiQ pretti a rarVar disegno ! 

Tutti i peniier mutiamo Iirìlnenlet 
Più quei che natcna «1* aznoroio iilegno. 

Io vidi diami il Saraeiii aì ardente 
Contra le donne, c pattar tanto il legno, 
Che non che tpegner Podio, ma pensai 
Che non dovesse intiepidirlo mai. 

Il 

Donne gentil, per quel eh' a bianno votlro 
Parlò ronira il dover, lì ofTeto tono. 

Che tin che col tno mal non gli dimoilro 
Quanlo abbia fatto errar, non gli perdono, 
lo farò ti con penna e con inrhiottro, 

Ch' ogmin vedrà che gli era utile c bnono 
Aver taciuto, e mordersi anco poi 
Frioia la lingua, che dir mal di voi. 

m 

Ma che parlò come Ignorante e iclocco 
Ve lo dimo<tra chiara etperienaia. 

Incontra tutte tratte fuor lo tiocco 
Dell' ira, tenta farvi diflerenaia: 

Poi d'itabella un sguardo ti l'ha tocco, 
Che tubilo gli fa mutar tcnlcnaia. 

Già ili cambio dì quell' altra la ditia^ 

L' ha vitU a pena, c non ta ancor chi aia. 

IV 

E come il nuovo amor lo punge e scalda, 
Muove alcune ragion di poco frutto 
Prr romper quella mente intera e talda 
Ch'ella avea fitta al Creator del lutto. 

Ma P Eremita che P è Kudo e falda, 
Perché il catto penvicr non sia ditlruilu, 
('.Oli argumenli piu validi e fermi, 

Qiijritu piu può, le fa ripari e H'hermi. 


Poi che P empio Pagan molto ha sofferto 
Con lunga noia quel monaco audace, 

E ebe gli ha detto tnvan ch'ai tuo deserto 
Senta lei può tornar quando gli piace ; 

E che nuocer si vede a viso aperto, 

E che seco nun vuoi Irìegua nè pace. 

La mano al mento con furor gli stese, 

E Unto ne pelò, quanto ne prese: 

TI 

£ ti crebbe la fona, che nel collo 
Con man lo stringe a guisa di tanaglia ; 

E jioì eh* una e due volte raggirullu. 

Da tè per P aria e verso il mar lo Kaglia. 
Che n'avveniste, nè dico nè tòllo : 

Varia fama è di lui, r>è ti ragguaglia. 

Dice alcun che st rotto a un tatto retta, 
Che *1 pie non ti discerne da la testa: 

vii 

Ed altri, eh* a cadere andò nel mare. 
Ch'era più di tre miglia indi lontano, 

£ che morì per non saper notare, 

Fallì assai prieghi e orasTorii ìn vano: 
Altri, eh' nn tanto lo venne aiuUre, 

Lo trasse ai Ilio con viiibil mano. 

Di queste, qual si vuol, la vera sia: 

Di lui non parla più P istoria mia. 

vili 

Rfulomonte crndel, poi che levato 
S'ebbe da canto il garrulo eremita, 

Si ritornò ron viso men turbalo 
Verso la donna mesta e sbigottita ; 

E col parlar eh* è fra gli amanti lusto, 
Dicea eh' era il suo core e la sua viu, 

£ ’l suo conforto e la sua cara speme, 

Ed altri nomi lai che vanno insieme. 

IX 

E si mostrò si costumato allora, 

Che non le fece alcun segno di fons. 

Il sembiante gentil rhe Pinnamora, 

L'usato orgoglio in lui spegne ed aniinorsa; 
E ben che'l frutto trar ne possa fuora. 
Passar non però vuole olire alla scorta; 
Che non gli par che potesse etter Liiunn, 
Quando da lei non lo acce l Lasse in d«>no. 

X 

E coti dì disporre a poco a poco 
A' tuoi piaceri Isabella creJea. 

Ella, rhe in si solingo e tirano loco, 

Qnal topo in piede al gallo, ti vedrà, 
Vorrìa trovarsi innanti ìn metto il fuoco. 
E seco tutta volta rìvolgea 
S' alcun partito, alcuna via fosse alla 
A trarla quindi inimarulala e intatta. 
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XI 

xvm 

Fa ne i' animo suo propcinimrnlo 

E servaralle (in che vegga fatto 

Di «larti con sua man prima ta inurlc. 

De la mirabil acqua espcrVenaia ; 

Cilie '1 barbaro crude! n' abbia il suo iiitcnlo» 

£ sfurtrrasse intanto a non fare atto, 

K die le sia ra^^iun d'errar sì forte 

A non far segno alcun di violentia. 

Conira cpiel eavalier di* in braccio spento 

Ma pensa poi di non tenere il patto. 

Le avea rrmiele e dispiclata sorte; 

Perchè non ha timor né riverrnsia 

A cui fallo bave col pensier devoto 

Di Dio o dì Santi, e nel mancar di fede 

De la sua cafliU perpetuo voto. 

Tutta a lui la bugiarda Africa cede. 

Ut 

XiX 

Crescer più sempre T appetito rieco 

Ad Isabella il re d'Algier scongiuri 

^ede dei re papali, ne sa che farsi. 

Di non la rnulcstar fe* più di mille, 

Ben sa che vuoi venire all' atto bie^o, 

Pur eh' essa lavorar l'acqua procuri. 

Ove i contrasti suol tutti ben scarsi. 

Che far lo può qual fu già Cigno e Achille. 

Pur discurrcndo multe cose seco. 

Ella per balie e per valloni oscuri 

11 modo Inivù al fin di ripararsti 

Da le città lontana e dalle ville 

K di salvar ta castità sua, come 

Ricoglie di molle celie; c il Saracino 

lo vi dirò, con lungo e chiaro nome. 

Non P abbandona c Pè sempre vicino. 

XIU 

XX 

Al brutto Saracin che le venia 

Poi eh* in più parti, quanPera a bastanaa, 

Già cuntra con parole, e con cfletti 

CoUon de 1* erbe e con radici c senza. 

Privi di tulla i|oel!a cortesia 

Tardi si rilomaro alla lor stanza, 

l'.he ninstrata le avea ne* primi delti { 

Dove quel psragon di continenza 

Se fate che mn voi sicura in sia 

Tutta la notte spende che P avanza, 

Del niìo nnur (disse) e ch’io non ne sospetti, 

A hullir erbe con molta avvertenza: 

Cosa airìiiconlro vi darò, che muti» 

£ a tutta l'opra e a hilti quei misteri 

Pili vi varrà di' avermi 1' unor tolto. 

Sì trova ugnor presente il re d' Algieri ; 

XIT 

xxt 

Per un piacer di sì poco momento, 

Che producendo quella notte in giuoco 

Di che II* ha si abbundjnta liitlu'l mondo, 

Con quelli pochi servi ch'eran seco, 

Non di«pretaate un perpetuo contento. 

Senlia, per in cafor dd vicin fuoco 

Dii vero pamllo a nullo altro secoiidu. 

Ch'era rinrbinso in quello angusto spero. 

Potrete intlavia ritrovar cento 

Tal sete, che bevendo or molto ur puco^ 

D mille donne di viso piocoiido ; 

Duo barili volar pieni di greco, 

Ma chi vi possa dar questo min dono. 

Ch* avea'nii tolto uno o duo giorni tnnanli 

Nessuno al mondo, o pochi altri ci sono. 

1 suoi scusTìeri a certi viandanti. 

XV 

xxn 

Mo notiaia d' un' erba, e Pho veduta 

Non era Rodomonte maio al vino. 

Venendo, e so dove triivarne appresso, 

Perché la legge sua lo vieta e «lanna : 

Clic lodiila con dlera c con ruta 

E poi che lo gustò, liquor divino 

Ad un fuoco di legna dì cipresso. 

Gli par, miglior rhe’l nettare o la manna; 

E fra mani iiinorenli indi premuta, 

E riprendendo il rito saranno, 

Manda un lÌi|uor, die chi si bagna d’ c*su 

Gran tazze e pieni fiaschi ne tracanna. 

Tre Volte il corpo, in tal modo P int(ura 

Fere il buon vino, eh' andò spesso intorno, 

Che dal ferro e dal fuoco P assicura. 

Girare il capo a lutti come un torno. 

xn 

xxin 

Io dico, se tre volte se n’ immolla, 

La «loiina in questo mezzo la caldaia 

l'n mese ìiisidnrrabile si trova. 

Dal fiioco tolse, uve quell' erbe cosse; 

Oprar convieoM ogni mese l'ampolla, 

E disse a Rodomonte : Acciò rbe paia 

Ciiè sua vicu'i più termine non giova. 

(.he mie parole al vento non ho mosse, 

lo so far t'acipia, ni vcgì ancor farotia ; 

(Quella che '1 ver da la bugia dispaia, 

Ed oggi anciir voi ne vedrete prova; 

K che pno dotte far le genti grosse, 

E vi può, s' io non faitii, esser piu grata 

Te ne farò Pesperienzia aurora. 

Che d aver tutta Europa oggi ari|uislala. 

Non ne Pallrui, ma iid mio corpo ur ora. 

XVÌI 

• XXIV 

Da vnl diimand'i in giiìderdon di f|iics|u. 

Io voglio a far il saggio esser la prima 

Che «n la fede vostra mi giuriate. 

Del felice lii|fior di virtù pieno. 

Cile né in dello jiè in opera mideslo 

Acciò tu forse non facessi stiiua 

^)ai più sarete alla mia caslitate. 

(’hc ci fosse mortifero veneno. 

Co>i dicendo, n»doni(mte onesto 

Di questo liagncrommi da la rima 

Fe ritornar, eh in tanta vohintale 

Del rapo giù pel collo e per lo seno : 

Venne di' iiivVolaidl si faersse. 

Tu poi tua forza in me prova c tua spada. 

(•he più eh ella non disse, le pronicsse : 

Sic questo abbia vigor, se quella rada. 
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XXV 

BagnoMÌ, come diue, c lieta porte 
Air iacentu Pagano il eolio ignndo, 
IncaotOy e vinto. anco dal vino forte. 
Incontra a cui non vale elmo né tendo. 
Qneir nom bestiai le pretto fede, e Korse 
Sì colla mano c lì col ferro crudo, 

Che dei bel capo, già d’ Amore albergo, 
Fe* tronco rimanere il petto e il tergo. 

XXXII 

Di tutti i lochi tnlurno fa venire 
Mastri, chi per amore e chi per tema ; 

E fatto ben sei mila nomini unire, 

De' gravi sassi s vicin monti scema, 

E. ne fa una gran massa stabilire. 

Che da la cima era a la parte estrema 
Novanta braccia : o vi rinchiude dentro 
La chiesa, che i duo amanti bave nel centro. 

XX vt 

Qael fe' tre baiai ; e funne udita chiara 
Voce, eh' utrendo numinò Zerbino, 

Per cui teguire ella trovò ti rara 
Via di fuggir di man del Saracino. 

Alma, ch'avesti più la fede cara,* 

E 1 nome, <|uati ignoto e peregrino 
Al tempo nostro, de la caslitadc. 

Che la tua vita e la tua verde elade: 

xxxiu 

Imita quasi la superba mole 
Che fe'' Adriano all'onda tiberina. 

Presso al sepolcro una torre atta vuole; 
Ch’ abitarvi alcun tempo si destina. 

Un ponte stretto, e di due braccia sole 
Fece so l'acqua che correa vicina. 
Lungo il ponte, ma largo ere ai poco. 
Che dava appena a duo cavalli loco ; 

• xxvn 

Vaitene in pace, alma beata e bella. 

Coti i miei veni aveston fona, come 
Ben ra* affaticherei con tutta quella 
Arte che tanto il parlar orna e come. 

Perché mille e miiranni e più, novella ^ 

Sentisae il mondo dei tao chiaro nome. 

, Vattene in pace alla superna sede, 

E larda all' altre esempio di tua fede. 

xxxiv 

A duo cavalli che renali a paro, 
0 ch'insieme si fossero scontrali: 

E non area né sponda né riparo, 

£ si polca cader da tutti i Iati. 

Il pauar quindi vuol che costi caro 
A guerrieri o pagani o liatteuali ; 
Che de le spoglie lor mille trofei 
Promette al cimilerio di costei. 

XXVIU 

AlP atto incomparabile e stupendo, 

Dal cielo il Creator giù gli occhi volse, • 

E dme: Più dì quella ti commendo. 

La cui morte a T arqoinio il regno tolse ; ^ 

E per queato una legge fare intendo 

Tra quelle mie che mai tempo non scmiUc, 

La qual per le inviolabil acque giuro 
Cbc non muterà secolo futuro. 

XXXV u 

In died giorni e in manco fn perfetta 
L'opra del pcmticel, che passa il bntne; 

Ma non fu già il sepolcro 'cosi in fretta, • 

Né la torre conduUa al suo cacume ; 

Pur bi levala sì, ch'alia veletta 

Starvi in cima una guardia avea rottame, 

Che d' ogni cavalier che venia al ponte, 

Col corno (acca segno ■ Rodomunte. 

XXIX . 

Per l'avvenir vo'che ciascuaa ch'iggìa 
Il nome tuo, sia di si^lime ingegno, 

E sia bella, gentil, cortese e saggia, 

E di vera oncstade arrivi al segno: 

Onde materia agli Krilton caggia 
Dì celebrare il nome inclito e degno; 

Tal che Parnasio, Piudo ed Elicone 
Sempre Isabella, Isabella riiuone. 

XXXVI 

E quel s' armava, e se gli venia a opporre 
Ora su 1* una, ora sn l'altra riva; 

Gbè se '1 guerrier venia di ver la torre, ,• 

Su l'altra proda il re d'Algìer veniva. 

Il ponticello é il campo ove si corre; 

E so'l desirìer poro del segno usciva, 

Cadea nel fiume, ch'alto era e profondo: 

'Ugual periglio a quel non avea il mondo. 

XXX 

Dìo cosi disse, e fe' serena intorno 
L'aria, e tranquillo il mar, più che mai fuMC. 

Fe' P alma casta al terso del diurno, 

E in braccio al suo Zerbin si dcondussdi 
Rimsse in terra con vergogna e scorno 
Quel fier scnsa pietà nuovo Breuste ; ^ « 

Che poi che 'I troppo vino ebbe digesto, 
Biasmò il ssto «rrore, e ne restò funesto.’ 

XXXVII * 

Aveasi immaginalo il Ssrarino, 

Che per gir spesso a risrbio dì radere.^ 

Dal ponticel nel fiume a rapo chino. 

Dove gli corvtcrria moli' acqua bere. 

Del fallo a ebe 1* indnmb il troppo vino, 
Dovesse netto e mondo rimanere ; 

C',ome l'acqua, non mcn che ’l vinn, etlingna * 

L'error che fa pel viuo o maao o lingua. 

^ XXXI 

Piacere o in parte satisfar pentosse 
All'anima beala d'isabella, 

Se, poi cb'a morie il corpo le percosse, 
« Dessc*almen vita alla memoria d'rlla. 
Trovò per messo, acciò che co»i;fosse, 
Di convertirle quella chiesa, quella 
Dove abitava, c dove ella fu uccisa. 

Io un sepolcro ; c vi dirò in rhe guisa. 

1 XXXVUI 

Molti fra pochi dì vi rapilaro. 

Aironi la via dritlx^vi condusse; 

Ch'a quei che verso Italia o Spagna andavo, 

Altra non era ebe^iù trita fusse: 

Altri l’aritirc c, piu che vita caro 
* L' ono^^a farvi di sé prova induue ; 

E tutti, ove aci|nistar credean la palma, t 

Lateiavan 1* arme, e molti insieme 1' alma. 


ay 
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Orlando non risponde altro a (|a«l dallo, 
Sa non ebe con furor lira d' no piade, 

E giangc a paolo Paaino nel pello 
Con. quella foraa ebe tulle *alln eccede; 

Ed allo il leva fi, cb* ano augellelto 
Che volt io aria aembra a chi lo vede : 
QocI va a cadere alla cima d' un colle, . 
Cb' n# miglio oltre la valle il giogo ctlolle. 


Qnaai ateod avea gli occhi ne la tcela, 
La faccia narra, e come iin oiao aaciuUa, 
La chioma raULuflala, orrida e metU, 

La barba folta, spavento»a e bratta. 

Non più a vederlo Angelica fa pretta, 

Che fotte a ritornar, tremando latta : 

Tutta tremando, e empiendo il cirl di grida, 
Si volte per aiolo alla tua guida. 


uv 

Indi Tcreo ì duo giovani t’ avventa, 

Dei quali un, più che senno, ebbe avvenlara, 
Chè da la balta che due volle ircnla 
Braccia cadea, ti gìtió per paura. 

A naeaio il tratto trovò molle e lenta 
Una macchia di rubi e di vcrtura, 

A coi bastò graniargli un poco il volto: 
Del reato, lo mandò ii^ro e sciolto. 


cxi 

Come di lei t'accorte Orlando stolto, 
Per ritenerla ti levò di botto. 

* Coti gli piacque il dclkalu vuUo, 

Coti ne venne immanlinenie ghiotto. 
D'averla amala e riverita multo 
Ogni rieordo era in lui guasto e rotto. 
Gli corre dietro, e lien qnella maniera 
Che lerria il cane a teguilar la fera. 


IV 

L'altro s’attacca ad un teheggion ch'otciva 
Fuor de la roccia, per salirvi sopra. 
Perciò ri «pera, s* alla cima arriva. 

Di trovar via che dal poaio lo coopra. 

Mi quel nei piedi (che non vuoi che viva) 
Lo piglia, mentre ^di salir t* adopra ; 

E quanto più sbarrar puote le braccia, 

Le sbarra sì, eh' in duo pesai lo straccia: 

tjai 

* 11 giovine che '1 paaao seguir vede 

La donna sua, gli nrta il cavaMo addosso, 
E lutto a nn tempo lo percuote e fiede, 
Come lo trova che gli volta il dosso. 
Spiccar dal butto il capo se gli crede: 

Ma la jtelle trovò dura come osso, 

Ansi via più eli’ acciar: eh' Orlando nato 
Impenetrabile era ed afiatato. 

tvj 

A quella guisa che veggiam talora 
Farri d'ano aeron, farti d' un pollo, 
Quando ri vuol de le calde interiora 
Che falcone o eh' aitor resti satollo. 
Quanto c bene accadalo che non moora 
Quel fu a risro di fiaccarsi il collo 
Ch'id altri poi questo miraeoi disac. 

Si che 1' udì Tarpino, e a noi lo scrisse. 

Lztn * 

Come Orlando senti battersi dietro, 

Girossi, e nel girare il pugno strinse, 

£ con la forsa che passa ogni metro, • 

Ferì il destrier che *1 Saracino spinse. 

Ferii sul capo; e come fotse vetro. 

Lo tpeaaò ri, che quel cavallo estinse; 

E rivoltosse in un medesmo istante 
Dietro a colei che gli fuggiva intunie. 

LVlt 

E queste ed altre atial cose stupende 
Fece nel traversar de la montagna. 
Dopo -molto cercare, al Cn discende 
Verso meriggie alla terra di Spagna ; 

E lunga la marina tl eammin prende. 
Ch’intorno a Tarracona il lito bagna : 
E rotte vuol la furia che lo mena, 
Pensa farsi un albergo in quella arena, 

Lxrv 

Caccia Angelica io fretta la giumenta, , 

E con sferza • con spron Iucca e ritocca; 

Che le parrebbe a quel bisogno lenta, 

Se ben volasse più che strai da rocca. 

De l'anel ch'ha nel dito sì rammenta, 

Che può salvarla, e se lo getta in bocca: 

E r anel, che non perde il Mu» costume. 

La fa sparir come ad un sodio II lume. 

iviit 

Dove dal sole alquanto si rieuopra ; 

E nel sabbion si caccia arido e trito. 
Stando così, gli venne a caso sopra 
Angelica Ir beHa e il suo marito, 

Ch' crao (siakome io vi uarrai di sopra) 
Serti dai monti in sa l' ispano Ilio. 

A men d'un braccio ella gli giunte appreuo, 
Perche non a' era accorta ancora d' esso. 

LXV 

0 fosse la paura, u che pigliasse 
Tanto disconciu nel mutar 1* anello, 

0 pur che la giumenta Irabocrasse, 

Che non posso alFerraar questo nè quello; 
Nel medesmo momento che si Irasie 
L' anello in bocca^ e celò il viso bello. 
Levò le gambe, ed uscì del!' arcione, 

E si trovò riversa io sul fabbìone. 

ux 

Che fosse Orlando, nulla le sovviene : 
Troppo è diverso da quel ch* esser suole. 
Da indi in qila che quel furor Io tiene, 

E sempre andato nudo all'ombra c al sole. 
Se foste nato alt' aprica SVene, 

^ O dove Ammone il Garamanle cole, 

O presso ai monti onde il gran Mio spiccia, 
Non dovrebbe la carne aver piti arsicria. 

txvi 

Più cacio <^he quel salto era daa dila, 
Avviluppata rimanea col matto, ^ 

> Che con l'urlo le avria tolta la vita; 

Ma gran ventura 1* aiutò a qnel tratto. 
Cerchi pur di' altro furto le dia aita 
D'un* altra bestia, come prima ha fallo; 

Chè più non è per riaver mai questa 
Ch' inoanri al paladin T arena pesta. 
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LXVIt 

LXXt 

Nom dabìute già tli’ ella non a’ abbia 

E cosi la strascina, c la conforta 

A proTvedere; e aegoìliamo Ortando, 

Cbc lo potrà seguir con maggior agio. 

I» coi non ceaaa l'impelo e la rabbia, 

t^ual leva il pelo, e quale il cuoio porto. 

Perchè ai vada Angelica celando. » 

Dei sauì ch'.eran nel eammin malvagio. 

Segue la bealìa per la nuda aabbia. 

La mal condotta bestia restò morta 

E ae le vien più acaipre approMÌmando: 

Finalmente di itratio e di disagio. 

Già già la tocca, ed ecco V ha nel crine, 

Orlando non le ^ensa. e non la guarda ; 

Indi nel freno, e la rilicnc al fine. 

£ via correndo il ino caanmin non Ufeda. 

Lxnii 

LXXII 

Con quella festa il paladin la piglia. 

Di trarla, anco che morta. tnon rimase, 

Ch' un altro avrebbe fallo una donaella : 

i Continoando il carso ad Occidente : 

Le raiaelta le redine e la briglia, ^ 

E tuttavia sacebeggia ville c oase. 

E spicca un tallo, ed entra ne la sella; 

Se bisogno di cibo aver si sente ; 

E correndo la caccia molte miglia. 

E fratte c carne e pan, pur eh' egli mvaae. 

Senta riposo, ìn questa parte e in quella : 

Rapisce, ed usa fona ad ogni gente : 

Mai non ne leva nè sella nè freno. 

Qual lascia morto, c qual storpiato (ouat 

Nè le lascia guatare erba né Reno. 

Poco si ferma, e sempre innansì paaaa. 

una 

LXX1U 

Volendosi cacci are oltre una fossa, 

Avrebbe cosi fatto, o poro manco. 

Souopra se ne va con la cavalla. 

Alla ina donna, se non s' ascondea : 

Non nocqne a lui, nè sentì la pcrcoiaa; 

Perchè non discernea il nero dal bìanqp» 

Ha nel fondo la misera si spalla. 

E di giovar, nocertdo, si credea. 

Non vede Orlando come trar la possa. 

Deh maledetto sia 1' anello ed anco - 

E finalmente ae 1' arreca in spalla, 

Il cavalier che dato le Pavea! 

E su ritorna, e va con tatto il carco. 

Che se non era, avrebbe Orlando fallo 

Quanto in tre volte non trarrebbe un arco. 

Di aè vendetta e di milP altri a no tratto. 

ixx 

ixxiv 

Sentendo poi ebe gli gravare troppo. 

Nè questa sola, ma fosaer pur state 

La pose in terra, e volea trarla a mano : 

In man d' Orlando quante oggi ne sono ; 

Ella il tegoia con passo lento e toppo. 

Ch’ad ogni modo tutte sono ingrate. 

Dicea Orlando: Cammina; e dicea io vano. 

Nè ai trova tra loro oneia di buono. 

Se l'avesse seguito di galoppo, 

Ma prima che le corde rallentate 

Assai non era al desiderio insano. 

Al Canto dssugnal rendano il suono, 

Al fin dal capo le levò il capestro, 

Pia meglio digerirlo a nn' altra volta, • 

E dietro la lego sopra il piè destro; 

Acciò men sia noioso a chi PoscolU. 


» 
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CANTO XXX 



ARGOMENTO 


riandò ìatcio in dit^rto tentiero 
Di diìtnt panie fiero temhianie. 
Vccide ifandrieardo it òuon Bugfiero! 
Di itti ti tagna e duoUi Brodamante^ 
Che /eritOf ed infermo nei pemierot 
Le manca olle promesse folte arante, 
il huon Rinaldo a Jtfont'Àlban venuto^ 
f'a per dar co* fratelli a Carlo aiuto. 


QtMpdo tmcer da 1* inpeto e (b Tira 
Si lascia la ragion, né si difende, 

E che 'I cicco bror si innanti tira 
O mano o lingua, che gli anici offende; 
Se ben di poi si piange c si sospira, 

Non é per questo che I* ere or s' emende. 
Lasso ! io mi doglio c affliggo in ean di qoanlo 
Dissi per ira al fin de I* altro Canto. 

Q 

Ma simile son fatto ad «no infermo. 

Che dopo molla paiVcniia e molta, 
Qoando conira il dolor non ha piò schermo. 
Cede alla rabbia, e a bestemmiar si volta : 
Manca il dolor, nè l' ìmpeto sta fermo, 

Che la lingna al dir mal facea si sciolta: 
E si ravvede e pente, c n* ha dispetto: 

Ma qnel ch'ha detto, non può far non detto. 

m 

Ben spero, donne, in vostra cortesia 
Aver da voi perdon, poi ch'io ve'l ehieggio. 
Voi scuserete, che per frenesia, 

Vinto da r aspra passson, vaneggio. 

Date la colpa alla nimica mia. 

Che mi fa star, ch'io non potrei star peggio; 
E mi fa dir quel di ch'io son pei gramo: 
Salto Iddio, s* ella ha il torto; essa, s’io l'amo. 

rv 

Non men son foor di me che fosse Orlando, 
E non son men di Ini di schisa degno, 

Ch* or per li monti, or per le pisggie errando, 
Scorse in gran parte di Marsiglia il regno, 
Molti di la cavalla itraKÌnaodu 
Morta, come era, sensa alcun ritegno j 
Ma giunto ove un gran fiume entra nel mare, 
Gli fu foraa il cadavero lasciare. 


E perchè sa nuotar come fina lontra. 
Entra nel fiume, e lorgc all' altra riva. 
Ecco un pai'.or sopra un cavallo incontra, 
Che per abbeverarlo al fiume arriva. 

Coloi, benrhé gli vada Orlando incontra. 
Perchè egli è solo e nudo, non lo schiva. 
Vorrei del tuo ronzio (gli disse il matto.) 
Con la giumenta mia far un baratto, 
n 

Io te la mostrerò di qui, se vooi; 

Che morta la tu 1' altra ripa giare : 

La potrai far In medicar di poi: 

Altro difetto in tri non mi dispiace. 

Con qualche aggiunta il ronzio dar mi pooi: 
Smontane in cortesia, perchè mi piace. 

Il pastor ride, e sena* altra risposta 
Va verso il guado, e dal paaao si scosta, 
ni 

Io voglio n tao cavallo: oU, non odi? 
Soggiunse Orlando, e con furor si mosse. 
Avea un baston con nodi spessi e sodi 
Quel pastor seco, e il piladin percosse. 

La rabbia c l' ira passo tolti i modi 
Del conte: e parve ficr più che mai fosse. 
Sol capo del pastore un pugno serra. 

Che spessa l'osso, e morto il caccia io terra. 

vui 

Salta a cavallo, e per diversa strada 
Va discorrendo, e molli pone a sacco. 

Non gusta il ronzio mai fieno nè biada, 
Tanto eh' in pochi dì ne riman fiacco: 

Ma non però eh* Orlando a piedi vada, 
Che di vetture vuol vivere a macco; 

E quante ne Uovòi, tante ne mise 
In uso, poi che i lor patroni accise. 

rx 

Capitò al fin a Malega, e più danno 
Vi fere, ch'egli avesse altrove fatto: 

Che, oltre, che ponesse a saccomanno 
Il popol si che ne restò disfatto. 

Nè si potè rifar qnel nè V alte' anno. 

Tanti n' uccise il peri^ioao matto. 

Vi spianò tante case, e tante accese. 

Che diife* più che 'I tcno dei paese. 

X 

Quindi partilo, venne ad una terra, 
Zizera delta, che siede allo stretto 
Di Zibeltarro, o vuoi di Zibelterra, 

Che r nno c l'altro nome le vien dello; 
Ove una barca che sciugbea da terra, 
Ville piena di genie da diletto, 

Che sol'atsaado all'aura mattutina 
Già per la tranquillissima marina. 
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xxr 

Ogni »uo iladio il Sericano, ogni uprA 
A f«vorire, ad aiutar convcrir. 

Perchè Ruggiero abbia a restar di topra ; 
E le coac io luo prò» eh’ avea già etperte, 
Come or di «pada, or di ecudo ai cuopra, 
Qual aien botte fallaci, c qual aien certe, 
Quando tentar, quando acliivar furlana 
Si dee, gli torna a mente ad una ad una. 

XXXII 

Latu! (dicea) che ritrovar poti’ io 
Rimedio mai, rh’a ripioar mt vaglia, 

S’or contra quello, or quel, tiuuvu diti» 
Vi trarrà tempre a vettir piatita e maglia? 
Ch'ha potuto giovare al petto mio 
Il gaudio che lia ipenla la battaglia 
Per me da voi contra quell' altro preta. 

Se all'altra non minor te n' c già acceta ? 

XXVI 

Il reato di quel di, che dall' acenrdo 
E dal Irar delle aorti aopravanaa, 

£ «peto dagli amici in dar ricordo, 

Chi all* un goerrier, chi all’altro, com'è uaanaa. 
Il popol, di veder la pugna ingordo, 

S* affretta a gara d’ occupar la stanaa : 

Nc batta a molti innanii giorno andarvi, 

Che vogliun tutte notte anco vegghiarvi. 

xxxm 

Oimè! eh* invano i'me n'andava altiera 
Ch' un re ti degno, un cavalier ti forte 
Per me volette in perigiiota c Cera 
Battaglia porti al ritco de la morte ; 

Ch* or veggo per ragion Unto leggiera 
Non meno eiporvi alla roedetma torte. 

Fu naturai ferocità di core 

Ch'a quella v'iotligò, più che ‘1 mio amore. 

XX vu 

La •ciorca tarba dttiuta attende 
Ch'i duo buon cavalirr vengano in prova; 
Che non mira più lungi nè comprende 
Di quel rir innanxi agli occhi ti ritrova. 
Ma Sobrino e Hartìlio, e chi più intende, 
E vede ciò che nuoce e ciò che giova, 
Biiima qnetla battaglia, ed Agramante, 
Che voglia comportar che vada innante. 

XXXIV 

Ma te gli è ver chc'l votlro amor aia quello 
Che vi ifortale di motlrarmi ugn' ora, 

Per lui vi prego, e per quel gran flagello 
Che mi percuote 1' alma e rhe m' accora, 
Che non vi caglia, ic '1 candido augello 
Ila ne lo tendo quel Ruggiero ancora. 

Utile 0 danno a voi non to ch'imporli 
Che Ukì‘ quella integna, 0 che la porti. 

xxvut 

Nè ccttan raccordargli il grave danno 
Che n* ha d' avere il pupol taracinu. 
Muore Ruggiero 0 il Tartaro tiranno, 
Qoel che preStto è dal tuo fier dettino: 
D* un tol di lor via più blwìgno avranno 
Per contrattare al figlio di Pipino, 

Che dì dieci altri mila ebe d tono. 

Tra* qual (altea è ritrovare un buono. 

XXXV 

Poco guadagno, e perdila uKÌr molla 
De la, battaglia può, che per far tele. 
Quando abbiate a Hn^er l' aquila tolta, 
Poca mercé d* un gran travaglio avrete; 
Ma te Forluna le tpalle vi volta, 

(Che non però nel crin preta tenete) 
Caiuate un danno, ih' a pcntarvi tolo 
Mi tento il petto già tpartr di duolo. 

XXIX 

Conotee il re Agramante che gli è vero. 
Ma non può più negar dò ch’ha prometto. 
Ben prega Handricardo e il buon Ruggiero 
Che gli ridonin quel eh* ha lor concetto ; 
£ tanto più, che '1 lor litigio è un tem, 
Nè degno io prova d' arme ctter rimetto: 
E l' in ciò por noi vogliòno nbbidire, 
Voglino almcn la pugna diflcrirc. 

XXXVI 

Quando la vita a voi per voi non tia 
Cara, c più amale un aquila dipinta, 

Vi tia almcn cara per la vita mia: 

Non tara Luna tenta l’altra etlinla. 

Non già morir con voi grave mi 6a: 

Son di tegtiirvi in vita e in morte accinta; 
Ma non vorrei morir ti mal contenta, 
Come ‘io anorró, te dopo voi ton tpenia. 

XXX 

Cinque 0 tei meti il tingular rerlaroc, 

0 meno 0 più, ti differìira, tanto 
Che cacciato abbin Carlo del reame, 

Tolto lo tceUro, la corona c il manto. 

Ma l'un c l'altro, ancorché voglia e brame 
Il re ubbidir, pur tta duro da canto; 

Che tale accordo obbrubrioto ttima 
A chi '1 contento tuo vi darà prima. 

JIXXTtI 

Con lai parole, e ùmili altre attaì, 
Che Itcrlme accompagnano e totpiri, 
Pregar non retta tutta notte mai, 
Perch' alla pace il tuo amalor ritiri. 

E quel, iuggendo da gli umidi rai 
Qoel dolce pianto, e quei dolci martiri 
Da le vermiglie lahra più che rote. 
Lacrimando egli ancor, coti ritpoic ; 

xxxt 

Ma piò del re, ma più d'ognnn rh’in vano 
Spenda a placare il Tartaro parole, 

La bella figlia del re Slordilano 
Supplice il priega, e ti lamenta e duole: 
Lo prega che coittenla al re africano, 

E voglia quel che tutto il rampo vuole ; 
Si lamenta e ti duol rhe per lui da 
Timida tempre e piena d'angonia. 

xxxrm 

Deh, arila mia, non vi mettete affanno, 
Drh non, per Dio, di roti lieve tota ; 

Che te Ctrlu e'I re d' Africa, e dò ch'hanno 
Qui di gente moretra e di franciota, 
Spiegatton le bandiere in mio tol danno, 
Voi pur non ne dorretle etter peiuota. 
Ben mi motirate iu poco conto avere, 

Se per me un Buggirr tol vi fa temere. 
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XLVI 

E tì dnvrU pnr ramiBMitar che, lolo, 

Sabito 1 * arma, ed a fatica aipeltn 

(E cpada io non ave* nè tcimiUrrA) 

Da' suoi scndicri i debiti servigi: 

Con on troncon dì lancia a ttn grouo aiuolo 

Poi monta sopra il baon cavallo in fretta 

' D' armati cavalier tolsi la sbarra. 

Che del gran difensor fa di Parigi ( ' 

CradaiM, ancor riie con vergogna e duolo 

E vien correndo -in vèr la piassa eletta 

Lo dica, pare, a chi '! domanda, narra 

A terminar con 1' arme i gran litip. 

Che fu in Soria a un castel mìo prigioniero; 

Vi giunse il re e la corte allora allora. 

Ed è pur d' altra fama che Rag^ro. 

Sì eh' all’assalto Cd poca dimora. 

xt 

XLvn 

Non niega simiJmentc il re Gradaaao, 

Posti lor furo ed allacciati in tasta 

E aallo Isolier vostro e Sacripante, 

I Incidi elmi, « date lor le lance. 

Io dico Sacripante il re circasso. 

Segue la tromba a dare il segno presta, 

E '1 famoso Grifone ed Aqnilante, 

Che fece a mille impallidir le goancc. 

Cent’altri e più, che pure a qtiesto passo 

Posero r aste i cavalieri in resta. 

Stati eran presi alcuni giorni innante, 

E i corritlori punsero alle pance ; 

Macomettani e ^enlc di baltesmo, 

E venner con tale impeto a ferirsi, 

Che tulli liberai quel dì medesmo. 

Che parve il ciel cader, la terra aprirsi. 

ZM 

XLVUI 

Non cessa ancor la maraviglia toro 

Quinci e quindi venir ti vede il bianco 

Della gran prova eh' io feri quel giorno, 

Augel che Giore per l' aria sostenne ; 

Maggior che se 1* esercito del Moro 

Come ne la Tessaglia sì vide anco 

£ del Franco inimici aves«ì intorno. 

Venir piò volte, ma con altre penne. 

Ed or potrà Ruggier, giovine sarò. 

Qaanto sia l'uno e l'altro ardito e franco, 

Farmi da solo a solo o danno o scorno? 

Mostra il portar delle massiccie antenne ; 

Kd or ch'ho Durindana e I' armaUtra 

£ mollo più, eh* a qnello incontro duro 

D'Eltor, vi de’Ruggicr metter paura? 

Quai torri ai venti, o Mogli all'oade furo. 

XUI 

XLIX 

Deh perchè diansi in prova non venni io. 

1 tronchi fin al ciel ne sono aMen: 

Se far di voi con l'arme io polca acquisto? 

Scrive Turpin, verace in qaesto loco. 

So che v'avrei n aperto il valor mio. 

Che dui o tre giù ne tomaro accesi, 

Ch’ avresti il fin già di Ruggier previsto. 

Ch'eran salili alla sfera dal fuoco. 

Asringate le lacrime, e per Dio 

1 ravalicri i brandi aveano presi : 

Non mi fate im angiirio cosi trillo; 

E romc quei che si temeano poco. 

E siale certa che ’t mio onor m'ha spinto, 

Si ritomaro incontra, e a prima giunta 

Non nello scudo il bianco angel dipinto. 

Ambi alla vista si ferir di punta. 

xLiri 

t 

Cosi disse egli; e mollo ben risposto 

Ferirsi alla visiera al primo tratto ; 

Gli fu dalla tnesiissinia sua donna, 

E non miraroa, per mettersi in terra. 

Che non pur lui malato di proposto. 

Dare ai cavalli morte : eh* è mal allo. 

Ma di luogo avrìa mima una colonna. 

Perch' essi non ban colpa de la guerra. 

Elal era per dover vincer lui tosto. 

Chi pen«a che tra lor fosse tal petto. 

Ancor ch'armato, e ch'ella fosse in gonna; 

Non sa l'usansa antiqua, e di motto erra; 

E l'avea indulto a dir, se ’l re gli parla 

Seni' altro patto, era vergogna c fallo 

D'accordo più, che volea contentarla. 

E biasmo eterno a chi feria il cavallo. 

XLIV 

LI 

E lo facra; se non tosto eh' al sole 

Ferirsi alla visiera, ch'era doppia. 

La vaga Aurora fe' 1' usata scorta, 

Ed appena anco a tanta furia resse. 

F.' animoso Ruggier che mostrar vuole 

L'un colpo apprcuo all’ altro si raddoppia; 

Che con ragion la bella aquila porla. 

Le botte più che grandine son speis*. 

Per non udir più d' alti e di parole 

Che spetta fronde e rami e grano e stoppia. 

DilasTon, ma far la lite corta. 

E uscir ili van fa la sperala messe. 

Dove circonda il popol lo steccato, 

Se Durindana e Baiisarda taglia 

Suonando il corno, s* appresenta armalo. 

Sapete, e qaanto in queste mani vaglia. 

XLV 

MI 

Tosto che sente il Tartaro superbo 

Ma degno di sé colpo ancor non fanno. 

Ch*alla battaglia il suono altìer lo sfida. 

Sì l'uno e r altro ben sla su l'avviso. 

Non vuol più deir accordo intender verbo, 

VsTÌ da Uandrieardo il primo danno. 

Ma si lancia del letto, ed arme grida ; 

Per mi fu quasi il buon Ruggiero uccisis. 

E si dimostra ai nel viso acerbo, 

D imo di qnri gran colpi che far sMwo, 

Che Dnralìce islessa non si fida 

Gli fu lo scudo pf| metin diviso. 

Di dirgli piti di pace nè di triegua : 

E la rnraita ajwriagli di sotto; 

E fursa è in fin che la battaglia segua. 

E fin sul vìvo il crudel brando ha rutto. 
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LHI 

L'«ipr<p«rcoisa apphiacciò il cor od peilo, 
Prr dubbi» di Riiggicm, ai cirro«ianti, 

Nel cni favor »i conotrea In aflello 
Dei più inchinar, se non di tulli quanti. 

E se Fontina ponesse a«l «{Tetta 

Quel che la roa^ti^ior parte vurria innanli. 

Già Mandricardo saria morto o preso : 

Si che *1 tuo colpo ha tulio il campo oìTeso. 

tx 

Tagliunne qttanin ella ne prese, e insieme 
Lasciò ferito il Tartaro nel fianco. 

Che ’l del bestemmia, e di lanl'ira freme, 
Che *1 tempesto»» mare è orribil manco. 
Or s’apparcrchia a por le force estreme: 
Lo scudo ove in asaurro è 1’ augel bìanro. 
Vinto da s«legno, si gitiò lontano, 

E messe al brando e l'una e 1* altra mano. 

UT 

lo credo che qnalcho Agnol s'interpose 
Per salvar da quel colpo il cavalicro. 

Ma ben Mnaa più indiigiu gli rispose, 
TerribiI più che mai fosse. Huggiern. 

La spada io capo a Mandricardo pose ; 
Ma li In sdegno fu subito e fiero, 

K tal fretta gli fr', ch'io meii l' incolpo 
Se non mandò a ferir di taglio il colpo. 

LXl 

Ah (disse a lui Itoggirr) sema più, basti 
A mostrar che non merli «piella insegna, 
('.II* or tu la getti, e dianci la tagliasti; 

Né potrai dir mai più che li consegna. 
Cosi dicendo, furia è ch'egli adasti 
Con quanta furia Durindana regna; 

Che sì gli grava e sì gli pesa in fronte, 
Che più ieggier polca cadervi un monte : 

IT 

Se Balisarda lo gìiingea pel drillo. 
L'elmo d'Ettore era incantato in vano. 
Fu si del colpo Mandricardo afOittu, 
Che si (asciò la briglia uscir di mano. 
D'andar tre voile accenna a capo rillti. 
Mentre scorrendo va d'intorno il piano 
Quel Brigiiadur che cunoscete al nome, 
Dolente ancor de le mutale some. 

LXII 

E per metto gli fende la visiera ; 

Buon per lui che dal viso si dtsnuU: 

Poi calò su ram'on che ferralo era, 

Nè lo difese averne doppia crmta : 

Giunse al fin su P arnese e come cera 
I.' aperte con la falda soprapposla ; 

E feri gravemente ne la coscia 
Ruggicr, ù ch'assai stelle a guarir posrìa. 

tn 

Calcata serpe mai tanto non ebbe, 

Nè ferito leon, sdeguo c furore, 

Quanto il Tartaro, poi che si r'ietilK 
Dal colpo che di sè In trasse fuure. 

E quanto I* ira e la superbia crebbe, 
Tanto e più crebbe in lui fona e valore. 
Fece spiccare a Brigliadoro un salto 
Verso Uuggiero, e aitò la spada in allo. 

Dell' un come dell' altro, falle rosse 
Il sangue l'arme avea con multa riga; 

Tal che diverso era il parer, chi fosse 
Dì lur, rh' avesse il mcglin in quella briga. 
Ma quel duldiìo Riiggier tosto rimosse 
Con la spada che tanti nc castiga: 

Mena dt punta, e dritta Ìl colpu cnido 
Onde giltato avea colui lo scudo. 

ini 

Levossi in su le staffe, ed all' elmetto 
Segnolli, e si credette veramente 
Partirlo a quella volta fin al pedo; 

Ma fu di lui Hoggìrr più diligente. 

Che pria che *1 braccio scenda al duro efrcltu, 
Gli taccia lodo la spada pungente, 

E gli fa nella maglia ampia finestra. 

Che sodo difeiuJca 1* aurcila destra. 

rxiv 

Fora de la coratia il lato manco, 

£ di venire al ror trova la strada; 

Che gli entra più d'iin palmo sopra il fianco, 
SI che eonvirn che Mandricardo rada 
D’ ogni ragion rhe può nell' angri bianco, 
O rhe può aver nella famosa spada; 

E de la cara vita cada insìrme. 

Che, più che spada e scudo, assai gli preme. 

LVlIt 

E Balisarda al suo ritorno trasse 
Di fuori il sangue itepidu c vemiigtld, 

E vietò a Durindana che calasse, 
Impetuosa con tanto periglio; 

Ben clic fin su la groppa si piegasse 
Buggiero, e per dolor stringesse il ciglio: 
E s* elmo in capo avea di peggior tempre, 
Gli era quel colpo memorabil sempre. 

ixe 

Non mori qnrì meschin senta vendetta ; 
Ch' a «piel medc*m<i tempo che fu rullo, 
La spada, poco sua, menò di fretta ; 

Kd a Riiggier avria p.ìrtìto il volto, 

Se già Ruggicr non gli avesse intercetta 
Prima la fona, e assai del vigor tolto. 

Di fona e di vigor troppo gli tolse 
Diami, che sotto il destro braccio il colse. 

Ug 

Riiggier non cessa, < spinge ìt suo cavallo, 
E Mandricardo al destro fianco trova. 
Qnivi Kella finetta di metallo, 

E ben rondiitla tempra poco giova 
Contra la spada che nnn scende in fallo, 
Che fu incantala non per altra prova, 

Che per far eh' a' suoi colpi nulla vaglia 
Piastra incantata cd Incantala maglia. 

tXV’l 

Da Mandrirar«(n fu Ruggicr percosso 
Nel punto eh' egli a lui lobc la vita: 

Tal eh' un cerchio di ferro anco rhe grc'sso, 
E una cuffia d' areiar ne fu partila. 
Durindana tagliò cotenna r<Ì osso, 

E nel capo a Ruggiero entrò dna dila. 
Riiggirr stordito in terra si riversa, 

E di sangne un roscel dal eapc> versa. 


3o 
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Il primo fu Riijr^irr eh andò per terra ; 
n ili poi «lette l’altro a cader tanto. 

Che qtiatì crede of;min che de la gnerra 
Riporli Mandrirardo il pregio e il vanto: 

E Doraiire «na, che con gli altri erra, 

E che (|iiel di più volle ha ri«n e pianto, 
Dio ringraaiò con ntani al riel «upinr, 
Ch'avesje avola la pugna tal fine. 

Lxvm 

Ma poi chiappare .ì manifesti «egni 
Vivo chi vive, e senta vita il morto, 

Nei petti de'faiilor molano regni, 

Di là mcilitia, c di qua vie» conforto. 

I re, i signori, i ravalier piò degni, 

Con Rnggier eh’ a fatica era risorto, 

A rallegrarsi ed aUiirarriarsi vanno, 

E gloria senta fine e onor gli danno. 

txix 

Ognnn s* allegra eoo Roggiem, e sente 

II medesmo nri cor, eh' ha nella bocca. 
Sol Gradasso il pensiero ha differente 
Tolto da «pici che foor la lingoa scocra. 
Mostra gandio nei vi^is, e orrolt.imrnte 
Del glnriiMO acqoislo invidia il tocca; 

E maledice o sia destino o raso. 

Il qual Irasfc Rnggier prima del va*o. 

rxx 

Che dirò dei favor, che de le tante 
Carette e tante, alTeUnnse e vere. 

Che fece a qnel Rnggiers» Ì1 re Agramantc, 
5ienxa il qua) dare al lento le bandiere, 

Nè volse muover d’ Africa le piante. 

Nè senta loì sì fidò in tante schiere ì 
Or che de) re Agriranc ha spento il seme, 
IVctta più Ini, che totln il mondo tnsieiur. 

LXXl 

Ne di lai volontà gli iiomini soli 
Eran verso Rnggier, ma le donne anco, 
r.hc d' Africa e di Spagna fra gli tlindi 
Eran vennte al lenitmio Franco. 

E Doralice islcssa, che con ilnoli 
INangca l’ amante suo pallido e bianco, 
Forse con F altre ita sarebbe in schiera, 

Se di vergogna un doro fren non era. 

Lxxri 

lo diro forse, non rb* in ve F accerti, 

Ma p'itrrblie esser stato di leggiero: 

Tal la IwUetta, e tali erano i merli, 

1 rostomi e i sembianti di Ruggiero. 

Ella, per (|nei che già ne siamo esperti, 

Si facile era a variar pensiero. 

Che per non $Ì veder priva d' amure, 

Avria potuto in Roggier porre il core. 

M(xm 

Per lei buono era vivo Mandrirardo : 

Ma rhc nc vulea far dopo la morte f 
Piovvcdrr ir ronvirn d’ un che gagliaido 


Non era stato intanlo a venir lardo 
Il più perito tnrdiro di corte, 

Ehe di Roggier veduta ogni ferita, 
f'<M Fasra as^iMiiaio de la vita. 


Con molta diligenta Ìl re Agramante 
Fere rotear Rnggier nelle ine tende; 

Che notte e di veder sei vuole innante: 

Si Fama, st di Ini cura SÌ prende. 

1.0 scndo al letto e l'arme tulle quante. 
Che fnr di Mandrieardis, il re gli appende; 
Tolte le appende, eccetto Durindana, 

Che fu lasciala al re di Sericina. 

txxv 

Con r arme F altre spoglie a Roggier sono 
Date di Mandrirardo, e insieme dato 
Gli è Brigliadnr, rjnrl tleslrier bello c Imono, 
Che per fnrore ftrlamio avea lasciato. 

Poi cpirllo al re diede Ruggiero in dono; 
Che s’avvirle rh’a<sai gii sarìa grato. 

Non più di ({neslo; rhè tornar bisogna. 

A chi Ruggiero in van sospira e agogna. 

txxvi 

Gli amorosi tormenti che sostenne 
Dradamanle, aspettando, io v'ho da dire. 
A Munl'Alliano Ippalca a lei rivenne, 

E nuova le aererò del suo desire. 

IVima, ili qnanto di Frontin le avvenne 
4^on Rodomonte, l'ebbe a riferire; 

Poi di Roggier, ette ritrovò alla fonte 
(bm Hicciardetin e' frati d’ Agrismunie : 

Lxxrti 

E che con esso lei «’ era partilo 
Con speme di trovare il Saracino, 

£ punirlo di quanto avea fallilo 
D'aver tn?lo a una donna il sou Frontino; 
E che ’l disegno poi non gli era uscito, 
Perché diverso avea fatto il cammino: 

La cagione anco, perchè non venisse 
A Moni' Alban Roggier, lolla le disse ; 

Lxxrm 

E riferille le pande a pieno, 

Ch' in sna smsa Roggier le avea commesse: 
Poi si trasse la lettera di seno. 

Ch'egli le diè perch’ella a lei la desse. 
Con viso più Inrhato che sereno 
Prese la carta Bradamanle e lesse; 

Che se non fosse la credenti stala 
Già di veder Roggier, fura più grata. 

1.XXIX 

L'aver ntiggicm ella aspettato, e, in vece 
Di toi, vederci ora appagard’un scritto, 
Del Ite! viso tnrliar l'aria le fere 
Di timor, di eordoglit» e di despilto. 

Raciò la carta diece volte e diece. 

Avendo a chi la scrisse il cor dirillt». 

Le larrirac vielàr, che so vi sparse, 

Che con sospiri ardenti ella non F arse. 

I.XXX 

Lesse la carta qnatiro volle e sei, 

E volse rh' aUrelt.inle l'imbaKÌaia 
Heplirala le fosse da colei 
Che Fona e l'altra avea quivi arrerala; 
Pur toitavia piangendo: e crederei 
('.he mai non si «aria più racchetata, 

Se non avesse avuto pur conforto 
Di fivcdeie il suo Roggier di corto. 
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LXXTI 

Termine a rìluniar ijuindrri o venti 
Oiornt avea Hti^gier lullu, ed afferinato 
I.*avea ad Ippjlt-a poi con giurameiili 
Da non temer che inai fosse maiiratn. 
r.hi ra' ansirnra, oimè ! de gli arridmli, 
(Klla dieta) ch'lian foisa in ogni tal», 
Ma nelle guerre piii, die non disturni 
Alcun (auto Uoggicr, che piò nuti torni f 

LXXXVtlI 

Che di Uarfisa in «pirl discorso udito 
Callo valore e le beliesse avea : 

Udì come Ruggìer »' era partilo 
Con esso lei, e che d'andar dicea 
Là dure con disagio in deboi sitOt 
Mal siraro Agrainanle si tenta. 

Si degna compagnia la duiina lauda, 

Ma non che se n' allegri o che Tapplauda. 

IJUCXU 

Uimè! Riiggirrn, uimé! chi avrìa credulo 
<',h‘ avendoti amalo io più di me stessa. 
Tu, piò di me, non cit' altri, ma potuto 
AUii amar gente tna inimica espressa T 
A chi opprimer dovresti, doni aiuto ; 

Chi tu duvrtsli aitare, é da le oppressa. 
Non so se bìasmo o laude esser ti rredi, 
Ch'ai premiar e al punir ai poco vedi. 

1 XXXIX 

Nè picciolo c il sospetto che la preme ; 
('.he se Marf)>a è bella, come ha fama, 

E che Cn a <|iiel di sien giti insieme, 

È maraviglia se Itoggier nun 1' ama. 

Pur non vuol creder anco, e spera e teme; 
E '1 giorno che la può far lieta e grama, 
Mìsera aspetta; e luspirando slassi. 

Da Munì' Alban mai jton roovrudo i passi. 

LXXSUII 

Fu morto da Troian (min so se ') sai) 

Il padre tuo; ma fin ai sassi il sanno; 

C tu del figlio di Troian cura hai. 

Che non riceva alcun disnor nè danno. 

K (|orsla la vendetta che ne fai, 

Ituggirro ? e a (|iiei che vendicato l’hanno, 
Ileiidi lai premio, che del sangue loro 
Me fai morir di strasiu e di inartòro ? 

xc 

Stando ella i|uìvi, il prÌMspe, il signore 
Del bel castello, il primo de' suol frali, 

(Io mm dico d' etade, ma d'onore; 

Che di lui prima duo n’erano nati,) 
niiialdu, che di gloria e di splendore 
Gli ha, come il sol le stelle, illuniiiiali, 
Giimie al castello un giorno in su la nona; 
Né, fuor cirun paggio, era con lui persona. 

Lxxxir 

Dirca la donna al suo Iluggiero assente 
tjuestc parole ed altre, lacrimando, 

Non una sola volta, tna sovente. 

Ippaira la venia pur confortando 
('.he Ituggirr srrverehLie interamente 
Sua fede, e ch'ella 1' aspettasse, ipiando 
Altra far non pulea, Co a <|uel giorno 
Ch'avea Ruggicr prescritto al suo ritorno. 

xa 

Cagiun del suo venir fu, che da Brava 
Kitornandosi iin di verso Parigi, 

Come v'ho dello che sovente andava 
Per ritrovar d' Angelica vestigi, 

Avea sentita la novella prava 

Del suo Viviano e del suo Malagigi, 

Ch'eran per e«ser dati al Maganirsr ; 

E perciò ad Agrismuntc la via prese : 

uuxv 

1 conforti d' Ippaira, c la speransa 
' r.he de^li amanti suole esser compa^sna, 
Alla tema e ai dolor lulgoii pos&atua 
Di far che Bradamante ugn'ora piagna. 
In Munì’ Alban, senta mutar mai stanaa, 
Voglion che fin al lenoine rimaglia , 

Fili al promesso lenniiie c giuralo, 

Che poi fu da Buggier male usicrvatu. 

xc.n 

Duve intendendo poi ch'eran salvati, 
E gli avversari !or morti e distrutti, 

E Marfìsa e Ruggiero erano stati 
(die gli aveano a (taci ttriuiiii ridullii 
E suoi fratelli e suoi cugìn loroati 
A Muiit* Albano insieme erano tutti, 

Cfli parve un'ora un amiu di trovarsi 
Con esso lor là dentro ad abbracciarsi. 

I.XX&VJ 

Ma eh* egli alla promessa sua mancasse. 
Noli però uebbe aver la culpa afTatlu ; 

Ch’ una causa ed un' altra si lo trasse, 
Che gli fu furia preterire il patto. 
Convenne che nel letto si culcatse, 

E piò d' un mese iÌ stesse di platPi 
In dubbio di murir : sì il dulnr crebbe 
Oopu la pugna che col Tartaro rbbe. 

xciu 

Venne Rtnald ) a Moni’ Albano, e (|itìvi, 
Madre, moglie abWaiciò, figli c fralrlli, 

K i cugini che diansi cran captivi; 

£ parve, «piando egli arrivò tra <|nelli, 
Dopo gran fame ìrondine rh' arrivi 
Col cibo in bocca ai pargoletti augelli. 

E poi di' tot giorno vi fu stato o dui. 
Partissi, c fv'partire altri con lui. 

tXXXVII 

L* iiioainorala giovane l'allese 
Tutto ipirl giorno, e des'iullo ìn vano; 

Nè mai oe s<'|ipe, fuor «|uantu ne 'niese 
Ora da Ijipalca, e poi dal suo grrmaii i, 
Che le narrò che Ruggìcr luì difese, 

E Malagigi lilien’i e Viviano. 

Questa iiovrlta, ancor eh* avesse grata, 
Pur di ipialche amarcua era |urU.)la ; 

xriv 

Ricciardo, Alardo, Ricciardetto, e d'essi 
Figli d* Anione, il piò vccctiio Guiccìard* , 
Malagigi e Vìviau si furon messi 
In arme dietro al paladin gagliardo. 
Bradamante aipellamlo che s* appressi 
Il leinjHi eh' al disili suo ue vicn tardo. 
Inferma, dis^e agli fralrlli, ch'era, 

E non Volse con tur venire in schiera. 
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IX 

Srnta dir aìirn, a |>in notizia dar»i 
Deli' esser lur, »i ven|>ono all' ìnroniro. 
Rinaldo e ^li altri ravalier fermàrst, 

Per veder come tegiiìria lo acontru. 

Tosto rostiii per terra ha da versarsi, 

Se in luogo fermo a mio modo lo incontro, 
(Dicea tra se medesmo Ricrìardetto) 

Ma contrario al penticr aegui 1’ effetto: 

XVI 

Disse Rinaldo a lui: Se *1 deslrìer morto, 
E non altro ri de’ porre a batlaglta, 

Un de' miei ti darò, piglia cunfurlu, 

Che men del tuo nots crederò che vaglia. 
Colui soggiunse: Tu sei mal accorto 
Se creder vuoi che d' un deslrìer mi caglia. 
Ma poi che non comprendi ciò rh' io voglio, 
Ti spiegherò più chiaramcnlc il foglio. 

X 

Però file lui sotto la rista offese 
Di tanto colpo il ravaliero tslrano, 

Che lo levò dì sella, e lo distese 
Più di due lance al suo deilrier lontano. 
Di vendicarlo incuntinenle prese 
L' assunto Alardo, e rilrovussì al piano 
Stordito e male acconcio: sì fu crudo 
Lo Kuntro Cer, che gli tpetaò lo scudo. 

xvn 

Vo' dir che mi parria commetter fallo. 
Se con la spada non ti provassi anru, 

E non sapessi s'io cpiest’ altro ballo 
Tu mi sìa pari, o se più vali o manco. 
Come li piace, o scendi, o sta a cavallo; 
Pur che le man tu non ti legna al fianco. 
In lon contento ogni vantaggio darti; 
Tanto alla spada bramo di provarli. 

XI 

Guicciardo pone inconlinrnle in resta 
L'asta, che vede ì duo germani in terra, 
Benché Rinaldo gridi: Resta, resta; 

Gilè mia convien che sia la terza guerra: 
Ha r elmo ancor non ha allacciato in testa, 
Sì che Guicciardo al corso si disserra; 

Né piu dr^li altri si seppe tenere, 

£ rilrovozsi subito a giacere. 

xvm 

Rinaldo mollo non lo tenne in lunga 
E disse: La battaglia 1Ì prometto; 

E perché tu sia ardito, e non lì punga 
Di <|iie»ti ch'ho d'intorno alcun sospelln, 
Andranno innanzi fin ch'io gli raggiunga; 
Nè meco resterà fuor eh' un valletto 
Che mi tenga il cavallo: e così disse 
Alla sua compagnia che le ne gisse. 

XII 

Vool Ricriardo, Viviano « Halagigi, 

£ l’on prima dell' altro essere in giostra; 
Ma Rinaldo pon fine ai lor litigi, 

C.h* innanzi a tulli armalo si dimostra, 
Dicendo loro: £ tempo ire a Parigi; 

£ saria truppa la tardanza nostra, 

S'io volessi aspettar fin che cìasrtino 
Di voi fosse abbattuto ad imo ad imo. 

XIX 

La cortesia del paladin gagliardo 
r.oimiicndù multo il cavalivru cstrano. 
Sniiiitlò Rinaldo, e del deslrìer Baiardo 
Diede al valletto le redine in mano: 

K poi che più non vede il suo stendardo, 
li i|ual di lungo spazio é già lontano. 

Lo scudo imbraccia, c stringe il brando Cero, 
E sfida a la battaglia il cavalìero. 

xm 

Disiel tra sé, ma non che fosse inteso. 
Che saria stalo agli altri ingiuria e scorno. 
L'uno e l'altro del campo avea già preio, 
E si faceano incontra aspro ritorno. 

Non fu Rinaldo per terra disteso, 

Che valea tulli gli altri eh' avea intorno. 
Le lance si fiateàr come di velris; 

Né i cavalier si piegar oncia a dietro. 

XX 

E quivi ■' incomincia una battaglia 
Di eh' altra mai non fu più fiera in vista. 
Non crede l'un die lauto l'altro vaglia. 
Che troppo lungamente gli resìsta. 

Ma poi che *1 paragon ben gli ragguaglia, 
Né r nn dell'altro più s'allegra o attrista; 
Pungon r orgoglio ed si furor da parlr, 

Ed al vanlaggiu lor usano ugii' arte. 

XIV 

L'uno e l'altro cavallo in guisa iirlnssr, 
Che gli fu forza in terra a por le groppe. 
Baiardo immantinente ridrizzossc, 

Tanto eh’ a pena il correre interroppe. 
Sinistramente sì 1' altro percosse. 

Che la spalla e la schiena insieme rnppe. 
Il cavalier che '1 deslrier morto vede, 
Lascia le staffe, ed é subito in piede. 

XXI 

S'odon lor colpi dispiclali e crudi 
Intorno rìmhomhar con suono orrendo, 
Ora 1 canti levando a' grossi scudi, 
Schiodando or piastre, c quando maglie a- 
i Né qui bisogna tanto che si studi (prendo, 

j A ben ferir, quanto a parar, volendo 

1 Star r nno all' altro par; eh' rlrrnu «lanno 

1 Lur può causar D primu crrur che fannu. 

XV 

Ed ai figlio d'Amon, else già rivolto 
Tornava a lui con la man vuota, disse: 
Signore, il buon deslrìer che In m'iui tolto, 
Perché caro mi fu mentre che visse. 

Hi faria uscir del mio debito molto 
Se così iiivendtcalu si morisse: 

Si che vienlrne, e fa'cìé» che lo puoi. 
Perché battaglia esser convivo tra iiui. 

xxtt 

Durò r assalto nn'ora, e più che 'I mezzu 
D un'altra; ed era il sol già sotto Tonde, 
Ed era sparso Ìl tenebroso rezzo 
Deir urizioii fin all' estreme spntide ; 

Nè ripusalo, o fallo altro iiilermczzu 
Aveaiiu alle percosse iorihunde 
Doesti gticrrier, dtc non ira u ranrore, 

Ma trailo alT arme avea disio d' onore. 
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XSill 

Hiralrr lilllAvia Ira s« Rinalilo 
sta Tcilranu ravalter si forte, 

Cite non pur gli sia contra aniìlo e saMo, 
Ha »pe»vo il mena a risro «le la morie; 

Iv ftià taolu travaglio e tanto ealtio 
Olì ita posto, rlie del fio dubtU furie ; 

U volenlier, se ron suo onor potesse, 

Yorrta che i|uella pugna rimanesse. 

xxjy 

Dall’altra parte il cavalier estrann, 

Che sintthnenlc non avea nuliala 

Che i|uel fosse il signor dì Mont’ Albano, 

Qtiel si famoso in tutta la mìlitia, 

Che gli avea incontra con la spada in mamt 
Condotto cosi poca nilnicisia. 

Era certo che d' uom di più eccelienia 
Non polcsson dar l'arme espericnsa. 

XXV 

Vorrebbe de l'impresa esser digtnnn, 
Cli'avea dì vendicare il suo cavallo; 

K se potesse srnaa bia«mo alcuno. 

Si Irarria fuor del periglioso ballo. 

Il m>in«lu era già tanto oscuro c bruno. 
Che lutti ì colpi quasi ivano in faliu. 

Poro ferire e men parar tapeano ; 

Cb'a pesta io man le spade ai vedeano. 

XX VI 

Fu quel da Moni' Albano il primo a dire 
Che far Lallaglia non denno allo scuro, 

M.I «piella iiitlugiar tanto e differire, 
Ch’avesse dato volta il pigro Arturo; 

K che può intanto al padiglion venire, 

Ove di sé non sarà men sicuro, 

Ma servito, onoralo e ben veduto. 

Quanto ili loco ove mai fosse venuto. 

XXVII 

Non bisognò a Rinaldo pregar mollo; 
Che *1 cortese baron tenue In'nvilo: 

Nr vallilo insieme ove il «Irappcl raccolto 
Di UiHit* Albano era in sicuro sito. 

KiuaMo al suo scudiero avea già tolto 
Ibi bel cavallo, e mollo ben giiernilu, 

A spada e a lancia e ad ugni prova buono, 
Ed a quel cavalier fattone dono. 

xxvm 

Il giierrier peregrin connbKe quello 
Evkrr Rinalilii, che venia con es*o, 

C.liè prima che giungessero all' ostello. 
Venuto a raso era a numar se stesso: 

E perché l'un dell' altro era fratello, 

Si sentir dentro di dolrrsta oppresso , 

E di picluso affeltu tocco il cure; 

£ lacrimar per gaudio e per amore. 

XXIX 

Questo gtierrirrn era Gnidon Selvaggio, 
C.hr diauti con Marfisa e Saiisunetlu 
K figli d' Olivier, multo viaggio 
Avea fatt«> per mar, e«>ine v' ho detto. 

Di non vc«ler piti tosto il suo lignaggio 
Il MI on Piaabel gli avea inlcrilellu, 
Avendul pre*«i, e a baila poi Iriiulo 
Alla difesa del mio rio slalulu. 


XXX 

Guidon, che questo esser Rinaldo odio, 
Famoso sopra ogni famoso duce, 

Ch’avuto avea più di veder disin, 

Che non ha il cieco la perduta luce, 

Con m<»lto gaudio disse: O signor mio. 
Qual fortuna a combatter mi conduce 
C«>A voi che lungamente ho amato ed amo, 
E sopra tutto il mondo onorar bramo f 

XXXI 

Hi partorì Cnstanaa ne le «streme 
Ripe «lei mar Eusino: io son Cnìdune, 
Concetto de lo illustre inclito seme, 

Come ancor voi, del generoso Amone, 

Di voi vedere e gli altri nostri insieme 
Il desiderio é del venir cagione; 

E dure mia iiitenciun fu d* onorarvi, 

Hi veggo esser venuto a ingiuriarvi. 

XXXII 

Ma scusimi appo voi d' vn error tanto, 
r.li’iu non ho voi né gli altri conosciuto; 
E s' emendar si può, ditemi quanto 
Far debbo, rii' in ciò far nulla rifiuto. 

Poi che si fu da questo e da quel canto 
De'complessi iterati al fin venuto, 

Ri,puse a lui Rinaldo: Non vi caglia 
Meco scusarvi più de la battaglia ; 

XXXIII 

Clic per certificarne che voi sete 
Di nostra antiqua stirpe un vero ramo, 
Dar miglior lestinouio non potete, 

Che'l gran valor ch'in voi chiaro proviamo. 
Se pili parifiche erano e «ptiete 
Vostre maniere, mal vi Crolevamo; 

C.hè la damma non genera il leune, 

Né le coloiuiie 1' aquila o il falcone. 

XXXIV 

Non, per andar, di ragionar lasciando, 
Non di seguir, per ragionar, lor via, 
Vennero ai padiglioni; ove narrando 
Il butiu Itinaldu alla sua compagnia 
Che questo era Guidun, che disiando 
Veder, tanto aspcllalu aveaiio pria, 

Multo gaudio apportò nelle sue s<|uadrc ; 
£d arve a tutti asaimiglìarsi al padre. 

XXXV 

Non din» 1' accogliente che gli fero 
Alardu, Ricrianleltu e gli aNri dui; 

Che gli fece Yivìano ed Aldigicro, 

£ Maiagigi, frali e cugin sui; 

Ch'ogni signor gli fece e cavaliero; 

Ciò eh' egli disse a loro, ed essi a lui ; 

Ma vi concluderò che fiualmente 
Fu ben veduto da tutta la gente. 

xxxvt 

Caro Giiidime a' suoi fratelli stato 
Credo sarebbe in ogni tempo assai ; 

Ma lur fu al gran bisogno ora più grato, 
Ch’es««r potesse in altro tempo mai. 
Poscia che *1 nuovo sole incoronalo 
Del mare uscì di luminosi rai, 

Goidon coi frali e cui parenti in schii-ra 
Se Ite tornò sullo la lur bandiera. 
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XZXTlt 

Che di Perini elle utediatc porle 
A nen di dieci miglie >' accosterò 
In ripa a Seiwa ; ove per boona sorte 
Grìfune ed Aquilaoie rilrovaro, 

I duo ||»errìer dall’ armalura lorte : 
Grilone il bianco, ed Annilante il nero. 
Che partorì Gtnnonda a Oliviero. 

XLIV 

Ma la spada ne fa tosto levala 
Dal ligliool d* Agrieane il dì medesma. 
Tu puoi considerar quanto sia siala 
Gran perdita alla genie del batirsnio 
L’essere un’altra volta ritornala 
Dnrindana in poter del paganesmo. 

Nè Brigliadoro men, rh’ errava seiulin 
Intorno all' arme, fu dal pagan tulio. 

XXXVIII 

Con essi ra|ionava ana doniella, 
Nun ni* comlisi'ooe in vista, 

Che di sriamito bianru la ponnrlla 
Fren>eU intorno avea d' aarata lista; 
Molto Icftgiadra in apparcnaa e bella, 
Fosse quanlnm^uc lacrimosa e trista; 
K mostrava ne^ n^sti e nel sembiante 
Ui cosa ragionar multo importante. 

XLV 

Son pochi dì Ch’Orlando correr vidi 
Sensa vergogna e sensa senno, ignudo, 
Con arlì spaventevoli e con gridi: 

Ch* c fallo passo in somma li conchiiido : 
E non avrei, fnor eh* a questi oiThi fidi, 
Credulo mai si acerbo raso e crmfo. 

Poi narrò che lo vide giù dal ponte 
Abbraccialo cader con Rodomonte. 

XXXII 

Conobbe t eavalirr, come essi luì, 
Giiidun, che fa con tor pochi di innansi 
Cd a Itìnaldo disse: Eccovi dai 
A Cai vali pochi di valore ìnnansi; 

F^ se per Carlo ne verran con nnì. 

Non ne staranno i Saracini innansi. 
Hinaldo dì Gitidnn conferma il dello, 

Che r uno e l' altro era guerricr perfetto. 

xi.n 

A qnainnqae io non creda CMcr nimico 
D' Orlando (soggitmgea) dì ciò favello; 
Acciò eh' aicnii di tanti a eh’ io lo diro. 
Mosso a pietà del caso strano c fello, 
Crrrhi o a Parigi o in altro luogo amico 
Ridarlo, fin che si purghi il cervello. 

Ben so, se Drandìmarte n’avrà nuova, 
Sarà per farne ogni possibil prova. 

XL 

Gli avea riconosciuti egli non manco ; 
Perti che quelli sempre erano nsali, 

1/ un lutto nero, e 1’ altro latto bianco 
Vestir su r arme, e moli» andare ornati» 
Da r altra parte cui cnnobhero anco 
E salutar Guidon, Uìoaldo e ì frati; 

Ed abbracciar Ilinaldo come amico, 
Messo da parte ogni lor odio antico. 

xfvn 

Era rostri la bella Fiordìligi, 

Più rara a Brandimarte che sé stesso ; 

La qual, per lai trovar, venia a Parigi; 
Fi de la spada ella soggiunse appresso. 
Che discordia e contesa e gran litigi 
Tra il Scrirano e ’l Tartaro avea messo; 
E eh’ avola 1' avea, p«d che fu casso 
Di vita Mandricardo, al fin Gradasso. 

XLI 

S’diKero nn tempo in aria e in gran dispetto 
Per TraflTatdiii, che fora lungo a dire ; 

Ma quivi insieme con fraterno affetto 
S’ accaretaar, tutte ohriando l’ire: 

Rtnaldo poi si volse a Sansonetto, 

Ch’era tardato un poro più a venire, 

E lo racroisc col debito onere, 

A pieno islnitto del suo gran valore. 

XI.VIII 

Di rosi strano e misero aecldcnle 
Rinaldo senta fin ss lagna e duole; 

Nè il core intenerir men se ne sente, 

Che soglia intenerirsi il ghiarrìo a) sole: 
E con disposta ed tniratilabil mente, 
Ovtin<|ne Orlando sia, cercar io vmdr, 
(ion speme, poi che ritrovato l’abbia, 

Dì farlo risanar di quella rabbia. 

XLIt 

Tissto che la donsclla più vicino 
Vide Rinaldo, e conosciuto l' ebbe, 
(Ch’avea not'sia d’ ogni paladino) 

Gli disse lina novella che gl' increbbe ; 

E romincsii: Signore, il tuo cagino, 

A cui la Chiesa e l’alto imperio dcbhc, 
Quel già sì saggio ed onoralo Orlamto, 
E fatto stolto, e va pel mondo errando. 

XMX 

Ma già lo stuolo avendo fatto unire, 

Sia voionli del cielo, o sia avventura, 
Vuol fare i Saracin prima fuggire, 

F^ liberar le parigine mura. 

Ma consiglia 1* assalto dilTrrire 

(Che vi par gran vantaggio) a notte scura. 

Ne la tersa vigilia o nella quarta, 

Ch’avrà l'acqua di Lete il Sonno sparla. 

XMtl 

Omle causato cosi strano e rio 
Accidente gli sia, non so narrarle. 

I.a sua spada e 1' allr' arme ho vedute in, 
(•he per li rampi avea pittale c sparir; 

IC vidi un Cavalicr rnrtcìe e pio 
(.he le andò ranopliendo da ogni parte: 
E poi dì latte quelle imi arhiisrello 
Fc', a gui>a di trofeo, poinpoM> e bello. 

L 

Tutta la genie alloggiar fece al bosco, 

E quivi la posò per lotto ’l giorno: 

Ma poi rhe’l sol, lasciando il mondo fovro. 
Alla nutrire antùpia fe’rìtnrnn, 

F^d orsi e capre, c serpi senta tosco, 

F^ r altre fere rlrhcno il cielo adorno, 

(.he stale erano ascose al maggior lampo. 
Mosse Hinaldo il taciturno camp«>: 
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U 

F. vfnnr con Grifon, con Aqnilantr, 

Gofi Vtvian, ron AUr«lo e con Gni«tonc, 
Con San^nncUn, «('li «Uri un miftlio inn«ntr, 
A cheti passi e tenta almo sermone. 
Trovò dormir 1' ascolta d' AfEramante : 
TiiMa, riierite e non ne (c* un prigione. 
Indi arrivò tra 1' altra gente Mora^ 

Che non fu visto nò seatilo ancura. 

r.vui 

Ed or, perch'abb«« ìJ M«gno Carlo aiuto. 
Lasciò con poca guardia il suo caslelUi. 
Tra gli Afriran questo drappei vrniilo, 
Questo drappel ilei essi valor faTrlI», 

Ne fece quel rhe del gregge lanuto 
Sul Falanlco Galeso il lupo fello, 

U quei che soglia del barbato, appresso 
Il barbaro Cinifio, il Icun spesso. 

Ltl 

T>e1 campo d' Infedeli a prima giiioU 
l.a ritrovata guardia all* improvviso 
I.a«ciò Itinaldo si rulla e consunta, 

Ch’iin sol non ne restò, se non ucciso. 
Spettata che lor fu la prima punta, 

1 Saracin non t'avean piii ala riso; 

Chè sonnolenti, limialì ed inermi, 
roteano a lai guerrier far pochi schermi. 

IJX 

Carlo, ch'avviso da Rinaldo avuto 
Avea che presso era < Parigi giolito, 

E che la notte in campo sprovveduto 
1 Yulea assalir, stalo era in arme e in punto: 

E, quando bisognò, venne in aiolo 
Coi paladini ; e ai paladini aggiunto 
A vra il Cgliuol de] ricco Honodaiile, 

Di Fiordiligi il hdo e saggio amante; 

un 

Fece Rinaldo per maggior spavento 
l)ei Sarartui, al maiver de l' assalto, 

A trombe e a comi dar subito vento, 

K, grtdauaio, il suo nome aitar in allo. 
Spinse Baiaraio, e qairl non parve tentai ; 
Che dentro all'alle sbarre entrò d* un salto, 
R versii ravalier, pestò pedoni, 

Eli atterrò trabacche e padiglicsni. 

• LX 

Ch' ella piò giorni per si lunga via 
Cercalo avea per tutta Francia in vano. 
Quivi air insegne die portar lolia, 

Fu da lei conosriuto di lontano. 

Come lei Brandiasarle vide pria, 

Lasciò la guerra, e tornò latto umano, 

E torse ad abbracciarla; e d’ amor pieno. 
Mille volte baciolla, o poco meno. 

UT 

Non fu ti ardilo Ira il popnl pagano, 

A cui non t' arricriassero le chiome, 
Quanalai sentì Rinaldo e Moni' Albano 
Sonar per l'aria, il formìdato nome. 
Fogge col campo d' Africa Plspann, 

Né per<le lempai a caricar te some ; 
Ch'aspettar quella furia più non vuo'e, 
Ch' aver provata ancor sì piagne c duole. 

U( 

De le lor donne e de le lor dontelle 
Si («dàr medio a quella antica elade. 

Sena' altra scorta andar lasciano quelle 
Per piani c munti, e per strane contrade; 
Ed al ritomu i’ bau per buone e belle. 

Nè mai Ira li>r saspitinne arcade. 

Fiordiligi narni quivi al suo amante, 

Che fatto stolto era il signor d'Anglante. 

tv 

Gnidon lo segne, e non fa mcn di lui; 
Nè men fanno ì duo figli d* Oliviero, 
Alardo e nirciacdcllo e gli altri dui : 

Col brando Sansonetto apre il sentiero; 
Aldigiero e Yìvìan provare altrui 
Fan quanto in arme T uno e l‘ altro è fiero. 
I^sì fa ognun che segne lo stendardo 
Di Chiaramonte, da gnerricr gagliardo. 

tXit 

Brandimarle si strana e Ha novella 
Credere ad altri a pena avria potuto ; 

Ma lo credette a Fiordiligi beila, 

A cni già maggior cose avea credulo. 

Non pur d' averlo udito gli dice ella. 

Ma che con gli occhi propri l'ha veduto; | 

C ha ronuscrnaa e pratica d' Orlando 
Quanto alcun altro; e dice dove e quando; 

tri 

Settecento con lui tenea Rinaldo 
In Moni* Albano e intorno a quelle ville, 
Vsati a portar l'arme al freddo e al caldo. 
Non già più rei dei Mirmidon d' Achin«. 
Ciasrnn d’essi al bisogno era si saldo. 

Che cento insieme non fnggian per mille; 
E se ne polean molti sceglier fuori. 

Che d' alcun dei famosi cran migliori. 

LXIII 

E gli narra del ponte periglioso. 

Che Rodumonte ai ravalier difende, 

Ove un sepolcro ailorna e fa pomposo 
Di sopravveste e d’ arme di chi prende. 
Narra ch'ha visto Orlando furioso 
Far cose quivi orribili e stupende; 

Che nel fiume il Pagan mandò riverso, 
Cun gran periglio dì restar sommerso. 

ivn 

E le Rinaldo ben non era molto 
Riero nè di ciltà nè di tesoro, 

Farea si con parole c con bnon volto, 

E ciò eh' avea, partendo ngnnr con loro, 
Cir un di qoel numer mai non gli In tolto 
Per olferire attrai piu somma d’oro. 
Questi da Mont' Alban mai non rimore. 

Se non lo stringe tm gran bisogno «licose. 

I.XIV 

Brandimarle, che *1 conte amava quanto 
Si può compagno amar, fratello o figlio, 
Disposto di cercarlo, e di far tanto 
(Non riciisanslo affanno né periglio) 

Che per opra di medico o d' incauto 
Si ponga a quel furor qualche consiglio, 
Cosi come Iros'ossi armalo in sella, 

Si mise in via con la sua donna bella. 
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LXV 

Veito U |Mrte ove U donna II conle 
Avea vedalo, il lor camrain driaaaro, 

Di giornata in gìiirnala, fin di’ al ponte. 
Che guarda il re U'Algier, sì ritruvaro. 

La guardia ne fe’acgno a nodomonte, 

E gli Kudicrt a im tempo gli arreraru 
L' arme e Ìl cavallo; e i|iicl ti Inivù in punto, 
<jaando fu Brandimarle al patto giunto. 

LXXII 

Sa dove è saldo, e la dove è più molle; 
Sa dove è 1* acqua bassa, e dove è l'alta. 
Dal fiume il capo e il petto e i iiandii estolle, 
K Brandimarte a gran vantaggio assalta. 
Brandimarte il corrente in giro lolle: 

Ne la sabbia II detlrier, rhc'l fondu smalta , 
Tutto si ficca, e non può riaverti, 

Con rischio di rctUrvì ambi suiiimcrsi. 

LXVI 

Con voce qnal conviene al ino furore, 

Il Saracino a Brandimarte grida: 
Qiialantjue la ti sia, che, per errore 
Di via 0 di mente, <|ui tua «urte guida, 
Scendi e «pogliati l' arme, e fanne onore 
AI gran leputcro, innaiiai eh* io t* uccida, 
E che vittima all* ombre tu tia olTerlo; 
t.L’io*l farò poi, nc le n'avrò alcun merbi. 

LXXill 

L'onda si leva, e li fa andar sutsopra . 
E dove è più profonda lì trasporta. 

Va Brandimarte sotto, e’ 1 destrier sopra. 
Piorditigi dal ponte afDitta e smorta 
E le lacrime c i voli e i prieglil adopra : 
Ah Bodomonte, per colei rhe murla 
Tu riverisci, non esser ti fiero, 

Ch’ allugar lasci un Unto cavalicro ! 

LXVII 

Nnn volte Brandimarte a quell* altiero 
Altra ritpotta dar che della lancia. 

Sprona Batuldu, il tuo gentil destriero, 

E inverso quel con tanto ardir »Ì lancia, 
Che mostra che può ilar d’animo Cero 
Cun qual ti voglia al mondo alla bilancia: 
E Rodomonte, con la lancia in retta. 

Lo st/cllo ponte a tutta briglia pesta 

LUI? 

Deh, cortese signor, s*nni|ua In amasti. 
Di me, ch’amo costui, pietà li vegna : 

Di farlu tuo prigion, per Diu, lì basti ; 
Cbc s'orni il sasso tuo con quella insegna; 
Di quante spoglie mai tu gli arrecasti, 
Questa fia la più bella e la più degna. 

E seppe sì ben dir, eh' anrur rbe fos*e 
Si crudo il re pagan, pur lo cuDimusse , 

Lxvm 

H sno destiier eh* avea continuo uso 
n* andarvi sopra, c far di quel tovenle 
(Quando uno e quando un altro cader gloso, 
Alla giostra correa sicuramente. 

L’altro, del corso iiuolilo confuto. 

Venia dobbiosn, timido e tremente. 

Trema anco il ponte, c par cader nelKonda, 
Oltre che stretto e che sia senta sponda. 

tXXT 

E re'che’l suo amalor ratto torrorse, 
Che sotto aci{ua il deslrier truca sepolto, 
E de la vita era venuto in forse, 

£ scosa sete avea bevuto moliu. 

Ha ainlo non però prima gli porse. 

Che gli ebbe il brando, e di poi IVImn tolto. 
DeTacuna messo morto il trasse, c purie 
Con molli altri io fc’ ne la sua torre. 

IMX 

1 eavalier, di giostra ambì maestri. 

Che le lance avean grosse roroe travi 
Tali qual fur nei lor ceppi silvestri, 

Si dieron colpi non troppo soavi. 

Ai lor cavalli esser pntsenli e destri 
Non giovò molto agli aspri colpi c gravi ^ 
Che si versar di pari ambi tul ponte, 

E seco i signor lor tulli in un monte. 

LXXVI 

Fu ne la donna ogni allegresta spenta, 
Quando prigion vide il suo amante gire; 
Ha di questo pur meglio ai contenta. 
Che dì vederlo nel fiume perire. 

Di sè stessa, e non d'altri, si laaicnla, 
Che fu cagion dì farlo ivi venire, 

Per avergli narrato eh' avea it conte 
Riconosciuto al periglioso punte. 

LXt 

Nel volersi levar con quelli fretta 
Che lo spronar de'fianchi insta e richiede, 
L* atse del poiilicel lor fn sì stretta, 

Che non trovaro ove fermare il piede; 

Sì rhe una sorte uguale ambi li getta 
Nell'acqua e gran rimbombo al ciel ne riede, 
Simile a quel cb'utct del nostro 6ume, 
(Quando ci cadde il mal rettor dei lume. 

LXXVII 

Quindi si parte, avendo già concetto 
Di menarvi Rinaldo paladino, 

O il Seiraggio Guidone, u Sansonetlo, 
O altri della corte dì Pipino, 

In acqua e in terra eavalier perfetto 
Da poter contrastar col Saracino; 

Se non più forte, atnien più furlunalo 
Che Brandimarte suo non era stalo. 

ixxt ^ 

I duo cavalli andar con tolto *I pondo 
Dei eavalier, che tlcron fermi in scita, 

A cercar la riviera intin al fondo, 

Se V* era ascosa alcuna Ninfa bella. 

Non è già il primo tallo nè *1 secondo, 
Che giù del punte abbia il pagano in quella 
Onda spiccalo col destriero audace; 

Però sa ben come quel fondo giare i 

UtXVUl 

Va molti giorni prima che i' abballa 
In alcun eavalier ch’abbia srnibianle 
D* esser come lo vuol, perchè combatta 
Col Saracino, e liberi il suo amante. 
Dopo molto cercar di persona alla 
Al suo biiogno, un le vìen pur avanle, 
Che sopravvesta avea ricca ed ornata, 
A Ironchì di cipressi ricamata. 
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IXXIX 

Chi rojvtni altrove ho da narrarvi) 

Che prima ritornar voglio a Parigi, 

K de la gran sconfitta seguitarvi, 
l/h'a'Mnn diè Hìiialdo e Malagigi. 

Quei che fuggirò, io non saprei contarvi, 
Nè quei rhe fiir*rarrijli al filimi Stigi. 
Levò a Tiirpino il conto Parla oscura, 

Che di contarli i’ area preso cura. 

Lxxxri 

Istima almn che Malagigi parte 
Nè la vittoria avesse de la notte ; 

Non che di sangue le campagne sparte 
1 Fusser per lui, nè per lui leste mite} 

Ma che grinfernalì angeli peè arte 
Facesse oscir dalle tartaree grotte, 

E con tante bandiere e tante lance. 
Ch'insieme più non ne porrìan due Prance: 

txtx 

Nel primo tonno dentro al padiglione 
Dnrmìa Agramaiile: e un cavalier lo desta, 
Dicendogli che (ia fatto prigione, 

Se la fuga non è via piò che presta. 
Guarda il re intorno, e la cunfuMone 
Vede dei suoi che van senxa far testa 
Chi qua chi là fuggendo inermi e nudi, 
Gilè non han tempo di pnr tor gli sradi. 

txxxvit 

R che facesse ndtr Unti meUtli, 
Tanti tamburi, e tanti vari tuoni, 

; Tanti aniiriri in voce di cavalli, 

i Tanti gridi e tumulti di pedoni, 

' Che risonare e piani c monti c valli 

Dnvean de le longinqiie regioni : 

Ed ai Mori ron cpietlo un timor diede, 
Che li fece voltare in fuga Ì1 piede. 

1.XXXI 

Tutto ronfiun e privo dì ronsiglio 
Si farca porre indosso la coraaia. 

Quando con Falsiron vi gionie il figlio 
Grandonlo. e Baliigante, e quella ratta ; 

E al re Agramiule mostrano li periglio 
Di restar morto o preso In i|uei!a plaua ; 
E che può dir, «e salva la persona. 

Che Fortuna gli ila propitia e buona. 

Lxxxvm 

Non si scordò il re d* Africa Rnggìero, 
Ch' era ferito e stava ancora grave. 
Quanto potè più arroiteio s'tin destriero 
Lo fece por, ch'avea l'andar soave; 

E poi che l'ebbe tratto ove il sentiero 
Fu piii sienro, il fe' posare in nave, 

E verso .\rli portar comodamente. 

Dove l'avea a raccor tutta la gente. 

r.xxxti 

Cosi Marsilio e così il buon Sobrino, 

E così dicon gli altri ad una voce, 
di' a tua di*tmtiun tanto è vicino, 

Quanto a Rinaldo il qual ne vien veloce; 
Clic s' aspetta che giunga il palarlino 
Con tanta gente, e iin num tanto feroce, 
Reuder certo si può eli* egli e i suo* amici 
Rimarran morti o in man de gli nìmid. 

t.xtxix 

Quei ch'a Rinaldo e a Carlo d!er le spalle, 
(Fiir, credo, centomila n poco manco) 

Per campagne, per boschi e monte c valle 
Cercarli nscir di man del popol Franco; 

Ma la più parte trovò chiuso il ralle, 

E fece rosso ov’ era verde e bianco. 

Coti non fece il re di Sericina, 

Ch* area da lor la tenda più lontana: 

txxxm 

Ma ridar ti può in Arli o tia in Narbona 
Con quella poca gente eh' ha d' intorno : 
Che r ani e 1‘ altra terra è forte e burina 
Da mantener la guerra più d‘ un giorno: 

E quando talva sia la sna persona, 

Si potrà vendicar di quello M'orno, 
Hifarendo reserriU) in tin tratto, 

Onde al Cn Carlo ne sarà disfatto. 

xc 

Ami, come egli sente cheT Signore 
Di Moni’ Albano è questo rhe gli assalta, 
Gioisce di lai giubilo nel core. 

Che qua e là per allegretia salta. 

Loda e ringratia il ino sommo Fatture, 
Che quella notte gli occorra tanl'alu 
£ sì rara avventura, d'acquistare 
Bajardo, quel destrier che non ha pare. 

I.XXKIV 

Il re Agramanle al parer lor s' attenne. 
Benché '1 parlilo fosso acerbo e duro. 
Andò verso Arli, e parve aver le penne, 
Per quel rammin che più trovò sicuro. 
Oltre alle guide, in gran favor gli venne 
(<he la partita fu per 1' aer scuro. 
Ventimila tra d' Africa e di Spagna 
Fiir, ch'a Rinaldo uscir fuor de la ragna. 

XCI 

Avea quel re gran tempo desTalo 
(Credo eh' altrove voi l'abbiate letto) 
D'aver la buona Durindana a lato, 

E cavalcar quel rorrìdor perfetto. 

E già con più di centomila armato 
Era venuto in Francia a questo cflelto; 
£ con Rinaldo già sfidato s'era 
Per quel cavallo alla battaglia fiera: 

tX.XXT 

Quei ch'egli uccise, e quel che ì tuoi fcatelli, 
Qncl che i duo figli ilei signor di Vienna, 
Quel che pruvaro empi nemiri e felli 
I sctiecentu a rat Rinaldo accenna, 

E quei che spense Sansonetio, e quelli 
Che ne la fuga •' aflìigaro in Senna, 

C.hi pnlcue contar, ronteria ancora 
Ciò che sparge d’ aprii Favonio e Flora. 

, xen 

£ sul lito del mar s* era condntto 
Ove dovea la pugna dilfinire] 

Ma Malagigi a turbar venne il tiiUn, 
Che fe* il nigin, mal grado suo, partire, 
AvenduI sopra un legno in mar ridullo. 
Lungo saria tnlta l'istoria dire. 

Da ìndi in i|ua slimò timido e vile 
Sempre Gradasso il paladin gentile. 
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XCUI 

Or che Cr»d&$Hi ci»er Rinaldo intende 
Coitui ch'awale il campo, tc u’ allegra. 

Si ve«le r arine, e la ma Alfana prende, 
E cercando lo va per l'aria negra: 

E <|uanli ne ri«conlra, a terra stende; 

Ed in ronfiai! tafcia afflitla ed egra 
l.a genie u sia dì Libia o sia di Francia: 
Tulli li mena a un par la buona lancia» 

c 

Ma ben ti prtegn che prima che sia 
Pugna Ira noi, che pianamente iutenda 
La giiisliuiiua c vera tenta mia. 

Acciò eh’ a torlo più non mi riprenda; 
E poi Baiardo al termine di pria 
Tra noi vorn's rh' a piedi li contenda 
Da solo a solo in lulilarlo lato. 

Si come a punto fu da te ordinalo. 

zeir 

Lo va di qua di là tanto cercando, 
Cliiamando spcoo, e quanto può più forte, 
£ tempre a quella parte declinando 
Ove più folte mn le genti morte, 

Cir al fin s' inrofitra in lui brando per brando, 
Poi cUe le lance loro ad una torte 
Eran ialite in niille tcheggic rotte 
Sin al carro alellato de la Notte. 

CI 

Era rortesc il re di Sericana, 

Come ogni cor magnanimo esser Niote ; 
Ed è Contento udir la cosa plana, 

E come il paladin irutar ti vuole. 

Con Ini ne viene in ripa alla fiumana. 
Ove Rinaldo tu semplici parole 
Alla sua vera iitorìa Iraste Ìl velo, 

£ chiamò in leitimoniu lutto '1 cielo : 

xcv 

Quando Gradatto il paladìn gagliardo 
Conoice, e non perche ne vegga intrgna. 
Ma per gli orrendi colpi, e per Baiardo, 
Che par che >ol tulio quel campo legna; 
Non è, gridando, a itnproverargfi tardo 
La pruva che di tè fece min degna: 

Ch'ai dato rampo H giorno non comparir. 
Che tra lor la battaglia dorrà farte. 

Cll 

E poi chiamar fece il iìgTiuol di Buovo, 
L' uom che di questo era informato a pieno; 
Ch’ a parte a parte replicò di notivo 
L' infanto tuo, nè disse più nè nirno. 
Soggiunse poi Rinaldo : Ciò eh' io provo 
Cui trstiinoniu, io vu'rhe l'arme sie'uu. 
Che ora e in ogni tempo rhe ti piare 
Te n’abbiano a far prova più verace. 

xm 

Soggìniue poi: Tu forte avevi speme, 
Se potevi natronderli i|iiel punto. 

Che non mai più per rarcuazarci intieme 
Fotsiuio al mondo : or redi eh' io t* ho giunto. 
Sic rerto, te tu andasti nell' estreme 
Fotte dì Slige, o foui in cielo atinnto, 

Ti seguirò, quando abbi il destrier Icco, 
Meli' alla luce, e giù nel mondo cicco. 

dii 

Il re Gradasso, rhe lasciar non volle 
Per la seconda la (|uercla prima, 

Le scuse di Rinaldo in pace folle, 

.Va te son vere o false in dubbio stima. 
Non tolgon campo più sul litu luuile 
Dì Barcellona, ove lo lulser prima ; 

Ha s'accordaro per J' altra mattina 
Trovarsi a una fumana iodi vicina: 

XCVli 

Se d’ aver meco a far noo li dà il core, 
K vrdì già che non puoi ilarmi a paro, 

E più Itimi la vita che 1' onore. 

Senza periglio ci puoi far riparo. 

Quando mi lasci in pace Ìl corridore; 

E viver puoi, te ti t’ è il viver caro: 

Va vivi a piè; thè nun merli cavallo 
S’ alla cavalleria fai tt gran fallo. 

dV 

Ove Rinaldo seco abbia il cavallo 
Che posto sìa cumunerarnte in messo. 

Se *1 re arrìde Rinaldo, o il fa vassallo, 
Se ne pìgli il destrier sena* altro messo ; 
Ma se Gradasso è quel rhe faccia fallo, 
Che sia rondullo all’ ultimo ribresso, 

O, per più non poter, che gli si renda. 
Da lui Rinaldo Durindana prenda. 

xcvm 

A quel parlar li ritrovò presente 
Con nicciardelto il cavalicr Selvaggio; 

E le spade ambi trassero uguatnicnlc. 
Per far parere il Serican mal saggio. 

Ma Kinaldu t* oppose immantinente, 

E non pati che te gli (èsse oltraggio, 
Dicendo: Senta voi dunque non sono 
A chi m'oltraggia per nspuader buuno ? 

cv 

Con maraviglia molta, c più dolore, 
(Come v’ ho detto) avea Rinaldo udito 
Da FiordIIigi bella, ch'era fuore 
Dell' intelletto ìl snn cugino iitcilu. 

Avea dell'arme inteso anco i) tenore, 

E del litigio che n’ era seguito; 

E rh’ in somma Gradat>o avea quel brando 
Ch’ornò di mille e mille palme Orlando. 

xctx 

Poi te ne ritornò verso il Pagano, 

E ditte: Odi, Gradasso; io voglio farte. 
Se In m'ascolti, ciaiiirrslo e piano 
Ch’io venni alla marina a ritrovarle: 

E poi il toslcrrù con l'arme in mano, 
Che t' avrò dello il vero in ogni parie; 
E tempre che tu dica, mentirai. 

Ch'aita cavalleria mancasi' io mai. 

evi 

Poi rhe furo d' accordo, rilornuste 
Il re Gradasso ai servitori sui ; 

Ben che dal paladin pregalo fosse 
Che nc venisse ad alloggiar con lui. 
Come fu giorno, il re Pagano arnuose ; 
Cosi Rinaldo; c giunsero aiiibeduì 
Ove dovea non lungi alla fontana 
Couihatlrrsi Baiardo c Durmdana. 
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T)r Ia balUf^lia che Rinaldo avere 
Con Gradaiw) dovrà da solo a tulo, 
Pirean gli amici >noi tulli temere; 

E innanti II ca»o ne faceano il duolo. 
M«>llo ardir, molla fona, allo «apere 
Avrà Gradalo; ed or che de] Cgliuulo 
Del gran .Vlilune avea la ipada al fìanro, 
Di iimur per Rinaldo era ognun bianco. 

cvui 

E pii) degli altri U frate di Viviano 
Slava di i|ne*ta pugna in dubbio e in tema, 
Kd auro vuleiilier vi porria mano 
IVr farla rimaner d* effetto trema: 

Ma non vurria che quel da Uoiil' Albano 
Sen> veioMe a inimirixia eilrema; 

Ch' anco avea di quell' altra seco tdepmo, 
Che gli tiirlMt, quando il levò sul legno. 


Va ttiano gli altri in dubbio, in tema, in doglia; 
Rinaldo te ne va lieto e licuro. 

Sperando eh' ora il biavmo te gli teglia. 
Ch'avere a torlo gli parca più duro; 

Si che <|uri da Pontieri e d' Altafoglia 
Farcia elicti retlar, come mai furo. 

\a con haldaiiaa e tirurtà di cure 
Di riportarne il Iriunfate onore. 

cs 

Poi che l'un qoinei, e l’altro quindi giunto 
Fu quali a un tempo in tu la chiara fonte, 

S accareuaro , e fero a punto a punto 
Coti terena ed amirhevoi fronte. 

Come di langue e d* amitlà congiunto 
Fotte Oradauo a quei di Chiaramonle. 

Ma come poi »* andattero a ferire, 

\i vugliu a un'altra volta diBcrire. 


CANTO XVXII 




ARGOMENTO 


radamontf Ru^^ifrù aspetta in i-aHo ; 
F prr annunti'i rio prende sospetto 
Che /* amor di Marfisa a sè tonfano 
Lo ten^n^ avendo tf essa acceso il petto. 

Si parte^ rd alla rocca di Tristano 
Giunpr ! ma pria eoa glorìosn effetto 
Tre re dei /or deitrieri abbatte^ e a sera 
K è accolla^ c seco tiea la niessaggiera. 




Oovviemmi che cantare io vi dovrà 
(Già lo promisi e poi m’ uscì di melile) 
D'nna totpiaVon che fatto avea 
La bella donna di Ruggier dolente. 

De r altra più ■‘piacevole e più rea, 

F. di più acuto e venenoto dente. 

Che, per quel ch'ella udi da Ricciardetto, 
A divorare il cor l'entrò nel petto. 

ti 

Dovea cantarne, ed altro inromìnriai, 
Perchè Rinaldo in ruecio sopravvenne; 

E poi Guidon mi diè che fare atsai, 

Che tra cammino a bada un petto il tenne. 


D* una cosa in un’ altra in modo entrai, 
Che mal di Bradamanle mi sovvenne. 
Suvvienniene ora, e va' narrarne innanti 
Che di Uinaldo e di Gradauu io cauti. 

Ili 

Ha liUogna anco, prima eh' io ne parli, 
(.he d'Agranianle io vi ragioni un poro. 
Gli' avea ridulle le reliquie in Arli, 

Che gli restar del gran notturno fuoco; 
C^uaitdo a rarcor In sparso campo, e a darli 
Surcorvo e vellovaglie era allo il loco: 
L'Africa incontra, c la Spagna ha vicina, 
Ed è in sol fiume assiso alla marina, 

IV 

Prr lutto 1 regno fa Mtiver Uar»iliu 
Genie a piedi e a cavallo, e trista e buona; 
Per flirta e per amore ogni navilio 
Allo a battaglia s'arma in Barcellona. 
Agramanle ogni di rhiama a concilio; 

Ne a spesa ne a fatica si perdona. 

Intanto gravi esatjont e spesse, 

Tulle baono le citta d' Africa oppresse. 

V 

Egli ha fatto offerire a Rodomonte, 
Perchè ritorni (ed impetrar noi piioir) 
t’iia cugina sua, figlia d'Almuiile, 

E I bel regno d Oran dargli per dule. 
Non si volse l'altier muover dal pónte, 
Ove lant' aime, e tante selle vote 
Di quei che son già rapitali al passo, 

Ha ragimatc, che ne ruopie il «asso. 
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VJ 

Già non Tolte Merfite imìlar i'elto 
Di Rodomonte; enti rom'elU inle«e 
Ch* Agramente da Carlo era ditfatio» 

Soe genti morie, taeehrggiale e prete, 

E che con pnrhi in Arli era riiralto, 
Senta atpettare invito, il eamtnin prese; 
Venne iu aìato de la sua corona, 

£ Tater gli proferte e la persona: 

Xltl 

Di qoa di là va le noiose piume 
Tntte premendo, e mai non ti riposa. 
Spesso aprir la finestra ha per rusiiime, 
Per veder 1 ’ anco di Tiloti la sposa 
Sparge dinanai al matlulinu lume 
Il bianco giglio e la vermiglia rosa: 

Non meno ancor, poi che nasciulo c’I giorno. 
Brama vedere il elei di stelle adorno. 

rn 

E gli menò Brunello, e gli ne fece 
Libero dono, il qnal non avea offeso. 

L' avea tenuto dieci giorni, e diete 
Notti tempre in timar d'estere appeso: 
E poi che nè con iurta nè con prece 
Da nettan vide il patruriiiio preso. 

In ti ipreasato sangue non ti volse 
Bruttar l’altiere mani, c lo disciulte. 

XIV 

Poi che fu quattro 0 cinque giorni appresso 
Il termine a finir, piena di spene 
Stava aspettando d'ora ìn ora il messo 
Che le apportasse: Ecco Ruggier rhe viene. 
Montava sopra un'alta torre spesso, 

Ch* i folti boKhi e le campagne amene 
Scoprìa d'intorno, e parte de la vìa 
Onde di Francia a Munì' Alban si già. 

vuf 

Tutte 1* antique ingiarie gli rimesse, 

E seco in Ar)Ì ad Agramanle il trasse. 
Ben dovete pensar che gaudio avesse 
Il re di lei eh’ ad aiutarlo andasse: 

E del gran conio ch'egli ne facesse. 

Volse che BninrI pruva le raustrasse; 

Che i|ucl, dì ch’ella gli avea fallii cenno, 
Di volerlo impiccar, fé’ da buon senno. 

Se di lontano 0 splendor d'arme vede, 
0 cosa lai ch* a cavalier simiglia. 

Che sia il suo disiato Ruggier crede, 

E rasserena i begli orchi c le ciglia : 

Se disarmato 0 viandante a piede. 

Che sia messo di lui speranza piglia; 

E se ben poi fallace la ritrova, 

Pigliar non cessa una ed un’ altra nuova. 

rx 

Il manigoldo, in loco occulto ed ermo, 
Pasto «li corvi e d' avoltoi lateiollo. 
Rtiggìrr, eh’ nn’ altra volta gli fu schermo, 
£ che ’l laccio gli avria tolto dal collo. 
La giuslitia dì Dìo fa di' ora infermo 
S’ è ritrovalo, ed aiutar non puoHo: 

E quando il seppe, era già il fatto necorio; 
Si che restò Brunel senta soccorso. 

XVI 

Credendolo incontrar, talora armossi, 
5<csc dal monte, e gin ralò nel piano: 
Nè lo trovando, si sperò che fossi 
Per altra strada giunto a Moni' Albano ; 
E eoi disìr con eh* avea i piedi mossi 
Fuor del castri, ritornò dentro in vano ; 
Nè <|ua nè là trovollo ; e passò intanto 
11 termine aspettalo da lei tanto. 

X 

Intanto Bradamante iva acremando 
Che cosi lunghi sian quei venti giorni, 
Li quai finiti, il termine era, i|iiandu 
A lei Ruggiero ed alla Fede lumi. 

A chi aspetta di carcere 0 di bando 

A dargli liberlade, 0 dell' amala 
Patria vista giorunda t disiala. 

XVII 

Il termine paMÒ d’uno, di dui, 

Di tre giorni, di sei, d'otto e di venti; 
Nè vedendo il suo sposo, nè di lui 
Sentendo nuova, incominciò lamenti 
Cb'asrìan n.osso a pietà nei regni bui 
Quelle Furie crinite di serpenti; 

E fece oltraggio ai begli ocelli divini, 

Al bianco petto, agli aurei crespi crini. 

XI 

In qnel duro aspettare ella talvolta 
Pensa ch’Elo e Piróo sia fatto toppo, 

0 sia la ruota guasta, eh' a dar volta 
Le par che tardi, olir' all' usalo, troppo. 
Più lungo di quel giorno a cui, per molta 
Fede, nel cielo il giusto Ebreo fe' intoppo; 
Più de la notte eh' Ercole produsse, 

Parca lei ch'ogni nplle, ogni dì fa»ie. 

XVUI 

Dunque fia ver (diera) che mi convegna 
Cercare nn rbe mi fogge e mi s'asrunde? 
Dunque debluj prcasare un rhe mi sdegna f 
Drbbo pregar riti mai non mi risponde? 
Patirò che chi ro'uslia, il cur mi legna? 
Un che si stima sue virtù prufunde, 

(.he bisogno sarà che dal ciel scenda 
IiumorlaJ Dea che ‘1 cor d' amor gli accenda ? 

Xlt 

Oh quante volle da invidiar te dìèrn 
E gli orsi e i ghiri e i sonnacchiosi tassi 1 
Che quel tempo voluto avrebbe intero 
Tutto dormir, che mai non si destassi. 

Né potere altro udir, fin che Riiggirrn 
Dal pigro sonno lei non richiamassi. 

Ma non pur questo non può far, ma ancora 
Non può dormir di tutta notte un'ora. 

XIX 

Sa questo allicr rh'iu l’amo e ch'io l'adoro, 
Nè mi vuol per amante, nè per serva. 

Il crudrl la che per lui spasmo e muro, 

E dopo morte a darmi aiuto serva. 

K perchè io non gli narri il mìo niartòro 
Alto a piegar la sua voglia proterva, 

Da me s' asconde, come aspide suole. 

Che, per sUr empio, il calilo udir non vuole. 
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XX 

Dth fermai Amori cotta! che cosi sciolto 
Dinansi al lento mìo correr s' affretta; 

O tornami nel ^ado onde m' hai tolto, 
Qnando nè a le ne ad altri era fughetta ! 
Deh, Come è il mio sperar fallace e itultO| 
Ctr in te con prieghi mai pietà si metta; 
Che ti diletti, ansi ti patri e rivi 
Di trac dagli occhi larrimoti rirì ! 

XX vu 

Questa speransa dunque la sosteaae. 
Finito ì venti giorni, un mese appresso ; 
Si che il dolor si forte non le tenne. 
Come tesato avrìa, I’ animo oppresso. 

Un dì rhe per b strada se ne venne. 
Che per trovar Ruggier solca far s{>esso. 
Novella udì la misera, eh* insieme 
Fc' dietro all' altro ben fuggir la speme. 

XXI 

Ma di che debbo lamentarmi, ahi laua ! 
Fnor che del mio detire irrationale ? 
4'h'alto mi leva, e si nell’aria patta, 
('.h'arriva in parte ove t* abbrucia l'ale; 
Poi non potendo sostener, mi latta 
Dal ciel cader: nè qui finisce il male; 
r.hè le rimette, e di nuovo arde ; ond' io 
Non ho mai fine al precipisio mio. 

xxnii 

Venne a incontrare un cavalicr Guascone 
Che dal campo african venia diritto, 

Ove era stato da quel dì prigione. 

Che fu innanii a Parigi il gran conflitto* 
Da lei fu molto posto per ragione. 

Fin che si venne al termine prescritto. 
Domandò di Ruggiero, e in lui fermosie. 
Nè fuor di questo segno più si mosse. 

XXtl 

Ansi via pia che del disìr, mi deggio 
Di me doler, che lì gli aperti il seno; 
Onde cacciala ha la ragion dì seggio. 

Ed ogni mio poter può di lui menu. 

Quel mi trasporta ognor di male in prggio, 
Nè lo posto frenar, che non ha freno; 

E mi fa certa che mi mena a morte, 

Per eh* aspettando il mal noccia più forte* 

xxu 

Il cavaller buon conto ne rendette, 
Chè ben conoscca tutta quella corte : 

£ narrò di Ruggier, che contrastetla 
Da solo a solo a Mandricardo forte; 

E cume egli l'uccise, e poi ne stette 
Ferito più d’ un mese presso a morte : 
E s'era la sua istoria qui conclusa, 
Fatto avrìa di Ruggier la vera escusa. 

XXUI 

Deh perché voglio anco di me dolermi? 
Ch'errur, se non d' amarli, unqiia commessi? 
Che maraviglia, se fragili e infermi 
Femmliiil senti fur subito oppressi ? 

Perché dover’ io usar ripari e schermi, 

Che la somma beila non mi piacessi, 

Gli alti sembianti, e le lagge parole? 
Misero è ben chi veder schiva il sole! 

XXX 

Ma come poi soggiunse, nna donaella 
Esser nel campo, nomata Marfisa, 

Che men non era, rhe gagliarda, bella. 

Nè menu esperta d’ arme in ogni guisa ; 
Che lei Ruggiero amava, e Ruggiero ella; 
Ch’ egli da tei, eh' ella da lui divisa 
Sì vedea raro; e ch'ivi ognuno crede 
Che s* abbiano tra lor data la fede ; 

XXIV 

Ed oltre al mio destino, io ci fui spìnta 
Da le parole altrui degne di fede. 

Somma felicità mi fu dipinta, 

Ch' esser dovea di questo amor mercede. 
Se la persuasione, uimè! fu finta, 

Se fn inganno il consiglio che mi diede 
Merlin, posto di lui ben lamentarmi, 

Ma non d’amar Ruggier posso rilrarmì. 

XXXI 

E che, come Ruggier si faccia sano, 

Il matrimonio pubblicar si deve; 

£ ch'ogni re, og^ì prìncipe pagano 
Gran piacere e letìtia ne riceve: 

Che deli' unn e dell'altro sopra umano 
Gmoscendii il valor, sperano in breve 
Far una ratta d'uomini da guerra. 

La più gagliarda che mai fosse in terra. 

XXV 

Di Merlin posto, e dì Melissa insieme 
Dtdermì, c mi dorrò d’essi ìn etemu; 
Chè diraotirare i frutti del mio seme 
Mi fero dagli spirti de lo ’nfemo, 

Per pormi sol con c|uesta falsa speme 
In servitù; nè la ragion discrrno. 

Se non eh* erano forse iiivicfiuti 
Dei miei dolci, sicuri, almi riposi. 

XXXll 

Crrdea il Guascou quel che direa, non senta 
Cagìon; chè nell’esercito de' Morì 
Opìn'iiine e niiiversat crcdenia, 

E pubblico parlar n' era di fuori. 

1 molti segni di benivolenta 
Stati tra tur facean questi rumori ; 

Chè tosto, o buona o ria, che la fama esce 
Fuor d’ una bocca, In iofioitu cresce. 

XXVI 

Sì r occupa il dolor, che non avanta 
Loco, ove in lei conforto abbia ricetto: 
Ma, mal grado di quel, vien la speranza, 
E vi vuole alloggiare in mezio il petto, 
Rinfrescandole pur la rìmemhrania 
Di <|uel ch’ai suo partir l'ha Ruggier detto; 
E vuol, rontra il parer degli altri afletli, 
Che d'ora io ora il >uo ritorno aspetti. 

xxxm 

L' esser venota a* .Muri ella in aita 
Con Ini, nè senta lui comparir mai, 
Avea questa credenta stabilita; 

Ma poi 1’ avra accresciuta pur assai, 
Ch' essendosi del rampo già partita. 
Portandone Brimel (come io coniai) 
Senta esservi d’ alcuno richiamala. 

Sul per veder Ruggier v' era tornala. 
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XZXJT • 

Sol per Ini ritìUr, che gravemente 
Langnìa ferito, in campo venula era. 
Non una »oIa volta, ma sovente ; 

Vi stava il giorno, e si partia la sera i 
E molto pili da dir dava alla gente, 
Ch* essendo conosciuta così altiera. 

Che tutto *1 mondo a si le parea vile, 
Solo a Haggter fosse benigna e amile. 

xu 

Se d' ogn* altro perrato assai piò quello 
Dell’empia ingratitudine l'iiom grava, 

E per questo dal cici l'Angel più l>ello 
Fu relegato in parte oscura e cava ; 

E se gran fallo aspetta gran flagello. 
Quando debita emenda il cor non lava ; 
Guarda ch* aspro flagello in le non sreii<Ìa, 
Che mi le'iagralo, e non vuoi fame emenda. 

XXXV 

Come il Gnascon questo affermò per vero, 
Fu Bradamanle da cotanta pena, 

Da cordoglio assalita cosi fiero. 

Che dì quivi r.ader si tenne a pena. 

Voltò, sema far molto, il suo destriero, 

Di gelosia, d'ira e di rabbia piena; 

E, da sé discacciata ogni speransa, 
Bilornù furibonda alla tua stanaa : 

XLtI 

Di furto ancora, oltre ogni viaio rio, 
Di te, crudele, ho da dolermi mollo. 

Che tu mi tenga il cor, non ti diro Ìo ; 
Dì ipiesto io vu' che tu ne vada assolto: 
Diro di te che t' eri fallo mio, 

E poi coiiira ragion mi ti sei tolto. 
Renditi, iniquo, a me ; chè tu sai bene 
Che non si può salvar ehi l'altrui tiene. 

xxxvt 

E sema disarmarsi, sopra Ì1 letto, 
Col viso volta in giù, tutta si stese. 
Ove per non gridar, sì che sospetto 
Di té facesse, i panni in bocca prese; 
£ ripetendo quel che l'avea detto 
Il raralìero, ìn tal dolor discese, 

Che più non lo potendo solTerire, 

Fn fona a disfogarlo, e così a dire: 

XLI« 

Tu m'hai, Ruggter, lasciata: Ìo tc non voglio, 
Nè lasciarti volendo anco potrei; 

Ma, per uscir d' affanno e di cordoglio. 

Posso e voglio finire ì giorni miei. 

Di non morirli in grasta sol mi doglio; 

Chè se concesso m' as'cssero i Dei 
Ch' io fossi morta <|uando t* era grata, 

Morte non fu giammai tanto beata. 

XXXTTI 

Miseria! a chi mai più creder drhb*to? 
Va* dir eh' ognuno è perfido e crndele. 

Se perfido e criidel sei, Hnggier mio, 

Che si pietoso tenni e si fedele. 

Qual crodeltà, qual tradimento rio , 
L'nqiia s' udì per tragiche querele, 

Che non trovi minor, se pensar mai 
Al mio merto e al tuo debito vorrai ? 

xr.iv 

Così dicendo, di morir disposta, 

Salta dri letto, e di rabbia infiammala 
Si pon 11 spada alla sinistra costa; 

Ma si ravvede poi che tutta è armala. 
Il miglior spirto ìn questo le s'accosta, 
E nel cor le ragiona: O donna nata 
Di lant’ allo lignaggio, adunque vuoi 
Finir con sì gran biasmo i giorni tuoi ? 

xixvta 

Perchè, Ruggier, cume di te non vive 
Cavalier di più ardir, di piò hellezsa, 

Nè che a gran pesto al tuo valore arrive. 
Nè a'tnoi rustumi, nè a tua gentilezsa ; 
Perchè non fai che fra tne illustri e dive 
Virtù, li dica ancor ch'abbi fermetaa ? 

Si dica ch'abbi invTolabiI fede? 

A chi ogn' altra virtù s'inchina e cede. 

XLV 

Non è meglio ch'ai campo tu ne vada, 
Ove morir si può con lande ogn' ora ? 
Quivi, t'avTÌen ch’innanii a Ruggier cada, 
Del morir tuo si dorrà forse ancora : 

Ma a' a morir t' avvien per la sua spada, 
Chi sarà mai che più cunlenta mora ? 
Ragione è ben che di vita ti privi. 

Poi eh* è cagion eh' in tanta pena vivi. 

XXXIX 

Non sai che non compar, se non v'è «piella, 
Alcun valore, alcun nobii costume ? 

Come nè rosa (e sìa quanto vuol beila) 

Sì pnù vedere uve non splenda lume. 

Facil li fu ingannare tina donsella 
Di cui tu signor eri, ìdolo e nume ; 

A eni potevi far con tue parole 
Creder che foue oscuro e freddo 11 sole. 

XI. VI 

Verri forse anco che prima rhe muori 
Farai vendetta di «quella Marfisa 
Che t' ha con fraudi e disonesti amori. 
Da le Ruggiero alienando, accisa. 

Questi pensieri parveno migliori 
Alla donsella; e tosto una divisa 
Si fc' su V arme, ehe volea inferire 
Disperaaìunc c voglia di morire. 

XL 

Crudel, di rhe peccato a doler t' hai, 
Se d' uccider chi t'ama non lì penti? 
Set mancar di tna fè si leggier fai, 

Di ch'altro peso il cor gravar ti senti? 
Come tratti il nl>nic«i, se tu dai 
A me, die t'amo ii, qnesli tormenti? 
Ben dirò che ciustiaia in ricl non sìa, 
S'a veder lardo la vendetta mia. 

XLvn 

Era la sopravveste del colore 
In che rìman la foglia che s'imbianca 
Quando del ramo e lolla, o che l'umore 
Che ficea vìvo l'arbore, le manca. 
Kicamala a tronconi era, di foore, 

Di cipresso che mai non sì rinfranca, 

Pili eh’ ha sentita la dura bipenne: 
L'abito al suo dolur mollo convenne. 
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XI vili 

T'iUp il rb' A.<(niro jver Mira, 

n qMcila Ijnria il'or, rhe, sol tuccattilo, 
4.«>ipr <li srlla i ravslirr farej. 

Pcrriié la Ir dir Astolfo, r dovr e quando, 
K da rhì prima avuta rgli l'arra, 

Non rrrtlo che lòvn(rni ir replicando, 
r.lla la tolse, non però sapendo 
Che fosse del valor, eh* era, stupendo. 

• l.V 

Questi tre, la cut terra non vicina, 
Ma meli lontana è all* itola Perduta, 
Drita roti, perchè <|iiella marina 
Da potili naviganti è conoscinta, 

Frano amanti, e son, de la regina, 

F a gara per muglier T hanno volata; 
F, per aggradir lei ente fati’ hanno, 
4.bc, fin die giri il cìei, delle saranno. 

xux 

Srnsa scndirru e senta compagnia 
Sc'*se dal monte, e ii pose in cammino 
Verso Parigi alla più dritta via, 

Ove era dianti il eam|»o saracino; 
l'.hr la novella ancora non s* odia, 
f-he l'avesse nóialdo paladino. 
Aiutandolo Ciarlo e Malapigi, 

Fallo lor dall’assedio di Parigi. 

LVI 

Ma tsè questi ella, nè alcun altro viinie, 
f'.h'at mondo in arme evter non creila Ìl primo. 
Ch* abbiale fatto prove (lor dir snute) 

In ({iK‘MÌ luoghi appretvii, poro tslinio. 

F s'un di voi, qnat fra Ir stelle il sole, 
Fra gli altri duo sarà, ben lo sublimo ; 

Ma non però die tenga il vanto paroie 
Del miglior cavalier ch'oggi pori' arme. 

L 

f.jsriali area i CaJurci e la riltade 
Di Caorsr alle spalle, c liiUo'l monte 
Ove nasce Dordona, e le contrade 
Senpria di Monferranlr e di Clatmmite; 
Quando venir per le mrdenne strade 
Vide una donna di benigna fronte, 
r.h’ uno sendn alTareìnne avea attaccato; 
F le venian tre cavalieri a lato. 

LVIf 

A Carlo Magno, Ìl «piale io stimo e onnso 
Pel pili savio signor rh' al mundts sia, 

Son per mandare un ricco scudo d'oro, 
t.on patto e rondìstnn rh'esso lo dìa 
Al ravaliero il «piale abbia fra loro 
Il vanto e il primo un«ir di gaglianba. 
Sia ii ravaliero o suo vassallo o d'altri, 

Il parer di quel re vo'die mi scaltri. 

LI 

Altre donne e sciidier venivano aneo. 
Qual dietro c qual dinanti, in lunga schiera. 
I)omandò ad on che le pavsò da fiam o, 
I.a 5gtinola d' Amon, ehi la donna era; 

K quel Ir disse: Al re dei popol Franco 
Questa donna, mandata mevsaggiera 
Fin di là dal polo Artico, i vrnnla 
Per lungo mar dall’ isola Perduta. 

IVltl 

Se, poi rhe Cado avrà lo scudo avuto, 
E Pavrà dato a «pici si ardilo e forte. 
Che d'ogn* altro migliore abbia rredott». 
Che *n sua sì trovi u in alcun' altra corte. 
Uno di voi «ara, che con l'aiuto 
Dì sua vìrlrt lo scudo mi riporle; 

PtiiTt» in «piello ngui amore, ogni disio ; 

F (piti sarà il m-vrilo e '1 signor mio. 

Lll 

Altri Peribila, altri Ita nomata Islanda 
1.' isola, donde la regina d* essa, 

Di beltà sopra ogni beltà miranda, 

Dal riel non mai, se non a lei, cunressa, 
Lo tendo rhe vedete, a Carlo nMnda ; 
Ma ben ron patto e condiaìonc espressa, 
Ch' al miglior cavalier lo dia, secondo 
Il Mio parer, di' oggi ti trovi al niomlu. 

tfx 

Queste parole lian qui fallo ventre 
Questi ire re dal mar tanto discosto; 
('.he riportarne lo sruilo, u morire 
Per man dì ehi l’avrà, s'hanno propo lo. 
Slè mollo attenta Brailamante a udire 
Quanto le fu da lo scmlier risposto; 

Il «piai poi reiitrò ìnnanei, e cosi pnn-.e 
Il suo cavallo, che i compagni giunse. 

un 

, Elia, rnme si «lima, e come in vero 
F la più bella donna che mai fosse; 

Così vorrta trovare un ravaliero 
<'.he sopra ogn'aiiro avesse arslirr e posse: 
Perebr fondalo e fi'so è Ì1 SUO pensiero, 
Da non cader per renio mila scosse, 

Che sol chi terrà in arme il primo onore, 
Abbia d' esser suo amante e suo signore. 

LX 

Dietro non gli galoppa ne gli corre 
Ella, di' ad agio il suo cammin dispensa, 
F molte cose tuttavia discorre. 

Che son per accadere: e in somma pensa 
C.he questo scudo in Francia sia per porre 
Discordia e rissa e iiiniiritia immensa 
Fra' palatliiii ed altri, se vuol Carlo 
Chiarir chi sìa il miglior, e a colui darlo. 

IIV 

5|>era rb*!n Francia, alia famos.i corte 
Di Carlo Magno, il eavalier si Irovc, 

Cbe d'evser piò d'ogn’altro ardilo c forte 
Abbia fatto vetier con mille prove. 

1 Ire che son con lei come tue scorte, 

He sono lutti, e dirovvi anco dove: 

Uno in Svetia, uno in Gotia, in Norvegia ano, 
Che pochi pari in arme harmu o iicasunu. 

LXI 

Le preme il cor questo pensìer; ma mollo 
Più le io preme e strugge in peggior gtii a 
Quel rh'ebhe prima di Riiggier, che tulio 
Il suo amor le abbia, e datolo a Maifisa. 
Ogni suo senso in questo è si sepolto, 

(•he non mira la siratia, nè divìsa 
Ove arrivar, nè se troverà iiiiianti 
Comodo albergo ore la notte stanai. 
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LXll 

Come RATr, che velilo la riva, 

O qiiaich' altro acridenle abbia disrtoita, 
Va di nocchiero c di piveriio priva 
Ove la porli o mesi il rinme in volta; 

ramante giovane >rinva, 

Tutta a pestare al suo iluggier rivolta, 
Ove Tool llabicait ; rbc molte nilpiia 
Lontano è il cor che de' girar la briglia. 

LXIX 

La donna, ancor rlic nabiran ben trutte, 
Sollecitar però nors lo sa tanto 
Per quelle vie Intle fingosc e rotte 
Da la stagimi di' era piovosa alquanto, 
r.lie prima arrivi, die la cieca notte 
^atl' abbia oscuro il mmiilo in ogni canto. 
Trovò rtiiiisa la porta; e A dii n'avca 
La guar dia disse eh' alloggiar volta. 

lAlII 

Leva al fin gli occhi, e veile il sol che *i tergo 
Avea moilratu alle città di Hocco, 

L pili l'era alliiftalo, conte il inergii. 

In grenilHi alla nutrice ullr'a Marocco: 

E se disegna che la frasca albergo 
!.« dia ne* campi, fa peniier di sciucc» ; 

Idié sulTta un velilo freddo, c 1* aria grieve 
ISuggia la nulle le minaccia u nieve. 

LXX 

Iliipose quel, ch’era uccupatu il loro 
Da liiiime e da gnerrier che veimer diami; 
E stavano a.'pcitatido intorno al fuoco 
i'.he posta fosse lor la cena innamì. 

Per lor non credo 1' avrà fitta il nioro, 
S'etia v'è ancor, nè l'haii mangiata ìnnami, 
(Disse la donna): Or va, che qui gli allcndu; 
Che so r iisaiua, e di servarla intendo. 

LXJV 

Con maggior fretta fa movere il piede 
Al suo eavalUi, e non fece vìa multa, 

Che lasciar le campagne a un pastor vede, 
Che s'avea la sua gregge innanci tolta. 
La donna lui con molta inslansia chiede 
C.he le 'nsegni uve possa esKr raccolta 
O ben o mal ; che mal si tiun s* alloggia 
Che non sia peggio star fuori alla pioggia. 

CXXI 

Parte la guardia, e porla l'imbasciata 
Là dove i cavalier stanno a grand' agio, 
La qual non potè lor troppo esser graia, 
Cli'airaer li fa uscir freddo e tualvagìn; 
Eli era una gran pioggia incominciata. 

Si levan pure, e piglian l'arme adagio: 
Ileslano gii «Uri; e quei non trop|»o in fretta 
Escono insieme ove la donna aspetta. 

LXV 

Disse il pastore : lo non su luco aicnno 
Ch’io vi sappia insegnar, se non lunUno 
riii di quattro o di sei leghe, fuor di' uno 
Che si chiama la rocca di Tristano. 

Ma d' alloggiarvi non succede a ognuno; 
Perchè bisogna Con la lancia ìn mano. 
Che se ract|uistl, c che se la difenda 
11 cavalicr che d’alluggiarvi intenda. 

LXXll 

F.ran tre cavalier che valein tanto. 
Che pochi al mondo valcan più dì loro; 
Ed eran <|uei che 'I ili mrdenno .1 cauto 
Veduti a (|uella messaggìera furo; 

Quei cirin Islamia s'aveaii dato vanto 
Di Francia riportar io sruds» d’uro: 

E perchè avean meglio i cavalli |umli, 
Prima dì Hradanianle erano giunti. 

LXVi 

Se, quando arriva un ravalìer, si trova 
Vola la slama, il castelian ratcetla; 

Ma vuol, se soppra'vvica poi gente nuova, 
Cli' uscir fuori alla giostra gli firomelU. 

Se non vieti, non accade che si mova ; 

Se vien, furia è die l'arme sì rimella, 

E con lui giostri, e chi di lor vai meno 
Coda r albergo, ed esca al eie! sereno. 

LXXill 

Di loro in arme pochi eran niigliurt. 
Ma dì t|uei poctii ella sarà ben 1' una ; 
Ch’ a nessun paltò rimaner di fuori 
Quella notte inlendea molle c digiuna. 
Quei dentro alle Cnrsire e ai corriduri 
Mtran la gìustra al lume de la tmu, 
Che mal grado de'niiguli lo spande. 

E fa veder, benché la pioggia è grande. 

txvu 

Se duo, tre, quallro u più guerrieri a un tratto 
Vi giiingon prima, in pace allicrgo v' hanno; 

K chi di poi vieti solo, ha peggior patto, 
Petriiè seco giostrar «|itei più lo fanno. 

Cosi, se prima un sol si sarà fatto 
Quivi alloggiar, con lui giostrar vorranno 
1 duo. Ire, quattro, o piu, che verran dopo; 

Si che s'avra valor gli ha a grande uopo. 

ixxtv 

Come s' allegra tm bene arreso amante 
Ch’ai dolci furti per entrar si Irosa, 
Quando ai lìti senta, dopo iiidugìe tante, 
Clic ’i lariliirno cbiavisict sì muova; 

Così voloiilarosa Uratlamaiite 
Di far di sé coi cavalieri prova, 

S' allegrò quando udì le porle aprire, 
Calare il ponte, e fuor li vide uscire. 

UlMll 

Non men, se dumia rapita o diinaelta, 
Accotupagnala o sola a questa rocca, 

E poi v'arrivi un'altra, alla pio bella 
1.' albergo, ed alla men star di fuor turca. 
Domanda Uradamatile uve sia quella ; 

E il buon pastor non pur dice con bocca, 
Ma le diinu'tra il loto auro nm luann. 

Da rimpie u da set miglia indi lontano. 

LXXV .. 

Tosto che fuor del punte 1 gucrrìcr vede 
Ukìcc insieme o con poco intervallo, 

Si volge a pigliar rampo, c di |miì riede 
Cacciando a tutta briglia il buon cavalU»; 

E la lancia arrcsiandu, che le diede 
Il suo ciigin, che nun si corre in fallii, 

Che fuur dì sella è fona che Irabucidii, 

Se fosse Marte ogni guerrìcr che tocclu. * 
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LXXri 

TI rr cit Srrxij», ritc prtmier *Ì ino^sr, 
l‘n prìmicr anru » rivfrwiarst al piano; 
4'.on tanta fona I* rimn pii p^rroisf 
I.'atia rhc mai non fn aLbaaiala in vano, 
I*i»i rnr«r il rr Hi CMUia, r ritrovo»»* 

4'.ni picHi in aria al »iio Hritrirr lontano* 
nimatc il Irretì «otto {opra volto, 

Ntir acqua é nel panian meuo «cpolto. 


Nrl irinpo che regnava Fìeramonle, 
CIiMfione, il ripliuolo, ebbe ima amica 
Leppiatira c bella, e di maniere conte, 
Quant’ahra fosse a <|uella etade antica; 
La quale amava tanto, che la fronte 
Non rivolgea da lei più che sì dira 
Che facesse da Ione il sno pastore, 
l'crcb'avca ugual la gelosia all* amore. 


Tosto cit* ella ai tre colpi tutti gli eldie 
Fatto andar coi piedi alti e i rapi bassi, 
Alla rocca ne va, tbive aver debite 
T*a notte albergo; ma prima che passi, 
Ve chi la fa giurar che n* uscirebbe 
tempre eh’ a giostrar fuori altri rbiamaisi. 
Il signor di In dentro, rlte '] valore 
Rcn n' ita veduto, le fa grande onore. 

fxxvm 

Cosi Ir fa la donna che venuta 
Fra con qnellì (re r|uivi la sera, 

(iome io dicea, dall' ìsola Perdota, 
M.m«iala al re di l'ranria mc«*aggiera. 
r.orleseinrnle a tei che la saluta, 

Sì come granosa e affabil era. 

Si leva lornnlra, r con farcia serena 
Triglia per mano, e seco ai fuoco mena. 

txxix 

La donna, rnminciandn a disarmarsi 
S'avca lo scudo e dipoi l'elmo tratto: 
()naMdn una ciifiia d'oro, in rhc celarti 
Solcano i capri lunghi e star di piallo, 
lt»ci con r elmo ; onde radrrnn sparsi 
dii per le spalle, e la srnprtrn a un trailo: 
C la femn conoscer per doniella, 

Non men che fiera in arme, in viso bella. 

r.xxx 

Quale al ra»Ier de le cortine suole 
Parer fra mille lampade la srena, 
t>* archi, e dì piii d’ una Mqierba mole, 
T>'om e di statue e dì pillure piena; 

O come suol fuor della nube il sole 
Scoprir la faccia limpida e serena; 
l.o«i, l'rlmn levandnsi dal vì«o, 

Mostrò la donna aprisse il paradiso. 

r.xxxi 

Gi.1 son cresciute, e fatte lunghe in modo 
f.e belle chiome rhe tagliolle il frate, 
t-lie dietro al capo ne può fare un muln. 
Benché non sian come son prima stale, 
('.he Bradamanle sia, tien fermo e sodo 
(Che hen ì' avea veduta altre Itale) 
il signor delia rorea ; e piò che prima 
Or I' arcarcEia, e mostra farne stima. 

LXXXIf 

Siedono al r»nco. e con gìncoml» e onesto 
Raginnaitiento dan riho all' orerchia. 
Mentre, per ricreare ancora il resto 
Del rorpo, altra vivanda s' apparecchia. 

La donna all' oste domandò se questo 
Modo d' alfiergo è nuova iisans.s o vecchia, 
li qiiaiMlii rblic prinripio, e rhi la |m>c; 

F 'I ravaliero a lei cosi rÌ«|Hise ; 


Qui la lenea, che '1 luogo avuto in dono 
Avea dal pailre, e raro egli n* ascia; 

K con lui dieci cavalier ci sono, 

E dei miglior di Francia tuttavia. 

Qui stando, venne a capitarci il buono 
Tristano, eJ una donna in compagnia, 
Liberata da luì poch'ore innante. 

Che Iraca presa a Iurta on ficr gigante. 

LXXXT 

Tristano ci arrivò che *1 sol già volto 
Avea le spalle ai liti di Siviglia; 

E domandò qui dentro esser raccolto, 
Perché non c’è altra slanaa a dicci miglia. 
Ma CludTun, che molto amava, e multo 
Era geloso, in somma si consiglia 
Che forailier, sìa chi si voglia, mentre 
Ci stia la bella donna, qni non entre. 
I.XXXVI 

Poi rhe con lunghe ed iterale preci 
Non potè aver qui albergo il cavalicro; 

Or quel che far con priegliì io non ti ieci. 
Che ’I farci (disse), tuo mal grado, spero. 
E sfidò Clodion con tutti i dieci 
Che lenea appresso; c con un grido altiero 
Se gli offerse con lancia c spada in luanu 
Provar che discurtese era e villano; 

tJtXXVII 

Con palio che se fa che con lo stuolo 
Suo cada in ferra, ed eì stia in sella forte, 
Nella rocca alloggiar vuole egli solo, 

E vuol gli altri serrar fuor de le p«irle. 
Per non patir quest' onta, va il figliuolo 
Del re di Francia a rischio de la morie; 
Ch‘ aspramente percoss«i rade in terra, 

E radon gli altri, c TrtsUn fuor li serra. 
Lxxxvm 

Entralo ne la mera, trova quella 
La qual v' ho della a ClodVon si cara, 

E eh' avea, a par d ogn' altra, fatlu bella 
Natura, a dar belleste rosi avara. 

Con lei ragiona ; intanto arde e martella 
Ui fuor l'amanle aspra passione amara; 

Il qual non difTer sre a mandar prieghi 
Al cavalier, che dar non gli la nirgiii. 

txxxix 

Tristano, ancorché lei molto no» preaar, 
Nè prsusar, foor eh' I«nlta, altra potrebbe; 
Ch' altra nè eh' ami vuol né che arrarcsac 
La pxion, che già incantala liebbe ; 

I*ur, perché vendicarsi dell’ aspreasc 
(.he Uudiuii gli ha usate, si vorrebbe, 

Di far grati Utrio mi parria (gli disse), 

(die tal iKlIcaca del suo albergo uscisse. 
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xc 

C qiiandn a CluiTnin dormire wicrctta 
Scio alla fratta, i* eompap;iiia doinamlì, 
Una giovane ho mero bella e frctca, 

Non però di bclletie coti grandi. 

Quella «arò coiilenlo clic fimr etra, 
t tir iihbiditra a tulli i tuoi romandi ; 

Na la piu beila, mi par drillo c ginstu 
Che alia eoa quel dì noi cb'é piu robutlu. 

XLVII 

S' erano aititi, e porre alle vivande 
Voleano man, quando il Signor t'avvide 
Che l'alloggiar doc donne è on errur grande: 
L' una ha da tlar. Pallia convicn che tiiide. 
Stia la più bella, e la men fuor li maiuie 
Dove la pioggia bagna, e '} vento stride. 
Peri hè non vi son gliinle ainendue a un'ora, 
L'una ha a pariirc, e P altra a far dimora. 

xa 

Km'Iuio Oodibnc c mal roiilrnlo, 

Andò fbiiffando lolla nolte in volta. 

Come a' a quel che nell' alloggiamenl» 
Dormiano ad agio, fette egli 1' atrulla ; 

E molto piti che del freddo e del veulo, 
Si dolca de la donna rhe gli è lolla. 

La manina Trialann, a eoi ne 'nrrrbbe, 
Gli la rendè, donde il dulur fin ebbe: 

XCVIII 

Chiama duo tei riti, e chiama alcune tit« 
Donne di casa, a lai gindtiiu buone; 

K le donaelle luiia, e di iur due 
Chi la più bella tia, fa paragone. 
Finalmcnle parer di lutti fiie, 

Ch'era più beila la figlia d'Amonc; 

E non tnen di beila l'altra vincea. 

Che di valore i guerrier vinti avea. 

XCII 

Perchè gli ditte, e Io fe'rhiaro e rerlo 
Che qual Irovolla, lai gli la rrndva: 

R benrliè degnu era d'ugni «mia, in merlo 
De la ditroriena ch'inala avea; 

Pur runtenlar d' averlo allo tropcrlo 
Fallo tlar lutia nuUe »ì vulea : 

Nè l'etrota arrenò, ehe Tutte Amore 
Sialo ragion dì coti grave criure; 

XfiX 

Alla donna d' Itlanda, che non sansa 
Molta tiHpiiioM stava di questo, 

Il signor disse: Che terviam P utanta, 
Non v'ha, donna, a parer te non uiictto. 
A voi convirn priscaccìar d'altra tlaiijLa, 
Quando a noi tulli è chiaro e manìrctlo 
Che costei di bcileaie c di tembianli. 
Ancor ch'incolla tia, vi passa innanti. 

XCUI 

Ch* Amor de* far gentile un cur villano, 
£ non far d'un geiilil conirario cHcllu. 
Partilo che sì fu dì qui TrìtUiio, 

CludVun non tir mullu a molar tello; 

Ma prima cuntegnù la rorra in mano 
A un cavalier rlic mollo gli era arrrtlo. 
Con palio ch'egli e chi da lui venitte. 
Quell' uso in albergar Kinprc icguittc : 

c 

('.urne ti vide in un momento oscura 
Nube salir d'umida valle al cielo. 

Che la faccia che prima era ti pura, 
Cnopre del sol con tenebroso velo; 

C.o«i la donna alla seiileiula dora. 

Che fuor la Caccia uve è la pioggia c 1 gielo. 
Cangiar lì vide e non p.srcr più quella 
Che fu pur diaiiai ti gioconda e bella. 

XCIV 

Che'! cavalier rh'ahbìa maggior |H)ttan<a, 
E la donna beltà, tempre ci alhiggi ; 

£ chi vinto rimali, tuli la ilaiita. 

Dorma sul prato, u altrove smida e poggi. 
K finaimcnie ci fe’ por l'ntanta 
Che vedete durar fin al di d'oggi. 

Or mentre il cavalier qne<lo dì«ea. 

Lo teatro por la inclita fally avea. 

CI 

S' impallidisce, e lutia cangia in viso; 
Chè (al scnlriua udir poro le aggrada. 
Ma Itradamantc con nn saggio avviso, 
dir per pietà non vuol che te ne vada, 
Rispose : A me non par che ben decito, 
Nè che ben giusto alcun (.ialicio cada, 
Ove prima non t* oda quanto nirghi 
I.a parte o aCTcrmi, e tue ragioni alJeght. 

xcv 

Fallo 1' avea nella gran taU porre, 
ni che non era al munilo la piu bella ; 
Indi con lurrhì accetl venne a torre 
Le belle donne, e le rondutte in qnelta. 
Bradamanle all' entrar, con |;li urcliì scorre, 
E limilmentc fa l'altra dunietia} 

E tulle piene Ir tnprrbe mura 
Vrggun di nobilittima pittura. 

Cll 

Io eh’ a dilTendcr questa causa loglio, 
Dico, o piò bella o mcn eh' io sla di K-i, 
Non venni come donna qui, nè voglio 
Che tian di donna ora i progressi mìci. 

Ma chi dirà, te tolta min mi spoglio, 

S'io timo o l'iu non tuo quel rh'c rostri? 
E quel rhe non ti sa, non il de* dire ; 

C tanto incn quando altri n' ha patire. 

XCVI 

Dì ti belle figure è adorno Ìl Iiko, 

Che per mirarle oblian la cena quati, 
Ancor che ai corpi non bisogni poco. 

Pel Iravaglio del di latti rimati; 

E lo scalco tl doglia, e duglia ìl coro 
Che i cihi lati-in ralTrrdJjr nei vati. 

Por fu chi disse: Megli» fra che voi 
Pasciate prima Ì1 venire, c gli occhi poi. 

rat 

Beo ton degli altri anror ch'hanno le chiome 
Lunghe, cum' io; nè donne ton per i|UCtto. 

Se come cavalier la stanta, o come 
Donna acquistata m'abbia, è manifesto. 
Perché dunque vuUte darmi nome 
Di donna, te di maschio è ogni mio goto? 

La legge vostra vuol che iic sian spiale 
Donne da donne, e non da guerrier vinte. 
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Clt 

Poniaino anrorrlie, rome a voi por pare, 
lo donna lia^ (che non però il ronrcdu) 
Ha che la mia beltà non fo«»e pare 
A quella dì co»lei; non perù credo 
r.he mi vorrcile la mercé levare 
Di mia virtù, se ben di viso lo cedo. 
Perder per men beltà giusto non parmì 
Quel ch'ho acquistato per virtù con V armi, 
cv 

E quando ancor fosse I* uianra tale, 

Clic chi perde in beltà, ne dovesse ire, 
lo ci vorrei restare, o bene o male 
Che la mia ostinasioii dovesse uscire. 

Per questo, che contesa diK'guale 
È tra me e questa donna, vo' inferire 
Che, contendendo «li hcUà, può assai 
Perdefe, c meco guadagnar non mai. 
evi 

E se guadagni e perdile non sono 
III tutto pari, iiigioslo è ogni parlilo: 

Si eh' a lei per ragion, sì ancor per dono 
Spesial, non sia l'alLergn proibito. 

K $' alcuno di dir che non sia buono 
E drillo il mio giudiaio, sarà ardilo, 

Sarò per sostenergli a suo piacere 
Ciie'l mio sia vero, c falso il suo parere, 
cvii 

La figliuola d’ Amim mossa a pietade, 
Che questa gentil donna ilrliha a torto 
Esser cacciala ove la pioggia cade, 

Ove né letto, ove né pure é nn sporto, 


Al signor deir albergo persnade 
('.oli r.igiun niolte r con parlare accorto. 
Ma niuitn piu con (|url ch'ai fin concluse, 
Che resti cheto c acrcitì le sue scuse, 
eviti 

Qual sotto il pili cocente ardore estivo. 
Quando di ber più desiosa è 1* erba. 

Il fior ch'era virino a restar privo 
Di tulio <|urir linsor Hi* in vita il serba, 
Sente Tarn, la pioggia, e si fa vivo; 

Così, poi che difesa sì superba 
Si vide apparecchiar la messaggìera, 

Licia e bella tornò curne prini'era. 

cix 

La cena, siala lor buon pesto arante. 

Né ancor por tisrca, alfin godersi in festa. 
Senta che più dì ravalieru errante 
Nuova venula fu.>sc lur tnolcsla. 

La goder gli alici, ma n«sn Uradamanle, 
Pure airiisaiiia aiMolurala e mesta, 

Cliè i|(ie| iliMur che quel sn>pello ingintin 
Che scinpre aica nel lur, le tullea il gusto. 

ex 

Finita ih' ella fn, (che sana furse 
Slata più lunga, se '1 detir non era 
Di cibar gli ikiIò) Uradamanlc sorse, 

s,>r>e appresso a lei la mrssagìcra. 
Acrcuiió cptrl sign«irc ad un che corse, 

E pr«'«laim-Mie alliiiin'» molla cera, 

(•he ipIcmJcr fc' la sala in ugni canto. 

Quel rhr segoi dirò nell' altro Canio. 
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C:VINTO XXXIII 



ARGOUENTO 

n una soia Cradamootr vrde 
Disperse guerre de' /'raneesi ardili 
falle io /Iniia, io cui fermare il piede 
tioo vuole il citl^ ma che di lor t'aiti. 
Jìioaldo e V Serieaa eombatle a piede 
Per J/aiardo^ del yunl eran a liti. 
Attoìfo giunge in Ktiopia.^ t caccia 
V Arpie in inferno u fa che 7 corno taccia. 


I 

imagoriA, Parra»!»^ Pulignolo, 
Prolniscnrt Tiniante, ApoHodnro» 

Aprile, più (li tutti (]Me»ti nolo, 

E Zcufti, e fili altri rh’ a qnri tempi furo, 
Di qoai la fama (loal^ratlo di l'.ioloi. 

Che speme t rnrpt, e dipoi I* opre loro) 
Sempre ilari fin che sì teppa e scrÌTa, 
Merce degli scrittori, al mundo viva : 

u 

E (pie! die foro a* nostri di, o sono ora, 
Leonardo, Andrea Hantepna, Gian Bellino, 
Duo Dossi, e quel eh’ a par sculpe e (Silura, 
Ukliel, più che mortale, Anpel divino ; 
Dailiano, Raffael, Tisian eh' onora 
Non men Cadnr, che quei Vcnrtia e Urbino; 
K gli altri di cui tal I' opra si vede, 

<jual de la prisca età si legge « crede : 

III 

Questi che noi vegsiaro pittori, e quelli 
Che pia mille e mil)' anni in prepio furo, 
Le rose che son state, coi pennelli 
Fati* hanno, altri sa l'asse, altri sul maro. 
Non perù odiste antiqui, né novelli 
Vedeste mai dipinpere il fiiluro: 

B pur si sono istorie anco trovale, 

Che son dipinte innantt che sian stale. 

IV 

Ha di saperlo far non si dia vanto 
Pittore antico, ne pillor moderno; 

£ feda pur quest* arte al solo incanto, 

Del qual trieman gli spirti de lo ’nfrrnn. 
La sala rh* io dirra nell'altro ('.anlo, 
Merlin rol libro, o fosse al lapo Avrrno, 
O fosse sacro alle Nursine grolle. 

Fece far dai demonii in una notte. 


V 

Quesl*arle, con che i nostri anlK|tii fenno 
Mirande prove, a nostra etade c ritinta. 
Ma ritornando ove asprtlar mi deiiiio 
Quei che la sala hanno a veder dìpiula, 
Dico eh* a uno srudicr fu fallo cenno, 

Cli* accese i torchi; onde la notte vinta 
Dal gran splendor, si dilepiiò d'inlomu; 

Nè più vi si vedria, se fosse giursiu. 

n 

Qnel signor disse lor: Vo’che sappiale 
Che de le guerre che son qui ritratte, 

Fin al di d'oggi poche ne son stale, 

E son prima dipinte, che sian falle. 

Chi r ha dipinte, anmr 1* ha indovinate. 
Quando vittoria avraii, qnando disfatte 
In Italia saran le genti nostre, 

Potrete qai veder come si mostre. 

VII 

!.« guerre rh*i Franceschi da far hanno 
Di là dall' Alpe, o bene o mal successe, 
Dal tempo suo (in al millesinr anno, 

Merlin profeta in questa sala messe; 

Il qual mandalo fu dal re Hritanno 
Al Franco re rh* a Hareomir siicresie : 

E perchè lo mandassi, e perchè fallo 
Da Merlio fu il lavur, vi dirò a un tratto. 

vm 

Re Fieramonle, che passò primiero 
Con I' esercito franco in Gailia il limo. 
Poi che quella oceopù, farea pensiero 
Di porre alla superba Italia il freno. 
Fareal perriò, che più’l rumano impero 
Vedea dì giorno in giorno venir meno: 

E per tal rais»a rol Britanno Arturo 
Volse far lega ; eh* ambi a un tempo furo. 

IX 

Artar, eh* impresa aiiror senta romiglìo 
Del profeta Merlin non fere mai, 

Di Merlin, dico, del Deniuoiu figlio, 

Che dei futuro antivedeva assai, 

Per lui seppe, e saper fere il {scriglio 
A Fieramonle, a che di molti guai 
Porrà sna gente, s'entra ne la terra 
Ch'Apcnnni parte e il mare e l'Alpe serra. 

X 

Meri in gli fé* veder che qnasi tulli 
Gli altri rlie poi di Francia scettro avranno, 
O di ferro gli eserciti disirullt, 

O di fame o di peste si vedranno; 

E che brevi allegresxe e lunglii lutti, 

Poco piadagno ed infiiiilo danno 
Riporleran d'Italia; chè non lice 
Che '1 Giglio in «|uel terreno abbia radirr. 
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Re Fieramonle gli pre»lò tal fede, 

Ch’ altrove tlitegnò volger K amata ; 

E Uerlin, rhe roti la eoia vede 
Cli* abbia a venir, come le già ita stata. 
Avere a' prieglii di q«iel re si crede 
La sala per incanto istorTata, 

Ove dei Franclii ogni futuro gesto, 

Come già stalo sia, fa manifesto. 

XII 

Acciò chi poi succederà comprenda 
Che, come ha d' ar<|nistar vittoria e onore, 
Qiialor d* Italia la difesa prenda 
Incontra ogn' altro barbaro furore; 

Così s'avvirn eh’ a danneggiarla scenda, 
Per porle il giugo e farsene signore, 
Comprenda, dico, e rendasi ben certo 
Ch’olire a qaei monti avrà il srpulcru aperto. 

XIII 

Cosi disse ; e menù le donne dove 
Incomincian T istorie; e Siiigiberlo 
Ka lor veder, che per tesor si muove, 

Che gli ha Maiiricio imperatore offerto. 
Ecco che scende dal monte di Giove 
Nel pian dal Lambro e dal Ticino aperto. 
Vedete Colar, che non pur l'ha respinto, 
Ma volto in fuga e fracassalo e vinto. 


Ecco Litigi Borgognon, die scende 
Là dove par che resti vinto e ^M*o, 

E che giurar gli faccia chi lo prende. 

Che più dall' arme sue non sarà offeso. 
Ecco che *1 giuramento vilipemtc ; 

Erro di nuovo cade al laccio leso; 

Ecco vi lascia gli occhi, e come talpe 
Lo riportano ì suoi di qua dall' Alpe, 
xrx 

Vedete un Ugo d’Arli far gran fatti, 

C rhe d'Italia caccia t Berengari; 

E duo o tre voile gli ha rotti e disfalli, 
Or dagli Unni rimessi, or dai Baviri. 

Fui di più fona è stretto di far patti 
Con I* mimico, e non sta in vita guari; 

Nè guari dopo Ini vi sta I' erede, 

E ’J regno intero a Berengario cede. 

XX 

Vedete un altro Carlo rhe a' conforti 
T)el buon Pasinr fuoco in Italia ha mesSo; 
E in due Cere baltaglie ha duo re morti, 
Manfredi prima, e Corradino appresso. 

Poi la sua genie, che con mille torti 
Sembra tenere il nuovo regno oppresso, 
Di qua e di là per le città divisa 
Vedete a un suon di vespro tutta accisa. 


Vedete Clodovèo, eh* a più di cento 
Mila persone fa passare il monte. 

Vedete il dura là di Benevento, 

Che con niimer dispar vieti loro a fronte. 
Ecco Unge lasciar 1' alluggiamcnio, 

K pun gii agnati : ecco, con morti ed onte, 
Al viti lomhariiu la gente Francesca 
Corre; e rtman come la lasca all'esca. 


Lnr mostra poi (ma vi parca intervallo 
Di molli e molli, non ch'anni, ma lustri^ 
Scender dai monti un capitano Gallo, 

E tunqter guerra ai gran Visconti illuslri ; 
E Con gente Francesca a piè e a cavallo 
Par eh' Alessandria intorno cinga e lustri; 
E rhe 'I duca il presidio dentro posto, 

£ fuor abbia 1’ agnato un po' discosto ; 


Ecco in Italia Childiberlo quanta 
Gente di Francia e capitani invia; 

Nè più che Ctoduvr'o, si gloria e vanta 
Ch'abbia spogliala o vinta Lombardia; 
Che la spada del rie! scende con tanta 
Strage de' snoi, rhe n'c piena ogni via, 
Morti di caldo e dì profluvio d*alvo; 

Si che di dicci nn non ne lurna salvo. 


E la gente di Francia mal accorta, 
Traila con arte ove la rete è tesa, 

Cui conte Armeniàro, la cui scorta 
L' avea rondutta alt'infclire impresa, 
Giaccia per tutta la campagna morta, 
Parte sia tratta in Alessandria presa: 

£ di sangue non mrn che d'acqua grosso, 
Il Tanaru si vede il Po far rosso. 


Mostra Pipino, e mostra Carlo appresso, 
Come in Italia nn dopo l'altro scenda, 

K v' abbia questo e quel lieto successo, 
Che venato non v’ è perchè I’ offenda ; 

Ma l'uno, acciò il pasinr Stefano nppre^so, 
L'alleo Adriano, e poi Leon difenda: 

L'un duina Aislulfo, e l'altro vince e prende 
11 successore, e ai Papa il suo onor rende. 


Un, detto de la Marca, e tre Angioini 
Mo>.lra l'un dopo l'altro, e dice: Questi 
A Bruci, a Dauni, a Marsi, a Salcnlini 
Vedete come son spesso molesti. 

3Ia nc de' Franchi vai nè de’ Latini 
Aiuto sì, di' alcun di lor vi resti: 

Erro li caccia fuor del regno, quante 
Volte vi vanno, Alfonso, e poi l' errante, 


Lor mostra appresso un ginvene Pipino, 

Che ron sua gente par rhe tutto cuopra 
Da le Fornaci al lilo peleslinu, 

E faccia con gran spesa e con iungh' opra 
Il ponte a Matainorro, e rhe vicino 
Giunca a Hi'allu, r vi rombalta sopra. 

Poi fuggir sembra, e che i suoi lavrì sotto 
L'acquci riiè 'I ponte il vento c'I mar gli haii rotlii 


Vedete Carlo ottavo, che discende 
Dall'Alpe, « seco ha il Uor di tutta Francia; 
Che passa il Liei e tutto 'I regno prende 
Sensa mai stringer spada o abbassar lancia, 
Fuor che lo scoglio eh' a Tifèo sì stende 
Su le braccia, sul petto e so la pancia; 
Che del buon sangue d’Avalo al contrasto 
La virtù trova d' litico del Vasto. 
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Il lignor della rorra, che venta 
Qoett* ittoria adililando a Brailamanle, 
Mi>klraU> che I’ ebbe I»ehia, di»»« : Pria 
Ch* a %'ctlere altro più vi meni avante. 

In ri dirò <|uel eh' a me dir »olia 
Il biiavolo mio, «piand' io era infante, 

£ quel che timilmeule mi dìcea 

(die da «uo padre udito anch'eMo area, 

XX vt 

padre ano da un altro, o padre o fuue 
Avolo, e l'un da l'altro «in a quello 
Ch' a udirlo da quel proprio ritrovuue, 

(.he r immagini fe'aenaa pennello, 

('.he qui vedete bianche, aiaurre e ro«%e ; 
l'dì rhe (juandn al re moitrò il rattello, 
Cli'cr mo^lro a voi tu quest' altiero «eoglio, 
Gli ditte quel eh* a voi riferir voglio. 

XXVII 

Udì rhe gli dìcea eh’ in qnetto loco 
Di quel buun cavalier che lo difende 
Con tanto ardir, ehe par dìtpretti il fuoco 
Che d' ogni intorno e tino al Faro incende, 
Natcer drbbr in quei tempi, o dop«i puco, 
(£ ben gli ditte T anno e le calendr) 

Vo ravaliero, a cui sarà treondo 

Ogn' altro che sin qui sia stato al mondo. 

XX nn 

Non fu Nire’o ti bel, non ti eccellente 
Di forze Achille, e non ti ardilo initte, 
Non ti veloce l.ada, non prudente 
Nettar, clic tanto teppe e tanto viste. 

Non tanto liberal, tanto clemente, 

Cantica fama Cesare detcriite; 

Che verso I' unm eh' in Ischia natcer deve, 
Non abbia ogni Jor vanto a restar lieve. 

XXIX 

£ se li gloriò rantì<|ua Creta, 

(jtiindo il nipote in lei nar«|ue di Celo, 

Se Tebe fece Krcole e Bacco lieta. 

Se si vantò dei duo gemelli Deio ; 

Né questa itola avrà de starsi chela. 

Che non t'esalU, e non si levi in rirhi, 
(Quando nascerà in lei quel gran marchese 
Ch' avrà sì d’ ogni grazia il ciel corlete. 

XXX 

Merlin gli dÌMC, e replicùgli spetto, 
Ch'era srrbaln a nascere all'rlade 
Che più il rumano imperio saria oppresso, 
Acrtó per luì tornasse in libertadc. 

Ma perché alcuno de' tuoi gesti appretto 
Vi mostrerò, predirli non accade, 

C.<ssi disse; e torns'i airiilon’a, dove 
Di Carlo ti vedean l' inclite prove. 

XXXI 

Ecco fdirea) ti pente Lodovico 
D'aver fatto in Italia venir Carlo; 

Ché sol per travagliar l' emulo antico 
C.hiamattt ve T avea, mm per rarciarlu : 

£ se gli M'utqire al ritornar nimico 
(jon Veneziani in lega, r. vuol pigliarlo. 
£rro la lancia il re animuMs abbassa. 
Apre la strada, e, lor malgrado, passa. 


XXXtl 

Ma la sua gente eh' ha difesa resta 
Del nunvo regno, ha ben cetntraria sorte*, 
Ché Ferrante, con l'opra che gli presta 
11 signor manliian, torna si forte, 

Ch' in pochi tnesì non ne lascia testa, 

O in terra o in mar, che non sìa messa a morte: 
Poi per un unm che gli é con fraiide cslinlu, 
Non par che senta il gaudio d' aver vinto. 

xxxm 

Cosi dicendo, musiragit il marchese 
Alfonso di Pescara, c dice : Dopo 
Che costui comparilo in mille imprese 
Sarà più risplendente rhe pirùpo, 

£rco qui nc le insidie che gii ha lese 
C.on nn trattato doppio il rio Etìòpu, 

Come scannalo di sartia cade 
11 migliur cavalier di quella etade. 

XXXIV 

Poi mostra ove il duodecimo Luigi 
Passa con scorta itafiana i nionti; 

£ svelto il Moro, pon la Fiordaligi 
Nel fecondo lerren già de' Visconti ; 
ludi mamta sua genie pei vestigi 
DI Carlo, a far sul Garigliano i ponti ; 
l>a quale appresso andar rolla e slispersa 
Sì vede, c morta, e nel fiume tommersa. 

XXXV 

Vedete in Puglia non minor marcilo 
Deir ezerrilo Franrs>, in fuga volto; 

£ Cofisalvo Ferrante ispano é lineilo 
Che due volte alla trappola I' ha colto. 

E come qui turbalo, cosi Itello 
Mostra Fortuna ai re Luigi il volto 
Nel ricco pian che, fm «love Adria stride, 
Tra r Apennìno e l'Alpe il Po divide. 

|XXVI 

(^1 dicendo, se stesso riprende 
Che «(«lei di' avea a dir prima, abbia lasciato; 
£ torna a «lietro, c mostra uno che vende 
Il caslel che 'I signor suo gli avea dato: 
Mostra il perfido Svìszero rhe prende 
Colui ch'ha sua difesa l'ha assoldala; 

Le qnai due rose, senza alilsassar lancia, 
llan dato la vittoria al re dì Francia. 

xxxrn 

Poi mostra Cesar B(»rgia col favore 
Di qnc'to re farsi Ìit Italia grande; 
Ch'ogni baron dì Iluma, ogni signore 
Stiggello a lei par che in esilio mande. 
Poi mostra il re che di Ilologua fuurc 
Leva la Sega, e vi fa entrar le Giande; 
Poi come volge t Genovesi in fuga 
Fatti ribelli, e la città suggiiiga. 

xxxvni 

Vedete (dice poi) di gente morta 
Cruperla in Glaradadda la campagna. 

Par eh' apra ugni rilladr al re la porta, 
£ rhe Venezia a pena vi rimanga. 

Vedete come al Papa non comporta 
Che, passati i confini di Huniapoa, 
Modana al dura di Ferrara Inglia; 

Nè «|ui si fermi, e 'I resto lor gli voglia: 
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XAXfX 

E fa, »ir inconiro, » luì Bulogna turre; 
C.iié T'rnlra 1» BenlivuU famigli*. 

Vedete il campo de' Fratace»! porre 
A larru Brcacia, pni clic la rìptplia; 

E «piati a un tempo FrUini »«>crurre, 

E '1 ramp«> eerletiaitù-o trom|M^lia : 

E rimo e l'altro poi nei lun^thi Lati! 

Par ai riduca del lilo dc'CItiatai. 

XLTÌ 

Federico, eh* ancor non ha la puanrìa 
De' primi fiorì sparsa, sì fa depno 
Di gloria eterna, eh' abbia con la lancia, 
Ma più con dilipenaia e con ingegno, 
Pavia difesa dal furor dì Francia, 

E del Leon del mar rotto il disegno, 
ledete duo marrliesi, ambi lerrure 
Di nostre genti, ambì d'Italia onore; 

XL 

Di «pia la Francia, e di là il rampo in^n-orta 
La pente impana, e la baltaplia è prandc. 
Ea«ler »t vede, e far la terra rotta 
La pelile d' arme in amcndiia le liamte. 
Piena di langiie iiman pare opiii fossa: 
Marie sta in duMiio u' la vitturia mandr. 
Per rirtìi d* un A!fuo<o alfin ai ve«ie 
Che resta il Franco, e die }' Ispano cede; 

XLVII 

Ambi d'un sangue, ambì in nn nido nati. 
Di «pici marrbese Alfonso il primo è figlio, 
Il «piai tratto dal Negro negli aguali 
Vcilcsle il Icrrcn far di tè vcrmiplio. 
Vedete quante volte s«m cacciati 
D' Italia ì Franchi pel cosini r<m«iglto: 
L'altro di si benigno e lieto aspetti) 

Il Vasto signoreggia, c Alfonso è detto. 

XLI 

E rise Ravenna sarclie|Lplata retta: 

Si morde il Papa per dolor le latstiia, 

IC fa <la'ni«inii, a putta di tempesta, 
Srrndcre in fretta ima tedesca ralilita, 
CJi'opni FraiMCse, tenta mai far testa, 

1>Ì qua «lali'Alpe par die rarcial' ablùa, 

K rhr posto un rampollo aldiia ilei Moro 
Nel pianiitio onde tvclto i Oipli d’uro. 

XLVIII 

Questo è il buon cavatier di coi dicea 
QuaiuJo Fissila d* Ischia vi mostrai, 
t'.be già profriiuando dello avea 
Mi-rlìiio a Fieramnnie cose assai: 

Che diflìrrire a naM-ere dovrà 
Nel tempo che d' aiuto più che mai 
L'afflitta Italia, la Chiesa e l'impero 
CuHira ai barbari insulti avria mitlicro. 

XLU 

Erro torna il Franrese : eccolo rotto 
Dall’ ìnfeilvle EIvraio, ch’in tuo aiolo 
C«in Imppo nsrliio ha il pl«>vene nsmhitlo, 
Del quale il padre avefa preso e venduto. 
Vedete |>oi Teterrilo, che sotto 
l.a mola di Forlima era caduto. 

Crealo il nuovo re, che ti prepara 
Deli' onta vendicar, eh’ clibu a Novara : 

XlIX 

Cosini dietro al cugin ino di Pescara 
('.un r ampicio di Pru«per Culomiese, 
Vedete Coinè la Bìrorra cara 
Fa parere ali'EIvrsio, e più al Francese. 
E<-ro «li MUOVO Francia si prrfsara 
Di ri'laurar le mal mcccssc imprese : 
Scende il re l'ou iin ranqsn in l.uiubarilia. 
Un altro per pigliar «Napoli invia. 

XtJU. 

E con mipliorc auipltio ecco Hlurna. 
Vedete il re Fraiscrscu ìnnanaì a tulli. 
Che futi r<im|>e a'Svisteri le corna, 

Clic poro resta a non pii aver di'IrnUi : 
Si che’l titolo mai più non pii a<Ìunia, 
Ch'uoirpalo t'avran quei villan Ì>ruUt; 
C.lie doma tur de* Prìncipi, e difesa 
Sì Dorocraii de la critliaiia Chiesa. 

I. 

Ma «pirlla che di noi fa, come il vento 
D’arida polve, rhr l' aggira in volta, 

La leva liii al cielo, e in un momento 
A terra la rìrarria, on«lc 1' ha tolta, 

Fa di' intorno a Pavia crede di cento 
Mila persone aver fatto rarculta 
11 re, che mira a «piel che di man gii esce. 
Non se la gente sua si scttiia o cresce. 

XLIV 

Ecco, mal prado de la F.epa, prcmlc 
Milano, e accorila il piuvene Sfortescu. 
Ecco Borliiin che la città difeihle 
Pel re di Francia dal furor teiictco. 
ICccnvi poi, che mentre altrove attende 
Ad altre niaptie imprese il re Francesco, 
Né ta quanta Jiiperhìa c crudeitade 
C’tinu i tulli, pii è tolta la citladi:. 

TI 

Cosi per r«dpa de' ministri avari, 

E per iKinià del re che se ne fida, 

Slitto l’iii'Cgne si raccogluin rari, 

(,f«i4iid«i la notte il campo «li' arme grilla, 
t.lie li vede assalir dentro ai ripari 
Dal sagace hpagniiol, che run la guida 
Di duo del sangue d'Avalu ardirìa ^ 

Farsi nrl cielo e ne lo 'iifcrno via. 

XLV 

Ecco oti* altro Francesco eh' astimìplia 
Di virtù all'avo, e non di nome s«do ; 
Che, fatto usHnie i Galli, ti ripiplia 
Col favor de la Chiesa il patrio tuuio. 
Francia anco lorna, ma rilìeii la hriplìa, 
Nè scorre Italia, come suole, a volo; 

Che r Liion dura di Manina sul Tirino 
Le chiude il passo, e le taglia il rammìnu. 

Ili 

Yeilele il meglio della imbillade 
Di tutta Francia alla rampagna evitniu. 

Vfilete ipianic laure e «ptante spaile 
llan d' ngn' iniorim il re animosu cinto; f 

^'rtlele thè '1 desteìcr sotto gli cade: j 

Né per «|ur*tn si renile, u cìtiama vinto; ; 

Ben eh' a lui solo attenda, a Ini s*d torra 
Lo sluol nimico, c non è chi '1 soccorra. 

- il 
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Ult 

Il re paglierdo ai difende à piede, 

E lutto dell' osili sangue si bagna; 

Ma virili al fine « troppa (urta cede. 
Kero il re preso, ed eccolo in Iipagna : 
Bd a quel di Pescara dar si vede, 

Ed a ehi mai da lui nun si scompagna, 

A «|oel del Vasto, le prime curune 
Del campo rollo c del gran re prigione* 

UT 

Rotto a Pavia l'un rampo, l'altro cb'era. 
Per dar travaglio a Napoli, in camniiito, 
Restar si vede come, se la cera 
Gli manca o l'olio, resta il lumicino. 
Ecco rhe '1 re ne la prigione ibera 
Lascia i figliuoli, e torna al suo domino; 
Ecco fa a un tempo egli io Italia gurrra; 
Ecco altri la fa a lai ne la sua terra: 

LV 

Vedete gU omieìdii e le rapine 
In ogni parte far Roma doleute; 

E con Incendi c stupri le divine 
K le profane cose ire ugualmente, 
li camp» de la Lega le ruine 
Mira «'appresso, e t pianto e'I grido senle; 
E dove ir liuvria infianai, torna in dietro, 
£ prender lascia il successor di Pietro. 

tri 

Manda Lotrereo il re con nuove S4|uadre, 
N'sn più per fare in Lombardia l' impresa. 
Ma per levar de le mani empie e ladre 
Il Capo e r altre membra de la Chiesa: 
Che larda si, che trova al santo Padre 
Non fMcr più la libertà contesa. 

AueJia la riltade ove sepolta 
E la Sirena, e tutto il regnu volta. 

irti 

Ecco ]‘ armala iiuperTsl si scioglie 
Per dar soccorso alla città assediata; 

Ed ecco il Duria che la via le toglie, 

E r ha nei mar sommersa, arsa e spestala. 
Ecco Fortuna come cangia voglie. 

Sin qui a' Francesi si propitia stala s 
Che di febbre gli orride, e non di lancia. 
Si che di mille nn non ne toma in Francia, 
inn 

La sala qneste ed altre istorie molte, 
Che tutte sarta lungo riferire, 

In vari e bei colori avea raccolte*. 

Ch' era ben tal, che le potea capire. 
Tornano a rivederle due e tre volle, 

Nè par che se ne sappiano partire; 

E rileggon piò volte quel eh' in oro 
Si vedea scritto tolto il bel lavoro. 

LtX 

Le belle donne, e gli altri quivi stali. 
Mirando e ragionando insieme un petao, 
Fnr dal Signore a riposar menati; 

Ch' onorar gli osti suoi moli' era avveaio. 
Già tendo toUi gli altri addormentali, 
Bradaminle a corcar si va da setto; 

F. si volta or su questo or su quel fianco, 
Nè può dormir ini destro né sul manco. 


iJt 

Pur chiude alquanto appresso all' alba i lumi, 
E di veder le pare il suo Rnegìero, 

Il qual le dica: Perchè U consumi, 

Dando credenta a <|uel che non è vero? 

To vedrai prima all'erta andare ! fiumi, 
Ch'ad altri mai, ch'a te, volga il pensiero; 

S' io non amasti te, nè il cor potrei 
Ne le pupille amar degli occhi miei. 

Ltl 

E par che le suggiuga: Io son venuto 
Per ballettarmi, e far quanto ho promesso; 

£ t* io son stalo lardi, in' ha tenuto 
Altra ferita, che d' amore, oppresso. 

Fuggest in «{uesto il sonno, né veduto 
£ più Ruggier che se ne va con esso. . 
Rinnova allora I pianti la dontella, 

E ne la mente sua cosi favella: 

LXII 

Fu quel che piacque, nn falsosogno; e questo, 
Che mi tormenta, ahi lassa! è nn veggìar vero. 
Il ben fu sogno a dileguarsi presto. 

Ma non è sogno il martire aipro c firro, 

Perch' or non ode e vede il senso desto 
Quel cir udire e veder parve al pensiero ? 

A che conditTone, occhi miei, sete, 

Che chiusi il ben, e aperti il mal vedete? 

Lxin 

Il dolee sonno mi promise pace, 

Ma r amaro veggiar mi torna in guerra : 

Il dolee sonno è ben stalo fallace. 

Ma l'amaro veggiare, oimè! non erra. 

Se 'I vero annoia, e il falso si mi piace. 

Non oda o vegga mai più vero in terra: 

Se *1 dormir mi dà gaudio e il veggiar guai, 

Posta io dormir senta destarmi mai. 

LXIV 

O felici animai eh* un sonno forte 
Sei mesi tien senta mai gli occhi aprire! 

Che s'assimigli tal tonno alla morte. 

Tal veggiare alla vita, io non vo'dire; 

Ch'a tuli' altre contraria la mia sorte 
Sente morte a veggiar, vita a dormire: 

Ma t’ a tal sonno morte s* assimiglìa. 

Deh, Morte, or ora chiudimi le ciglia! 

wv 

Dell' oritaonte il sol fatte avea rosse 
L' estreme parli, e dileguale intorno 
S'eran le nubi, e non parca che finse 
Simile air altro il comincialo giorno; 

Quando svegliata Bradamanle armusse 
Per fare a tempo al suo camniiii ritorno, 
Rendote avendo gratie a quel signore 
Del boono albergo e dell' avuto onore. 

Lavi 

E trovò che la donna raessaggiera 
Con damigelle sue, con snoi scudieri 
Uscita de la rocca, venat'era 
Là dove rattrndean quei tre guerrieri; 

Quei che con l'asta d'oro essa la sera 
Faltn avea riversar giù dei destrieri, 

E che palilo avean con gran disagio 
La notte Tacqui e il vento e il ciel malvagio. 
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Arroge a lanlo mal eh’ a corpo v3lo 
Ed eui e i tor cavalli eran rinust, 
Valtendo Ì denti e calpestando il loto: 

Ma «piasi lor plii incrcsce, e senta quasi 
Incresec e preme più, che farà noto 
La mestappiera, appresso agli altri casi, 
Alta sna donna, che la prima lancia 
Gii abbia abbattuti, cirhanlruvaU ìn Francia. 

Lxvni 

E presti n dì morire, o di vendetta 
Subito far del ricevalo oltraggio, 

Acciò la metiaggiera, che fu «letta 
L'Ilanta (che nomata pi» non àggio) 

La mala opinVun ch'area concetta 
Forse di lor, si tniga del r«>raggìo, 

La figliiiula d'Anion sfidano a giostra 
Tosto che fuor del ponte ella lì mostra ; 

LXIX 

Non pensando perù che sia dontella, 
r.hè nessun gesto dì dniicella avea. 
Bra«lamantR ricusa, come ijitrlla 
Ch' in fretta già, nè soggiornar volta. 

Por tanto c tanto for nuilrsli, rh’ella, 

Che negar sema liiasmn non potea. 

Abbassò l'asta, ed a Ire colpi in terra 
Li mandò lutti ; e qui (ini la guerra ; 

ixx 

Che sema più voltarsi mnsini loro 
LonUn le spalle, e dìieguoisi tosto. 

Quei che, per guadagnar lo sciiiiu d' oro, 
l)i paese venian Unto discosto. 

Poi che senxa parlar ritti si fiirts. 

Che ben Tartan con ogni ardir deposto, 
Sliipefatli parcan di maraviglia, 

Nè verso Ùltania ardian d'aitar le ciglia; 

LXXI 

Che con lei molte volle per cammino 
Dato l'avean troppo orgogliosi vanli^ 

Che non è cavalier né paladino 
Ch'ai minor di lor tre durasse avanti. 

La donna, perchè ancor piò a capo chino 
Vadano, e piò non sian cosi arroganti, 

Fa iur saper che fu femmina quella, 

Non paladin, che li levò dì sella. 

L.VXII 

Or che dovete {diceva ella) quando 
Coti v' abbia ima femmina abbaitnti, 

Pensar che sia Rinaldo o rhe sia Orlando, 
Non sema rama in tanl* onore avuti? 

S'iin fi' esssi avrà lo scudo, io vi domando 
Se migliori di quel che siate snli 
Cnntra una donna, contea lor sarete? 

Noi credo io già, nè voi forse Ì1 credete. 

L-vatu 

Questo vi può bastar; nè ri bisogna 
Del valor vostro aver piò chiara prova: 

V. fpiel di voi, che temerario agogna 
Far di sé in Francia esperiemia nuova, 
Cerca gìiigncre il danno alla vergogna 
In che ieri cd oggi s'c trovato e trova; 

Se forse egli non stima utile e onore, 
Qnalor per man di Lai guerrìer ss mourc. 


Poi che ben certi t cavalieri fece 
Vllania, che quell'era una domella. 

La qual fallo avea nera piò che pece 
La fama lor, eh* esser solca si bella; 

E dove una bastava, piò dì dìecc 
Peranne il detto confermàr di «quella ; 

Essi fur per voltar Tarme in se stessi. 

Da tal dolor, da tanta rabbia oppressi. 
L*xv 

E da io sdegno e dalla furia spinti, 
L’arme si spogliali, quante n'hanno in slosao; 
Nè si lascian la spada onde eran cinti, 

E del rastei la gittano nel fosso: 

E guiran, poi che gli ha una donna vinti, 
E fatto sul terrrn battere il dosso. 

Che, per purgar sì grave error, staranno 
Sema mai vestir I* arme intero un anno ; 
txvvi 

E che n’ andranno a piè pur tuttavia, 

0 sia la strada piana, o M'cnda e saglia ; 
Nè, poi che T anno anco finito sta, 

Saran per cavalcar o vestir maglia, 

S' allr' arme, altro dcstrier da lor non (ìa 
Guadagnato per fona di battaglia. 

Cosi sena' arme per punir lor fallo, 

Essi a piè se o’ andar, gli altri a cavallo. 

LXXVII 

Dradamanle la sera ad nn caitello 
Ch'alia via dì Parigi ti ritrova, 

Di Cario e di Rinaldo suo fratello, 
r.h’avean rotto Agrainanle, udì la nuova. 
Quivi ebbe buona mensa e buono ostello; 
Ma questo cd ogn’.altro agio poco giova; 
Che paco mangia, e poco dorme, e poco, 
Non che posar, ma ritrovar può loco. 

i.xxvnt 

Nun prrfV dì costei voglio dir tanto, 
CiTio iiim ritorni a quei duo cavalìrri 
Che d’ accordo legato aveano a eanlu 
La solitaria fonte i duo destrieri. 

La pugna lor, di che vn' dirvi ahptanlo, 
Non è per acquistar terre nè imperi. 

Ma perchè Durindana il piò gagliardo 
Abbia ad avere, • a cavalcar Baiardo. 
LXXIX 

Sema che tromba o segno altro accennane 
Quando a muover a' avean, senta maestro 
Che lo schermo e ’l ferir lor ricordasse, 

F. tor pongeue il cor d' animoso estro, 

L' uno e T altro d'accordo il ferro trasse, 

£ si venne a trovare agile e destro. 

1 spessi e gravi colpi a farsi tulire 
Incominciaro, ed a scaldarsi Tire. 

LXXX 

Due spade altre non so, per prova eletta 
Ad esser ferme e solide c ben dure, 

Ch' a ire colpi di quei ai fosser rette, 

Ch’ erano (uur di tutte le misure ; 

Ma quelle fur dì tempre si perfette, 

Per tante esperièmie si stcìirc. 

Che ben puleano insieme risrontrani 
Con mille colpi e piò, sema speaaarai. 



ARIOSTO IL FURIOSO 


LXXKI 

Or qua Rinaldo or là mnlaniio il passo 
Con praii drstrexaa e molta mduslria rd arl«, 
Fup|(ìa di Durindana il gran frarasto, 

Cbr sa ben come sprtaa il ferro e parte. 
Feria maggior percosse il re Gradasso ; 

Ma qnasi tutte al vento rranu sparle: 

Se coglieva talor, coglieva in luco 
Ove potea gravare e uauccr poco. 

L* altro con piu ragion sua spada inrlnna, 
E fa spesso al Tagan stordir le braccia ; 

E qiiamlo ai fianchi e quando ove ronlìna 
La rorasaa con 1’ elmo, gli la caccia ; 

Ma trova l’arinaliira adamantina; 

Si eh* ima maglia non ne rompe o straccia. 
Se dura e forte la ritrova lanlu, 

Avvien perch’ella è falla per incanto. 

LXXXUI 

Senta prender riposo erano stati 
Gran petto -lanlu alla battaglia fisi. 

Che volli gli occhi in nessun mai de' Iati 
Aveano, fnur'cbe nei turbati vili; 

Quando da an* altra tulfa disloriiali, 

E da tanto furor furon divisi. 

Ambi voltavo a nn gran strepito Ì1 cìglio, 
£ videro Uaiardo in gran periglio. 

txxxiv 

Vider Baìardo a siifTa con un mostro 
Ch* era più di lui grande, ed era angello : 
Avea più lungo di tre braccia il rostro; 

L' altre fallette avea di vipistrello; 

Avea la piuma negra come inchiostro, 
Avea r artiglio grande, acuto e fello; 
Occhi di fuoco, e sguardo avea crudele. 
L’ale avea grandi che parean due vele. 
LXXXV 

Forse era vero augel ; ma non so dove 
O quando iin altro ne sìa stalo tale. 

Non ho veduto mai, nè letto ailrsive, 

Fuur eh' in Tnrpin, d' un si fatto animale. 
Questa rlspellu a credere mi muove, 

Che rartgel fosse un diavolo ìnfernals 
r.he Malagigi in quella forma trasse, 

Accki che la battaglia disturbasse. 


Rinaldo il credette anco, e gran parole, 
E sroncie poi con Malagigi n'ebbe. 

}^li già eonfestar non glie I» voole; , 

E perche tor di colpa si varrebbe. 

Giura pel lume che dà lume al iole, 
r.he di questo imputato esser non debbe. 
Fosse augello o «lemuniu, il mostro seese 
Sopra Baiardo, e con T artiglio il prese* 

Lxxxeii 

I.e redine il desirier, eh* era possente. 
Subito rompe, e con sdegno e con ira 
Corstra F augello i calci adopra e 'I dente; 
Mj quel veloce in aria si ritira: 

Indi ritorna; e con 1'ngn.v pungente 
Lo va Usttendo, e d' ogn* intoniu aggira. 
B;tiardo offeso, e rhe non Ita ragione 
Di sthermo alcun, ratto a fuggir si pone. 


Fogge Baìardo alla vicina selva, 

E va lercando le più spesse fronde. 

Segue di sopra la penimla Iselva 
Con gli nerbi fisi ove la via seconde; 

Mj pure il buon «leslrier lanlu s'inselva, 
Ch'ai fin sullo una grolla si nasnmdc. 

Foi che 1' alato ne perdè la traccia, 

Riluma ili cielo, e cerca nuova caccia. 

LXXXiX 

Rinaldo e 'I re Gradasso, che partire 
Veggono la cagiun de la lor pugna, 

Restan d' accordo qurlla differire 
Fin rbe Baiard» salvino dall' ugna 
('.Ite per la scura selva il fa fuggire ; 

C<in patto, rbe qual d'essi lo raggiugna, 

A quella fonte lo rrstiliiìica, 

Ove la lite lor poi si finisca. 

xc 

Seguendo, si partir da la fontana, 

L'erbc novellamente in terra peste. 

Molto da lor Baìardo s' allunlaita ; 
r.h'eblHsn le piante in sepùr Ini mal preste. 
Gradasso, che non lungi avea IWIIana, 

Sopra vi salse, « per «|urlle foreste 
Multo lontano il paladiti lascìtisie. 

Tristo e peggio contento che mai fosse. 

XCI 

Rinaldo perdè I* orme in pochi paesi 
Del sao destriee, che fr’ strano viaggio; 
Ch’andò rivi cercando, arbori e sassi, 

Il più spinoso luogo,, il più selvaggio, 

Acciò clic da quella ugna si rcla«si. 

Che radendo dal elei gli farea oltraggio. 
Rinaldn, dopo la fatica sana. 

Ritornò ad aspettarlo alla fontana; 

xat 

Se da Gradasso vi fosse condotto, 

Si come tra lue diantì si ronvennn. 

Ma poi che far si vide poco frutto, 

Dolente e a piedi in campo se ne venne. 

Or torniamo a c|ueH’allro, al «piale in tutto 
Diverso da Rtnahiu il caso avvenne. 

Nnn per ragion, ma per suo gran destino 
Seiqi aniirire il buon dcsleter vicino; 

xcm 

F. lo trovò nella spelonca cava, 

Dall’ avuta paura ai^o li oppresso, 

Ch’ uscire allo scoperto non osava; 

Perciò r ha in su«> potere il Pagan messo. 
Ben de la eunvensitin si raccordava, 
r.ii'alla fonte tornar dovea con esso ; 

M i non è più disposlu d* osscrvaWa, 

E casi in mente sua tacilo parla : 

xciv 

Abhìal chi aver lo vuol con lite e gnerra; 

Io d'averlo con jsace più disio. 

Dall' «ino all'altro capti de la terra 
CU venni, e sul per far Baiardo mio. 

Or rh’ io l' ho in mano, l»rn vaneggia ed erra 
Chi erede che depor lo volesse io. 

Se llinahio lo vuoi, non discoiivirne, 

Come io già in Francia, or s' egli in India viene. 
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xr.v 

Nur nien «icur* a luì Ca S«ricAnAf 
Che pìÀ tlne vuUc Francia a me aia stata. 
C«iù «Jirrmlu, per la via pìii piana 
Nr venne Ìb Arli« e vi trovò C armala; 

K quindi cuu Uaiardo c Durimiana 
Si parli sopra una ^aléa spalmata. 

Ma questo a un' altra volta: ch'or tirailasao, 
Uinaldo e tulla Frauda a dietro lasso. 

cu 

Seuapo imperator della Etiopia, 

Ch'in loco tìen di scettro in man la croce, 
Di gente, di cilladi e d'oro ha copia 
1 (Quindi fin là dove il tnar Rouo ha foce; 

E serva quasi nostra Fede propia. 

Che può salvarlo dall' esilio atroce. 

Gli è (s'io non piglio errore) in questo loco 
Ove al battesmu loro osano ii fuoco. 

XCVi 

Voglio Astolfo seguir, eh* ha sella e a morso 
A iisu farea andar di palafreno 
L’ippogrifn per l'aria a si gran corso, 
Che l'aapiila e il falcun vola assai meno. 
Fui ^he de' Galli ebbe ii paese scorM» 

Da un mare all'altro, c da Fireiie al Keno, 
Tornò verso Fuiirnte alla nmnlagna 
('.he separa la Francia da la Spagna. 

CUI 

Disoiuntò il duca Astolfo alla gran corte 
Dentro di Nubia, e visitò il Seoipo. 

Il castello è più ricco assai che forte, 

Ove dimora d' Etiopia il rapo. 
r.e catene dei ponti e de le porte, 
Gangheri c chiavislei da piedi a capo, 

E finalmenie tulio quel lavoro 

Che noi di lerru usiamo, ivi usan d’ oro. 

xcvu 

Passò in Navarca, et tnili io Aragona, 
Lasciando a chi '1 vedrà gran maraviglia. 
Brslò lungi a sinistra Taracona, 

Bisragiia a destra, ed arrivò in CasUglia. 
Vide Galliaia c 'i regno d' VIisbnna ; 

Poi volse ti corso a ('.ordova e Siviglia; 
Nè laK'ió presso al tnar né fra raiupagiia 
Città, che non vedesse tutta Spagna. 

eie 

Ancor che del finissimo metallo 
Vi sia tale abbondansa, è por in pregio. 
Colonnate di lìmpido cristallo 
Son le gran loggie del palasio regio. 

Fan russo, bianco, verde, assurro c giallo 
Sullo i bei palchi un reluccntc frrgiu, 
Divisi Ira pruporsiunati spaiii, 

Bubin, smeraldi, taffiri c tupaail. 

aevm 

Vide le Cade, e la mela che pose 
Ai primi naviganti Ercole invitto. 

Per r Africa vagar poi si dispose 
Dal mar d' Atlante ai termini d' Egitto. 
Vide le Balearirlie famose. 

E vide Evita appresso al rammin dritto. 
Poi volse il freno, c tornò verso Ardila 
SuTia ’l uiar che da Spagna diparlilla. 

cr 

In mura, in lenì, in pavimcnii sparte 
Eran le perle, eran le ricche gemme, 
(gitivi il balsamo nasce ; e poca parie 
N' ebbe appo questi mai Geriualemme. 

Il muschio eh' a noi vien, quindi si parte; 
(Quindi vicft l'ambra, e cerca altre maremme: 
Vrugon le cose in somma da quel canto, 
Che Ilei paesi nostri vagliun lauto. 

XCIX 

Vide Marocco, Fesa, Orano, Ippona, 
Algicr, Biuea, liittc cittii snperhc, 
Ch'liamio d'altre dtlà tutte corona, 
Coruna d’uro, c non di fronde o d'erbe. 
Verso fìiserla e Tunigi poi sprona: 

Vide Capisse c 1* isola d' Aiterbr, 

Tripoli e Jìernirche e Tolomitia, 

Sin dove ii Nilo in Asia si tragitta. 

evi 

Si dice rhe'l Soidan, re deU'Egìtlo, 

A quel re dà tributo, e sta soggetto, 
Pereti' é in poter di lui dal cammin dritto 
Levare il Nilo, e dargli altro ricetto, 

E per questo laKiar sabito afflitto 
Di fame il Cairo e tutto quel distretto. 
Senàpo detto é dai sudditi suoi ; 

Gli diciam Presto o Preteiaaiii noi. 

c 

Tra la marina e la silvtsaa srheaa 
Del liero Atlante vide, ogni runtrada. 

Poi die' le <>palle ai monti dì Carena 
K snpra i Cirenei prese la strada ; 

E traversando i campi dell'arena. 

Venne a' ronfin di Niibia in Albaiada. 
Bimase dietns il rimiler di Ballo, 

E 'J gran tempio d'Amos, ch’oggi c dufaUo. 

evi? 

Dì quanti re mai d'Elmpia fòro, 

D più ric?‘o fu quelli e il più possente; 
Marron lulla sua possa e suo tesoro, 
Gli occhi perduti avea miseramente. 

E questo era il minitr d'ognì luarlóro: 
Mollo era più noioso e più spiacente, 
Che, quantunque rierhissimn si chiame, 
Cauciato era da perpetua fame. 

Ci 

Indi giunse ad mi' altra Tremtienne, 
Che dì Maumcitu pur segue lo stilo; 

Pui volse agli altri Etiopi le penne, 

Cdie coiiira questi son di là dal Nilo. 

Alia città di Nuhia il rasnmin tenne 
Tra Duhada e Coalle in aria a Cto. 

(Questi cristiani sun, quei saracini ; 

E sian con l'arme in man sempre a' confini. 

crm 

V Se per mangiare o ber qocllo infelice 

Venia caccialo dal bisogno grande. 

Tosto apparsa l'infemal schiera ultrice. 

Le monstruose Arpie brutte e nefande, 
Che col grifo e con Pugna predatrice 
Spargeano i vasi, e rapian le vivande ; 

E quel che non capia lor ventre ingordo. 
Vi rìmanea contaminalo e lordo. 
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m 

E qneito, p^rch’ e»»cndn d’antiì acerbo, 
E vUtuii levato m tanto onore. 

Che, oltre alle ricehetxe, di più nerbo 
Era di tutti pii altri, « di più core ; 
Rivenne, come Lucìfer, «iperbo, 

E pensò muover piierra al tuo Fallorr. 
Con la iiià pente la via prese al drillo 
AI munte onde e»ce il pran fiume d’Epilto. 

cxn • 

E di marmore un tempio ti prometto 
Edificar dell' alla cepia mia, 

Che tulle d'oro abbia le porle r ’l letto, 
E dentro c fuor di gemme ornato lia; 

E dal tuo santo nome tara detto, 

E del miraeol tuo scolpilo fia. 

Cosi dicea quel re che nulla vede, 
Cercando in van baciare al duca il piede. 

ex 

Inleao avea che *u qnei monte alpestre, 
Cli'oltre alle nubi c presso al riri ti leva, 
Era quel Paradiso rhe terrestre 
* Si dice, ove abitò pia Adamo ed Èva. 

Con cammelli, elefanti, e eon pedestre 
Eserrito, orpnpiloto ti moveva 
Con pran ilesir, se v* abitava penle, 

Ri farla alle tue leppi ubbidiente. 

cxvn 

Rispose Asiolfo: Nè TAnpel di Rio, 

Nè ton Hrtiia novcl, nè dal ciel vrgno; 
Ma ton mortale e peccatore anch'io, 

Di tanta gratia a me concessa indepno. 

Io farò ogn'opra, acciò che 'I /nostro rio, 
Per morie o fupa, io ti levi del regno. 
S’io il fo, me non, ma Rio ne Inda solo, 
Che per tao aiuto qui ni driaaò il volo. 

CXI 

Rio pii riprrtse il lemerarln ardire, 
E mandò r Anpel tuo tra quelle frotte, 
Che cento mila ne fece morire, 

E romiannò Ini di perpetua notte. 

Alla sua mensa poi fere venire 
L* orrendo mostro dairinfernal protte, 
Che pii rapisce c contamina i cibi, 

Nè lascia che ne pnsti o ne delibi. 

cavia • 

Fa questi voti a Dio, debili a lui; . 
A Ini le ctiiete edifica e gli altari. 

Cuti parlando, andavano anibidut 
Verso il castello fra i barun preclari. 

Il re comanda ai servitori sui, 

Che subito il convita ii prepari 
Sperando rhe non debba esterpii lolla 
La vivanda di mano a questa volta. 

CXIl 

F.d in (lesperatiun runiinua il meste 
Uno die pia pii arca profrlìiaato 
Che le ine mense min tarianu opprette 
Dalla rapina e dall’ odore inpralo, 
Quando venir per Tarla tì vedeste 
Un eavalier sopra un cavallo alato. 
Perchè dunque impotsìbil parca questo, 
^ivu d’ ogni tpcrania vivea mesto. 

CXIX 

Dentro una riera sala immantinente 
Apparecchiottì il convito tulenne. 

Ck>I Senipo t* assise solamente 
11 duca Astolfo, e la vivanda venne. 
Ecco per l'aria Io stridor si sente, 
Pcrcoua intorno dalTorribiI penne: 
Ecco venir TArpie brutte e nefande. 
Traile dal cielo a odor de le vivande. 

cxni 

Or che eon pran stopor vede la penir 
Sopra opni mnru e sopra opni alla torre 
Entrare il cavaliero, hnmnntinente 
£ chi a narrarlo al re di Nuliia corre, 

A cui la prufetia ritorna a mente; 

Ed obliando per Icitaia torre 
La fedel verga, con le mani iiiaaiite 
Vscn brancolando al eavalier volante. 

cxx 

Erano selle in una schiera, e tutte 
Volto di donne avran, pallide e smurle, 
Per lunga fame attenuale e asciutte, 
Orribili a veder più che la morte. 

L' aiacce grandi avean, deformi e hriiUe ; 
Le man rapaci, e Pugne incurve e Iurte; 
Grande c fetido il venire, e lunga roda, 
Come dì serpe che s’ aggira e snuda. 

exTj 

Atlulfn ne la piatta del castello 
Con spatTute ruote in terra teese. 

Poi che fu il re condotto innanti a quello, 
Inpinocchinstt, e le man ptunie stete, 

£ ditte: Anpel di Rio, Messia novello, 

S' io non merlo perdono a tante offese. 
Mira che proprio è a noi peccar sovente, 
voi perdonar tempre a chi ti pente. 

cxxi 

Sì sentono venir per 1* aria, e <{uasi 
Si veggoii tutte a un tempo in su la mensa 
Rapire i cibi, e riversare i vasi; 

E molla feccia il ventre lor dispensa. 
Talché gli è fona d'alturare ì siasi, 

C.hè non si può patir la possa ioisncnsa. 
Astolfo, come Tira lo sospinge, 

Centra gl'ingordi augelli il ferro strìnge. 

exe 

Det mio error consapevole, non ehiepgio 
Nè chiederti ardirci pii aniii|iii lumi. 

Che In lo p)ua far, ben creder depgio ; 
Che tei de’ etri a Rio Iseati numi. 

Ti batti il pran mirlir ch’io noti ci veggio, 
Senta eh’ opnor la fame mi cuiitumi. 
Almen discaccia te fetide Arpie, 

Che non rapisean le vivande mie: 

CKXII 

Uno snl collo, un altro sa la groppa 
Pcrcoote, c chi nel petto r chi ne l’ala; 
Ma come fera in s'iin sacco di stoppa, 
Poi languc il colpo, e senta effetto cala, 
E quei non vi lasciàr piatto nè coppa 
Che fosse intatta; nè sgombrar la sala 
Prima rhe le rapine e il Gero pasto 
Contaminato il lutto avesse e guasto. 
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• cxKm 

Avuto avra quel re ferma aperania 
Ne) tliit-a, che TArpic fli diararciaMÌ ; 
lild or che nulla ove >prrar {ili avanaa, 
Snfpira e |;eme, e dùprralo •ta<ii. 

Viene al dura del rumo rimembrania, 

Che suiile aitarlo ai pcrijtlio*) pai*i; 

V. conrhinde Ira »é, rhe <|iieila via 
l’er ditcacciare t motiri ullìma aia. 

OtXiV 

E prima fa rhc 'I re con tuoi baroni, 

Di calda erra I* orecchia si serra, 

Arciò che tatti, come il corno snoni. 

Non abbiano a fuggir fuor de la terra. 
l*rritdr la briglia, e salta sn gli arcioni 
Del]' IppogVifo, ed il bel corno aflVrra ; 

K con cenni allo scalco poi comanda 
Che riponga la mensa r la vivanda. 

• cxxv 

E cosi in una loggia s' apparecchia 
Con altra mensa altra vivanda nuova* 
Erro l'Arpie che fan 1* usansa vecchia : 
Astolfo il corno subito ritrova. 

Gli augelli, che non ban chiusa l'orecchia. 
Udito il suon, non piion stare' alla prova; 
Ma vano in fuga pieni dì paura, 

Nè di cibo nè d'altro hanno piii cura. 


CXXTf 

Subita il paladin dielrn lor sprona; 
Volando esce il deslrier fuor de la loggia, 
E col caste! la ^ran città abbandona, 

E prr l'aria, cacciando i mostri, poggia. 
Astolfo il corno tuttavolta suona ; 

Kiiggon PArpic verso la tona roggia. 
Tanto che sono all'altissimo monte. 

Ove il Nilo ha, se in alcun luogo ha, fonte, 
cxxvii 

Quasi de la montagna alla radice 
Entra sotterra una profonda grotta, 
t'.he certissima porta esser si dice 
Di cl»’ allo ’nferno vuol scender taluna. 
Quivi s' è «piella turba predatrìre. 

Come in firurti albergo, ricondotta, 

E giù sin di Coeilo in su la proda 
Scesa, e piò là, dove quel snon ison oda. 

cxxvin 

AH* infernal caliginosa buca 
di' apre la strada a chi abbandona il lume, 
Fini rorribll suon l' indilo duca, 

E fe’ racrorre al soo deslrier le piume. 

Ma prima che più ìonanxi io lo conduca, 
Per non mi dipartir dal mìo costume. 

Poi che da lutti i lati ho pieno il foglio, 
Finire il Canto, e riposar mi voglio. 


CANTO XXXIV 




A U G O SI E .V T O 


■♦«■SOi-Ss- 

J^alìa mitrra LUHa Astolfo iniradc 
Ln crutUhà che lei in inferno pose. 

Poi nei terresire paradiso ascende^ 

Ore informato firn di mtdte cote, 
f eJe il senno tT Orlando^ indi Ìo prende) 
K'i ano, (he nei fiutar se io ripose: 

Poi rede i reili delia nostra vita; 

Come a* /f/o, e come è compartita, 

O i 

h fameliche, ìnrpie e fiere Arpie 
di' air arrecala Italia e d'errnr piena, 

Per punir forse antique colpe rie, 

In ogni mensa allo giiidicio mena! 
Innocente fanrinllt e. madri pie 
Cancan di fame, e veggon cK' nna cena 
Di «piesii mostri rei tolto divora 
Ciò rhe del viver lor sostegno fora. 


Troppo fallò rliì le spelonche aperse, 
Che già moli' anni erano state chiose; 
Onde il fetore c l'ingordigia emerse, 

Crh' ad ammorbare Italia si diffase. 

Il bel vivere allora si summerse ; 

E la quTele in tal modo s'cscIuse, 

Ch'in guerre, in povertà sempre e in alTanni 
E' dopo stala, ed c per star molt'amii; 

III 

Fin Tirella un giorno ai negliìttosi figli 
Scuota la chioma, c cacci fuor di Lete, 
tàridando lor: Non fu chi rassimigli 
Alla virtù di Calai e di Zete? 

Che le mense dal pano e dagli artìgli 
Liberi, e torni a lor mondisia liete? 

Come essi già quello di Fineo, e dopo 
Fc'ii paladin quelle del re ctìópu. 

IV 

Il paladin col snono orribil venne 
Le brutte Arpie cacciando in fuga c ìn rotta. 
Tanto cb* a piè d'tin monte si ritenne, 

Ore es«e erano entrale in unU grulla. 

L' nrcccliie attente allo spiraglio tenne, 

E I' aria ne senti pcrcnsia e rutta 
Da pianti e d' urli, r da lamento ricrno, 
Segno evidente quivi esser lo Hfcrnu. 
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V 

Aslolfo si ftentò tl* entrarvi «lenirò, 

E veder quei eh* hanno perduto il giorno, 
E penetrar la terra fin al rentni, 

K le bolge infernal cercare intorno. 

Di che debito temer (dicra) a' io v'enlro? 
Che ni puuo aiutar srmpre col corno. 
Parò fuggir Plutone e Satanasso, 

E 'i Can irifauce leverò dal patio. 

XII 

Sta la cruda Anassircte piò al basso. 
Ove è maggiore il fumo, e più martire. 
Heitù ciHiverso al mon«lo il corpo in sasso, 
E r anima qua giù venne a patire, 

Poi che veder per lei 1' afUiUu e lasso 
Suo amaiilr appeso potè sofferire. 

• t^ui presso è Dafne, rh' or s’ avvede quanto 

Errasse a fare Apollo currer Unto. 

VI 

Deir alalo deilrier pretto diicete, 

E lo latciò legato a un arbntrellu: 

Poi si calò ne r antro, esprima prese 
Il corno, avendo ogni sua speme in «jnellu. 
Non andò molto imianai, che gli nffrte 
Il nani c gli occhi un fumo uscuro e fello, 
Piò rhe di pere grave e che di solfo: 
Nuo sta d' andar per quello initanti Atiolfo. 

XIR 

Lango saria se gl' infelici spirli 
Delle femmine ingrate, che qui stanno, 
Voleui ad uno ad uno riferirli ; 

Che tanti son, rh’in infinito vanno. 

Piò lungo anror saria gli nomini dirti, 
A'quai Tessere ingrato ha fatto danno, 

E che puniti sono in peggior loro, 

Ove il fumo gli accicca e cuoce il fuoco. 

TU 

Ma quanto va più innanti, piò «'ingrossa 
Il fumo e la caligine, e gli pare 
Ch' anelare iiinansi piò lrupp«> non possa, 
Che sarà forsa a dietro riuimare. 

Oro, non sa che sìa, vede far mossa 
Da la volta di sopra, come fare 
Il radaveru appeso al vento suole, 

Che molti di sia stato all' acipia e al sole 

XIV 

Perché te donne piò facili e prone 
A creder snn, di piò supplieio è degno 
Chi lor fa Inganno. Il «a Teseo e («iasune 
E ehi turbò a Latin T antiquo regno: 
Sallo rir incontra sé il frale Abbaione 
Per Tamar trasse a sanguinoso sdegno; 
Ed altri ed altre, rhe somi ìnGaiti, 

Che lascialo han chi moglie e chi mariti. 

Tin 

Sì poco, e quasi nulla era di luce 
In quella affumicata e nera strada, 

Che non comprende e non discrrne il duce 
Chi (pseito sia, clic sì per l'aria vada: 

E per noltsia averne si conduce 
A dargli uno o duo colpi de la sp»da. 
Stima poi ch'uno spirto esser quel debbia ; 
Cbè gli par di fegir sopra la nebbia. 

XV 

Mi per narrar di me piò che d’altrui, 
E palesar Terrur rhe i^oì mi trasse. 

Bella, ma altiera piò, si in vita fui, 

Clic non so s' altra mai mi s’agguagliasse: 
Né li saprei ben dir, dì questi dui, 

S' in me T orgoglio o la l>cltà avansasse ; 
Qiianltim|iie il fasto e Tallrrecsa nar<{tie 
Data beltà di' a tutti gli occhi piacque. 

IX 

Allor sentì parlar ron voce mesta : 

Deh, .senta fare altrui danno, giù cala! 
Por troppo il negro fumo mi molesta. 

Che dal fuoco infernal qui tnlt» esala. 

Il dura stupefatto allor s'arresta, 

E dire all' ombra: Se Dio tronchi ogni ala 
Al fumo w, eh* a te piò non ascenda, 

Non ti dispiaccia cbe'l tao stalo intenda. 

XVI 

Era in quel tempo in Tracia un ravalicro 
Estimato il miglior del mondo in antie. 

Il «]ual da piò d' un leslimnnio vero 
Di sìngiitar beltà senti lodarme ; 

Tal rhe spontaneamente fe* pensiero 
Di volere il suo amor lutto donarme, 
Stimando meritar per suo valore, 

Che caro aver di lui dovessi il core. 

X 

E se vuoi che dì le porli novella 
Nel mondo sa, per satisfarti Mino. 
I/nmbra risp«sse: Alla luce alma e bella 
Tornar per fama aneor ù ni par buono. 
Che le parole è fona che mi avella 
Il gran desir eh* ho d' aver poi tal «limo, 
E ch^'l min nome e Tesser mio ti dica, 
Ben che *1 parlar mi sia noia c fatica. 

xvir 

In Lidia venne; e «Tun laccio piò forte 
Vìnto resiti, poi che veduta m’ ebbe. 

Con gli altri eavalier si mèsse in corte 
Del padre mio, dove in gran fama crebbe. 
L' alto valore, e le piò d' una sorte 
Prodeise che mostrò, lungo sareblie 
A raccontarli, e il suo merlo infinito, 
fjuando egli avesse a piò grato uom servito. 

XI 

E cominciò : Signor, Lidia sono io, 
Del re di Lidia in grande altezza nata. 
Qui dal gittdirìo altissimo di Dio 
Al fumo eternamente condannala, 

Per esser stala al òdu amante min. 
Mentre in vissi, spiarrvnte ed ingrata. 
D’altre infinite è questa grolla piena, 
Poste per simil fallo in simil pena. 

XVDI 

Famfilia e Carla, e il regno de' Cilici 
Per opra di costui mio padre vinse ; 

Che T esercito mai ronira i nimìci, 

Se non (|iianlo volea rostiiì, non spinse. 
Costui, poi rhe gli parve i beneliri 
Suoi meritarlo, un di rol re si strìnse 
A domandargli in premio «le le spoglie 
Tante arrecale, eh' io fossi sua moglie. 
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Fa repalto dal n, rh’In fcraodc alato 
Maritar difrpiava la (ìf’Iiunla, 

Non a costai, che cavalicr privato, 

Altro non licn che la vìrlude sola: 

E 'I padre mio, troppa al ^adapso dato, 
E all' avariti*, d'of’ni vitin tciioia, 

Tanu» appretta rosiiimì o virtii ammira. 
Quanto r asino fa il taon de la lira. 

Aicesle, il cavalter di eh* io U parlo, 
fChè cosi nome avea) poi che si vede 
itepuUo da chi più gratificarlo 
Era più dchitor, cummiato chiede; 

K lo minaccia, nel partir, di farlo 
Pentir, che la Gelinola non gli diede. 

Se n' andò al re d'Armenia, emulo anlicu 
Del re di Lidia, e capitai nimico; 


A maledir comìnriu I' amor d'esao, 

E di sua crudeltà troppo a dnlcrmi, 

Ch’ iiiiqiiainenle abbia mio padre oppresso, 
E che prr (urta abbia cercato avermi ; 
Che con più gratia gli sana successo 
Indi a nun multi di, se tener fermi 
Saputo avesse i modi cominriati, 

Ch' al re ed a tutti noi sì furon grati. 

XXVII 

E se ben da primipio il padre mìo 
Gli avea negala la dumanda onesta, 

{ Perù che di natnra è un poco rio, 

Nè mai sì piega alla prima richiesta ) 

Farsi per ciò di ben servir restio 
Non doveva egli, e aver l'ira si presta; 
Ansi, ognor meglio oprando, tener certo 
Venire in breve al desialo merlo. 


E tanto slimnlù, che lo dispose 
A pigliar l'arme, e far guerra a mìo padre. 
Esso, per l’opre sne chiare e famose. 

Fu fallo capitan di quelle squadre. 

Pel re d'Armenia lutl^ l' altre rose 
Disse eh* acqiiuteria : sol le legeiadre 
E belle membra mie vnlea per frutto 
De r opra sua, vinto cli'avewe il tutto, 
xxti 

Io non li potre* esprimere il gran danno 
Ch'Alcesle al padre mio fa in quella gnerra. 
Quattro eserciti rompe, a in men d'uo anno 
Lo mena a tal, che non gli lascia terra, 
Fuor ch'nn raslel ch'alfe pendici fanno 
Furlissimn; e là dentro il re sì serra 
Con la famiglia che più gli era aeeelta, 

E col tesor che trar ri puole in fretta. 


E quando anco mio padre a lui ritroso 
.Sialo fosse, io l'avrei tanto pregato, 
Ch'avria l'amante mio fatto min sposo: 
Por, se veduto io 1' avessi ostinalo, 

Avrei fatto tal opra di nascoso. 

Che di me Aicesle si saria lodato; 

Ma poi eh' a lui tentar parve altro modo, 

10 di mai non ramar Gsso avea il chiodo. 

XXiX 

E se ben era a Ini venuta, mossa 
Da la pietà ch'ai mìo padre portava, 

Sia certo che non mollo fruir possa 

11 piacer erti' al dispetto mio gli dava; 
Ch'era prr far di me la terra rossa. 

Tosto ch'io avessi alla sua voglia prava 
Con qnrsta mia persona latisfalto 

Di quel che lutto a fona sarta fallo. 


Qnivi aisedionne Aicesle; ed in non molto 
Trrmfne a tal disperatton ne trasse. 

Che per boon patto avria mio padre tolto, 
Che moglie e serva ancor me gli lasciasse 
Con la metà del regno, a* Ìndi assolto 
Restar d' ogni altro danno si sperasse. 
Vedersi In breve dell'avanio privo 
Era ben cerio, e poi morir captivo. 


Queste parole e simili altre nsai. 

Poi che potere in lui mi vidi lanlo^ 

E *1 più pentito lo rendei, che mal 
Si trovasse nrll' eremo alcun santo. 

Mi cadde a' piedi, e siipplicommì assai. 
Che col colle! che si levò da canto 
(E voica in ogni modo rh'io'I pigliassi) 
Di tanto fallo suo mi vendicassi. 


Tentar, prima ch’^arrada, ss dispone 
Ogni rimedio rhe pussibii sia; 

E me, che d' ogni male era cagione, 
Fuor dell n»cca, ov'era Aicesle invia. 
Io vo ad Aicesle con intensione 
Di dargli in prrda la persona mìa, 

E pregar che la parte che vuol, luiga 
Del regno nostro, e l' ira in pace volga. 


Poi cb* io lo trovo lale, io fo d^rgno 
La gran vittoria in sin al Gn seguire. 

Gli do «peranxa di farlo anco degno 
Che la persona mia potrà fruire, 

S' emendando il suo rrror, 1' antM|UO regno 
Al padre mio farà reslitiiire; 

E nel tempo avvenir vorrà ar<|iiuLarQie 
Servendo, amando, e non mai più per arme. 


f'ome ode Aicesle ch’io vo a ritrovarlo, 
Hi viene incnnira pallido e tremante: 

Di vìnto e di prigione, a riguardarlo, 

Piii che di vincitore, bave sembiante, 
lo che conosco ch'arde, noa gli parlo. 

Sì come avea già disegnalo innante: 

Vista roecasion, fo pensier nuovo 
Conveniente al grado in eh' in lo trovu. 


Cosi far mi promeue, e nc la rocca 
Intatta mi mandò, come a lui venni. 

Nè di baciarmi pur s' ardi la l»orca : 

Vedi s ai collo il giogo ben gli tenni; 
Vedi se bene Amnr per me lo locra, 

Se cunvicn rhe per lui più str*lì impenni. 
Al re d' Armenia andò, dì mi dove* 

Esser per patto ciò che sa prcndra; 
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xum 

E eoa qacl mt|l»or modo eli* tuar puoU, 
Lo priegA cli’al mìo padre il regno Ut*i\ 
Del qual le terre ba depredale e vote, 

Ed a goder l'anliqua Armenia paui. 

Quel re, d ' ira ìnfiammamio ambe le gole, 
Diate ad Aleetle che non ti pcntaiti; 

Che non ti volca tor da quella guerra. 
Fin che mio padre atea palmo ^ lerra« 

zt 

Nè polendo venire al primo intento, 
Vengiine ad pn di non minore cfletlo: 

Gli fu quei tutti ingiuriar, rii' io tento 
(>hr per Ini tono, e a tulli in odio il mellu. 
Egli, rhe non lentia maggior contento 
Che d' ubbidirmi, tenta alrtm risprllo 
Le mani ai cenni mìei tempre avea pronte, 
Seuta guardare un più d’uu altro io frusiir. 

xxxtv 

E a'Alceite è mutalo alle parole 
D’ una VÌI femminella, abbiati il danmi. 
Già a'pricghi etto di lui perder non vutdc 
Quel a fatica ha preto in lnll«t nn anno. 

Di nuovo Aleetle il priega, e poi tt duole 
Che teco eBcllo i prieghi tuoi non fanno. 
Air ultimo a* adira, e lo mìnarcia 
Che vuol, per fona o per amor, lo faccia. 

zu 

Poi che mi fu, per qnetio metto, avvito 
Speulu aver del mio padre ogni oinni'o, 

E per lui tletto Aleetle aver conqoUn, 
Che non ti avea, per noi, latrialo amimi 
Quel ch'io gli avea con limuJato vitu 
Celato fin allor, chiaro gli etplicu: 

Cha grave e capitale odio gli porlo, 

E pur tuttavia cerco che aia morto. 

zxzv 

L*tra nualliplicò ai, che ti tpinte 
Da le male parole ai peggior falli. 
Aleetle rontra il re la apada tlrintc 
Fra mille eh* in tuo aiolo i’ rran iraliì; 
E, mal grado lor talli, ivi re»linic: 

E quel di ancor gli Armeni eUie diafalti 
Con r aiuto de* Cilici e de' Traci 
Che pagava egli, e d'altri ano! tcguacì. 

XLU 

Contiderandn poi, a' io lo faretti, 

Ch’in pubblica ignominia ne verrei, 
(Sapenti troppo quanto io gli dovetti, 

E crudri delta tèmpre ne larei) 

Hi parve fare assai ch'io gli toglier»! 

Dì mai venir più ìnnanti agli ocelli mici. 
Nè veder nè parlar mai più gli volti. 

Nè metto ndii, nè lettera ne tolti. 

xxxn 

Seguitò la vìlinrìa, ed a toc tprtr, 

Sema ditpendio alcun del padre mio, 

Nc rendè Uilto il regno inmen d'nn mete: 
Poi per ricompcntarne il danno rio. 

Olir' alle tpoglic clic ne diede, prete 
In parte, e gravò in parte di gran fio 
Armenia e Cappadocia che confina, 

£ «corte Ireania fin tu la marina. 

xua 

Questa mia ingratitudine gli diede 
Tanto marlir, eh* al fin dal dolor vinto, 
L dopo un lungo domandar merrede, 
Infermo cadde, c nc rimate e»liiilii. 

Per pena ch'ai fallir mìo si riebiede 
Or gli occhi lio lacrimoti, e il vito linlu 
Del negro fumo: e cuti avrò in rlrriiu, 
Chè nulla rcdenitone c nell' Inferno. 

zzxv» 

In luogo dì trionfo, al tuo ritorno, 
Facemmo noi pentìer dargli la morie, 
netlammo poi, per non ricever acorno. 

Che lo veggiaro troppo d' amici forte. 
Fingo d* amarlo, e pìii dì giorno in giorno 
Gli do tperanta d' etaergli contorte: 

Ha prima contea altri nimici nottri 
Dico voler che tua virtù dimtkttri. 

xuv 

Poi che non parla piò Lìdia infelùe, 

Va il duca per saper t' altri vi alanti; 

Ma la caligine alta, di' era «Urìcc 
Del* opere ingrate, ti griogrotta ìnuanti. 
Ch'andare un paino toJ più non gli lice; 
Aliti a furia tornar gli conviene, ausi, 
Perebe la vita non gli tìa intvrceUa 
Dal fumo, i patti accelerar con fretta. 

zzxnii 

E qnando lol, quando con poca gente, 
Lii mando a tirane imprete e perìgiioae. 
Da farne morir mille agevolmente; 

1 Ha Ini lucccuer ben Uitle le coae; 

* Chè tornò con vìUorta, e fu tovenle 

Con orribil persone e rooatlniote. 

Con Giganti a battaglia e Lettrigoni, 

Ch* erano infesti a noetre regioni. 

XLV 

li mutar spetto de le piante ha vista 
Di corto, e non di chi patteggia u trutta. 
Tanto, talendo tu verso l’erta, acquista, 
Che vede dove aperta era la grotta ; 

E Paria, già ralìginota c trilla. 

Dal lume cominciava ad esser rotta. 

Al fin cun mollo afTanno c grave anibatria 
Esce dell'antro c dietro il fumo iaKÌa. 

zzxu 

Non fu da Euriileo mai, non fu mai tanto 
Da la matrigna esercitalo AIrìiU 
111 Lema, in Nemea, in Traria, in Erimanlo, 
Alle valli d' Etolia, alle Numide, 

Sul Terre, tu 1* ibcrii, e altrove; quanto 
Con prtegbi finti c con voglie omicide 

Cercando io pur di lorlomi davanle. 

XLVl 

E perchè dei tornar la via sia tronca 
A «ptclle bestie di’ban ai ingorde 1 epe, 
Ilagnna tatti, e molli arbori tronca, 

Che v'eran qual d'aiiiomu e qual di pepe, 
E, ruioe può, dinaitti alla spelonca 
Fabbrica dì tua luaii quaii una tiv|M: 

V' gli tuiTcde Cuti ben queirupra, 

Clic pm FArpic non torneran di M>pia. 


Vp 
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XI. r» 

II nffro fumo de la *mra pere* 

Mentre e|clì fu ne la taverna KKa, 

Non matrhi«» lol (|iiel di' apparta, ed infere ; 
Ma aiillu i panni ancora entra e penetra : 
Si, dtc per trovare act|ua andar lo fere 
Cercando un peziu; e al fin fuor d'utia pietra 
Vide una fonte a«rir ne la furcila, 

Nr la t|ual «« lavò dal piè alla teaU. 

xr.vni 

Poi monta il volatore, e in aria •' alia 
Per {'iitnf;er di 4|ttel monte in »n la cima, 
('.he non lonlan con la toperni Italia 
Dal cerchio de la lima e»icr si stima. 

Tanto è il desir che di veder lu*nralia, 
l'.h' al rtelo aspira, e la terra non slima. 
De l'aria più e più tempre ^itada|;na , 
Tanto ch'ai piugo va de la montagna. 

xtix 

ZafTir, rubini, oro, lopaai e perle 
r. diamanti e rrisolili e iacinti 
Polriano i fiorì a^simigliar, che per le 
l.irte piaggie v'avea l'aura dipinti: 

Si verdi r erbe, che pussendu averle 
(jua giù, ne foran gli smeraldi vinti; 

Nè mcn belle degli arbori le frondi, 

E di frulli e di fiur sempre fccuodi. 

t 

Cantati fra i rami gli aogellctli vaghi 
Aatnrri e bianchi r verdi e russi e gialli. 
Morniuranti ruscelli e cheli laghi 
Di limptdeiia vincono i cristalli. 

Dna dolce aura che li par che vaghi 
A un modo sempre, c dal sno stil non falli, 
Farea si l'aria tremolar d' intorno, 

Che non putea ooiar calor del giorno: 

u 

E qnella aì fiori, ai pomi e alla versora 
Gli odor diversi depredaadu giva; 

E di Inni faceva una mistura 
Che di soavità l'alma nutriva. 

Snrgca un palatao in mesto alla pianura, 
Ctr acceso es«er parca dì fiamma vira: 
Tanto splendore intorno e tanto lume 
Raggiava, fuor d' ogni mortai costume, 
l-ti 

Astolfo il sno deslrier verso il palagio, 
Che più di trenta miglia intorno aggira, 

A passo lento fa muovere adagio, 

E quinci e quindi il bel paese ammira; 

E giudica, appo quel, brutto c malvagio, 
E che sia al cielo ed a natura in ira 
innesto ch'abiliam noi fetido mondo: 
Tanto è soave quel, chiaro c giocondo. 

un 

Come egli è presso al Inminoso tetto, 
Attonita riman di maraviglia. 

Che Itilto d'una gemma «'1 muro schietto, 
Ptn ebe rarbonriiio lurida e vermiglia. 

Oh iliipriida opra, oh deilalo arrhiletlo! 
Qual fabbrica tra noi Ir rassitnìglia ? 
Tarria qiialun«)ue le inirabii sette 
Uu!i del mondo tn lauta gloria tncUc. 


UT 

Nel tacente vesiibulo «li (piella 
Felice casa un vecchio al dnca occorre. 

Che '1 manto ha rosso, e bianca la gonnella. 
Che l'un può al latte, e l'altro al minio opporre. 
1 crini ha bianchi, e bianca la mascella 
Di folla barba rh' al petto discorre t 
Ed è si venerabile nel viso, 

CU' un degli clelli par del paradiso. 

tv 

Cosini con Urta faccia al paladino, 
r.he<riverente era d' arrìon disceso. 

Disse: O bacon, che per voler divino 
Sci nel terrestre paradiso asceso; 
t'.nmr che nè la causa del cammino, 

Nè il fin del tuo disir da le sia inteso ; 

Pur rredi che non senta alto mistcrio 
Venuto sei dall' artico emispario. 

tv? 

Per imparar come soccorrer dei 
Carlo, e la santa Fè tor di perìglio. 

Venuto meco a consigliar li sei 
Per rosi lunga via senta consiglio. 

Nè a tuo saper nè a tua virtù vorrei 
Ch* esser qui gìiinlu attribuissi, o figli<s ; 

Che nè il ino corno nè il cavallo alalo 
Ti valea, se da Dio non t' era dato. 

tvu 

Bagionerem più ad agio insieme poi, 

E li dirò come a procedere hai; 

Ha prima vienti a ricrear con noi, 

Gilè 'I diginn lungo de' noiarli ormai. 
Continuando il vecchio t detti suoi, 

Fece maravigliare il dura assai, 

Quando, scoprendo il nome suo, gii diue 
Esser colui che P Evangelio scrìsse; 

i.vm 

Quel tanto al Redrnlor caro Giovanni, 

Per cui il sermone tra i fratelli uscio, 

Che non dovea per morte finir gli anni; 

Sì rhe fu causa che 'i Figliuul di Dio 
A Pietro disse: Perché pur t' affanni, 

.S' io vo'rhe così aspetti il venir mio? 

Ben rhe non disse: Egli non de* morire; 

Si vede ]»ur clic così volse dire; 

LIX 

Quivi fu assunto, e trovò compagnia, 

Che prima Enorh, il patriarca, v* era : 

Eravi insieme il gran profeta Elia, 

Che non han vista ancor I* ultima sera; 

E fuor dcU'aria pestilente e ria 
Si guderan I* clema primavera. 

Fin rhe dìan segno l' angeliche tube. 

Che lumi Cristo in su la bianca nube. 

LX 

Con accogllenta grata il eavaliero 
Fu dai Santi alloggialo in una stanxa : 

Fu provvisto in un'altra al suo destriero 
Di buona biada, che gli fu a haslaosa. 

De' frutti a lui del paradiso dièro, 

Di tal sapor, rh'a suo giudiriu, santa 
Snisa non sona i duo primi parenti, 

Se per quei fur si poco ubbidienti. 
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LXt 

LXVllI 

Poi rh* a natura il dora avvenlnroto 

Di qneslo e d'alire rose fn diffuso 

Salilf«ce di i|iirl rhe re le drbiie, 

Il parlar dell' .\pnsl<il<> <|tirl siomn. 

Come eoi cibo, roiì eoi rìporo, 

Ma poi rhe'l sol s’ebbe nel mar rinchiuso. 

Che totli e tulli i enmoili quivi ebUet 

E M»pra lur levò la luna il corno ; 

Laaciando (ià T Aorura il verchio «poro. 

Un rarro appareerhìossi, eh* era a«l nro 

Cli' ancor per lunpa «U mai non rinrrebbe, 

D' antlar scorrendo p<r quei cieli intorno: 

Si vide incontra nell' Ofcir del lello 

Qnel già ne le montagne di Giudea 

Il dUccpol da Dio lanlo diletto ; 

Da* mortali occhi Elia levalo avea. 

un 

1 txix 

Che lo prece per mano, e cero ceoric 

Quattro destrìer via più rhe fiamma rossi 

Di molte eoac di siirnaio decine: 

Al giogo il santo Evangelista aggiunse; 

E poi dine t FiplionI, In non »ai forre 

E poi che con Asiidfo rassellouì. 

Che in Francia accada, ancor che tu ne vepne. 

E prese il freno, in verso il elei li pome. 

Sappi che *1 votlro Orlando, prrrhé lòrrc 

Riiolandu il rarro, per l'aria levossi. 

Dal eamniln drillo le rommerse ìntrp;ne, 

K tosto in messo il fnneo elrmo giunse; 

È pniitio da Dio, che più a* accende 

Chc'É vecchio fe' micarolosamrnle. 

Conira chi egli ama più, qiiandt» l' oflende. 

Che, mentre lo passar, non era ardente. 

uin 

LXX 

Il vostro Orlando, a rei narcemln diede 

Tutta la sfera vari ano dei fuoco, 

Somma pollanca Dio con sommo ardire, 

Et indi ranno ai regno de la Iona. 

K fnor dell' uman niu gii ronrede 

Veggoii per la più parie esser quel turo 

Che ferro alcun non lo può mai ferire ; 

Come un arciar che non ha marchia airiuta ; 

Prrchè a difesa di ma laiila Fede 

E lo trovano ogoalr, o minor poro 

Cosi voluto 1' ha eonilituìrr» 

Di rio eh' in qneslo xlobo si ragiitia, 

Come Sansone ìnconira a' Filistei 

In qneslo nllimo globo de la terra, 

Conclìluì a difesa degli Ebrei; 

Mettendo il mar che la circonda e serra. 

uie 

I.XX1 

Rcmluto ha Ìl vostro Orlando al eoo Signore 

Quivi ebbe Astolfo doppia maraviglia; 

Di tanti beneficii iniquo merlo; 

Che t{url paese appresso era si grande, 

f.hc «pianto aver più In dnvea in favore, 

]} quale a un pirciul tondo ra«stmiglia 

N' è sialo il frdcl popui più deserto. 

A noi che lo mirìam da «|tir>le bande; 

Sì aereralo Tavea l'ineeiln amore 

K di' agasaar conriengli ambe le ciglia. 

D' una Pagana, ch'avea già soflerlo 

S'indi la terra e *1 mar, di' intonso «pantie. 

Due Volte e più venire empio e cm«lele, 

Discerner vuol; rhé nnn avendo luce, 

Per dar la morte al suo cugin fedele. 

L' ìmmagin lor poro alta ti conduce. 

UT 

LXXII 

E Dìo per questo fa eh* egli va f«die. 

Altri finml, altri 4aghi, altre campagne 

E mostra nudo il venire, il petto e ìl Banco; 

Sono là su, che non son qui tra noi ; 

E J' intelletto ai gli olTusca e tulle, 

Altri piani, altre valli, altre montagne, 

Che non |f«i> alleni ronoirere, e sé manro. 

Ch' hall le cilladì, hanno t castelli snoi. 

A (|uesta guisa sì legge rite vulle 

Con rase de le quai mai le più magne 

Nshuceodonomr Dìo punir anco, 

Non vide il paladin prima nè poi t 

Che selle anni il mandò di furor pieno 

E vi sono ampie e ssslilaric selve. 

Sì, rhe, qual bue, pasceva l'erba c il fieno. 

Ove le Ninfe ognor cacciano belve. 

UTI 

Lxxm 

Ma perch' assai minor del paladino. 

Non licite il duca a ricercare il Inltfi, 

Che di Nabucco, è stalo pur l'eccesso, 

Che là non era asceso a quello effetto. 

Sol di Ire mesi dal voler divino 

Dall' Apostolo santo fu condotto 

A purgar qneslo error lermine i mesto. 

In on rallon fra due montagne istretio. 

Nè ad altro effetto per tanto cammino 

Ore roirabiimentc era ridui In 

Salir «|na su t'ha il Rcdenlor concesso. 

Ciò che li perde n per nostro difelln, 

Se non perché da noi modo la apprenda. 

0 per colpa di tempo u dì fortuna: 

Conte ad Orlando ìl suo senno ti renda. 

Ciò che si perde qui, là si raguna. 

HVTl 

LXXIV 

Gli è ver rhe li bisogna altro viaggio 

Non pnr di regni o di rirchetae parln. 

Far meco, e tolta abbandonar la terra. 

In che la ruota instabile lavora; 

Nel cerchio de la luna a menar t'Iiaggìo, 

Ma di qnel i-h' in poter di tor, dì dai In 

Che dei pianriì a mti più prossima erra; 

Mnn ha Fortuna, intender voglio amora. 

Perché la medicina che può saggio 

Molla fama è là aii, che, come tarlo. 

Rendere Orlando, là dentro si serra. 

Il tempo al lungo andar <|ua giù divora: 

Come la luna quetta nulle sia 

r.à su iufinili prieghi c voti slaùiiu. 

Sopra noi giunta, ri porremo in via. 

Che da noi peocalort a Dio si fanno. 
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Le Uertme t tmpin amanlt, 

L'inntil Irnipo che m perde a fciutfco, 

E I' Olio luAf(o d' uomini inoranti. 

Vani iii»e^ni rlie non han mai loco, 

I vani dcnitJerii tono tanli, 

Che la più parie ing;umbran dì quel loco ; 
Ciò che in «omma qua ^iù perde»li mai, 
Là MI aaicndo ritrovar potrai. 

I.X\T| 

PaMandn il paladin per quelle biche, 

Or di quello or di t|iiel chiede alla guida. 
Vide un monte di Inmide veicirlie, 

Che dentrii parea aver tumulti e gridai 
E seppe ch'eran le corone anliciie 
£ degli Aiurii e de la terra lida, 

E de' Perii e de' Greci, che già furo 
Incliti» ed or n' è quaii il nome oscuro. 

LXXVlt 

Ami d'oro e d'argento appresso vede 
In una massa, di' erano quei doni 
Che si fan con speransa di mercede 
Al re, agli avari principi, ai patroni. 

Vede in ghirlande ascoti lacci; c chiede, 
Et ode che son tutte adiiiasiuni. 

Di cicale scoppiale immagine hanno 
Versi cb’ in laude dei signor si fanno. 

Lxxvnt 

Di nodi d' oro e di gemmati rrppi 
Vede di' han forma i mal segniti amori. 

V eran d* aquile artìgli; e che Lir seppi, 
L'autorità rh'at suoi danno i signori. 

I mantici eh’ intorno han pieni i greppi, 
Sono i fumi dei principi, e i favori 
Che danno un tempo ai Ganimedi suoi, 
Che se ne van col fior degli anni poi. 

I vvtv 

Ruine di cilCadi e di castella 
Slavan con gran tesor quivi sosiopra. 
Domanda, e sa che son trattati, e quella 
Congiura che ti mal par che si i-uopra. 
Vide serpi con faccia di donsclla. 

Di moneliert e di ladroni l'opra: 

Poi vide bocce rotte di più sorti, 

Ch' era U servir de le misere corti. 

LXXX 

Di versate minestre una gran massa 
Vede, e domanda al san dottor, ch'imporle. 
L'elemosina é tdice) che si lassa 
Alcun, che fatta sia dopo la morie. 

Di vari fiorì ad un gran monte passa, 
Ch'ebbe già buono odore, or piilia forte. 
Questo era il dono (se però dir lece) 

Che Costantino al buon Silvestro fece. 

txxxi 

Vide gran copia di panie con viseo, 

Ctr erano, o donne, le bellette vostre. 
Lungo sarà, se tutte in verso ordisco 
Le cose che gli far quivi dimostre { 

Che dopo mille e mille io non finisco, 

E vi son tulle l'vcroresuie nostre: 

Sol la pania non v’è poca nè assai. 

Che sta qua giù, nè se nc parte mai. 


Lxxxn 

Quivi ad alcuni giorni e falli iof, 
Ch'egli già avea perduti, si converse, 

Che se non era interprete con Ini, 

Non discernea le forme lor diverse. 

Poi giunse a quel che par sì averlo a noi, 
Che mai per esso a Dio voli non Tèrse; 

1«> dico il senno; e n'era <|uivi un monte. 
Solo assai più che V altre cosa conte. 

l.tXXIII 

Era come un liquor solltle e molle. 

Alto a esalar, se non si tien ben chioso; 
E si vedea raccolto in varie ampolle. 

Qual più, qual men rapace, atte a queiroso. 
Qtirlli è maggior di tutte, in che del folle 
SigiHir d' Anglante era il gran senno tnfuao: 
E fn daH’allre conoscinla, quando 
.\vea scrilto di fuor i Senno d' Orlando. 

tXXXJT 

E rosi tulle {'altre avean scrino anco 
Il nume di color di chi fu il senno. 

Del suo gran parte vide il duca franco; 
Ma mollo più maravigliar lo fènno 
Multi ch’egli credea che dramma manco 
Non dovessero averne e quivi dèiino 
Chiara nuUtia che ne tenean poco, 

Cbè molla quaabU n' era in quel loco, 
uusrv 

Altri in amar lo perde, altri in onori. 
Altri in cercar, scorrendo il mar, rìcchessc; 
Altri ne le sperante de' signori. 

Altri dietro alle magiche acsoerheste; 

Altri io gemme, altri in opre di pittori. 

Ed altri iii altro che più d’aliro apprezae. 
Di sofisti e d’astrologhi raccolto, 

E di poeti ancor ve n' era amilo. 

LXXXVI 

Astolfo tolse ti soo , cbè gllel concesse 
I.U Srriltur drll’iHnira Apocalisse. 
L'ampolla in rh’ era, al naso sol si mrue, 
E par che <|ueliu al luogo soo ne gisse , 

E rhr Tiirpiii da indi ìn qua ronirsse 
Ch' Astolfo lungo tempo saggio visse ; 

Ma rir uno crror che fece poi, fu «pieilo 
Ch'uu' altra volta gli levò il cervello. 

sxxxvii 

La più rapace c piena ampolla, ov' era 
Il sriinu che solca far savio il costi'*, 
Astulto tulle; e non è si leggiera. 

Come iliran, citn I* altre essendo a monte* 
Prima i-hc *1 paladin da quella sfera 
Piena di luce alle più basse smsMite, 
Menato fu dall' Apostolo santo 
In un palagio ov' era un fiume accanto ; 

t.xxxrm 

Ch'ogni sua staiisa avea piena di vcllì 
Di lin, di seta, di cutun, di lana. 

Tinti in vari colori e brutti e belli. 

Nrl primo chiostro una femmii^ rana 
Fila a un aspi» Iraea da lutti quelli, 

Come veguiam l’ estate la villana 
Trarr dai bachi te bagnale spssglie. 

Quando la nuova seta si raccoglie. 
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LXXXtX 

XCI 

Vé chi, finito on vello, rimettendo 

Di Intli i velli eh' erano già mcMÌ 

Ne viene nn altro, c chi ac porU altronde ; 

In aapo, e acctli a farne altro lavi>ro, 

1/n’ altra delle fiUe va acegliendo 

Erano in brevi piastre i nomi imprcaai. 

Il bel dal bratto che quella confonde. 

Altri di ferro, altri d' argrnlo u d'oro: 

Che lavor ai fa qoi, eh' io non l' intendo ? 

£ poi fatti n'avean rumnli apeaai, 

Dice e Giovanni Aalolfv; c quel ritpondci 

De' quali, aenaa mai farvi rialoro, 

Le vecchie aun le Parche, che con tali 

Portarne via non ai vcJca mai tUnco 

SUmi fiUno vite n voi morUli. 

Dn vecchio, c ritornar sempre per anco. 

xc 

scu 

Quanto dnra m de' velli, Unto dora 

Era qoel vecchio ai rspedìto c anello. 

L’ ujnaM vita, c non di piu un momeulo. 

Che per correr parca che fotae nato ; 

Qui tien r occhio e In Morte e le Natura, 

£ da «|ucl inonle il lembo del mantello 

Per saper l' ore di* nn debba caaer apenlo. 

PorUva pieo del nome alimi acgnatn. 

Sceglier le belle fila Ita l’ altra cura, 

Ove n’ andava, e perchè facea t|uclIo, 

Perchè ai teaaon poi per ornamruto 

Ne r altro Canio vi aarà narrato. 

Del paradiao 1 e dei piò brutti alami 

Se d' averne piacer segno farete 

Si fan per H dannali aapri legami. 

Con quelle graU udìense che aulete. 



AR GOUENTO 


H scrittori e i porti parimente 
rtalt Spastoi divin sono lodati. 

Abbatte Bradamante arditamente 
Rodomonte che tanti Ha scavalcati. 
Manda Frontino gl suo Bugfiirr dolente: 
Lo sfida: e poi tre cnvalicr pregiati 
Manda giU del destriero a capo cAìnOf 
Vrassdoniof Fcrrautto e Serpentino. 


Ne' bei voetri occhi e nel •cimo vÌmi, 

Nel een é' avorio e aLbailrini p«|tpi 
Se DB va erraiMlo: io con qoc.«ta lablMO 

Lo eArròj ac vi par ch’io lo riaUùa. 

tH 

Per flit ampli IcUì andava il paladino 
Totte mirando le folnre vile. 

Poi eh* ebbe vUlo lol fatai molino 
Volperai quelle di' erano pia ordite : 

£ *cnr*c un vello die più rbc d' or fino 
Splender parca ; nè aarian gemme trite, 

S' in filo ai liraaaero enn arte. 

Da comparargli alla milleama partr. 


I 

hi aalirà per me, Hadoona, in ciclo 
A riporlnmc il mio perduto inpcpno, 

Che, poi ch’itaci da' bei votlri ocebi il telo 
Che’lcormi fiate, opnor perdendo vegno? 
Nè di tanta jaltora mi i|iiercln. 

Por che non crcara, ma alia a quello aegnu; 
Ch Io dubito, ae più ai va srrmando, 

Di venir lai, qual ho deKcillo Orlando. 

Il 

Per ruver i’inpepno mio m'è avvito 
Che non biaopna che per I' aria io poggi 
Nel cerchio de la luna o in paradiao; 

Che ’l mio non credo che Unto alto alloggi. 


Mirabihnenle il bel vello gli pierifoe. 
Che tra infiniti paragon non ebbe ; 

K di lapere alto duio gli narque, 
(Quando tara tal vita, e a chi >Ì debbe. 
L' Evangeliita nulla glie ne Urque i 
Che velili anni princìpio prima avrebbe 
Che coir M e col D fo»*c noialu 
L' anno corrente dal Verbo incarnalo. 

V 

E come di iplendore e di bcllade 
Quel vello non avra aimìle o pare. 

Cosi taria la fortunata etade 
Che doTca utrime, al mondo tingularc ; 
Perchè tutte le graiie inclite e rade, 
fih’alma natora, o proprio ttodio dare, 
O benigna fortuna ad uomo pnntr, 

Avrà in perpetua ed infallibil dote. 
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n 

Del re de* Gumi tre T altiere coma 
Or liede omìl (iliceagli) e pirrul bor|(0 : 
Dinantì il l*n, di dieiro t4)ggioriia 

D'alta palttde un ncbuloMi gorgo; 

Che, volgendoti gli anni, la piò adorna 
Di tutte le eilù d' Italia acorgo. 

Non par dì mura e d* ampli letti regi, 
Ma di bei atudi c di coaUimi egregi. 

xra 

Lnngo t d* intorno qtiel fiome volando 
Givano corvi ed avidi avollori. 

Mulacchie e vari augelli, elie gridasiilo 
Kacean discisrdi strepili e romuri ; 

Ed alla preda rorrean tulli, iptando 
Sparger vedean gli ampliwìmì tesori: 

E chi nel becco, e chi ne 1’ ngna torta 
Ne prende, ma lonlan poco li porla. 

TU 

Tanta eMitatione c roai presta, 

Non fortuita o d'avventura cascai 
Ma r ordinata il ciei, perché ria ((oesla 
Degna in che l'uoin, di ch'io ti parlo, nasca: 
Che, dove il (rullo ha da venir, t' innesta 
E con studio si fa crescer la frasca; 

E r arlrhce l'oro alTiiiar suole, 

In che legar gemma di pregio vuole. 

XIV 

Come vogliono aitar per T aria i voli. 
Non han poi (urta che ’l peso loslegna; 

Si che convìen che Lete pur involi 
De'rictHii numi la memoria degna. 

Fra tanti augelli son duo eigni soli. 
Bianchi, Signor, come è la vostra insegna. 
Che vengon lieti riportando in boera 
Sicuramente il nume che lor tocca. 

vm 

Né si leggtaiira né si bella veste 
Unqna ebtse altr'alma in quel terrestre regno; 
K raro è sceso e scenderà da queste 
Sfere superne un spirito sì degno. 

Coree prr farne Ippolito da Esle 
N'Itave reterna Mente allo disegno. 
Ippolito da Ette sarà detto 
L'uomo a chi Dio si ricco dono Ita eletto. 

XV 

Così conira i pensieri empì e maWgni 
Del vecchio, che donar li vorria al fiume. 

Tulio l'avanso obblivion eonsnme. 

Or se ne van notando i sacri cigni, 

Ed or per 1’ aria battendo le piume. 

Fin che presso alla ripa del fiume empio 
Trovano un colle, c sopra il colle un tempio. 

n 

Quegli ornamenti che divisi in molti, 

A molli baslerian per tutti ornarli. 

In suo ornamento avrà tatti raccolti 
Costui, di ch'hai volato ch’io ti parli. 

Le virludi per lui, per lui solTolli 
Saran gli studi ; e s' io vorrò narrar li 
Alti suoi merli, al fin son si lontano, 

Ch* Orlaisdu il senno aipeuerebbe in vano. 

XVI 

Air Immortalitade il loogo è sacro, 

Ove una bella Ninfa giù del rullo 
Viene alla ripa del letru lavacro, 

E di bocca dei cigni il nome tulle; 

£ quelli affige intorno al simulacro 
Ch'in messo il tempio una rotouna estolle. 
Quivi li sacra, e ne fa tal governo, 

Cbe vi si puon veder UiUÌ in eterno. 

X 

Cosi Tenia l’ imitator di Cristo 
Ragionando col duca : e poi che tulle 
Le slanse del gran luogo ebbono risto. 
Onde l'nmane vile cran «mndntte. 

Sul fiume uscirò, che d’arena misto 
Con r onde discorrca lurbide e brutte ; 
E vi trovar quel vecchio in sa la riva, 
Che eoa gl’impressi nomi vi veniva. 

XVfl 

Chi sia qoel veceliio, e perché tulli al rio 
Sensa alcun frullo i bei nomi dispensi, 

E degli augelli, e di quel luogo pio 
Onde la bella Ninfa al fiume vieiisi, 

.Aveva Asiutio dì saper desio 
I gran misteri e gl' incogniti senit { 

E dumaiidn di tulle queste rose 
L' uomo di Dio, che cosi gii rispose : 

XI 

Non so se vi sia a mente ; io dico quello 
Ch’ai fin dell'altro Canto sri lasciai, 
Vecchio di faccia, e si di membra snello. 
Che d'ugni cervio è più veloce assai. 

Degli altrui nomi egli si empia il mantello; 
Scemava il monte, e non finiva mai: 

Ed in quel fiume che Lete si noma, 
Scarrava, ansi perdea la ricca soma. 

xvni 

Tu dei saper che non si muove fronda 
Là giù, ehe segno qui non se ne faccia. 
Ogni effetto cunvìen che corrispisoda 
In terra e in ciel, ma eon diverta faccia. 
Quel vecchio, la cui barba il petto innonda, 
Veloce si che roai nulla l’ impaccia. 

Gli elTrttt pari c la medesima opra 
Che '1 Tempo la là giù, fa qui di sopra. 

xri 

Dico ebe, come arriva in ni la sponda 
Del fiume, quel prodigo vecchio scuote 
Il lembo pieno, c ne la liirbida onda 
Tulle lascia rader 1* impresse note. 

Un niimrr seiisa fin se ise profonda, 

Ch' un minimo uso aver non se ne poole; 

E di renio micUaia, che l' arena 

Sul fondo invulve, un se ue serva a pena. 

xtx 

Vdlie che son le fila in ra la mola, , 

Là giù la vita umana arriva al fine. 

La fama là, qui ne riman la nota; 

Ch' immortali sariann ambe e divine, 

Se non che qui quel da la irsuta gola, 

E là giù il Tempo ngnor ne fa rapine. 
Questi le getta, come vedi, al rio, 

E quel r immerge nell' eterno oblio. 
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XX 

E con« q«x w i corvi e f;li avoltori 
E le nmUcchie e gli altri vari augelli 
S' affaticauv luUi per Irar fuori 
Dell'acijua i nomi clic veggion più belli; 
Coti là giù ruffiaait adulatori, 

Buflon, cinedi, acciuatori, c (|iielli 
(ìhe vivono alle corti e die vi tono 
Più grati a»aai ebe *1 virluoao cì buono; 

xxvtt 

Omero Agamennón vittorioso, 

E fé* i Troian parer vili ed inerii; 

E ebe Penelopea fida al suo sposo. 

Dal Prochi mille oltraggi area soQerti. 

£ se tu vuoi che '1 ver non ti sia ascoso, 
Tutta al contrario l’ istoria converti: 

Che i Greci rotti, e che Troia vitlrice, 

£ che Penelopea fu meretrice. 

XXI 

E »on chiareali eortiglan gentili, 

Pcrcitè «anno imitar l'aiiao cM riacro; 
De’ lor aìgnur, tratto eli* n' abbia i Gli 
La giiuta Parca, anai Ver^pre e Barca, 
Quc»ti di cb’io ti dico, inerti e vili, 

Nati tuiu ad empir di cibo il «acro. 
Portano in bocca qualche giorno il nume ; 
Poi nell' oblio la«cian cader le tome. 

XX mi 

Dall' altra parte odi che fama lascia 
Elisa, ch'ebbe il cor tanto pudico; 

Che riputala viene una bagascia, 

Solo perché Maron non le fu amico. 

Non ti niaraviglisr eh' io n' abbia ambàscia, 
£ se di ciò (liffusamrnte io dico. 

Gli srxittori amo, e fo il debito mio; 
Ch’ai vostro mondo fui scrittore anch'io. 

XXII ^ 

Ma come i cigni, che cantando lieti 
Rendono «alvr le medaglie al tempio; 

Coti gli uomini degni da' poeti 

Son tolti dall' oblio, più che morte cmpioi 

Oh bene accorti principi c dUcretì, 

Che seguite di Ce«are 1’ eaempio, 

£ gli scrlttor vi fate amici, donde 
Non avete a temer di Lete l' onde 1 

xxu 

E sopra lutti gli altri io feci acquisto 
Che non mi può levar trmpo né morte : 
£ ben convenne al mio lodalo Cristo 
Rendermi guidardon di sì gran sorte. 
Duolni di quei che sono al tempo tristo, 
Quando la corlesii chioso ha le porle ; 
Ché Con pallido viso e macro e asciutto 
La notte c '1 dì vi picebian sema frutto. 

xxm 

Sun, come i cigni, anco i poeti rari, 
Poeti che non «ian del nome indegni, 
Si perché il riel degli uomini preclari 
Nun pale mai che truppa copia regni. 
Si per gran colpa dei «ignori avari 
Cile lascian mendicare i «acri ingegni; 
Che le virtù premendo, ed etallando 
1 viai, cacciasi le buone arti in bando. 

Si che, continoando il primo detto, 

Sono i poeti e gli studiosi pochi; 

Ché dove non han pasco né ricetto, 

Insin le fere abbandonano i lochi. 

Così dicendo il vecchio benedetto. 

Gli occhi inGammò, cl>e parveno doo fuoclii ; 
Poi volto al doca con un saggio riso 
Tornò sereno il conturbato viso. 

XXIV 

Credi che Dio (pesti ignoranti ha privi 
De 1» ’nicUetlo, e loro olfusca i lumi; 

Che de la poesia gli ha fatto schivi, 

Acciò che morte il tutto ne consumi. 

Oltre che del sepolcro uKirian vìvi, 

Ancor ch'avcsser tutti i rei costumi, 

Por che sapesson farsi amica Cirra, 

Più grato odore avrian die nardo o mirra. 

XXXI 

Resti con lo scriltor dell’ Evangelo 
Astolfo ormai, ch'io voglio far un salto, 
Quanto sìa ùi terra a venir Gn dal ciclo, 
Cb' io non posso più star su 1’ ali in alto. 
Torno alla donna a cnt con grave telo 
Musso avea gelosia crudele assalto. 

Io la lasciai rh’ area con breve guerra 
Tre re gìttali, un dopo l'altro, io terra; 

XXV 

Non si pietoso Enea, né forte Achille 
Fu, come é fama, né u fiero Etiorrc ; 
£ ne son stali e mille e mille e mille 
Che lor si pnon con verità anteporre; 
Ma ì donali palassi c le gran ville 
Dai discendenti lor, gli han fallo porre 
In questi sema Gn sublimi onori 
Dall' onorate man degli scrittori. 

XXXII 

E che ginnta la sera ad un castello, 
Ch' alla via di Parigi si ritrova, 
D'Agramanle che, rotto dal fratello, 
S'era ridutlo in Arli, ebbe la nuova. 
Certa che 'J suo Huggier fosse con (|Uctlo, 
Tosto ch* apparve in eie) la lare oiiova, 
Verso Provenza, dove ancora intese 
Che Carlo lo segnia, la sleada prete. 

XXVI 

Non fa si santo né benigno Angusto 
Come la tuba dì Virgilio suona. 

L' aver avuto in poesia buon gusto, 

La priMcrisione iniqua gU perdona. 
Nessun aapria se Neron fosse ingiusto, 
Né saa fama saria forse men btiona, 
Avesse avuto c terra c cìei niiuici. 

Se gli scritlur aapea tenersi amici. 

xxxm 

Terso Provenza per la via più dritta 
Andando, t'incontrò in nna donzella, 
Ancor rhe fosse lacrimosa e afliilla. 
Bella di faccia e di maniere bella. 
Questa era quella si d* amor trafitta 
Per lo figlino! di Monudanle, quella 
Donna gentil ch’avea lasciato al ponte 
L' amante suo prigton di Hodumonle. 
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UUUT 

Ella TMia cercando nn cavaliero, 

Ch' a far battaglia uMtIo, come lontra 
In arqna e in terra foMc, e coti beni, 

Che lo polcue al Pagan porre inrontra# 
La acontolala amica di Rnggirn», 

Come qarft* altra sconsolata ioconlray 
Cortesemente la saluta, e poi 
Le chietle la camion «lei dolor suoi. 

xxxr 

Fiordiligi lei mira, c veder parte 
Vn cavalier rh' al ano bisogno fia ; 

E Comincia del ponte a ricontarle, 

Ore impedisce il re d' Algier la via; 

E ch'era sialo appresso di levarle 
L’amante siin: non che piti furie sia; 

Ma sapea darsi il Saracino asinlo 

Col ponte slrello e con quel fiume aiuto» 

USTI 

Se sei (dirca) «i ardito e si cortese. 
Come ben mostri l*«no e l’altro in vista. 
Hi vendica, per Dio, di ehi mi prese 
Il mio signore, e mi fa gir si Insta; 

O consigliami almeno in che parse 
Possa io trovare im cb* a colni resista, 

E sappia tanto d' arme e di battaglia, 

Che ’l ftame • ') ponte al Pagasi poco vaglia. 

xxxrn 

Oltre che tn (arai qncl che eonviensi 
Ad oom cortese e a cavalìcrn errante, 

In benebein il tuo valor dispensi 
Del più fedcl d'ogni fedele amante. 

Del' altre sae virtù non apparticmi 
A me narrar; che sono tante e tante. 

Che chi non n’ha notiaia, si pan dire 
Che sia del veder privo e dell' «dire, 
xxxvm 

La magnanima donna, a c«n fu grata 
Srmprc ogni impresa che può farla degna 
D’ esser con laude c gloria nominala, 
Subito al ponte di venir disegna ; 

Ed ora Unto più, eh* è disperala, 

Vìen vulentier, quando anco a morir vegna; 
Clié crriicndoti, mìsera ! esser priva 
Del soo Uoggtero, ha in odìod’eMcr viva. 

XXXIX 

Per qttel rh’ io vaglio, giovane amorosa, 
Rispose Rradamanlc, io m’oflrriMro 
Ili far r impresa dura e perìgliósa. 

Per altre cause ancor ch'io preterisca ; 

Ma più, (tic del Ilio amante iiacri rosa 
Che narrar di {soclii unmiut avveiiÌM^, 

('.he sia in amor fcdcl ; eh' affé li giuro 
di' in ciò pensai di* ugiiisn fosse pergtisti/. 

xt 

Crm un so^pir quest' ultime parole 
Fini, eun un Mxpir eh' usci dal core; 

Pili di'Se: Aiidìam»; e nel scgnenle sole 
Oìtiii'eru al fiume, al paiMi pien d'orrore: 
Srnperle da la guardia rhe vi Miule 
Fante segno eoi corno al suo signore. 

Il Pagan s' arma ; e quale è'f mio cnoliimc. 
Sul ponte s* apiiareiehia io ripa al fiiime 


E come vi rampar quella guerriera. 

Di porla a morte sobilo minaccia. 

Quando dell'anne e del deslrier, ra ch'era, 
Al gran sepolcro oblasì'on non faccia. 
Bradamante die sa l’ istocia vera, 

Come per lui morta Isabella giaecia. 

Che Finrdiligi detto le 1' avea. 

Al Saractn superbo rìspoudea : 
xui 

Perchò vuoi In, bestiai, che gl’ {nuocenti 
Fareiano penitensa del tao fallo f 
Del sangue tao placar costei convìeniì t 
Tu l'iHTÌdesti; e tutta ’l mondo sallo. 

Si che di tutte 1’ arme e gnerniments 
Di tanti che gìMali hai da cavallo, 
Oblastune e vittima più accetta 
Avrà, ch'io te le uccida in sua vendetta. 

* xuo 

E di mia man le fia più grato il dono, 
Quando, come ella fn, son donna anch'io : 
Né qui venata ad altro efTetlo sono, 

Ch’ a vendicarla ; e questo sol disio. 

Ma far Ira noi prima alcun patto è buono, 
Che '1 tao valor ti compari col mio. 

S' alibatlnta san'», di me farai 
Qacl che degli aJlri tuoi prigsois fati* bai: 
XLTr 

Ha s*to t'abbatto, come io credo e spero. 
Guadagnar voglio il tuo cavalli» c 1’ armi, 
E quelle offerir sole al cimitero, 

R tutte r altre diitaemr da' marmi; 

E voglio rhe tu lasci ogni guerriern. 
Rispose Rodomonte: Giusto parmi 
Che sia come tu dì* ; ma i prigion darli 
Già non potrei, ch'io non gli ho in queste partì. 

XLT 

Io gli ho al mio regno in Africa mandali; 
Ma tì prometto, e li dn ben la fede, 

Che se m'avvten per casi inopiaali 
Che tu stia in sella, c rli'io rimanga a piede, 
Farò rhe saran tutti liberati 
In tanto tempo, quanto si richiede 
Di dare a ttii messo ch* in fretta si mandi 
A far quel che, a’ io perdo, mi comandi, 
xf.n 

Ma s* a te tocca star dì sotto, come 
Più si eonvicne, e certo so che fia. 

Non vo'ehe lasci Tarme; né il Ino nome, 
Come di vinta, snIInserillo sia: 

Al Ino bel vÌM>, a'l.egli orchi, alle chiome, 
Che spiran tulli amore e leggiadria, 

Voglio donar la mia vittoria; e basti 
Clic ti disponga amarmi, ove m* udiasti. 

XlSfi 

Io «nn di tal valor, sim dì lai nerbo, 

(/h* aver mvn dei d* andar di sullo a sdegno. 
Sorrise ali|uanto, ma d' uit riso acerbo, 

Che fece d' ira, più rhe d’ altro, segno. 

La ilonna : nè riipoie a quel inperbo ; 

Ma torno in rapo «I pnniieel di legno, 
Sproim il i-avallo, e ron la laiieia d’oro 
Vriinr a trovar ({uelT orgogHom Moro. 
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XLVUl 

Rodomonie alla diottra t* apparvfdiìa : 
Viene a gran rorto; ed i m grande il tuono 
Che rende il ponte» ch'intronar t’orecchia 
Può forte a molti rhc lonUa ne tono. 

La lanria d’ oro fe' i* iitanu Teechia ; 

Che quel Pagan, tì diami in giottra buono, 
Levò di sella, e in aria lo inipete, 
lodi ani ponte a capo in giti lo stese. 

LV 

S' era partito disarmato e a piede 
Quel ce pagan dal periglioso ponte, 

Si n«me gli altri, eh’ eran di sua fede. 
Partir da sé laKtava ilodomonle. 

Ma di tornar più al campo non gli diede 
Il cur ; ch'ivi apparir non avria fronte; 
Che, per <|ucl che vanlossi, troppo scuntu 
Oli saria farvi in tal guUa ritorno. 

xux 

Nel trapassar ritrovò appena loco 
Ove entrar col deslrier quella guerriera ; 

E fu a gran ritehio, e ben vi mancò poco, 
Ch'ella non traborrò ne la riviera: 

Ma Rabicano, il quale il vento e '1 fuoco 
Conrcllu avean, ti detiro ed agii era, 

Che nel margin<7 ritremo tr«>vò strada t 
£ sarebbe ito anco s’ on fil di spada. 

LVI 

Di por cercar nnovo desir lo prese 
Colei (he sul avea fissa nei rorc. 

Fu r avventerà sua, che tosto intese 
(lo nou vi saprei dir ehi oc fu autore) 
Ch’ella tornava verso il suo paese: 

Onde esso, come il punge c sprona Atnurr, 
Dietro alia pesta sobilo sì pone. 

Ma tornar rogito alla figlia d'Ansono. 

t 

Elia si vnlta, e rnntra 1' abbattuto 
Pagan ritorna ; e con leggiadro molto t 
Or pnui (dÌMr) veder ehi abbia perduto, 
E a chi di noi tocchi di ilar di sotto. 
Di maraviglia il Pagan resta muto, 
Ch'ana donna a cader T abbia condotto; 
£ far risposta non poU o non volle, 

£ fu come nom pica di stnporo e folle. 

LVTl 

Poi che narrato ebbe rnn altro aciilto. 
Conte da lei fa liberato Ìl passo; 

A Fiordiligi ch'area il core aHIitlo, 

E tenea il viso lacrimoso e basso. 
Domandò nmanamente ov' ella dritto 
Voira che fosse, indi partendo, il passo. 
RispoM Ftcsrdtiigì: (1 mio cammino 
Yo'che sia in Arli al campo saracino. 

LI 

Di terra sì levò tacito c mesto j 
£ poi eh' andato fu quattro o sci passi. 

Lo scado e l'elmo, e dell’allre arme il resto 
Tulio si trasse, e gittò runira i sassi 
solo e a piè fu a dilegaarsi presto f 
Non che commissson prima non lassi 
A un suo scudier, che vada a far relTcllu 
Dei prigion suoi, secondo che fu detto. 

LVUl 

Ove navilio e buona compagnia 
Spero trovar, da gir nel' altro lito. 

Mai non mi fermerò, fin ch'io nou sia 
Venuta al min signore e mìo marito. 
Voglio tentar, perchè in prigion non stia. 
Piò modi e piit: cbè, se mi vico fallilo 
Questo che Rodomonte t'ha promcMo, 

Ne voglio avere uno cJ un altro appresso. 

Uf 

Partissi; e nulla poi piò se n'intese, 
Se non che slava in nna grotta senra. 
Intanto Bradamante area sospese 
Di costai l'arme all'alta sepoltura; 

E fattone levar tallo l'arnese, 

11 qtial dei cavalieri, alla lerittiira. 
Conobbe de la corte esser di Carlo, 
Non levò il resto, e non lasciò levarlo. 

ux 

Io m' offerisco (disse Bradamante) 

D* accompagnarti un peuo ne la strada, 
Tanto che tu li vegga Arli davante, 

Ove per amor mio vo'che tu vada 
A trovar 4|ocl Ruggier del re Agramanle, 
Che del suo nome ha piena ogni contrada; 
E che gli rendi questo buon destriero. 
Onde abbattuto ho il Saracino aliicru. 

Mil 

Olir' a quel del ligliuol di Monodante, 
V è quel di Sansonello e d' Oliviero, 
Che, per trovare il principe d'Angianle, 
Quivi condusse il piò dritlo sentiero. 
Quivi far presi, e furo il giorno innante 
Mandali via dal Saracino altiero: 

Di questi r arme fe' la donna torre 
Dall' alla ns<4c, e diiuder ne la torre. 

LX 

Voglio eh' a punto tu gli dica questo: 
L'n cavalier che di provar st crede, 

£ fare a tutto 'I mondo manifesto 
Che contra lui sci mancalur di fede; 

Acciò ti trovi jppareccliiato e presto, 
Questo destrier, perch' io tei dia, mi diede. 
Dice che trovi tua piastra e tua maglia, 

£ che r aspetti • far teco battaglia. 

Lrr 

Tulle i' altre lasciò pender dai sassi. 
Che fur spogliale ai ravalìrr pagaui. 
V'rran l'arme d' nn re, del quale i passi 
Per Frontalalte mal fur spesi e vani: 

Io dico 1* arme del re de' Circassi, 

Che dopo lungo errar per culli c piani. 
Venne spaivi a lasciar l'altro destriero: 

K poi sena' arme andossenc leggÌero.> 

LXt 

Digli questo, e non altro; e se quel voolc 
Saper da te ch’io son, di' che noi sai. 
Quella rispose umana come suolo: 

Non sarò slaora in tuo servìtio mai 
Spender la vita, non che le parole ; 
r.hè tu ancora per me così fatto hai. 
Graaie le rende Rradamaiile, e piglia 
Frontino, e le lo porge |t«r la briglia. 


3'i 
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Lxri 

Lofigo il fiume le beile e pelle^ìne 
Giovani vanno a gran giornale in>ieme, 
Tanto rbe veggono Arli, e le virine 
Rive odun riannar del mar che freme» 
Bradamante ti ferma alle ronfine 
Qtiati «le* borghi ed alle «barre ettretnCy 
Per dare a Fiurdiligi atto intervallo 
Che condarre a Roggier potia il cavallo. 

txnt 

Grandonio di Voltcma furibondo. 

Il più superbo cavalier dì Spagna, 
Pregando fece si, che fu il secondo, 

Ed usci ron minacce alia campagna : 
Tua cortesia nulla ti vaglia al mondo; 
Chè, quantio da me vinto tu rimagna, 
Al mìo signor menar preso ti voglio: 
Ma qui morrai, s’ io posso, come soglio. 

ixm 

Yien Flordilig'r, ed entra nel ratlrello, 
Nel ponte e nella porta ; e sera prende 
Chi le fa compagnia fin all' ostello 
Ove abita Ruggiero, c quivi «rende t 
E, secondo il mandato, al damigello 
Fa rimbasriata, c il buon Frontìn gli rende: 
Indi va, che risposta non appella, 

Ad eseguire il suo bisogno in fretta. 

ux 

La donna disse lui : Tua Tillanta 
Non vo* che men cortese far mi possa, 

Ch' io non ti dira che tu tomi, pria 
Che sut duro terreo ti dogitan l' ossa. 
Ritorna, e di' al tuo re da parte mia. 

Che per simile a te non mi son mowa; 
Ma per trovar guerrier che'l pregio vaglia, 
Son qui venuta a domandar battaglia. 

LXIV 

Rnggier rtman ronfino e in pensier grande, 
E non sa ritrovar rapo nè via 
Di saper chi lo «fide, e chi gli mande 
A dire oltraggio e a fargli cortesia. 

Che costui senta fede lo domande, 

O possa domandar uomo che sia, 

Non sa veder nè immagìnire ; e prima, 

Ch' ogn* altro sia che Bradamante^ islima. 

LXXt 

Il mordace parlare, acre ed acerbo. 
Gran fuoco al eor del Saracino atliaaa ; 
Si che senta poter replicar verbo, 

'Volta il destrier ron collera e ron slitta. 
Volta la donna, e conira <(uel superbo 
La lancia d'oro e Rabicano dritta. 

Come r alla fatai lo scodo ttscca. 

Coi piedi al cielo il Saracin trabocca. 

LXV 

Che fosse Rodomonte, era più presto 
Ad aver, che fosse altri, opinione | 

K perchè ancor «la lui debba udir questo, 
Pensa, né immaginar può la cagione. 

Fuor che con lui, non «a di tutto *1 resto 
Del mondo, ron chi lite abbia e tentone. 
Intanto la dnntrlla di Durdona 
Chiede battaglia, e forte il corno suona. 

Lxxn 

Il destrier la magnanima guerriera 
Gli prete, e disse t Por lei predisi' io. 

Che far la mia imbasciata meglio t'era, 
Che de la giostra aver tanto disio. 

Di' al re, ti prego, che fuor de la schiera 
Elegga un cavalier ohe sia par raio| 

Nè voglia con voi altri afTalìcarme, 

Ch* avete poca cspcrvenaia d' arme. 

LXVI 

Vien la nuova a Marsilio e ad Agramante, 
Ch'usi ravalier di fuor chiede battaglia. 

A caso Serpentin loro era avantc, 

Eli impetrò di vestir piastra e maglia, 

E pronieue pigliar (|Ucslo arrogante. 

Il p«»pul venne s«ipra la muraglia: 

Nè fanciullo restò, nè restò veglio, 

Che non fosse a veder chi fesse meglio. 

Lxxm 

Quei da le mura, che stimar non sanno 
Chi sia il guerriero in su l' arrion sì saldo, 
Quei piu famosi nominando vanno, 

Che tremar lì fan «priso al maggior raldo. 
Che Brandimarte sia, molli detto hanno: 
La più parte s* accorda esser Rinaldo: 
Molli su Orlando avrian fatto disegno; 

Ma il suo caso sapean di pietà degno. 

tXVII 

Con ricca sopravvesti e bello arnese 
Srrprntin da la Stella in giostra venne. 
.Al primo scontro in terra si distese ; 

Il ileslrirr aver parve a fuggir penne. 
Dietro gli corse la «Innna cortese, 

E per la briglia ar Saracin lo tenne, 

E diue: Monta, e fa che '1 tuo signore 
Mi mandi un cavaticr di te migliore. 

LXXIV 

La lerva gì«>slra il figlio dì Lanfusa 
Chiedendo, disse t Non che vincer speri. 

Ma perchè di cader più degna scusa 
Abbian, cadendo anch'io, qtieslì guerrieri. 
£ poi di tutto quel di' in giostra s*n»a, 

Si messe in punto; e dì cento destrieri 
Che tenea in stalla, d'un tolse l'eletta, 
Ch'avea il correre acconcio, e di gran fretta. 

LXlTtl 

Il re african, eh' era con gran famiglia 
Sopra le mura alla giostra vicino, 

Del cortese alto assai si maraviglia, 

Ch' usato ha la donteila a Serpentino. 

Di ragion può pigliarlo, e non lo piglia, 
Diceva, udendo il pupui saracioo. 
Srrpcniin giugne; e come ella comanda, 
Un miglior da sua parte al re domanda. 

ixxv 

Conira la dorma per giostrar si fece ; 
Ma prima salululla, ed ella lui. 

Disse la donna: Se saper mi lece. 
Ditemi in cortesia, che siate vai. 

Di questo Ferraù le satisfece ; 

Ch'asò di rado di celarsi altrui. 

Ella soggiume: Voi già non rifinto; 

Ma avria più volentieri altri voluto. 
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E chi? FriTAÌi diue. EÌIa ri«pmei 
Raggierò; e • pena il potè pruterirci 
E «parte d'an color, come di rote, 

La belluaima faccia in quello dire. 
Soggiunte al detto poi : coi famose 

Lode a tal prova m' han fatto venire. 
Altro non bramo, e d’altro non mi rale. 
Che «li provar come egli in giostra vale. 
Luvn 

Semplieenenle ditte le parole 
Che forte alcuno ha già prete a malitia. 
Rissose Ferra»: Prima si vuole 
Provar tra noi chi ta più di miliita. 

Se di me avvien quel che di multi suole. 
Poi verrà ad emendar la mia Irisliaia 
Quel gentil cavalier che tu dimostri 
Aver tanto desio che Uco giostri. 

LAXVIll 

Parlando tutta volta la donaella. 
Teneva la visiera alla dal viso. 

Mirando Ferra» la faccia bella. 

Si tenie rimaner meato conquiso; 


E taciturno dentro a tè favella: 

Questo un angel mi par del paradiso; 

£ ancor che con la ianria non mi lucclii, 
Abbattuto suo già da' tuoi begli occhi, 
txxtr 

Preton del rampo; e, come agli altri avvenne, 
Ferrali se n'usci di sella netto. 

Bradamanle il destrier ino gli ritenne, 

E disse: Torna, e serva quel eh' hai detto. 
Ferrali vergognoso se ne venne, 

£ ritrovò Ruggier di' era al cunspetlo 
Del re Agramaiile; c gli fece sapere 
Ch’alia battaglia il cavalier lo chcre. 

txxv 

Rnggìer, non conoscendo ancor chi fosse 
Che a sfidar lo mandava alla battaglia, 

Qnaai certo dì vincere, allegrosse ; 

£ le piastre arrecar fece e la maglia: 

Mè l'aver vitto alle gravi percosse 
Che gii altri siau caduti, il cor gli smaglia. 
Come t'armasse, c come nsetste, e quanto 
Poi ne segui, lo serbo all' altro Canto. 


CANTO XXXVI 


ARGOMENTO 




Colla lancia incantala abbaile f tiende 
Bradamanle Jfar/Sta, omT ha soipella: 
indi r an campo e /' altra t arme prende i 
B nel combatter fa V utata eletto. 

Coi j«o fìuppirry di Cai si rfmor t accende, 
Si riduce in an comodo boschetto. , 

La disturba Mar/isa ; e. nel fin tfuella 
Ode e conosce di Aoggier sorella. 




Oonvicn eh’ ovunque sia, tempre corletc 
Sia un cor gentil, ch'etter nunpuò allrlmenle; 
Chè per natura e per abito prete 
Quel che di mutar poi non è posteme. 
Convien eh’ ovunque tia, tempre palese 
Un eor villan ti muslri liinilmcnie. 

Natura inchina al male ; e viene a farti 
L’abito poi difficile a mutarsi. 


Di cortesia, di genlileaaa esempli 
Fra gli antiqui gnerrier ti vider multi, 

E pochi fra i moderni; ma degli empii 
Costumi avvien ch’assai ne vegga e asrulii. 
In quella guerra, Ippolito, che t Icmpit 
Di segni ornaste agrinimiri tolti, 

E che traeste lor galee captive 
Di preda carchc alle paterne rive, 

III 

Talli gii atti cmdcli ed inumani 
Ch'alasse mai Tartaro o Turco o Moro, 
Non già con volontà de' Venetiani. 

Che sempre esempio di ginstiiìa fòro, 
Usarun l'empie e scellerate mani 
Di rei soldati, mercenari loro, 
lo non dico or di tanti accesi fnochi, 
di' arton le ville e i nostri ameni lochi: 

IV 

Ben che fa qnelia ancor brut:a vendella, 
Mauimamenle cuiitra voi, rb' appresso 
Cesare essendo, mentre Padoa stretta 
Era d’ assedio, ben sapea che spesso 
Per voi più d' una fiamma fu interdetta, 

E spento il fuoco ancor, poi che fu messo, 
Da villaggi e da templi, come piaci|ue 
All'alta cortesia che con voi nacque. 
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lei non parlo «Il i|uralo. nè dì Unii 
Altri lor dÌM-iirlMÌ e crudeli all!; 

Ma aol di ijiiel clic trar dai aaui i pianli 
Drbbc poter, qaai volta te ne Iratli. 

di. Signor, che la (ami^iiìa innaiiti 
Vostra mandante là dove ritratti 
Ujì legni ior con impurtiinì auspici 
S' erano in luogo forte gl* inimici. 

XII 

Ruggiero tenne lo 'nvilo allegramente, 
E l'atmalara sua fece venire. 

Oc, mentre che s'armava al re presente, 
Tomarun quei 'signor di nuovo a dire, 
Chi fosse ri ravalier tanto crrellenle, 

Che di lancia sapea sì ben ferire ; 

E Ferrali, che parlalo gli avea, 

Fu domandalo se lo conoscea. 

VI 

Qaal Ettorrc ed Enea sin dentro ai lluUi, 
Per abbruciar le navi greche, andaro; 
l'n Krcol vidi e un Aleuandm, indulti 
Da troppo ardir, partirai a paro a paro; 

£ spronando i deslrier, pastarri tutti, 

K i nemici turbar fin nel riparo ; 

£ gir ù iiinanii, cb* al secondo molto 
Aspro fu il rilurnarr, e al primo tulio. 

XIII 

Rispose Ferran: Tenete certo 
Che non è alcun di qori eh' avete dello. 

A me parca, ch'il vidi a viso aperto, 

Il frate! di Rinaldo giovinrlto; 

Ma poi ch'io n'ho l'alto valore esperto, 

£ su che non può tanto Rieciardettu, 
Penso che sia la sua sorella, mollo 
(Per quel cb'Ìo n'odo) a lui simil di volto. 

vu 

Sai VOMÌ il FerrufTin, restò il Canlcìmo. 
Clic «or, duca di Sora, che cunstglio 
I'*u allora il tuo, che Irar vedesti P elmo 
Fra mille spade al generoso figlio, 

E menar presu a nave, c sopra un schetmo 
Troncargli il capo? Ben mi maraviglio 
Che darli morte lo sprllacol solo 
Non potè, guanto il forco a tuo figliuolo. 

xiv 

Ella ha ben fama d'esser forte a pare 

Del MIO Rinaldo e d' ogni paladino ; 

Ma, per quanto in ne veggio oggi, mi pare 
Che vai piò del frale!, pin del cugino. 
Come Rtiggìer lei sente ricordare, 

Del vermiglio rfolur, che 1 maltutinn 
Sparge per 1' aria, si dipingr in faccia, 

K nel cor Irìema, e non sa che si farcia. 

vtu 

Srhìavon eriidele, onde hai tu si modo appreso 
De la miliaia ? fn ipial Srixia s' intende 
('.li'ucrider si debba un, poi ch'egli è preso, 
f>bo rende l'arme, e più non si difende? 
Dunque occìdesti luì perchè ha difeso 
I.a patria? H sole a torto oggi risplende, 
iìriidel secolo, poi che pieno sei 
Di Tiesti, di Tantali e di Alrti. 

XV 

A questo anniinaio, slimoUlo c ponto 
Dairamurnsu itral, dentro infiammarse 
£ per Tossa sentì lutto in un psinto 
Correre un giaccio rhe'l timor vi sparse; 
Timor eh' un nuovo sdegno abbia consunto 
Quel grande amor che già per lui si Parse. 
Dì ciò confuso non si risolveva, 

S' incontra usciric, o por restar doveva. 

IX 

FesU, D.vrbar cnsdel, del rapo scemo 
Il pio ardito garion che dì sua elade 
Fosse da un polo all’altro, e dall'estremo 
Litu degl' Indi a quello ove il sol cade. 
Polca in Antropofago, in Folìfetno 
I.a Iseltà e gli anni soni trovar pielade, 

Ma non in le, più crudo e più fellone 
D'ogni Ciclope c d'ogoi Lestrigone. 

XVI 

Or quivi ritrovandosi Narfiia, 

Che d' nscìre alla giostra avea gran voglia, 
Ed era armata, perchè in altra guisa 
È raro, o notte o di, che tu la coglia: 
Sentendo che Riiggier s'arma, s’avvisa 
Che di quella vittoria ella si spnglis. 

Se lascia che Ruggiero esca fuor prima : 
Pensa ire inaaaai, e averne il premio stima. 

X 

Simile esempio non credo che sta 
Fra gli antiqui guerrìer, di quai li stadi 
Tulli liir gcniilesaa e cortesia; 

Nè diipu la vittoria erano crudi. 
Bradamante non sol non era ria 
A quei di' area, toccando lor gli acudì. 
Fatto uscir de la sella, ma tence 
Loro i cavalli, e rtmuoUr facca. 

XVII 

Salta a cavallo, e virn spronando in fretta 
Ove nel campo la figlia d' Aroone 
Con palpitante cur Ruggiero aipella, 
Desiderosa farselo prigione | 

E pensa solo ove la lancia metta. 

Perchè del colpo abbia minor lesione. 
Marfisa se ne vien fuor de la porla, 

E sopra l'elmo una fenice porta; 

XI 

Di questa donna valoro<a e bella 
Io vi disvi di so|>ra, che abbattuto 
Aveva Srrpenlin qnel da la Stella, 
Grandunio dì Vulterna c Ferraiito, 

E ciasroii d'essi poi rimesso in sella; 
£ dissi ancor che *1 terso era venuto. 
Da lei mandato a dìiCitar Rnggieru 
Là dove era stimala nn cavalicru. 

XVIII 

O sia per sua saperbìa, dinoUiido 
Sé stessa unica al itiondu in esser forte; 

O pur sua casta iotension lodando 
Di viver sempre mai senta consorte, • 

La figlimsla d' Amon la mira; e quando 
Le faiirt/e ch'amava non ha scorte, 

Come si nomi le domanda, et ode 
Esser colei che del mo amor tt gode ; 
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XIX 

O, per iKr ae^io, es>er eolei rhe crede 
Che gode de) suo emor, colei che tento 
He in odio e in ire, che morir «i vede 
Se copre lei non vendire il eoo piento. 
Volle il revello, e con gren furie rìede, 
Non per detir di porle in terre, qiieoto 
Di pitseric con I ette in mesto il petto, 

E libere retler d' ogni eotpetio. • 

XXVI 

L'innamorato giovene mirando 
Stava il iuccetso, e gli tremava il core, 
Della Me cere moglie dobitendo ; 

Che di MerCie ben tepee il valore. 
Dnbitò, dico, nel principio, qnendo 
Si moue Tona e T altre con furore; 

Me vitto poi come snccette il fatto, 
Hetlù mareviglioco e stupefallo: 

XX 

Forte i e Merfice rh'e «(iiet colpo Tede 
A provar «e '1 terreno è doro n ratille; 

K C4tce tento intolile le ecrede, 

Cirdle n'è per venir di tdegno folle. 

Fu in terre e pene, ehc trecce le «pede, 

E vmdicer di quel ceder ci volle. 

Le figlinole d'Amon non meno altiere. 
Gridò: Che fai? tu tei mie prigioniere. 

XXVII 

E poi che fin la lite lor non ebbe, 
Come evean T altre avuto, al primo iiteonlro, 
Nel cor profondamente gli ne ’nerebbe. 
Dubbioso pur di qualche tirano incontro. 
De 1' nne egli c de T altre il beo vorrebbe; 
Ch' ama eroendue : non che da porre incontro 
Sien questi amori : e l'un fiamme e furore, 
L'altro benivolenee più cb' amore. 

XXI 

Sebbene neo con gli altri rorletie, 

Uter (ero, Merfite, non le voglii». 

Come e colei rhe d ogni villanie 
Odo ebe tei dolete e d' ogni orgoglio. 
Alerfite a quel parler fremer i' udie 
(.ome OB vento merino in uno tenglio; * 

Gride, me m per rabbie tì confonde. 

Che non può esprimer fuor quel che risponde. 

xxmi 

Partile voleolirr le pugne avria, 

Se con tuo onor potuto aveste farlo; 

Me quei eh' egli evee leco in compagnie, 
Perche non vìnre le parte di Carlo, 

Che già lor per che tuperior ne tie, 
Sallan nel rampo, e vogliono turbarlo. 
Dell* altre parte 1 cevelier eristieni 
Si fanno inuenei e son quivi elle mani. 

xxn 

Mena 1j tpede, e più ferir non aire 
Lei, ebe '1 dettrier, nel petto e nelle pancia; 
Me Bredemenle al tuo le briglie gire, 

E quel de parte subito ti lancia { 

E tutto e un tempo con Udegno cd ire 
Le figlinole d’ Amuo tpinge le lancia, 

E con quelle Merfise torce e pene, 

Che le fe rirerter sopre 1* arena. 

XXIX 

Di qoa, di là gridar si sente all* erme, 
Coma usati eren far quasi ogni giorno. 
Monti ehi è a pie, ehi non i armato s'erme, 
Alle bandiere ognun feccia ritorno, 

Diree con chiaro e bellicoso carme 
Più d’une Iruinbe ebe trorree d'iatorno: 
E come <|aellc svegliano i cavalli. 
Svegliano • fanti ì timpani e i tebelli. 

XXIH 

A pene elle fa in terre, che rittoMe, 
Correndo far con la tpede mal’ opre. 

Di nnovo Tette Bredamente motte, 

E Merfite dì nuovo andò sossopra. 
Broehé poitente Bredemenle foste. 

Non però si e Merfite ere di sopra, 

Che 1' eveue ogni colpo Hrcrtetet 
Me Ul rirtn nell' asta era incanutì. 

XXX 

Le sceremnerie fiere c sengiimo*e, 
Qiieulo si patte immaginar, ti mesce. 
Le donne di Dordone velucose, 

A cui mirabilmente aggrava e inrresce 
Che quel di rii* ere tanto disTote, 

Di por Marfite a morte, non rietre; 

Di qna, di là ti volge c sì raggira. 

Se Biiggier può veder, per cui sospira. 

xxrr 

Alenai cavalieri in questo mesto, 

AIcnni, dico, della parte nostre 
Se n' erano venoti dove, in mesto 
L* an campo e T altro, ai ficee le giosire, 
(Che non eren lontani nn miglio e nicseo) 
Vedale la virln che ’l cito dimostra; 

Il suo die non conoscono eltrimcnie 
Che per on ceTetier de le ior genie. 

XXXI 

T.O riconoece elT aquila d* argento, 

Ch' ha nello scodo azeurro il giovìnetln. 
Ella con gli occhi e col pensiero intento 
Si ferme a contemplar le spalle e'I petto, 
Le leggiadre fatteeec, e ‘I movimento 
Pieno di graaie ; e poi con gran dispetto, 
Immaginando eh' altra nc gioiste, 

Da furore assaliU cosi ditta : . 

XXV 

Qnfsti vedendo il generoso figlio 
Di Troiano elle mare epproMÌmerti, 
Per ogni caso, per ogni periglio 
Non volte sprovveduto ritrovarti ; 

E fe'che molti elT erme dier di piglio, 
E che fnor dei ripari epprctrnt.irsi. 
Tre questi fu Ruggiero, e cut le frette 
Di Merfise la giostre evee iiiterrette. 

Dunque bariar si belle e dolci labbia 
Deve altra, tc baciar min le po»t' io ? 

Ah non sia vero già ch'altri mai t'abbia; 
Cliè d'altra e»er non dèi, se nuu sei mio. 
PioUotto che morir tuia di rabbia. 

Che mero di mia man mori, disio; 

Che te ben qui ti perdo, almen T inferno 
Poi mi ti renda, e slii mgro in eterno. 
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XAxm 

Se lo m’occidi, i ben region che deggi 
Darmi de la vendetla anro conforto} 

Che Toglion lulti gli ordini e le leggi, 

Che chi dà morte altrui, debba eiaer morto. 

Nè par eh' anro il tuo danno il mio pareggi; 

Che tu mori a ragione, io moro a torlo. 

Farò morir chi brama, oimè ! ch'io mora; 

Ma tu, crudel, chi l'ama e chi t'adora. , 

XL 

Come ai meridional tiepidi venti. 

Che spirano dal mare il fiato caldo, 

Le nievi si discioivcno e i lorrcnli, 

£ il glitaccio che pur dianas era sì saldo | 
Così a quei prìeghi, a quei brevi lamenti 
Il cor de la sorella di Rinaldo 
Subito ritornò pietoso e molle. 

Che l'ira, più che marmo, indurar volle. 

xxxir 

Perchè non dèi tu, mano, etaere ardila 
D' aprir col ferro al mio nimico il core T 
Che tante volle a morte m’ Ha ferita 
Sotto la pace in aicurtà d’ Amore; 

Kd or può conaentir tormi la vita. 

Nè pur aver pietà del mio dolore. 

Cantra qtie«lo empio ardiaci, animo forte: 
Vendica mille mie con la lua morte. 

xu 

' Non vnol dargli, o non puote, altra ri^iosla: 
Ma da traverso sprona Rabicano, 

£ quanto può dagli altri sì discosta, 

Kd a Ruggiero accenna con la mano. 
Fuor de la molliindina in reposla 
Valle si trasse, ov'era un piccol piano 
r.h* in messo avea un Isosdielto sii cipressi 
Che parean d' una stampa tulli impressi. 

XXXV 

Gli aprona eonlra in qnealo dir ; ma prima. 
Guardati (grida) perfido Ruggiero: 

Tu non andrai, a* io poaio, della opima 
Spoglia del cor d'ima donatila altiero. 
Come Ruggiero ode il parlare, eatiroa 
Che aia la moglie tua, com' era tn vero, 

La cui voce in inrmoria ai bene ebbe, 

Cir in mille riconoaccr la potrebbe. 

xut 

In (|uel boschetto era di bianchì marmi 
Falla di nuovo un'alta sepoltura. 

Chi dentro giaccia, era con brevi carmi 
Notato a chi saperlo aveue cura. 

Ma quivi giunta Dradamantè, parmi 
Che già non pose mente alla scrìllura. 
Huggier dietro il cavallo affretta c punge 
Tanto, ch'ai bosco e alla doaiella giunge. 

xxxn 

Brn penta rpiel che le parole denno 
Volere inferir più; ch'ella l'accuaa 
Che la runvention ch'intieme fènno. 

Non le ouervava: «nde per farne iaeoaa, 
Di volerle parlar le fece cenno; 

Ma quella già con la viiiera chioaa 
Venia, dal dolor spìnta e dalla rabbia. 
Per porlo, e forse ove non era aaUiia. 

XLIII 

Ma ritorniamo a Marfisa, che l'era 
In questo mezso in sul desiricr rimessa, 

£ venia per trovar quella guerriera 
Che l'avea al primo scontro in terra messa; 
£ la vede partir fuor de la schiera, 

£ partir Huggier vide, e seguir essa ; 

Nè si pensò che per amor seguisse. 

Ma per finir con 1* arme ingiurie e risse. 

xxxni 

Quando Roggier la vede tanto accesa. 
Si ristrìnge ne l'arme e ne la sella: 

La lancia arresta; ma la tien sospesa. 
Piegala io parte ove non nuoccia a quella. 
La donna, eh' a ferirlo e a fargli offesa 
Venia con mente di pietà riibella, 

Non potè aofferir, come fu appresto, 

Di porlo in terra, e fargli oltraggio espresso. 

XIJV 

Urta il eavallo, c vien dietro alla pesta 
Tanto, ch'ha un tempo con lor quasi arriva. 
Quaiilu sua giunta ad ambi sia molesta. 
Chi vive amando Ìl sa, senza di' io '1 scriva. 
Ma Bradamante otTcsa più ne resta, 

Che colei vede, ove il suo mal deriva. 

Chi le può tur che non creda esser vero 
Che r unur ve la sproni di Ruggiero f 

xxxriit 

Cosi lor laneie van d' effetto vote 
A quello incontro; e basta ben, s’Amore 
Con Tur giostra e con ì'allro, e gli percuote 
D'uiia amorosa lancia in meuu il core. 
Poi che la donna soITcrir non puote 
Di far onta a Huggier, volge il farore 
Che 1' arde il petto, altrove ; e vi fa noie 
Che saran, fin che giri il cìel, famose. 

xtv 

E perfido Ruggicr di nuovo chiama. 
Non ti bastava, perfido (disse ella) 

Che tua perfidia sapessi per fama, 

Se non mi facevi anco veder quella f 
Di cacciarmi da te veggo ch'hai brama; 
£ per sbramar tua voglia iniqua e fella, 
lo vo' morir; ma sfonerommi ancora 
Che muora meco ehi è cagion ch'io mora. 

xxxtx 

)n poco spaaio ne gillò per terra 
Trecento e più con quella lancia d’oro. 
Ella sola quel di vìnse la guerra. 

Meste ella soia in fuga il popol moro. 
Huggier di «pia, di li s’aggira ed erra 
Tanto, che se le accosta e dice ; lo moro 
S' io non li parlo; oimè! che t'ho fatto io, 
Che mi debbi fuggire? odi, per Din. 

XLVI 

Sdegnosa più che vipera si spicca, 
C.OSÌ dicendo, e va eonlra Usrfisa ; 

£d allo scudo l'asta ai le appicca. 

Che la fa addietro riversare in guisa. 
Che (pali messo l'elmo in terra ficca: 
Nè si può dir che sia còlla improvvisa ; 
Ausi fa incontra ciò che far si puote : 

£ pure in terra del capo percuote. 
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XITH 

La figliaola d* Amon« rbe vool morire 
O dar morte a é io tanta raU>ia, 

Che non ha mente di nnovo a ferire 
Con l'aita, onde a f;ittar di noovo l'abbia; 
Ha le pema dal busto dipartire 
Il capo mcaao fitto ne la sabbia : 

Getta da se la lancia d’oro, e prende 
La spada, c del destner subito scende. 

LIV 

La sua spada avea tolta ella di terra, 
E tratta s’ era a riguardar da parte; 

£ le parca veder che 'I Dio di guerra 
Fosse Ruggiero alla possansa e all' arte. 
Una Furia inremal, quando si sferra. 
Sembra Marfisa, se quel sembra Marte. 
Vero è ch* un passo il giovene gagliardo 
Di non far il poter ebbe riguardo. 

XLriii 

Ma tarda e la sna giunta ; che sì trova 
Marfisa incontra, e di tanta ira piena, 

(Poi che s'ha vista alla seconda prova 
Cader si farilmenle su l'arena) 

Che pregar nulla, e nulla gridar giova ' 

A Rtiggier che di questo area gran prna: 

Sì l'odio e l'ira le guerriere abbaglia, 

Clic fan da disperate la battaglia. 

tv 

Sapea ben la virtù della sua spada; 

Che tante esperiense n’ ha già fallo. 

Ove ginnge, convirn che se ne vada 
L'incanto, o nulla giovi, e stia di piallo; 
Si rhe ritieii che '1 colpo suo non rada 
Di taglio o punta, ma sempre di piatto. 
Ebbe a questo Ktiggirr lunga avvcrlmaa; 
Ma perde pare un trailo la paeicnsa, 

xux 

A netta spada vengono di botto t 
E per la gran snperbia che 1' ha arrese, 
Van pur innansì, e ti suo già si sotto, 
Ch' altro non puon che venire alte prese. 
Le spade, il cui bisogno era interrotto, 
Lascian cadere, e cerean nnove niTeie. 
Priega Rnggiero e supplica amendue; 

Ma poco (rutto han le parole sur. 

tri 

Perchè Marfisa una perenna orrenda 
Gli mena per dividergli la lesta: 

Leva lo scudo, che '1 rapo dìrrnda, 
Ruggiero, e '1 colpo in su I' aquila pc^ta. 
Vida io 'ncanlo che io spessi u fenda ; 

Ma di stordir non però il braccio resta t 
£ s' avea allr’ arme che <|arlle d* Ellurrc, 
Gli polca ti fiero colpo U brarciu UÌrrc; 

L 

Quando pur vede ehe '1 pregar non vale, 
Di partirle per Torta si dispone t 
Leva di mano ad amendue il pugnale, 

Ed al piè d' un cipresso li ripone. 

Poi che ferro non han più da far male, 
Con prìeghi e con minacrìe s' interpone : 
Ma tutto è in van ; che la battaglia fanno 
A pugni e a calci, poi ch’altro non hanno. 

LVU 

£ strìa sceso ìndi alla lesta, dove 
Disegnò di ferir l'aspra donsella. 

Ruggiero il braccio manco a pena muove, 
A pena più soslien l'aquila bella. 

Per questo opti pietà da sè rimuove ; 

Par che negli orchi avvampi una facella : 
E quanto può cacciar, rarcia una punta; 
Harfisa, mal per le, ae n' cri giunta. 

LI 

Roggier non cessa; or Tona or l'altra prende 
Per le man per le braccia, • la ritira ; 

E tanto fa, che di Marfisa accende 
Contea di sè, quanto si può più, V ira. 
Quella che tutto il mondo vilipende, 
AU'amicitia dì Rnggier non mira. 

Poi che da Bradamante si distacca. 

Corre alla spada , e con Huggier s' attacca. 

Lvm 

Io non vi so ben dir come si fosse : 

La spada andò a ferire in un cipresso, 

E un palmo e piu nell' arbore cacciusac: 

III modo era piantato il luogo spesso. 

In s|uel momento il monte e il piano scosse 
Un gran ircmtiolo ; e si senti run esso 
Da quell' avcl eh' in messo il bosco siede, 
Gran voce uscir, eh* ugni mortale eccede. 

ut 

Tu fai da discorlcsc e da villano, 
Ruggiero, a disturbar la pugna altrui; 

Ma ti farò pcntir con questa mano. 

Che vo'che basti a vincervi ambedui. 
Cerea Raggiar con parlar molto umano 
Marfisa mitigar; ma rontra Ini 
La trova in modo disdegnosa e fiera, 

Ch' nn perder tempo ogni parlar seco era. 

ux 

Grida la voce orribile t Non sia 
Lite tra voi] gli è ingiusto ed inumano 
Ch'alia lorclli il fratti morte dia, 

O la sorella uccida il suo germano. 

Tn, mio Ruggiero, e tu, Marfisa mia, 
Credete al mio parlar rhe non è vano: 
lo un medesimo iilcru d' un seme 
Foste concetti, e usciste al mundo insieme. 

tm 

Air ahimo Raggiar la spada trasse, 
Poi die l' ira anco lui fé' rubicondo. 

Non credo che spettacolo mirasse 
Atene o Roma o luogo altro del mondo, 
Che così a* riguardanti dilettasse. 

Come HìIpUò quello e fu giorondo 
Alla gelosa Bradamante, quando 
Questo le pose ogni sospetto in bando. 

LX 

Cnnrclti Cnsle da Huggier secondo t 
Vi fu GaiacTella genitrice, 

I rni fratelli asendole dal mondo 
Caccialo il genitor vostro infelice, 

Senta guardar ch'avesse in corpo il pondo 
Di voi, cb' Usciste pur dì tur radice, 

La fer, perchè s' avesse ad affogare, 

S'un debul legno porre in messo al mare. 
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Ma Fftrtana che bea che noo satiy 
Area pià eletti a gloriose imprru, 

Fere che ‘1 Icf^no ai liti inabilati 
Supra le Sirlì a laleamcnlo «>cc»e ; 

Ove, poi che nel mondo v'ebbe dati, 

L’ anima eletta al paradito asrete. 

Come Dio roUe, e fu vostro «Jealinot 
A tjueslu caso io mi trovai vicino. 

Lxn 

Diedi alla madre sepoltura Ofsesta, 

Qual polca darsi in si deserta arena ; 

F voi teneri, avvolti ne la vesta. 

Mero portai sol monte di Carena ; 

K mansueta usrir de la foresta 
Feci e lasciare s fiftli una leena. 

De le cui poppe dieci mesi e dieci 
Ambi nutrir eoo inulto studio feci. 

Lxur 

Un giorno che d' andar per la contrada, 
E da la stanca allontanar ro* occorse, 

Vi «upravvenne a caso nna masnada 
D' Arabi, fe rieordarvene de* fur»e) 

Che te, Harfisa, tolsrr ne la strada; 

Ma non poter Ruggier, che meglio cune. 
Restai «le la tua perdila dolente, 

L di Uuggicr ^ardian più diligente. 

j-xte 

Biiggier, se ti guardò, mentre che vlue. 
Il tuo maestro Atlante, tn In sai. 

Di te sentii predir le stelle Gsic, 

(•he tra' cristiani a tradigion morrai : 

K perchè il mal influsso non seguisse. 
Tenertene lontan m'aflaticaij 
Né ostare al fin putendo alla tua voglia, 
Infermo caddi, e mi morii di doglia. 

LXT 

Ma innanti a morte, t|ui dove previdi 
Che con Marllsa aver pugna dovevi, 

Feci raccor con ìnfernal suuidi 
A formar questa tomba i sassi grevi; 

Kd a Caron dissi con altri gridi : 

Dopo morte non vo'lo spirto levi 
Di questo bosco, fin che non et giugna 
Ruggier eoa la sorella per far pugna. 

rxvi 

Coti lo spirto mio per le belle ombre 
Ha multi di aspettato il venir rostro: 

Si rhe mai gelosìa più non t'ingorohre, 
t) Rradainante, ch'ami lliiggìer nostri). 

Ma tempo è ormai rhe de la luce io sgombre, 
E mi rnndoca al lenebruio chiostru. 

Qui lì tacque ; e a Marfisa ed alla figlia 
D' Amon lasciò e a Rnggier gran maraviglia. 

Lxvn 

Riconosce Mariìsa per sorella 
Ruggicr cun molto gaudio, ed élla Ini; 

E ad abbracciarsi, senta olTeoder quella 
Che per Ruggiero ardea, vanno ambiJui : 

K rammentando deH'eU novella 
Alcune cuse : lo feci, io dissi, io fni ; 
Vengon trovando con piò certo effetto, 
Tutlu esser ver quel ch'ha lo spirto detto. 


LXTIU 

Ruggiero alla sorella non ascose 
Quanto avea nel cor fissa Bradamante; 

E narrò con parole affettuose 
Delle obbligasVon che le avea tante : 

E non cessò, eh* in grand’ amor compose 
Le dÌKordie eh* insieme ebbono avante ; 

E fe', per segno di pacificarsi, 

Ch* umanamente andaro ad abbracciarsi. 

LXIX 

A domandar poi ritornò Marfisa 
Chi stalo fosse, e di che gente il padre; 

E ehi 1* avesse morto, ed a qhe guisa, 

S* iu campo chiuso, o fra I’ armale S4|uadre ; 
E chi commesso avea che fosse uccisa 
Dal mar atroce la misera madre; 

Che, ic già r area udito da fanciulla, 

Or ne tenea poca memoria o nulla. 

v%x 

Ruggiero incominciò: che da* Troiani 
Per la linea d'Eltorre erano scesi; 

Che poi che Asltanalle de le mani 
Campò d' disse c da li agguati lesi. 
Avendo un de* fanciulli coeiani 
Per lui lasciato, asci di quei paesi ; 

E dopo un lungo errar per la marina. 
Venne in Sicilia, c dominò Messina. 

LXU 

I descendenli suoi di qua dal Faro 
Signoreggiar de la Calabria parte; 

E dopo più successióni andaro 
Ad abitar ne la città di Marte. 

Più d' imo imperatore e re preclaro 
Fu di quel sangue in Roma e in altra parie, 
Comiuciandu a Costante e a Costantino, 
Sino a re Carlo, figlio di Pipino. 

L.XX1I 

Fu Rnggier primo, e Gianbaron di questi, 
Biiovo, Rambaldo, al fin Ruggìer secondo. 
Che fe', come d* Atlante udir potesti. 

Di nostra madre l'utero fecondo. 

De la progenie nostra i chiari gesti 
Per r istorie vedrai celebri al mondo. 
Seguì poi, come venne il re Agolante 
Con Almonle e col padre d' Agramente : 

LXXUt 

E come menò seco una donsella 
Ch'era sua figlia, tanto valorosa. 

Che molli paisdin gittò di sella; 

E di Buggirro al fin venne amorosa, 

£ per suo amor del padre fu ribella, 

£ batlessussi e divenlògli sposa. 

Narrò come Beltramo traditore 
Per la cognata arse d' incesto amore ; 

LXXIV 

E che la patria e'I padre e duo Cralclli 
Tradì, rosi sperando acquistar lei; 

Aperse Risa agl’inimici, e quelli 
Fèr di ìor tutti i portamenti rei: 

Come Agolante e i figli inìqui e felli 
Puser Galaciella, che di sei 
Mesi era grave, in mar senta governo. 
Quando fu tempestoso al maggior verno. 
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I.XX» 

5>tarA Marfi»! ron «rrena fronte 
Fila al parlar che *1 «no (crrman facea; 

E(1 etii*r ama da la bella fontr, 

Ch’avca «ì chiarì riTÌ, ai f^odca. 

Quinci Mon|;rana, e quindi Chiaramcmte, 
Le doe progenie derivar lapea, 

Ch* al mondo fair molli e moli’ anni e lu<lrt 
Splendide, e aenaa par d'uomini illuilrì. 

LXXVI 

Poi che ‘I fratello al fin le venne a dire 
r.he 1 padre d’Agramante e I* avo e *1 aio 
Ruggiero a tra<JigH>n feron morire, 

£ posero la moglie a ca*o rio: 

Non lo patte piti la anrelia udire. 

Che lo ‘nlerruppe, c diiae : Fratei mio, 
(Salva tua graiia) avuto hai troppo torlo 
A non ti vendirar del padre morto. 

ixxvn 

Se in Almonle e in Troìan non tì potevi 
Inaangoìnar, eh* erano morti innante, 

Dei figli vendirar tu U dovevi. 

Perchè, vivendo tu, vìve Agraraante? 
Quella è una marchia che mai non ti levi 
Dal viio, poi che dopo olTese tante 
Non pur posto non hai «|neilo re a morte, 
Ma vivi al loldo suo ne la »ua corte. 

txxvin 

Io fo ben voto a Din, (ch'adorar voglio 
Cristo Dio vero eh* adorò mio padre) 

Che di questa armatura non mi spoglio 
Fin ehe Riiggier non vendico e mia madre. 
£ va' dolermi, e fin ora mi doglio, 

Di te, K più li veggo fra le squadre 
Del re Agramante o d’ altro signor moro, 
Se non eoi ferri» in man per danno loro. 

txtix 

Oh come a quel parlar leva la faccia 
La bella Bradamantr, e ne gioisce! 

£ conforta Riiggier che così faccia, 

Come Marfi«a sua ben 1* ammonisce; 

K venga a Carlo, e conoirer si faccia, 

Che tanto onora, landa e riverisce 
Del suo padre Ruggier la chiara fama, 
di' ancor gutrrier sensa alcun par lo chiama. 


LXXX 

Raggierò acrortamenle le rispose, 

Che da principio questo far duvea ; 

Ma per non bene aver note le cose. 

Come ebbe poi, tardato Iriippo avea. 

Ora, essendo Agrarpanle che gli pose 
La spada al fianco, fareblse opra rèa 
Dandogli morte, e sarta traditore ; 

Che già tolto r avea per auo signore, 
txxxi 

Ben, come a Bradamanle già promesse, 
Prumeltea a lei di tentare ogni via, 

Tanto eh' orcas'ione, onde potesse 
Levarsi con ma onor, nascer fan’a. 

£ se già fatto non 1' avea, non desse 
La colpa a lui, ma al re di Tartaria, 

Dal qual ne la battaglia ciie seco ebbe. 
Lascialo fa, come saper sì debbe : 

txxxii 

Ed ella, che ogni dì gli venia al letto, 
Bnon leilìmon, quanto alcnii altro, n'era. 
Fu sopra questo assai risposto e detto 
Da runa e da l'altra inclita guerriera. 
L'uìlima conduston, I' ultimo elTetto 
£ che Ruggier ritorni alla bandiera 
Del suo signur, fin che cagion gli accada 
Che giustamente a Carla se nc vada, 
txxxm 

Lasdalo pur andar (dicea MarCsa 
A Bradamante) e non aver timore; 

Fra pischi giorni io farò bene in guisa 
Che non gli fia Agramante più signore. 
Cosi dire ella ; nè però divisa 
Quanto di voler (are abbia nel core. 

Tolta da lor licentia al fin Ruggiero, 

Per tornar al suo re volgea il destriero; 

LXXXIV 

Quando un pianto s* udì da le vicine 
Valli sonar, rbe li fé* Intli attenti. 

A quella voce fan I* orecchie chine. 

Che di femmina par che si lamenti. 

Ma voglio qnesto Canto abbia qui fine, 

E di quel che voglio Ìo siale contenti; 

Che miglior cose vi prometto dire. 

S' all' altro Canto mi verrete a udire. 
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A U G O M E T O 

T* rnvano t tre che san rfi saprà àettlt 
l'iltwia, <t cui nimico empio tiranno 
^/«r«o»r)r, con non pìk t-riiuti ejfetii^ 

Aveva fatta aspra vcrgapna e danno, 
tntrndon ie camion di ^/uei difetti^ 

/. frinita pena alt uam ribalda danno. 
Contraria ìcfKe poi fecero porre 
Alla legsc cruilel di Jlanganorre. 

Sf, roini* il» arf|n»»tar qmlrti’allro tiono 
Chr imita imliislria non (mò dar natura, 
Aflaiirate nutlr « di »i lonn 
Con M>mn»a diii^maia r liinga mra 

I, r raloroir donnr, r »« ron buono 
Surrr«»« r»' è o«c»l' *ipra non o%r«ra ; 

Coli »t ToM^n pmte a i{arpit iludi 
Cl>' inimnrlal fanno le mortai virlodi ; 

n 

L rbc per »« medeiìmr potuto 
Ave««on dar memoria alle me lode, 

Non mendicar dagli icriltnri ainin. 

Ai (piali a«tio ed invidia il ror li rode, 

Che 'I ben che n« pnon dir tpe&m è laciiilot 
K 'I mal, «laanto ne »an, per lutto l'ode; 

Tanto il lor nome mrperìa, che for«e 
ViriI fama a lai grado umpia non aorae. 

m 

Non baita a molti di pre»tar*i T opra 
In far 1' un l’altro glorioso al mnmfo, 

Cli’ anco iliidian di far che ti ditrnopra 
Ciò che le d<mne hanno fra lor d' immondo. 

Non le vorrian lasciar venir di «opra, 

K (|uanln pnon, fan per caeriarle al fondo; 
t)ico gli antM|uÌ : qnati I’ onur debbia 
D' esse il lor otcorar, come il tol nebbia. 

ir 

Ma non ebbe e non ha mann nè lingoa. 
Formando in voce o dìscrìvendo in carte, 
((juant(in<{ue il mal,qnantu può, arcretee e impìngna, 
j. minuendo il ben va eon ogni arte) 

Foter però, che de le donne etlingtia 

J. a gloria ti, rhe non ne resti parte; 

Ma non già tal, rtie presso al segno giunga, 

Nè di' anco le gli arrosti di gran lunga; 


Cb* Arpalire non fo, non fu Tomiri, 

Non fo chi Turno, non chi Etlor luccorte; 

Non chi trgin'ta da* SIdonii e Tiri 
Andò per lungo mare in Libia a pone; 

Non Zenobia, non ipidla che gli Assiri, 

I IVrti e gl'indi con rilinria «corse: 

Non fiir iptctle c porli' altre degne sole, 

Di cni per arme eterna fama volc. 

n 

E di fedeli e catte e taggie e furti 
State ne ton, non por in Grecia e in Roma, 

Ma in ogni parte ove fra gl* Indi e gli orti 
De le Esperide il sol spiega la ebioma ; 

De le ipiai tono ì pregi e gli onnr morti. 

Sì eh’ a pena dì mille una si noma ; 

E questo, perchè avnio hanno ai lor tempi 
Oli «erillorì bugiardi, invidi ed empi. 

VII 

Non restate però, donne, a mi giova 

II bene oprar, di legnir vostra vìa ; 

Né da vostra alla impresa vi rimoora 
Tema che degno onor non vi tt dia : 

Che, come rn«a buona non «i trova 
Che dori tempre, rosi ancor né ria. 

Se le carie sin qui state e gl' inrliioslri 
I^r voi non sono, or sono a' tempi nostri. 

nn 

Dianti Marnilo ed il Ponlan per voi 
Sono, e duo Strnatt, il padre e *1 figlio, siati: 

C’è il Rrmbo, r* è il Cappe!, c‘è chi.qnal lui 
Vediamo, ha tali ì rurligian formali : 

C'è m» Luigi Aiamaii; re ne ton dni. 

Di par da Marte e dalle Mo«e amali, 

Anibi del *aneoe che regge la terra 
Che 'I .Mento fende, c d'alti stagni «erra. 

IX 

Di questi r,nnn, oltre che *1 proprio inslinlo 
Ad onorarvi e a riverirvi incliina, 

E far l*amas»o ridonare e Cinto , 

Dì vostra laude, e porla al riel vicina; 

L' amor, la fede, il saldo c non mai vinto 
per mìnaeriar Hi strati e di rulna. 

Animo eh’ Isabella gli ha dimostro. 

Lo fa assai più, che di sé stesso, vostro : 

X 

Si che non è per mai trovarsi stanco 
Di farvi onor nei tuoi vivaci carmi: 

E s* altri vi dà btaimo, non è cb* anco 
Sia piu pronto di lui prr pigliar Farmi: 

E non ha il mondo cavalier die mauro 
La vita sna per la virtù risparmi. 

Dà ìnMrme egli materia ond* altri scriva, 
fa la gloria altrui, scrivendo, vìva. 
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F.d è Len «legno rlie lì riera donna, 
Ricca di tutto «|(iel vaiur che pu»»a 
£s«>er fra «{uante al niutulo portili gonna, 
Mai non li lia di tua runstauaia tiiusia ; 
K »ia stata per Ini vera columta, 
Spreiaandt) di Korluna ugni perniila : 

Di lei degno egli, e degna ella di lui ; 
Kc meglio »’ accujipiaru uot]uc altri dui. 


Vittoria è 'I nume; e Iten nmvien«-i a naia 
Fra le vitlorir, ed a rhi, o vada o itami, 
Di trofei leinpre e di IrionG ornata, 

I.a vittoria aldtia irru, o dietro o ìnnanti. 
<joe«i4 é un' altra ArU-iiiiiia, « he lodala 
Fo di pietà verio il suo Maiisolo; ami 
Tanto maggior, «|uantu è piò a»»aÌ hriropra, 
Che per «otterrà un uom, trarlo di «opra. 


Nuovi trofei pon su la riva d'Ogliu; 
Ch* in metso a ferri, a fuochi, a navi, a ruote 
Ila spar»«> alcun tanto ben «tritìi» foglio, 
('.he '1 virin fiume invidia aver gli punte. 
Appreisu a questo un Ercui Uriilnogitu 
Fa chiaro il vostro onor con chiare note, 
E Renalo Trivnlrio, c 'I mìo Giiidello, 

E ‘I Molla, a dir di voi da Febo eletto* 


Se Laodamia, >e la mnglìer di Bruto, 

S' Arria, «' Argia, «' F.vadiu.', e «’ altre molle 
Meritar lamie per aver voluto. 

Morti ì mariti, e*«er con lur tepolie ; 
(guanto onore a littoria é piìi dovuto. 
Che ili bete e del rio che nove volle 
1/ ombre circonda, ha tratto il ino noiMirte, 
Malgrado de le Barche c de la Morte! 


C* è '1 dura de'r.arnuli Ermi, figliuolo 
Del dura mio, che spiega I' ali, come 
('.alloro ciglio, e va cantando a volo, 

K fin al cielo udir la il vostro nume. 

('/ è il mìo signor del Vasto, a cui non solo 
Di dare a niitle Atene c a mille Home 
Di sé materia basta; eh* anco accenna 
Aulcrvi eterne far con la sua penna. 


S*al fiero Achille invidia de la chiara 
Mrniiia tromba Ìl MacrJi>iilcu eblie, 
(,hianlo, invitto Francesco di IV.rara, 
Maggiore a te, se vivesse or, Tavrebbe! 
Che si ra»ta tnoglirre, r a le sì cara, 
('.aliti I' eterno onor che lì si debbe ; 

I! (he per lei si I nome tuo riinboiidie, 
('.he da bramar non hai piò chiare trombe. 


Kd oltre a quetlì ed altri eh* uggì avete. 
Che v' bamiu dato gloria, e ve la danno. 
Voi per voi stesse (iar ve la potete ; 

Boi ( he molle, lasciando l'ago c *1 panno, 
Son con le Muse a spegnersi la sete 
Ai furile d'Agariippe andate, c vanno; 

K ne riluman lai, che I* opra vostra 
E piò bisogno a noi, rb* a voi la nostra* 


Se (|uanlo dir se ne potrebbe, o quanto 
I«i n* ho drsir, volessi porre in carte, 

Ne dirci lungamente ; ma non tanto, 

('.ir a dir non ne restasse auro gran parie : 
K di M affisa e dei eompagni inlaiitu 
I.a bella isUiria riniarria da parie, 

La «piale io vi promisi di seguire, 

S' in questo Cauto mi verreste a udire. 


Se chi sian queste, e di ciascuna voglio 
Render buon cuniu, e degno pregio darle, 
liisognerà eh* io vergiti piu «1‘ un foglio, 

E ch’oggi il cauto mio d'altro non parie; 
E s*a lodarne cinque o sei uc loglio, 
lo piilreì r altre olTendcre e sdegnarle. 

Che (ar«j dun<|ue ? Ho da tacer d’ ogiinua, 
O pur fra tante sceglierne aol una? 


Ora essenilo voi qui per airtiliarmr. 

Eli io per iiuM mancar de la pruiiirssa. 
Serberò a maggior usiu di provarmi 
r.h'ogiiì laude di lei sia da me c.piTssa; 
Non perdi* io creda bisognar miri carmi 
A chi se ne fa copia da sè stessa; 

Ma sol per satisfare a i|uesto mio, 

Xli’ ho (1* onorarla e di lodar, disto. 


Srcglieronne ima; e sregliendla tale, 

Che superalo avrà I* invidia in modo, 

Che iirMun’ altra potrà avere a male. 

Se i* altre taceìo, e se lei tuia ludo. 

Quest* mia ha non pur se fatta immortale 
C.ul dolce stil di che il niegliur non o«io; 
Ma ptu'i «pialunque, di cui parli o scriva, 
Trar del sepolcro, e far ch’eterno viva. 

XVII 

Come Febo la randida sorella 
Fa piò di luce adorna, e piò la mira, 

('.he Venere o che Maia, o eh* altra stella 
Che va coi cielo, o che da sé si gira ; 

('.osi facumlia, più eh' all’ altre, a quella 
Di ch'io vi parhi, e piii doliessa spira; 

E dà tal fona ali' alte sue parole. 

Ch'urna a'dì nostri il rie! d'un altro sole. 


Donne, io conrhiud» in somma, ch'ogni fiate 
Molte ha di voi degne d'istoria avute; 

Ma per invidia di srrittori, stale 
Non sete dopo morte conosciute : 

Il che non piò sarà, poicliè voi fate 
Per voi ilesse immurlal vosira virtiile. 

Se far le due cognate sapeaii questo. 

Si sapna meglio ugni lor degno gesto. 

Xkiv 

Di Rradamanie e di Marfisa dirti, 

Le etti villoriose indile prove 
Dì ritornare in hice m atTalico; 

Ma (le le diete tiiancanmi le nove, 

(jui-stc di' io so, ben volentieri esplò-o; 

Si perrliè ogni bell'opra si «le*, dove 
0< culla sia, scoprir; si |Mrrdtè bramo 
A voi. donne, aggradir, eh' «muro cd am«>. 
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P*'***n^ 1 


SUva Rnppirr, com’io tì diuì. in atto 
Di partirsi, rd area rumtniato preso, 

£ dall’ arbore il brando già ritratto, 

Che, rume diami, non gli fu rootcso ; 
Quando iin gran pianto, rhe non lungo tratto 
Era lontan, lo fé' restar sospeso; 

£ fon le donne a «(uella vìa si mosse, 

Per aiutar, dove bisogno fosse. 

XXYl 

Spingonsi innanai, c via più rhiaro il soon ne 
Virne, e via più tim le parole intese. 

Giimli nella vallèa, Irovan tre donne 
Che fan dmdii, assai strane in arnese; 
Che fin airombilico ha lor le gonne 
Sersrcìale non so ehi poco cortese : 

E per non saper meglio elle celarsi, 

Sedeino in terra, e non ardian levarsi. 


Alle gnerriere ed a Ruggier, ehe meno 
Non han pietosi i cor, eh audaci e furti. 
De’ bei visi turbò l'aer sereno. 

L'udire, e più il veder, si gravi torti: 

£d ubbandu ogn' altro alTar che avsèno, 

£ senza che lì prieghi o che gli esorti 
La donna afllitla a far la sua vendetta, 
Piglian la via s’crso quel luogo in fretta* 

xxam 

Dì romane parer le fopravveile, 

Mo«se da gran bontà, t’aveano tratte, 

Ch'a ricoprir le parti meno oneste 
Di quelle sventurate assai furo atte. 
Rradainante non vuol cb'tJliania |H*ste 
Le strade a piè, rh' avea a piede anco falle, 
K se la leva in groppa dei destriero; 

L' altra MarGsa, 1' altra il boon Ruggiero. 


Come qacl figlio di Vulcan, che venne 
Fuor de la polve senta madre in vita, 

K l'allade nutrir fe' ron solenne 
Cura d' Aglaiiro, al veder Iruppo ardila, 
Sedendo, ascosi i brutti piedi tenne 
Su la quadriga da lui prima ordita; 

Così quelle tre giovani le rose 
Secrcte lor leneatt, sedendo, ascose, 
xxviit 

Lo spellaeolo enorme e disonesto 
L' una e I* altra magnanima guerriera 
Ke'del color che nei giardin di Pesto 
Esser la rosa suoi da primavera. 
Riguardò Bradamanle, e manifesto 
Tosto le fu, eh' IMIania una d’esse era, 
Litania rlie da I' Ii«da Perduta 
In Francia messaggiera era venuta : 

XXIX 

£ riconobbe non men T altre due; 

Che dove vide lei, vide esse ancora. 

Ma se n* andaron le parole sue 
A quella de le tre, i h* ella più onora ; 

E le domanda chi sì iniquo fue, 

E sì di legge e di eoilumì fuura, 

Che quei segreti agli ocriii altrui riveli, 
Che, «|uanlo può, par che natura celi. 

XXX 

IMlania che conosce Bradamante, 

Non meno ch'alle iii'egnc, alla favella, 
£>ser colei che porbi giorni innante 
Asea giltali i Ire giierrirr di scila; 
Narra che ad un railel poro distante 
l’na ria gente e di pietà ribella, 

Olire all' ingiuria di srorrìarle i panni. 

L' avea battuta, e fattul' altri danni. 

xxxt 

Nè le sa dir ehe de lo scudo sia. 

Nè dei tre re che per tanti paesi 
Fallo le ivran sì lunga rompagnia: 

Non sa se morti, o sian restali presi : 

K dice di' ha pigliata questa vìa, 

Aueor rh' andare a piè mollo le pesi, 
Per richiamarsi de I’ oltraggio a Carlo, 
Sperando rhe non sia per luUerarlo. 


Lllania a Rradatnanle rhe la porta. 
Mostra la via rhe va al eastel più dritta: 
Bradamanle all' incontro lei conforta, 

Che la vendicherà di chi I’ ha afBilta. 
Lascian la valle, e per via lunga e torta 
Sagliono un colle, or a man manca or ritta; 
E prima il sol fu dentro il mare ascoso, 
Che voletser Ua vìa prender riposo. 

XXXV 

Trovaro una villelU che la schena 
D’iin erto colle, aspro a salir, tenea ; 

Ove ebbun buono albergo e buona cena, 
Quale avere In quel luco si potea. 

Si mirano d' iniumu, e quivi piena 
Ogni parie di donne sì vedea, 

Qtiaì giovani, quii vecchie ; e in tanto stuolo 
Faccia non t* apparii d'un uomo solo. 

XXXVI 

Non piu a Giasnn di maraviglia denno, 
Nè agli Argonauti rhe venian ron lui, 

Le donne che i mariti morir fènno, 

E i figli t i padri col fratelli sui, 

Si che per tutta l’ isola di Lenno 
Dì virii faccia non si videe dui ^ 

Che Ruggier qnivi, e chi con Ruggier era. 
Maraviglia ebbe all’ alloggiar la sera. 

xxxvn 

Fero ad Lllania ed aite damigelle 
Che venivan con lei, le due guerriere 
La sera provveder di tre gonnelle, 

Se non rosi polite, almeno intere. 

A sè chiama Ruggiero ima dì quelle 
Donne eh' abitan quivi, e vuol sapere 
f)ve gli uomini sian, eh* nn non ne vede; 
Ed ella a lui questa risposta diede: 

XXXTIII 

Questa che forte è maraviglia a voi, 
Che tante donne senta uomini siainu, 

E grave e iniullerabii pena a noi, 
ette qui bandite misere viviamo. 

1. prnliè il duro esilio più ei annui. 

Padri, tigli e mariti, che si amiamo, 

Aspro e lungo divoriiu da msi fanno, 

Come piace al crudel nuslro tirannu. 
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XXXIX 

Da le sue terre, le <|uai >un strine 
A noi due )e|;hr, e dove noi tiam nate, 
Qui ci Ita mandato il barbaro in cunbne. 
Prima di mille troriii ingiuriale; 

Dd ha gli uomini nu&lri, e noi meMhine 
Di morte e d’ ogni straaiu mìnart-iale, 

Se quelli a nui verranno, o gli fia detto 
Che nui diam lur, venendoti, ricetto. 

XLVI 

Le donne e i cavalier che questa vìa 
raccaii talur, veniali sì brn raccolti, 

Che si partiari de 1' alta cuitesia 
Dei duo germani iiinamorali mtiUì. 
Amrndui questi di cavalleria 
Parimente i santi ordini avean luìti : 
C.ilandro 1* un. Patirò Tanacru dello. 
Gagliardi c ardili, c di reale aspetto. 

XL 

Nimiro i sì costui del nostro nome, 

Che non ri voul più, eh’ io vi diro, appresso, 
Nè rh' a nui venga alcun de'uustri, runte 
L'odor r ammorbi de) femmineo sesso. 
Già due volle )' onur de le lur rhiome 
S' hanno spoglialo gli alberi e rimesso. 

Da indi in qua die ‘1 rio signor vaneggia 
In furor tanto ; e non é rbi '1 correggia: 

XLVil 

Ed eran veramente, e rarian siali 
Sempre di laude degni e d’ogni onore, 
S' in preda min si fnsviiin sì dati 
A quei disìr die nominiamo amore ; 

Per cui rial buon srnticr Tur traviali 
Al labiiinlo rd ai caiumin d'errore; 

E ciò che ma! di buono aveaiiu fallo. 
Restò coiilamiiialu c brullo a un tratto. 

XLI 

C'.bé *1 popolo ha di lui quella paura 
Che maggiur aver può 1' noni de la morie ; 
Ch'aggiunto al mal voler gii ha la natura 
Una possansa fuor d' uiuana sorte. 

Il corpo suo, di gigantra statura, 

K più, che dì cent' altri insieme, forte. 

Nè pur a noi sue suddite è moicslo. 

Ma fa alle strane anrur peggio di questo. 

XI.VIIÌ 

Capitò quivi iin cavalier di corte 
Del greco imperator, che seco avea 
Una sua diimia di maniere accorte. 
Bella qiianlo hratiiar più si polca. 
Cilandru in lei s’ ìmianiorò si furie. 
Che morir, non l'avendo, gli parca: 
Oli parra che dovesse, alla partila 
Di lei, partire imicuic la sua vita. 

XLU 

Se I* onor vostro, e queste Ire vi sono 
Plinto rare, eh' avete in ronipagnia. 

Più vi sarà airoro, utile e buono 

Non gir più innansi, e trovar altra via. 

Questa a) caslel de 1* uom di cb'io ragiono, 

A provar mena la costuma ria 

Cile v'ha posta il crude], con scorno e danno 

Di donne e di guerrier che di là vanno. 

XLIX 

E petchè i prieghì nnn v'avriano loco, 
Di volerla per forsa si dispose. 

Armossi, c dal caslel lontano im poco, 
Ove passar dovran, cheto s' ascose. 

I.' usala audacia e 1' amoroso fuoco 
Non gli lavriò pensar troppo le cose: 

Si che vedendo il cavalier venire, 

L' andò lancia per lancia a^ assalire. 

XUII 

Marganor il fcllon, (così ai chiama 
TI signore, il tiran di quel castello ) 

Del qual Nerone, n a’ altri è cli'aLbia fama 
Di Ciudcltà, non fu più iniquo e fello, 

11 sangue umau, ma ’l femminii più brama. 
Clic *1 lupo non lo brama de 1' agnello. 

Fa con onta scacciar le donne tutte 
Da lur ria surte a quel cartel cuiidutle. 

L 

Ai prima incontro credra parlo in terra, 
Portar la donna e la viiiurìa indietro ; 

Ma *1 lavaltrr, che iiiaslro era di guerra. 
L'usbergo gli speasó, mine di vetro. 

Venne la nuova al padre ne la terra. 

Che lo fe' riportar sopra un fcrèiro ; 

K ritrovando! morto, con gran pianto 
Gli diè scpuli:ro agli antiqui avi a cauto. 

xuv 

Perebe queir empio in tal furar venisse, 
VuUon le donne intendere e Ruggiero : 
Pregar colei, di' in cortesia seguisse. 

Ansi che cominciasse il conto inlero. 

Fu il signor del rasici (la donna disse) 
Sempre rrudel, sempre inumano e Itero; 
Ma tenne un Icmpti il ror maligiio asrustO, 
Nè si lasciò conoscer cosi tosto : 

LI 

Nè più però nè maturo si contese 
L'albergo e raccuglieiiu a questo e a quello, 
Prrebé nuD mcn Tanacru era cortese, 

Nè meno era gentil di suo fratello. 

L'anno medeimu di lontan paese 
Con la moglie un Rarim venne al castello, 
A maraviglia egli gagliardo, ed ella. 
Quanto si possa dir, leggiadra c bella; 

XLV 

Che mentre duo stioi figli erano vìvi. 
Mollo diversi dai paterni stili, 

Ch'amavan forestieri, rd eran schivi 
Di criidcllade e degli altri atti vili, 

Quivi le cortesie Corivan, quivi 
1 bei costumi, e 1' opere gentili; 
r.liè'l padre mai, quanlumjue avaro fosse. 
Da <|uel che lor pìacca, nun li rimosse. 

ut 

Nè men che bella, onesta e valoroia, 

E degna veraiiiriile d' ogui loda: 

Il cavalier, di stirpe generosa, 

Di tanto ardir, t|uanlu più d* altri s oda. 
lì ben convierui a tal valttr, che cosa 
Di lauto presso e si eccrllenle goda. 
Olindro il cavalier da Lungavilla, 

La diimia nominala era Drusilla. 
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UH 

Non TTifn di qiir^U il f;iovfne Tanarro 
Ar»e, che ’l suo (rale) dì qiielta ardesse. 
Che {(II' fé' gustar fine arerbo ed acro 
Del desiderio ìo|;insln rh' in lei messe. 
Nun nten di lui di violar del sacro 
E santo ospiaio o{(nÌ ragione elesse, 
Piulloslo che patir che *i duro e furie 
Nuovo detir lo conducesse a morte. 

LX 

Simola il viso pare; ma vendetta 
Chiama il cor dentro, c ad altro non attende. 
Molte cose rivolge, alcune accetta. 

Altre ne lascia, ed altre in dubbio appende. 
Le par che «piando essa a morir si roella. 
Avrà il suo intento; c quivi al fin s'apprrnJc. 
E dove meglio piii> morire, o quando. 

Che '1 suo caro marito vendicando? 

UT 

Ma perdi* avea dinanzi a^II occhi il tema 
Del suo fralel, che n'era stalo mortoi 
Pen^a di torla in piiisa, che non teina 
Ch'Oliiidro t' abbia a vendicar del torto. 
Tosto s' estingue in lui, non pur ti scema 
Quella virtù, su che solca star sorto : 

Che non lo tommerpean dei viiii ì' ac(|ue, 
De le (|uai sempre al fondo il padre giac<|ue. 

Ltt 

Ella si mastra tutta lieta, e finge 
Dì «pteste notte aver sommo disio ; 

£ ciò che piM*> iuilugiarle a dietro spinge , 
Non ch* ella mostri averne il cor restio. 
Più de r altre s* adorna e ti dipinge : 
Oiindro al tntio par messo in oblìo; 

Ma che liin fatte «piesle notte vuole, 
Carne ne la sua patria far ti suole. 

tv 

Con gran silentfo fece quella notte 
Seco raccor da vent' uomini armali; 

K tonlan dal rasici fra certe grotte, 

Che si trovan Ira via, messe gli agguati. 
Quivi ail Oiindro il dì le strade ruUe, 

E chiusi i passi Tur da lutti i lati; 

E benché fe' lunga difesa e molta, 

Pur la moglie e la vita gli fu tolta. 

LXIt 

Non era però ver che questa manta, 

Che dir volea, ne la sua patria fosse; 

Ma, perrhè in lei pensier mai non avanta, 
Che spender possa altrove, imaginusse 
Una bugia, la qual le die speranti 
Di far morir riti 1 suo signor percosse : 

E disse dì voler le nozte a guisa 
De la sua patria; e'I modo gli devisi. 

I.T1 

Urrito Oiindro, ne menò capliva 
La bella donna, addolorala in guisa, 

Ch' ha patto alcun restar non vulea viva, 
E di gratta rhiedea d'essere uccisa. 

Per morir si gillù giù d'ima riva 
Che vi trovò sopra un vallone assisa; 

K non potè morir; ma culla lesta 
lloita rimase, g tutta fiacca e pesta. 

LXIU 

La vedovella che marito prende, 

Dove, prima (dtrea) rh* a Imi s' appresse, 
Placar l'alma dei morto ch'ella uffende, 
Facendo celebrargli uffici e messe, 

In remission de le passale mende, 

Nel tempio ove di «piel son Tossa messe; 
£ «iato fin rIT al sacrificio sia, 

Alla sposa Taiiel lo «poso dia: 

LVIl 

Altrimente Tanarro riportarla 
A rasa non potè, che s' una bara. 

Fece con diligencia medicarla ; 

Che perder non vulea preda sì cara. 

£ mentre che s'indugia a risanarla. 

Di celebrar le nutee si prepara; 

Ch'aver si beila donna e si pudica 
Debbe nome di moglie, e nun d’amica. 

LXIV 

Ha ch'abbia in «pirito neiin il sacerdote 
Sul vino ivi portato a tale effetto 
Appropriate oratTon devote. 

Sempre *1 liquor bencdicemln, detto; 

Inali che'l fiasco in una coppa ville 
K dia a lì sposi il vino benedetto: 

Ed esser prima a porvi su la bocca. 

IVIU 

Non pensa altro Tanarrn. altro non brama, 
D'altro non rura, e d'altro mai non parla. 
Si vede averla ulTeta, e se ne chiama 
In rolpa» c ciò rbc può, fa d' emendarla. 
Ma lutto è in vano: quanto egli più l'ama. 
Quanto più l'alTatira di placarla, 

Tant’ella odia più lui, tanto è più forte. 
Tanto è più ferma in voler porlo a morte. 

txv 

Tanarro, che non mira quanto importe 
Ch'ella le notte alla sua usanaa farcia, 

1 Le dice: Pur che'l termine si scorte 

1 D'essere insieme, in <|Ueslo si c«impìaccla. 

Né s'avvede il mesrlu'ii rb* essa la morte 
D' Oiindro vendicar cosi procaccia ; 

E si la voglia ha in uno oggrltu intensi. 
Che sol di quello, e mai d' altro non pensa. 

Ut 

Ma non però qnesl'odiii così ammorta 
La cunosrensa in lei, che non comprenda 
Che, se Miul far quanto disegna, è furia 
Che simuli, ed orciilte insidie tenda; 

E clie't desir sotto contraria scorta 
(Il «piale c sul, lume Tanarro offenda) 
Ve«ler gli farcia ; e che si innotri tolta 
Dal primo aiiiure, e tulio a lui rivolta. 

LXVI 

Avea seco Drusitia una sua vecchia. 

Che seco presa, seco era rimasi. 

A sé chiamoMa. e le disse ali'«irecrhia, 

Si che non potè udire uomo di rasa : 

Un subilano tosco ni' apparecchia. 

Qual so che sai comporre, e me lo invasa; 
Ch'ilo trovalo la via di vita torre 
11 Iradilur Cgliuol di Marganorre; 
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LXVtl 

E me so come, e te salvar non mrno } 
Ma tlinrrisrn a dirtelo più ad agio. 

Andù la vecchia, e apparecchiò il vcneno, 
Ed arconriolio, e ritornò al palagio. 

Di vin dolce di Candìa un fiasco pieno 
Trovò da por con quel siicro malvagio, 

E lo serbi! pel giorno de le notte; 

Eh' ornai tutte l' indugie erano motte. 

Lxvni 

Lo statuito giorno al tempio venne, 

DI gemme ornata e di leggiadre gonne ; 
Ove d' OHndro, come gli convenne, 

Fatto avea l'arca aliar su due colonne, 
(filivi r officio si cantò solenne: 

Trasseno a udirlo tutti, uomini e donne; 

F< lieto Marganor più de l'usato, 

Venne cui figlio e con gli amici a lato. 

ixix 

Tosto eh' al fin le sante eierpiie furo, 

£ fa col tosco il vino benedetto, 

Il sacerdote in ima c<»ppa d' oro 
Lo versò come avea Driisilla dello. 

Ella ne bebbe quanto al suo decoro 
Sì conveniva, e pulea far I' effeUn : 

Poi dté allo sposo rnn viso giocondo 
Il nappo; e quel gli fc* apparire il fondo. 

r.xx 

nemloto il nappo al sacerdote, lieto 
Per abbracciar Driuilla apre le braccia. 

Or quivi il dolce stile e mansueto 
In lei si cangia, e quella gran bonacria. 

Lo spinge a dietro, e gli ne fa divirlo, 

FI par rii* arda negli ncciii e ne la farcia ; 
FI con voce terribile e inrompo<la 
Gli grida: Traditor, da me li irosla. 

LXXI 

Tu dnnqne avrai da me sollaato e gioia, 
Io lagrime da le martiri e guai ì 

10 vo'pcr le mie man ch'ora tn muoia: 
Questo é stalo vrnrn, se tu noi sai. 

Ben mi dttol ch'hai troppo onoralo boia, 
Che troppo lieve e farìt morie fai; 
r.hè mani e pene io non so si nefande. 
Che fosion pari al tuo peccato grande. 

Lxxn 

Mi dnoì di non vedere in questa morte 

11 sacrificio mìo tutto perfetto ; 

Che s'to'l piiteva far di 4|iiella forte 
Ch' era il disio, non avria airnn dlfello. 

Di ciò mi scusi il dolce mio ron«orie : 
Itiguardi al buon volere, e P abbia accetto ; 
Che non putendo c«tme avrei voluto, 

10 t* ho fallo morir come ho potuto. 

Lxxin 

F. la piinltinn che qui, secondo 

11 desiderio mio, non posso darli, 

Spero r anima tua ne l'altro mondo 
Veder patire; ed io starò a mirarli. 

Poi «lisse, aitando con viso gi«>rond» 

I liirbidi rK-rhi alle superne parli : 

Questa vittima, Olindrn, in tua vrndetla 
Cui buon voler de la tua moglie accetta; 


LXXIV 

Ed impetra per me dal Signor nostro 
Graiia, eh' in Paradiso oggi io sia Irco. 

Se ti dirà che sema merlo al vostro 
Ilcgno anima nnn vien, dì'rh* Ìo i' ho meco; 
Che di questo empio e scellerato mostro 
Le spoglie opime al santo tempio arreco. 

F. che merli esser piion maggior di questi, 
Spengrr sì brutte c ahumìnose pesti f 

t.xxv 

Fini il parlare insieme con la vita; 

E morta auro parta lieta net volto 
D'aver la crudeltà cosi punita 
Di chi il caro marito le avea tolto. 

Non so se pervenuta o setegnita 
F'u dallo spirto di Tanacro sriutlo. 

F'u prevenuta, credo; ch'ciTeUo ebbe 
Prioia il veneno in lui, perchè più bebbe. 

LXXVt 

Marganor che rader vede il figliiiulo, 

£ poi restar ne le sue bracrìa estinto, 

F'u per morir con lui, dai grave duolo, 

Ch' alla sprovvista lo trafixe, vinto. 

Duo n'ebbe un tempo; or si ritrova solo; 
Duo femmine a (|url tremine l'han spinto. 
La morte all' un dall* una fu causata; 

£ l'altra all'altro di sua man l'ha data, 
ixxnt 

Amnr, pietà, sdegno, dolore ed ira, 

Disio di morte e di vendetta insieme 
Queir infeiire ed orbo padre aggira. 

Che, come il mar che turbi il vento, freme. 
Per vendicarsi va a Drttsilla, e mira 
Che di sua vita ha chiuse Pure estreme; 
£ come il punge e sferia l'odio ardrnle, 
Cerca olTendere il corpo che nun sente. 

r.xxvni 

Qual serpe che ne l'asta ch'alia sabbia 
La tenga fi«sa, indarno i denti metta; 

O qual maslln ch'ai ciottolo che gli abbia 
Gittalo il viandante, corra in fretta, 

FI morda In vano ron sitala e con rabbia, 
Ne se ne voglia andar senta vendetta; 

Tal Marganor, d'ogni maslin,d'ngni angue 
Via più crudcl, fa contra il corpo esangue. 

LXXTX 

£ poi che per stracciarlo e farne scempio 
Non sì sfoga il fellon né disacerba, 

Vien fra le d<»nne, di che i pieno il tempio. 
Nè più Puna de l'altra ci riserba: 

Ma di noi fa rol brando crudo ed empio 
Quel che fa run la falce il villan d' erba. 
Nun vi fu alcun ripar ; rh' in un momento 
Trenta n’uccìse, e ne feri ben cento. 

I.XXX 

Egli da la sua gente è li temolo, 
Ch'iiomo non fu eh’ ardisce aitar la lesta 
l'iiggnn le donne rol popol minalo 
Fuor de la chiesa, e chi può uscir, non resta. 
Quel paltò impeto al fin fu ritenuto 
Dagli amici con prìeghi e fona onesta, 

E lasciando ogni r«>sa in pianto al basso, 
F'atto entrar ne la rocra In cima al sasso. 
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LXXXi 

txxxvut 

E iMtUria 1 a roller* dnrindo. 

E che traean run lor sopra un cavallo 

Di r«rriàr liillr per parlilo prece; 

Donna, eh al viso aver parca molt'aiini, 

Poi che gli amici e 1 popolo pregando, 

A guisa che si mena no che per fallo 

Che non ci ucrice aCTatlo gli conlese: 

A fuoco o a ceppo o a laccio si condanni: 

E qnel medesmo di fe' andare tm bando, 

La qual fu, non ostante l' intervallo. 

Che little gli cgnmbraitimo il paese; 

Tutto rìconoscìnla al viso e ai paoni. 

E darri qui gli piacque le cnnlìne. 

La riconobber queste de la villa 

Misera chi al caslel più t avvicinc ! 

Esser la cameriera di Drusilla: 

ixxtn 

I-XXXtX 

Da le mogli rosi foro i mariti, 

La cameriera che con lei fu presa 

Da le madri co»! i figli divisi. 

Dal rapace Tanarro, come ho detto, 

S’ aldini sono a noi venire arditi. 

E<i a i-lii fu di poi data i' impresa 

Noi sappia già chi Marsanor n‘ avvisi ; 

Di quel venen che fe' il crudele efTctto. 

Che di multe gravissime poniti 

Non era entrata ella con 1* altre in chiesa, 

N' ha molti, e molti mnlelmenle occìs». 

Che di quel che seguì slava in sospetto: 

Ai sno castello ha poi fatto una legge. 

Ansi in quel tempo, de la villa uscita, 

Di cui peggior non s'ode nè sì legge. 

Ove esser sperò salva, era fuggita. 

LXXtlll 

xc 

Ogni donna che Irovin nella valle^ 

Avuto Marganor poi di lei spìa. 

La legge vuol (eh* alcuna pur vì cade) 

La qual a' era ridotta in O'tericche, 

Che pcrcuolan con vimini alle spalle. 

Non ha cessalo mai di cercar via 

E la farrian sgombrar queste contrade: 

Come in man l'abbia, acciò l'abbruci oimpicchct 

Ma scurciar prima i panni, e mostrar falle 

£ finalmente 1' avarìaia ria. 

Qnel che natura asconde ed onestade; 

Motsa da doni o da proferir ricche, 

K s* alcuna vi va, ch'armala scorta 

Ha fatto eh' un liaron, ch'assicurata 

Abbia di cavalier, vi resta morta. 

L'avea in sua terra, a Marganor l'ha data: 

txxviv 

XCI 

Quelle cir hanno per scorta cavalieri, 

E mandata gite T lia fin a Coslanaa 

Sun da questo nimico di pielate, 

Sopra un somier, come la merce s' usa, 

Come vittime, tratte ai cimiteri 

Legala e stretta, e toltole possaiita 

Dei morti figli, e di ma man scannate: 

j Di far parole, in una ra*sa chiusa: 

Leva con ignominia arme e destrieri, 

i Onde poi (piesla gente l'ha, ad inslania 

1:. poi caccia m pngioo chi 1‘ ha guidate: 

De 1* itom eh' ogni pietade ha da sé esciosa. 

E lo può far; thè sempre notte e giorno 

Quivi condotta con disegno eh* abbia 

Si trova più di mille uomini intomu. 

L empio a sfogar sopra di lei sua rabbia. 

LXXXV 

XCIt 

E dir di più vi voglio ancora, eh' esso, 

Come il gran fiume che di Vesuìo «ce, 

S’ alcun ne lascia, vool che prima giuri 

Quanto più innanzi e veno il mar discende, 

Su l'ostia sacra, che 'I femmineo sesso 

E che con lui Lambra e Ttcin si mesce. 

In odio avrà fin che la vita duri. 

Et Adda, e gli altri onde tributo prende, 

Se perder queste donne, e voi appresso, 

Tanto più altiero e impeinn.to cresce; 

Dnnqne vi pare, ile a veder quei muri 

Cosi Hiiggier, quante più colpe intende 

Ove alberga il fellone, e fate prova 

Di Marganor, rosi le due guerriere 

S' in lui piti forca o crudrtià si trova. 

Se gli fan conira più sdegnose e fiere. 

txxxvi 

xcin 

Così dicendo, le guerriere mosse 

Elle fnr d odio, elle fiir dj ira tanta 

Prima a pielade, e poscia a tanto sdegno, 

Cnnlra Ìl criidel, per tante ctdpe, accese. 

Che se, Come era notte, giorno fovse, 

i Che di punirlo, mal grado di quanta 

.Sarian corse al caste! senca ritegno. 

j Gente egli ivea, ronrhisTon si prese. 

La bella compagnia qnivi pososse; 

Ma dargli presta morte troppo santa 

E tosto che r Aurora fece segno 

Pena lor parve e indegna a tante offese; 

Clic dar dovesse al so! loco ogni stella, 

Ed era megliit fargliela sentire. 

Dipigliò l'arme, e sì rimesse in sella. 

Fra strallo prolungandola c martire. 

Lxxvvrt 

XCIV 

Già scniin in alto di partir, s* udirò 

Ma prima liberar la donna è onedo. 

Le strade ridonar dietro le spalle 

Che sia condotta da quei birri a multe. 

D'iin lungo calpestio, che gli orchi in giro 

Lenlar di briglia col calcagno presto 

Fece a lotti voltar giù ne la valle; 

Feee a* presti deslrier far le vie corte. 

E lungi quanto esser potrebbe un tiro 

{ Non ebbon gli assaliti ma! dì questo 

Di mano, andar per uno stretto ralle 

t'nn incontro piu acerbo nè più forte ; 

Vidrr da forte venti armali in schiera, 

1 Si rhe han «li gratia di lasciar gli friidì, 

Di che parte in arcìon, parte a plcd' era ; 

1 E la donna e 1' arnese, c (uggir nodi: 
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cu 

Si COTDC il lopn che di preda vada 

La figliuola d' Amiin qriantì ne tocca 

Carco alla tana, c quando più li crede 

Con la sua lancia d' or, Unti n' atterra : 

D'c»«er aicur, dal caecialor la itrada 

Fulmine par che ’l cielo ardendo scocca. 

£ da' tuoi cani aliraveriar ti vede ; 

CIte ciò rITinrontra spessa e getta a terra. 

Gclla la toma, e dove appar mcn rada 

Il popol sgombra, ehi verso la rocca, 

La inira macchia ìnnanti alTretta tl piede ; 

Chi verso il piano; altri si chiude e serra, 

Già men pretti non fur quelli a fu{:^ire, 

Chi ne le chiese, e chi nelle sue case ; 

Che li fiitton quest' altri ad aualire. 

Nè, fuor che morti, in piassa nomo rimase. 

XCST 

etti 

Non pur la donna e Tarme vt latciaro, 

Marfisa Marganorre avea legalo 

Ma de’raralli ancur lasciarun molli, 

Intanto con le man dietro alle rene, 

V. da rive e da grotte ti lanciaro. 

Kd alla vecchia di Drusilla dato. 

Parendo lor cosi d' esser più sciolti. 

Ch'appagata e contenta se ne tiene. 

Il che alle donne ed a Riiggier fti caro, 

D' arder quel borsu poi fu ragionalo. 

Chè tre di quei cavalli ebbono tolti. 

S' a peniteosia del sao error non viene: 

Per portar quelle tre rhe *1 giorno d’ ieri 

Levi la legge ria di Marganorre, 

Fcrun sudar le gruppo ai Ire detlrieri. 

£ (|oej(a accetti, ch* essa vi vuol porre. 

XCVII 

av 

Quindi espediii seguono la strada 

Non fu già d'ottener questo fatica; 

Verso Tinfanie e dispietata villa. 

Che quella gente, oltre al timor cIT avea 

Vugliun che seco i]uella vecchia vada, 

Che più faccia Marfisa che non dira, 

Per veder la vendetta di Dnitilla. 

Ch'uccider tutti ed abbruciar volea. 

Ella che teme che non ben le accada, 

Di Marganorre aflatlo era nimica. 

Lo niega indarno, e piange e grida e strilla; 

E de la legge sua crudele c rea. 

Ma per fnraa Ruggier la leva in groppa 

Ma 1 popolo farra, come i più fanno, 

Del buon Frontino, e via con lei galoppa. 

Ch' ubbidiscoD più a quei ebe più in odio hanno. 

xcviu 

cv 

Giunsrno tn somma onde vedeano al basso 

Però rhe Tuo de T altro non ti fida, 

Di multe case un ricco borgo e grosso, 

E non ardisce conferir sua voglia. 

Che non serrava d’alrnn lato il passo, 

Lo lasrian di' un bandisca, un altro uccida, 

Perchè nc muro intorno avea nè fosso: 

A quel l'avere, a questo T onor loglia. 

Avea nel metto un rilevato sasso. 

Ma il cor che tace qui, su nel ctel grida, 

Ch' un' afta rocca soslenea sul dosso. 

Fin che Dio e Santi alla vendetta invoglia; 

A quella ti drìttàr con gran bildanta. 

La qual, scbbeii tarda a venir, compeiua 

di' esser lapean di Uarganur la slama. 

L'indugio pui CUI) puniaiune immensa. 

xrsx 

evi 

Tuslo che ton net borgo, aicnni fanti 

Or quella turba, d'ira e d’odìo pregna. 

Che V* erano alla euardia de T entrata, 

Con fatti e ron mal dir cerca vendetta. 

Dietro chiudon la sbarra, e già d* avanti 

Com'è in pruverbiu, ognun curre a far legna 

Vegginn rhe 1' altra tisriu era serrata : 

All’ arbore rhe *1 vento in terra getta. 

Hd ecco Marganorre, e seco al({uaiiti 

Sia Marganorre esempio di chi regna : 

A piè e a ravailo, e tutta gente armata; 

Che ehi mal opra, male al fin aspetta. 

Che Con brevi parole, ma orgogliose, 

Di vederlo punir de' suoi nefandi 

La ria costuma di Mia terra espuse. 

Peccali, avean piacer piccioli e grandi. 

c 

cvii 

Marfjsa, la <|nal prima avea composta 

Molti, a chi fnr le mogli o le sorelle 

Con Bradamanle e con Riiggier la cosa, 

0 le figlie o le madri da lui morte, 

Oli spronò ineuritro in eambio di rispoala: 

Non piu celando T animo ribelle. 

K com'era possente e valorosa. 

Correan per dargli di lor man la morte: 

Sema rIT abbassi lancia, o rhe sia posta 

£ con fatica lo difeier quelle 

In opra quella spada ti famosa, 

Magnanime guerriere e Riiggier forte; 

Col pugni) in guisa T elmo gli martella, 

Che disegnato avean farlo morire 

Che lo fa tramortir sopra la sella. 

D* affanno, di disagio e dì martire. 

C( 

cvm 

Con Marfisa la ginvane di Francia 

A qnella vecchia, che T odiava quanto 

Spinge a un tempo il desirier; nè Ritggier resta, 

Femmina odiare alcun nimico possa. 

Ma con tanto valor corre la lancia, 

Nudo in mano lo dièr, legalo tanto, 

('die sci, senta levarsela di resta, 

Che non si scioglierà per una Kossa ; 

N' uccide, uno ferito ne la pancia, 

£d ella, per vendetta del suo pianto, 

Duo nel petto, nn nel cnilo, un ne la testa: 

Gli andò farendii la persona russa 

Nel sesto, che (uggia, T asta si ruppe, 

Con un sltmulo agusiu eh' iin villano, 

Ch' entrò a le scitene, e riuHÌ a le poppe. 

Che quivi si trovò, le pose in mano. 


3 ? 
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ax 

La fn^Mapgìera e le sue f;iovani «neo, 
Che qiteironla non son mai per seordarsi, 
Non s'hanno piii « tener le mani «1 fianco, 
Nè meno che la eecrhia, a Tendicarsì. 

Ma si è il desir d‘ offenderlo, che manco 
Viene il potere, c pur vurrian sfogarsi : 
Chi Con sassi il percuote, chi con l' unge ; 
Altra lo morde, altra cogli aghi il punge. 

CXTl 

Poi si fecion promettere eh’ a quanti 
Hai verrian quivi, non darian ricetto, 

O fosson cavalieri, o foss<in fanti, 

Nè 'ntrar gli lascerian pur sotto un tetto, 
Se per Dìo non giurassino e per Santi, 
0 t’ altro giuramento v'è plii stretto. 
Che sarian sempre de le donne amici, 

£ dei oimici lor sempre nimici : 

ex 

Come torrente che superbo faccia 
Lunga pioggia talvolta o nievi sciolte, 

Va ruìnofu, e giu da* monti caccia 
Gli arliorì e i sassi e i campi e le ricolte! 
Virn tempo poi, che T orgogliosa faccia 
Gli rade, e si le forse gli son tolte, 

Ch* un fanciullo, una femmina per totlo 
Passar lo puole, c spesso a piede asciutto > 

cxvii 

E s* avranno ìn quel tempo, e se saranno, 
Tardi o più tosto, mai per aver moglie. 
Che sempre a quelle sudditi saranno, 

£ nbbidienli a tulle le lor voglie. 

Tornar Marfisa, prima ch'esca l'anno, 
Disse, e che perdan gli arbori le foglie ; 

E se la legge In uso non trovasse, 

Fuoco e ruìna il borgo «' aspettasse. 

rju 

Cosi già fa che Marganorrc intorno 
Fece tremar, dovunque odiati il nome : 
Or venato è chi gli ha spettato il corno 
Di tanto orgitglio, e si le forse dome. 
Che gli ptiuii far sin «'bambini scorno. 
Chi pelargli la barba, e chi le chiome. 
Quindi nugglero e le donsellr il passo 
Alla rocca vultàr, ch'era sul sasso. 

exTin 

Nè qaindi si partir, che dell* immondo 
Luogo dov’ era, fèr Dmsilla torre, 

E col marito in un avei, secondo, 

Ch* ivi polean pin riccamente, porre. 

La vecchia facea intanto mbicondo 
Con Io stimulo il dosso a Marganorre: 
Sol si dolca di non aver tal lena, 

Che polcue non dar triegua alla pena. 

CXII 

La diè senta contrasto in poter loro 
Chi v' era dentro, e rosi Ì ricchi arnesi, 
Ch* in parte messi a sacco, in parte fdro 
Dati ad Dilania ed accompagni offesi. 
Kìcnvrato vì fu lo scudo d'oro. 

K quei tre re ch* area il tiranno preti, 
Li qiiai venendo quivi, come parmi 
D* avervi detto, erano a piè sena' armi; 

cxix 

L* animose guerriere a Iato un tempio 
Vìdeno quivi una colonna in piatza, 

Ne la qnal fatt'avea qnel tiranno empio 
Scriver la legge sua crudele e passa. 

Elle, imitando d'nn trofeo l'esempio, 

Lo scudo v*allaccaro e la corassa 
Dì Marganorre, e l'elmo; e scriver fènno 
La legge appresso, eh' eue al luco dénno. 

Cxm 

Perchè dal dì che fiir tolti di sella 
Da Bradamante, a pìè tempre rran ili 
Seni' arme, in compagnia de la dontella 
La qual venia da ti lontani liti. 

Non so se meglio o peggio fu di quella, 
Che di lor arme non fuk«nn gnemili. 

Kra ben meglio esser da lur difesa ; 

Ma peggio assai, se ne perdean l'impresa: 

cxx 

Quivi s* indugiar tanto, che Marfisa 
Fe'por la legge sua ne la colonna, 
Contraria a quella che già v' era incisa 
A morte ed ignominia d'ogni duaiia. 

Da questa compagnia restò divisa 
Quella d' Islanda, per rifar la gonna ; 
Cliè comparire in corte obbrobrio stima, 
Se non sì veste ed orna come prima. 

cxiv 

Perché stata «aria, com’eran folle 
Quelle eh' armate avean seco le scorie. 

Al cimitero misere condotte 

Dei dnu fratelli, e in sacrificio mnrlr. 

Gli è pur men che morir, mostrar le brutte 
K disoneste parli, dnns e forte; 

K sempre «(iie^to e ogn'aliro obbrobrio ammorza 
Il poter dir che le sia fallu a furia. 

CXXI 

Quivi rimase Dilania, e M.srganorre 
Di lei restò in potere : ed essa poi, 
i Perchè non s'abbia in qualche modo a sciorre, 

’ E le donselle un' altra volta annuì. 

Lo fe' un giorno saltar giù d' una torre. 
Che non fe' il maggior salto a' giorni suoi. 
Ni>n più di lei. nè più de' suoi ti parli, 

Ma de la compagnia che va verso Arli. 

fXV 

Prima ch'indi si parlan le guerriere, 
Fan venir gli abitanti a giuramento. 

Che daranno i mariti alle mogliere 
De la terra e ilei lutto il reggimento; 

K castigato con pene severe 

Sarà chi contrastare abbia ardimento. 

In somma qnel cb* altrove è del maritu, 
Clic sia qui de la moglie è statuito. 

CXXII 

Tutto qnel giorno, e T altro fin appresso 
L’uri di terza andaro; e poi che faro 
Giunti dove sn due strade è il cammio fèsso, 
(Cuna va al campo, e l'altra d’Arli al muro) 
Tornar gli amanti ad abbracciarsi, e spesiu 
A tur cominialo, e sempre acerbo e duro. 
Al fin le donne in rampo, e in Arti è gito 
1 Kiiggiero; ed iu il mio Canto ho qui finito. 
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CAI>TO XXXVIII 



ARGOMENTO 


ugfier ri/ornù in j4r1i al re ^gramante 
Pel dehito tert-ar di caraìirra, 

A Carlo «*a ìlarfisa t Hradtimantr. 

Dai Paradiso scende Astolfo altiero; 

E come orerà disegnato arante^ 

V Africa ^w<u/o^ e le si mostra fiero. 
Carlo e 'I re Moro dme guerrier perfetti 
ilanna^ per ter$ninar la guerra^ rietti. 

Oorlmi «Innnf, che benigni* ndìrnaa 
Tìale a' miei verai, io vi vcgfi» al «emUlanle 
<'Jie quest* altra sì subita parteiiaa 
Che fa Huggier da la sua fida amante. 

Vi dà gran noia, e avete dìsplìcritsa 
Foco minor ch'avesse Bradamante; 

E fate anco arpumento, rh' esser poco 
In lot dovesse l'amoroso foco. 

n 

Per ogni altra ragion eh* allontanato 
Contea la voglia d'essa se ne fiuse, 

Ancor ch'avesse pi» lesor sperato, 

Che Creso o Crasso insieme non ridusse; 
lo crederia con voi, che penetralo 
Non fosse al cur lo strai che lo percusse ; 
Ch* on almo gaudio, un cosi gran « uiitenlo 
Non potrebbe comprare oro né argento. 

m 

Pur, per salvar l'onnr, non solamente 
D' esrusa, ma di laude è degno ancora ; 

Per salvar, diro, in raso ch* allrimente 
Kacendo, biasmn ed ignominia fura : 

E se la donna fosse renitente 
Ed Ostinata in fargli far dimora. 

Darebbe di sé indisio e chiaro segno 
O d'asnar poco, o d'aver poco ingegno. 

IV 

Che se ramante de 1* amato deve 
La vita amar più de la propria, u tanto; 

(lo parlo d'uno amante a cnì non lieve 
Colpo d' Amor passò di là del manto) 

Al piacer tanto più, ch'esse riceve, 

L' onor di quello aniepur deve, <|iianlo 
L'onore è di più pregio che la vita. 

Ch’ha tutti altri piaceri è preferita. 


Fere Ruggler Ì1 debito a seguire 
II suo Signor, che non se ne potea, 

Se non con ignominia, dipartire; 

Che ragion dì lasciarlo non avra. 

E s' Almonte gli fe’il padre morire. 

Tal colpa in Agramanlr non cadea; 

Ch’ in molli cfletti avea con Ruggler poi 
Emendalo ogni error dei maggior suoi. 

VI 

Farà Raggierò il debito a tornare 
Al suo Signore; ed ella ancor lo fece. 

Che sforsar non I» volse di restare. 

Come potea, con iterata prece. 

Hiigglcr potrà alla donna satisfare 
A un altro tempo, s* or non satisfece ; 

Ma all* onor, chi gli manca d'un moiiienlo. 
Non può in cento anni satisfar né in cento. 

VII 

Torna Ruggiero in Arll, ove a ritraila 
Agramante la gente che gli avaiiia. 
Bradamante e Marfua, che contralta 
Col parentado avean grande amislania, 
Andaro ìiiiicme uve re Carlo fatta 
La maggior prova avea di sua possansa, 
Sperando, o per battaglia o per assedio, 
Levar di Francia così lungo tedio. 

vili 

Di Bradamanle, poi che conosciuta 
In rampo fu, si fe'letitia e festa. 

Ognun la riverisce e la saluta ; 

Kd ella a questo e a quel cbina la testa. 
Rinaldo, come udì la sna venula, 

Le venne incontra; né Ricciardo resla, 

Né Ricciardetto, od altri dì sua gente, 

E la raccuglion tutti allegramente. 

IX 

Come t* intese poi che la compagna 
Flra Marfisa, in arme sì famosa. 

Che dai Calai*) ai termini di Spagna 
Di mille chiare palme iva pumpusa. 

Non è povero o ricco che rimaglia 
Nei padiglion : la turba dÌ«tosa 
Vien quinci e (piindi, e s*nrta,siorpta e preme, 
Sol per veder ai bella coppia insieme. 

X 

A Carlo riverenti appresentàr)!. 

Questo fu il primo di (scrìve Turpino) 

Che fu vista Marfisa inginocchiarsi; 
f'.hé sol le parve il figlio di Pipino 
Degno, a cui tanto onor dovesse farsi, 

Tra quanti, n mai nel popiil saracino 
f) nel cristiano, imperatori e regi 
Per virtù vide u per riccheaaa egregi. 
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Carlo l>rnìpnainrnte la raccoUr, 

K le tisrì inruetra fuur dei padi|dìoQÌ; 
E che »cdeue a lato tuo poi volte 
Sopra tutti, re, principi e baroni. 

Si die lircnaia a chi non te la tolte ; 

Sì che tutto retlaro in pochi e buoni. 
Rettaro i paladini e i ^ran tipnori; 

La vilipcta plebe andò di fuori. 


XVTM 

E ie(n)Ìtò, voler critiiana farti, 

E dopo ch'avrà otinlo il re Agramanle, 
Voler, piacendo a Carlo, ritornarti 
A ballettare il tuo rejtno in Levante; 

Et indi cantra tutto il mondo armarti. 
Ove Macon t* adori e Triviganle; 

£ Con promitt’jon, eh' o(tni suo actpiitio 
Sia deli' imperio, c della Kè di Criito. 


Marfiia cominciò con |rala voce ; 
Ercrlto, invitto c filorioto Au|;utto, 

Che dal mar Indo a la Tirintia foce, 

Dai bianco Scita all* Etiope adutto 
Riverir fai la tua candida croce, 

Nè di te regna il più taggio o'I piii gìntto 
Tua fama, rfa' alcun termine non terra, 
Qui tratto m'ha Co daretlrema terra. 


L' imperator, che non meno elo(|oente 
Era, che fotte valoroso e saggio, 

Mollo etaltando la donna ccrelleniC, 

K mollo il padre e molto il tuo lignaggio, 
Ritpute ad ogni parte umanamente, 

£ rauttrò in frunle aperto il tuo coraggio; 
E conrhiiite ne l'ultima parola, 

Per parente accettarla e per figliuola. 


E, per narrarli il ver, tola mt motte 
Invidia, e lol per farti guerra io venni. 
Acciò die ti potienle un re non fotte, 
Che non tenette la legge ch'io Icnoi, 
Per quetio ho fatto le campagne rotte 
Del rriilian tangiie; ed altri fieri cenni 
Era per farti da rradel iiimira. 

Se non cadea chi mi l' ha fatto amica. 


E qui ti leva, e di nuovo I' ahhraccia, 
E come figlia bacia ne la fronte. 

Vendono tulli con allegra farcia 
Qnci di Mnngrana e quei di Chiaramonie, 
Lungo a dir fura, quanto onor le faccia 
Rinaldo, che di tei le prove conte 
Vedute avea più volle al paragone. 
Quando Albracca attediar col tuo girone. 


Qnando nuocer pentai più alle ine squadre, 
lo trovo (e come tia dìn't più ad agio) 

Cile 1 buon Ruggier di Rita fu mio padre. 
Tradito a torto dal frate) malvagio. 
Pnriommi in corpo mia niitera madre 
Di là dai mare, e nacqui in gran disagio. 
Nutrimmi un mago in fin al sellitno anno, 

A cui gli Arabi poi rubala m' hanno ; 


Lungo a dir fora quanto il giovinetto 
Otiidnn t'allegri di veder costei, 
Aquilante e Grifone e Santonetto 
Ch'alia città crude! fumn con lei; 
Malagigi e Viviano e Ricciardetto, 

C.h' all' occasion de'Maganteti rei, 

E di quei venditori empii di Spagna 
L'areano avuta ti fede! compagna. 


E mi venderò in Persia per iKliiava 
A un re che, poi cresciuta, io poti a morte; 
Che mia virginità tur mi cercava, 
l^ceisi lai con tutta la sua corte; 

Tutta rarciai la tua progenie prava; 

£ presi il regno, e tal fu la mia torte, 
Che dirtuUn anni d’ imo u di duo meli 
Io non pastai, che tette regni preti. 

XVI 

E di Ina fama invidiosa, come 
lo t' ho già detto, avea fermo nel core 
La grande alteasa abbatter del tuo nome: 
Forte il faceva, o forse era in errore. 

Ma ora avvien che questa voglia dome, 

K farcia rader I' ale al niiu furore 
L'aver inteso, poi che qui tun giunta, 
Come io ti Sun d' affinità congiunta. 


Apparecctiiàr per lo tegtienle giorno, 

Ed ebbe rnra Carlo egli medetmn, 

C.he futse un luogo riccamente adorno, 
Ove prendesse Marfita baltesmn. 

I vescovi e gran chierici d' intorno, 

Che le leggi sapean del crislianesmo. 

Fece raccorre, acciò da loro in tutta 
La tanta Fé foste Marfita instrulla. 

xxm 

Venne in pontificale abito sacro 
L'arcivrsco Turpìno, e balLesaolla: 

Ciarlo dal taliitifero lavacro 
Con cerimonie debite Irvolla. 

Ma tempo è ormai ch'ai capo volo e macro 
Di senno, sì soccorra con rampolla, 

Con rhe dal ciel più basso ne venia 

II dura Astolfo tal carro d' Elia. 


K come il padre mio parente e servo 
Ti fu, li (un parente c serva am h' so : 

K quella invidia e quell' màio protervo, 

Il qual ili l'rbhi un tempii, or tutto oblio; 
Ansi rontra Agramanle io lo riservo, 

E rontra ogn'altro rhe sia al padre o al aio 
Di lui stato parente, che fiir rei 
Di porre a morte i genitori mìei. 


Sceso era Ailolfu dal giro lucente 
Alta maggiore altexaa de la terra, 

Con la felice ampulla che la mente 
Diivea sanare al gran mastro di guerra, 
l'n'rrba quivi di virtù eccellente 
Mostra Giovanni al duca d'Inghilterra: 
Con essa vuol ch'ai suo ritorno torchi 
Al re di Niihia, e gli risani gli occhi ; 
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XXV 

Acciò per quelli e per lì primi merli 
Oenle pii dia con rhe Biterta attaglia. 
E rumc poi <pici popoli inetperli 
Armi ed arconci ad luo di batlagliaf 
E tenta danno patti pei deterli 
Ore l'arena gli nomini abbarbaglia, 

A ponto a pnnlo 1’ ordine che legna, 
Tutto U vecchio tantÌMÌmo gl' iruegna. 

XXXII 

£ gìnnlo poi di qoa dal giogo, in parte 
Onde il pian si discuopre e la marina, 
Astolfo elegge la più nubii parte 
Del campo, e la meglio atta a disciplina t 
£ qoa e là per ordine la parte 
A piè d'tin colle ove nel pian confina. 
Quivi la lascia, e su la cima ascende 
111 vista d'uom eh* a gran pensieri intende. 

XXVI 

Poi lo fe* rimontar tu qoello alato 
Che di Ruggiero, e fu prima d' Aliante. 
Il paiadin latciò, lìrenaiato 
Da tan Giovanni, le contrade «ante; 

K, fecondando il Nilo a lalo a lato, 
Tojto i Nubi apparir ti vede innante ; 
K ne la terra che del regno è capo, 
Sceac da r aria, e rìLrovù il Senapo. 

XXXlll 

Poi rhe, inchinando le ginocchia, fece 
Al santo rao maestro oraxiunc, 

Sicuro che sia udita la sua prece. 

Copia di sassi a far cader si pnnr. 

Oh quanto, a chi ben crede in Cristo, lece! 
1 lassi, fuor di naturai ragione 
Crescendo, si vedean venire in giiiso, 

E formar ventre c gambe e cullo e mmo: 

xxvn 

Multo fa il gaodìu, e molla fu la gioia 
Che portò a quel signor nel son ritorno; 
Che ben ti raccordava de la noia 
Che gli avea tolta, dell' Arpie, d'intorno. 
Ma poi clic la grostetta gli discuoia 
Di quello umor che già gli tolte il giorno, 
E che gli rende la vista di prima, 

L' adora t cole, e cuxne un Dio sublima : 

xxxiv 

£ ron chiari anitrir giù per quei calli 
Venian saltando, e giunti poi nel piano 
ScDotean le groppe, e fatti eran cavalli. 
Chi baio e chi leardo e chi rovano. 

La turba eh' aspettando ne le valli 
Slava alla posta, lur dava di mano: 

1 Si che in poche ore fur tutti montati ; 

Che con sella e con freno erano aali. 

XXVUl 

Si che non por la gente rhe gli chiede 
Per muover guerra al regno di BUerta, 
Ma centomila sopra gli ne diede, 

£ gli Ce' ancor di tua persona olTerU. 

J.a genie a pena, eh' era tutta a piede, 
Polca capir ne la campagna aperta ; 

Che di cavalli ha quel paese inopia, 

Ma d’ elefanti e di cammelli copia. 

XXXV 

Ottantamila cento e dua in un giorno 
Fe* di pedoni, Astolfo, cavalieri. 

Con questi tutta scorse Africa intorno. 
Facendo prede, incendi e prigionieri. 
Putto Agramente avea fin al ritorno 
Il re di Feria e '1 re degli Algaseri, 

Col re Bransardo a guardia del paese: 
E questi si fer contea al duca inglese; 

xxtx 

La notte innanti il di che a sdo cammino 
I.'ciercilu di Nubia dovea porse. 

Montò su rippogrifo il paladino, 

K verso meuodi con fretta corte, 

Tanto che giunte al munte che 1' Aiislriao 
Vento produce, e spira conira I' Orse. 
Trovò la cava, onde per tirella bocca, 
Quando si desta, il foriuso scocca. 

XXX TI 

Prima avendo spacciato un soltil legno, 
Ch* a vele e a remi andò battendo 1’ ali. 

Ad Agramente avvito, come il regno 
Patta dal re de' Nubi oltraggi e mali. 

Giorno e notte andò quel senta ritegno. 
Tanto che giunse ai liti provenaali ; 

£ trovò in Arli il suo re messo nppreuo; 
Ckc'i campo avea di Carlo un miglio appresso. 

XXX 

£, come raccordtigli il suo maestro, 
Avea seco arrecato un iitrc voto, 

Il qual, mentre nell’antro oscuro alpeslro 
Affaticato dorme il Cero Noto, 

Allo spiraglio pon tacito e destro ; 

Ed è r agguato in modo al vento ignoto, 
Che, credendosi uscir fuor la dimane, 
Preso e legato in quello aire rimane. 

xxxrn 

Sentendo il re Agramente a rhe periglio, 
Per guadagnare il regno di Pipino, 
Lasciava il sno, chiamar fece a consiglio 
Principi e re del popol saracino. 

£ pui eh' una o due volte girò il ciglio 
Quinci a Marsilio e i|uindi al re Sobrìno, 

1 quei d' ogni altro fur, che vi venisse, 

1 duo più antiqui e saggi, cosi disse : 

XXXI 

Di Unta preda il paladino allegro, 
Ritorna in Nubia, e la medesma luce 
Si pone a camminar col popol negro, 

E veltuvaglia dietro si conduce. 

A salvamento con lo stuolo integro 
Verso l' Atlante il gloriuto doce 
Pel messo vien de la minuta sabbia, 

Sema tener ebe '1 vento a nuocer gli abbia. 

xxxvtu 

1 Quantunque io sappia come mal convegna 

A un capilauo dir: Non me'l pensai: 

Pur lo diri); che quando un danno vegna 
Da ogni discorso amen lontano assai, 

A quel fallir par che sìa escuta degna : 

E qui si verta il ceto mio, ch’errai 
A lasciar d'arme l'Africa sfornila, 

Se da li Nubi esser dovea assalita. 
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XXXIX 

Ma chi peoiato avn'i, fnor che Dio >o1oy 
A cut non è coia futura i|nolay 
Che dovrue venir con »t gran aiuolo 
A farne danno gente ai remota ? 

Tra I quali e noi giace 1' in«labit suolo 
Dì quella arena ognor da' venti mola. 

Pur è venuta ad auediar Biaerta, 

£d ha in gran parte 1* Africa deserta. 


xtn 

Ma se tu mandi ancor che poche navi. 
Pur che sì veggan gli stendardi tuoi. 

Non scioglieran di qua sì tosto i cavi, 
Che fuggiranno nei confini suoi 
Questi, o sien Nubi o sìeno Arabi ignavi. 
Ai quali il ritrovarli qui con noi, 
Separato pel mar da la tua terra, 

Ha dato ardir di romperti la guerra. 

XI 

Or sopra ciò voilro consiglio chteggio i 
Se partirmi di qoÌ sema far frutto» 

O pur seguir tanto 1* impresa deggio» 

Che prigioo Carlo meco abbi condotto; 

O come insieme io salvi il nostro seggio, 
E questo imperiai lasci distrutto. 

S' alcun di voi sa dir, priego noi taccia. 
Acciò ai trovi il meglio» e quel ai faccia. 


XI. vu 

Or piglia il tempo che, per csaer senta 
II suo nipote Carlo, hai di vendetta. 

Poi eh' Orlando non c* è, far rcsislenaa 
Non ti poò alcun della nimica setta. 

Se per non veder lasci, o negligenaa, 

1.' onorata vittoria che l' aspetta. 

Volterà il calvo ove ora il rrin ne mostra. 
Con mollo danno c lunga infamia nostra. 

xu 

Così disse Agranante ; c volse gli occhi 
Al re di Spagna, cìte gli sedea appresso. 
Come mostrando di voler che tocchi, 

Di quel eh' ha detto, la risposta ad esso. 

E qoel» poi che surgendo ebbe Ì ginocchi 
Per riverensia, e cosi il capo flesso, 

I4el suo onorato seggio si raccolse ; 

Indi la lingua a lai parole sciolse : 


XI.VIII 

Con questo ed altri detti accortamente 
L' Ispano psersuader vuol nel concilio 
Che non esca di Francia questa gente. 
Fin che Carlo non sia spinto in esilio. 

Ma il re Sobria die vide apertamente 
Il cammino a che andava il re Marsilio, 
Che più per l’ olii proprio queste cose, 
Che pel comun dicca, cosi rispose ; 

xia 

0 bene o mal che la fama cÌ apporti. 
Signor» di sempre accrescere ha in usansa. 
Perciò non sarà mai eh* io mi sconforti, 

O mai pio del dover pigli baldanta 
Per casi, o booni o rei, che sìeno sorti ; 
Ma sempre avrò di par tema e speranta 
Ch* esser debban minori, e non del modo 
Ch'a noi per tante lingue venir odo. 


TIJX 

Quando io ti confortava a stare in pace. 
Fosse io stato, signor, falso indovino; 

O tu, se io dovea pare esser verace. 
Credulo avessi al tuo fedel Sobrino, 

£ non piuttosto a Rodomonte auiiace, 

A Marbalosto, a AIxirdo e a Harlaùno, 

Li quali ora vorrei qui avere a fronte: 
Ma vorrei più degli altri Rodomonte. 

xun 

E tanto men prestar gli debbo fede, 
Quanto più al verisimile s'oppone. 

Or se gli è verisimile si vede» 

Ch* abbia con tanto nomer di persone 
Posto ne la pognace Africa il piede 
Vn re di sì lontana regione. 

Traversando 1' arene a cui Cambise 
Con male aogorio il popol suo commise. 


L 

Per rinfacciargli die volea di Francia 
Far qoel che si faria d*un fragìl vetro, 
£ in cielo e ne lo 'nfemo la tua lancia 
Seguire, ansi lasciarsela di dietro ; 

Poi nel bisogno si gratta la panda, 
Nel'otìo immerso abbominoso e tetro: 
£d io, che per predirti il vero allora 
Codardo detto fui, soa teco ancora; 

XLIT 

Crederò ben che sian gli Arabi scesi 
Da le montagne, ed abbìan dato il guasto, 
E sarrheggiato, e morti nomini e presi, 
Ove trovato avran poco contralto; 

£ che Bransardo che di quei paesi 
Luogotenente c viceré è rimasto, 

Per le decine Kriva le migliaia. 

Acciò la scusa sua piò degna paia* 


u 

£ sarò sempre mai, fin ch* io finisca 
Questa vita rii* ancor che d’anni grave. 
Porsi incontra ogni di per te s' arrisra 
A qualtinqne di Francia più nome àvc. 
Né sarà aleuti, sia chi si vuol, ch'ardisca 
Dì dir che t* opre mie mai fo*ser prave : 
£ non han più di me fatlu, nè lanlu, 
Multi che si donar di me più vanto. 

XtT 

Vo' concedergli ancor, che sieno i Nubi 
Per miraeoi dal ciel forse piovati ; 

O forse ascosi venner ne le nubi. 

Poi che non fur mai per rammin veduti. 
Temi tu che tal gente Africa rubi. 

Se ben di più soccorso non ]' aiuti? 

Il tuo presidio avria ben Iritia pelle. 
Quando temesse un popolo sì imbelle. 


LII 

Dico cosi, per dimostrar che qnello 
Ch' io dissi allora, e che li voglio or dire, 
Né da villade vien ni da cor fello, 

Ma d'amor vero c da fedel servire. 

Io li conforto ch'ai paterno ostello, 

Più tosto che tu puoi, vogli redirc ; 

Che poro saggio si può dir colui 
Qic perde il suo per ac«|aislar 1* altrui. 
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un 

S’arqaUto c'iy tu '1 tai. TrenUdaì fummo 
Re tuoi vatMlli a uscir teco del porto t 
Or, se di BUOTO 'I conto ne rassvremoy 
C’è a pena il temo, e tatto ’l resto è morto. 
Che non ne eadan pi«i, piaccia a Dio sumno: 
Ma se tu vuoi seguir, temo di corto. 

Che non ne rimarrà quarto oè quinto ; 

E '1 miscr popoì tuo fia tutto estinto. 

LX 

La gente qni, là perdi a nn tempo il regno, 
S' in questa impresa piò dun ostinato ; 

Ove, s’ al ritornar muti disegno, 

L* avanso di noi servì con lo stato. 

Lasciar Marsilio è di te caso indegno ; 

Ch' ognun te ne terrebbe mollo ingrato: 

Ma c'è rimedio: far con Carlo pace; 

Ch'a lui deve piacer, se a te pur piace. 

MV 

Ch'Orlando non ci sia, ne aiuta ; ch'ore 
Siam pochi, forse alcun non ci saria. 

Ha per questo il periglio non rimuove, 

Se ben prolunga nostra sorte Ha. 

Erci Rinaldo, che per molle prove 
Mostra che non minor d' Orlando sia; 

C'è il sno lignaggio, e tutti i paladini. 
Timore eterno 'a nostri saracini ; 

LXl 

Pnr se ti par che non ci sia il tuo onore, 
Se tu, che prima offeso sei, la chiedi ; 

E la battaglia piò ti sta nel core, 

Che, come sia fin qui successa, vedi; 
Studia al men di restarne vincitore: 

Il che forse avverrà se tu mi credi. 

Se d' ogni tua querela a nn cavaliero 
Dai r assunto: e se quel fia Raggierò» 

tv 

Ed hanno appresto quel secondo Marte, 
( Benché i nimici al mio dispetto lodo ) 

Io diro il valoroso Brandimarte, 

Non men d' Orlando ad ogni prova sodo ; 
Dei qual provata ho la virlude in parte, 
Parte ne veggo all’ altrui spese et odo. 
Poi son più di che non c* è Orlando stalo; 
E piò perduto abbìam che guadagnato» 

LXII 

lo'l so, e tu *1 sai che Ruggìer nostro è tale, 
Che già da solo a sol con l'arme in mano, 
Non men d' Orlando o di Rinaldo vale. 

Nè d' alcun altro cavalier cristiano. 

Ma se tu vuoi far guerra universale. 

Ancor che *1 valor suo sia sopraumano, 

Egli perù non sarà più eh' un solo, 

Ed avrà dì par sooi contra uno stuolo. 

LV| 

Se per a dietro abbtaro perduto, io temo 
Cho da qni innanai perdcrem piò in grosso. 
Del nostro campo Mandricardo è scemo : 
Gradasso il suo soccorso n'ha rimosso: 
Marfisa n'ha lasciali al punto estremo, 

£ cosi il re d' Algier, di cui dir posso 
Che, se foste fedcl come gagliardo, 

Poco uopo era Gradasso o Mandricardo. 

Lxm 

A me par, l’ a te par, eh’ a dir ti mandi 
Al re Cristian, che per finir le liti, 

E perchè cessi il sangue che tu spandi 
Ognur de* tuoi, egli de' tuoi infiniti; 

Che contra un tuo giierrìer tu gli domandi 
Che metta in campo uno dei suoi più ardili : 
E farcian questi duo tutta la guerra, 

Fin che l'un vinca, e l' altro resti in terra ; 

tvn 

Ore sono a no! tolti questi aiuti, 

E tante mila sun dei nostri morti, 

£ quei eh' a venir han son già venuti. 
Nè s' aspetta altro legno che n'apporti: 
Quattro son giunti a Carlo, non tenuti 
Manco d' Orlando o dì Rinaldo forti ; 

E con ragion, che da qui sino a Batlro 
Potesti mal trovar tali altri quattro. 

uuv 

Con patto, che qual d* essi perde, faccia 
Che ’l tuo re all' altro re tributo dia. 
Quatta eondition non credo spiaccia 
A Carlo, ancor che ini vantaggio tia. 

Mi fido ti ne le robuste braccia 
Poi di Ruggier, che vineitor ne fia ; 

E ragion Unta è da la nostra parte, 

Che vincerà, t' avesse incontra Marte. 

LVUI 

Non so se sai chi sia Gultlon Selvaggio 
£ Santonetto e i figli d* Oliviero. 

Di questi fo piò stima e piò tema haggio, 
Che d' ogni altro lur duca e ravalìero 
Che di Limagna, o d' altro stran linguaggio, 
Sìa conlra noi per aiutar V impero; 
Bench'imporla anco assai la gente nuora 
Cb' a* noitri datsni in campo si ritrova. 

Lxr 

Con questi ed altri piò efficaci detti 
Fere Snbrin ti, che '1 partilo ottenne ; 

£ gl' interpreti fur quel giorno eletti, 

E quel dì a Carlo rioibasciala venne. 
Carlo eh' avea tanti giierrier perfetti, 
Vinta per tè quella battaglia tenne. 

Di coi l'impresa al buon Rinaldo diede. 
In eh' avea, dopo Orlando, maggior fede. 

ux 

Quante volle naeìrai alla campagna. 
Tante avrai la peggiore, o sarai rotto. 

Se spesso perde il campo Africa e Spagna 
Quando sian stati sedici per otto; 

Che sarà poi rh* Italia e che Lamagna 
Con Francia è unita, e’I popolo anglo escollo, 
E che sei contra d«>dici saranno ì 
Ch' altro si può sperar che biatmo c danno ? 

LXVI 

Di questo accordo lieto parimente 
L'ano esercito e 1* altro si godea; 

Che ’l travaglio del corpo e de la mente 
Tulli avea stanchi, e a lutti nncrescea. 
Ognun di riposare il rimanente 
De la sua vita disegnato avea; 

Ogmin malcdicea 1' ire e i furori 

Ch'a risse e a gare avean lor desti i cori. 
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Lxrii 

HÌn«l<lo che ciallar molto ai vede, 

Che Carlo in Ini di <|ucl che tanto pesa. 
Via pin eh' in liitli p^ii altri, ha avuto fede, 
Lido si mette all’ onorala impresa : 
R'iggier non stima; e veramente crede 
tJie eonlra sé non potrà far difesa: 

Che suo pari esser possa non pii è avviso. 
Se ben io campo ha Uaiidricardo ucciso. 

LJLnii 

Rupgier da l'altra parte, ancor che mollo 
Oiior pii sia che 'I suo re l'abbia eletto, 

K pel miglior di tulli i buoni tolto, 

A coi rommelia un si importante cflètto, 
Pur mostra aflanno e gran mestiaia in volto: 
Non per paura che gii turbi il petto; 

Che non eh' un sui Hitialdu, ma non teme 
Se fosse con lliiialdo Orlando insieme; 

uux 

Ha perchè vede esser di lui sorella 
La sua cara e fidissima consorte, 

Cb'ognor scrivendo stimola e martella. 
Come colei eh’ è ingiuriata forte. 

Or s' alle vecchie oITcse aggiunge quella 
D'entrare in campo a porle il frate a morte. 
Se la farà, d' amante, cosi odiosa. 

Ch'ha placarla mai più fia dora cosa. 

LXX 

Se tacito Ruggier s' affligge ed ange 
De la battaglia che mal grado prende. 

La sua cara muglier lacrima c piange, 
Cume la nuova indi a poche ore intende. 
Balle il bel petto e l' auree chiome frange, 
K le guaiscie innocenti irriga e onTende, 

K chiama con ramartehi e querele 
Ruggiero ingrato, e il suo destin crudele. 

LXXJ 

D' ogni fia che sortisca la contesa, 

A lei non può venirne altro che duglia. 
C.h* abbia a morir Ruggiero in questa impresa 
Pensar non vuol ; che par che '1 cor le toglie. 
Quando anco, per punir più d' una offesa, 
l.a riiiiia dì Francia Cristo voglia. 

Oltre che sarà morto Ìl suo fratello, 
Seguirà un danno a lei più acerbo e fello: 

txxii 

Che non potrà, se non ron biasmo e scorno, 
K saimiciaia di tutta sua gente. 

Face al marito suo mai più ritorno, 

Si che lo sappia ognun pubblicamente, 
Csirue s* avea, pensando notte e giorno. 

Più volle disegnalo ne la mente : 

E tra lor era la promessa tale, 

Che ’l rìirarai e il peiitìr più poco vale. 

LXXDI 

Ma quella usala ne le rose avverse 
DI non mancarle di soccorsi fidi, 

Dico Melissa maga, nou soiTerse 
Udirne il pianto e t dolorosi gridi; 

E venne a consolarla, e le pruferse. 
Quando ne fosse H tempo, alti sussidi, 

E di->Uirbar quella pugna futura 
Di i-h' ella piange c si pon tanta cura. 


LXXIV 

Rinaldo intanto e l' indilo Ruggiero 
Appareccliiavan l'arme alla tentone, 

Di cui dovea l'eletta al cavaliero 
Che del romano imperio era campione. 

£ come quel che, poi che *1 buon destriero 
Perde Baiardo, andò sempre pedone, 

Si elesse a piè, coperto a piastra e a maglia, 
Con r aua e col pugnai far la battaglia. 

LXXV 

O fosse caso, o fosse pur ricordo 
Di Halagigi suo providu c saggio. 

Che sapea quanto Balisarda ingordo 
Il taglio avea di fare all’ arme oltraggio, 
Combatter senta spada fur d' accordo 
L'uno e l'altro giierrier, come detto haggio. 

Del luogo s' accfirdàr presso alle mura 
De r anliipio Arlì, in una gran pianura. 

txxn 

A pena avea la vigilante Aurora 
Da l'oste! di Tilon fuor messo il rapo, 

Per dare al giorno terminato, e all'ora 
Ch'era prefissa alla battaglia, capo; 

Quando dì qua e di là vennero fiiora 
1 deputati ; e questi in ciascun capo 
Degli steccati i padiglion tiraru, 

Appresso ai quali ambi un aitar fermaro. 

LXX VII 

Nou molto dopo, instrutto a schiera a schiera, 
Si vide uscir l' esercito pagano. 

In metto armalo e sunluoso v'era 
Di barbarica pompa il re africano; 

£ s* un baio corsier di chioma nera, 

Di fronte bianca, e di duo piè battano, 

A par a par con lui venia Boggteru, 

A cut tervir non è Marsilio altiero. 

Lxxnii 

L' elmo che diami con travaglio tanto 
Trasse di testa al re di Tarlarla, 

L'elmo che celebrato in maggior Canto 
Portò il troiano Cltor niill' anni pria, 

Gli porta il re Marsilio a ranUs a canto : 

Altri principi ed altra baronia 
S'hanno pàriile l'altr’arme fra loro, 

Ricche di gioie e ben fregiate d' oro. 

LXXIX 

Da r altra parie fuor dei gran ripari 
Re Carlo uscì con la sua genie d'anue, 

Con gli ordini mrdesmi e modi pari 
Che terria se venisse al fallo d'arme. 

CIngoiilo inlornu i suoi famosi Pari ; 

F. Rinaldo è con lui ron tulle Tarme, 

Fuor che l'elmo die fu del re Mambrino, 

Che porla Uggier danese, paladino. 

LXXX 

K dì due aaae ha il dura Namo T una, 

E l'altra Salamon re di Bretagna. 

Carlo da un lato s suoi tutti raguna; 

Da r altro s<in quei d' Africa r di Spagna. 

Noi messo non appar persona alcuna ; 

Voto ririian gran spasio di campagna; 
t hè per bando lomiiise a rhi vi sale. 

Eccetto ai due gurnieri, è capitale. 
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ULXXl 

Poi che de r arnie la seconda elella 
Si diè al ranipion del popolo pajiano, 

Duo aacerdoU\ T iin de 1* ona tetta. 
L'altro de 1' altra, uscir coi libri in mano. 
In quel del notlro c la vita perfetta 
Scritta di Cristo, e l'altro è l’Alcorano. 
Con quel de 1* Evangelio ti fe' innante 
L* impcrator, eoa T altro il re Agramante. 

LXXXVl 

E similmente con parlar non batto, 
Chiamando in testimonio il gran Xaumetle, 
Sul libro che in man tiene il suo papasso, 
Ciò che dello ha, tutto osservar promette. 
Poi del campo si partono a gran pasto, 

£ Ira i suoi l'uno e l'altro si rimette: 
Poi quel par di campioni a giurar venne; 
E *1 giuramento lor questo contenne : 

ULXXl 1 

Cioato Cario all' aitar che ttatoilo 
I tool gli aveano, al ciel levò le palme, 
£ ditte; O Dio, ch'hai di morir patito 
Per redimer da morte le noìlr'alme; 

0 Donna, il cui valor fu ai gradilo, 

Che Dio prete da te T umane talme, 

E nove mesi fu nel tuo tanto alvo. 
Sempre serbando il fior virginco salvo } 

Lxxxru 

Roggier promette, se de la tentone 
Il suo re viene o manda a disturbarlo, 
Che nè suo guerrier più, nè tuo barone 
Esser mai vuol, ma darsi tutto a Carlo. 
Giura Rinaldo ancor, rhc se cagione 
Sarà del suo signor quindi levarlo, 

Fin che non resti vinto egli o Ruggiero, 
Si farà d' Agramanle cavaiiero. 

LXXXIll 

Siatemi Ictlimnni, eh' io prometto 
Per me e per ogni mia tucceitione 
Al re Agramaole, ed a chi dopo eletto 
Sarà al governo di tua regione, 

Dar veOli some ogni anno d' oro schietto, 
S' Oggi qui rìman vinto il mio campione ; 
E ch'io prometto subito la triegna 
lacomincìar, che poi perpetua segna : 

LXXXV1II 

Poi che le cerimonie finite hanno. 

Sì ritorna ciascun dalla sua parte; 

Nè v'indugiano molto, che lor danno 
Le chiare trombe segno al fiero Marte. 
Or gli animosi a ritrovar si vanno. 

Con senno i passi dispensando ed arte. 
Ecco si vede incominciar l'assalto, 
Sonar il ferro, or girar basso, or alto. 

LXXXIV 

E te ’n ciò manco, subito i* accenda 
La formidabil ira d' ambidui, 

La qual me solo e i mìei figliuoli offenda, 
Non alcun altro che lia qui con nnì ; 

Si che in brevissima ora si rompreiida 
Che sìa il mancar de la promessa a vai. 
('.osi dicendo, Carlo sul Vangelo 
Tenea la mauo, c gli occhi fissi al ciclo. 

LXXXIX 

Or innansi rdl calce, or col martello 
Aecennan quando al capo e quando ai piede, ( 

Con tal destreasa e con mudo si snello, t 

Ch' ogni credrnsa il raccontarlo eccede. 

Ruggier che eombatlra centra il fratello 
Di chi la misera alma gli possiede, 

A ferir lo venia con tal riguardi), 

Che stimato ne fu manco gagliardo. 

LXXXV 

Si levan quindi, e pnt vanno all* altare 
Che riccamente avean pagani adorno; 
Ove giurò Agramanle, di' oltre al mare 
Con l'eiercito suo faria ritorno. 

Ed a Carlo darìa tributo pare. 

Se restasse Ruggier vìnto <|uel giorno t 
K perpetua tra lor triegua saria. 

Cui patti ch'avea Carlo delti pria. 

xc 

Era a parar, più eh' ha ferire, intento ; 
E non sapea egli stesso il suo desire. 
Spegner Rinaldo sarta mal contento; 

Nè vorria volentieri egli morire. 

Ma ecco giunto ai termine mi senio. 

Ove convieit l' isluria differire. 

Nell' altro Canto il resto intenderete, 

S' udir ne 1* altro Canto mi vorrete. 
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nKonnalo .4gramanle rompe Ìl palio 
CJkr eott imperatur già fatto o»ro ; 

ICd è ii campo di lui rutto e disfatto^ 

£ ne ottenne ^uel fin eh' egli dux^a : 
Pretio Biserta essendo Orlando tratto^ 
BitCfe il senno che'l duca tenea. 

Con pia legni /igramanle in mar si pone, 
Ed assalito l'tcn dal buon Dudone, 


L » . * . 

affanno di Ru|;gier ben veramenle 

É lupra ugn' altro durU| acerba c forte, 

Di cui travaglia il Corpo, e più la mente, 
Poi che «li due fuggir non può una morte ; 
O da Hinaldu se di lui pouente 
l'ia meno, o le tia più da la contorte: 

Cbè se *1 frale! le uccide, sa cb’ incorre 
rie l’odio suo, che più che morie abburre. 

Il 

Rinaldo, che non ha simil pensiero, 

In tulli ì modi alla vittoria aspira: 

Mena dei'aaaa dispettoso c fiero; 

Quando alle braccia e quando al capo mira. 
Volteggiando con l'asta il buon Ruggiero 
Ribalte il colpo, e quinci e quindi gira: 

K se percuote pur, disegna l»cu 
Uve possa a Rinaldo nuocer poco. 

lU 

Alla più parte dei signor pagani 
Troppo par disegnai esser la iiifTa : 

Troppti è Ruggier pigro a menar le mani; 
Troppo Rinaldo il giovine ribuffa. 

Smarrito in faccia ìl re degli Africani 
Mira l’assalto, e ne sospira e tbufla ; 

Ed accusa Subrin, da cui procede 
Tulio l’error, ebe'i mal consiglio diede. 

IV 

Melissa in qneslo tempo, cb'era fonie 
Di quanto sappia incantatore o mago, 
Avrà i-angiata la fetnminii fronte, 

E del gran re d'Algier pre«a I* imago. 
Sembrava al viso, ai gestì Rodomonte, 

E parca armata dì pelle di drago; 

K tal lo scudo, e lai la spada al fianco 
Avea, quale usava egli, e nulla nianru. 


Spinse il demonio l'nnansi al mesto figlio 
Del re Troiano, io forma di cavallo; 

E con gran v<xre e con turbato ciglio 
Disse: Signor, questo è pur troppo fallo, 
di' un giovene inesperto a far periglio 
Cantra un sì forte e sì famoso Gallo 
Abbiate eletto in cosa di tal sorte, 

Clie'l regno e 1' unur d’ Africa n' importe. 

VI 

Non si lassi seguir «|nesla battaglia, 

Che ne sarebbe in troppo detrimento. 

Su Rodomonte sia ; nè ve ne caglia 
L'avere il patto rotto e *Ì giuraiornto. 
Dimostri ognun, come sua spada taglia : 

Poi ch’io ci sono, ognun di voi vai cento. 
Potè questo parlar si in Agramanic, 

Che sema più pensar si cacciò innante. 

vu 

11 creder d’aver seco il re d'Algieri 
Fece che si curò poco del patto; 

£ non avrta di mille cavalieri 
Giunti in suo aiuto si gran stima fatto. 
Perciò lance abbassar, spronar deslrìeri 
Di qua di là veduto fu itt un tratto. 
Melissa, poi che con sue finte larve 
La battaglia attaccò, subito sparve. 

VUI 

I duo campion che vedono Inrbarsì, 
Cuntra ogni accordo, centra ogni promessa, 
Senza più l'un con l'altro travagliarsi. 
Anzi ogni ingiuria avendosi rimessa. 

Fede si «Jan, né qua nè là impacciarsi. 

Fin rlir la «nssa ituis sia tneglio espressa. 
Chi stato sia che Ì patti ha rutto innante, 
O ’l vecchio Carlo, o’I giovene Agramanle. 

IX 

C repliran con nuovi giaramenti 
D' esser nìmici a chi mancò di fede. 
Suzzopra se ne vaii tutte le genti: 

Chi porla innanzi, e chi ritorna il piede. 
Chi sia fra i vili, e ehi tra ì più valenti 
In un allo medesimo si vede. 

Soli lutti parimente al correr presti; 

Ma quei corrono innanzi, e ìniJiclro questi, 

X 

Come levricr che la fugace fera 
Correre intorno ed aggirarsi mira. 

Nè può con gli altri cani andare in schiera, 
Che'l caccialor io lieii, zi strugge d'ira, 

Si turnienla, s'affligge e si dispera, 
Sehialtisre indarno, e si dibatte c tira: 
Cosi sdegnosa ìn fin allora stata 
Marfi>a era ipiel di con la cognata. 
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XI 

Fin a queir ora avean quel dì vedute 
Si rierbe prede in tpaaìnso piano. 

E che foMer dal patto ritmate 
Dì non poter seguirle e porvi mano, 
Rammaricate s' erano c dolale, 

E n* avean mollo sospirato in vano. 

Or dìc ì patti e le triegoe vider rotte, 
Liete saltar nell* africane frotte. 

xvm 

E presso ai paladini alcnn perfetto, 
Quanto es«er po«sa al mondo cavalicro, 
Giiidon Selvaggio, rintrepisln petto, 

K i duo famosi figli d' Oliviero. 

Io non voglio ridir, ch'io l'hn già detto, 
Di quel par di dontelle ardito e licro. 
Questi uccidean di genti saracine 
Tanto, che non v' è numero nè Gnc. 

XTt 

Marfisa cacciò P asta per lo petto 
Al primo rbe scontro, due brarcia dietro: 
Poi trasse il brando, e in men che non l'ho detto, 
Spettò (|iiatlro elmi che sembrar dì vetro. 
Bradamanle non fé’ minore etl'etlu; 

Ma r asta d* or tenue diverto metro : 

Tolti quei che toccò, per terra mise } 

Duo tanti fur, nè perù alcuno uccìse. 

XIX 

Ma, dilTerendo questa pugna alqnanin, 

Io vo' passar sema navilio il mare. 

Non ho con <|uei di Francia da far tanto. 
Ch'io non m'abbia d* Astolfo a ricordare. 
La grasia che gli dìè l'Apustol santo 
lo V* ho già detto, e dello aver mi pare, 
Che'l re Itramanlo, e il re dell'Algascra 
Per girli incontra armasse ugni sua schiera. 

xm 

Qnesto si presso l'unn all'altra trro, 
Che teslimonie te ne fur Ira loro ; 

Poi si icoslaro, ed a ferir si dièri». 

Ove le traue l'ira, il popol moro. 

Chi potrà conto aver d'ogni gnerriern 
Ch'aberra mandi quella lancia d'nru? 
O d' ogni testa che tronca o divisa 
Sta da la orrìhii spada di Uarfita ? 

XX 

Fornn di qnci ch'aver pnlc.tno in fretta. 
Le scliiere «Il tolta Africa raccolte, 

Non men d' inferma età, che di perfetta; 
Quasi eh' ancor le fenimirie fur tolte. 
Agramante ostinato alla ren<lella, 

Avea già v«i1a l'Africa due volle. 

Poche genti rìma«e erano, e quelle 
Esercito facean timislo c imbelle. 

XIV 

Come al sofRar dei più benigni venti. 
Quando Appeniiìn scuopre 1’ erbose «palle, 
Miiovonii a par duo turbidi torrenti, 

Che nel cader fan poi diverso calle; 
Svellono i saui e gli arbori eminenti 
Dall* alte ripe, e portan ne la valle 
Le biade e i campi; e quasi a gara fanno 
A chi far pnò nel suo cammìn più danno: 

XXI 

Ben lo msìslràr; che gli nimici a pena 
Vider lonlan, che se n' andarnn rolli. 
A'iolfo, come pecore, li mena 
Dinansi ai suoi dì guerreggiar piii dotti; 
E fa restarne la campagna piena : 

Poehi a Bi«erla se ne son ridotti : 

Prigion rimase Bucifar gagliardo; 

Salvoisi ne la terra il re Branrardo, 

XT 

Cosi le due magnanime gnerriere. 
Scorrendo il rampo per diversa strada, 
Gran strage fan ne )' africane schiere, 

1/ nna con l'asta, e l'altra etm la spada. 
Tiene Agramanle a pena alle bandiere 
La gente sua, eh' in fuga non ne vada. 
In van domanda, in van volge la fronte: 
Nè può saper che sia dì Rodomonte. 

XXit 

Via più drdenle sol di Biicifaro, 

Che se tutto perduto avesse il rr<lo. 
Biserta è granile, e farle gran riparo 
Bisogna, e «cnsa Ini m.*tl puf» far «piesto. 
Poterlo riscattar mollo avvia caro. 

Mentre vi pensa, e ne sta affliti*» e mesto, 
Gli viene in mente come lien prigione 
Già molti mesi il paladin Dudone. 

XVI 

A conforto di Ini rotto avea il patto 
(Cosi rredea) che fu solennemente, 

1 Dei chiamando in testimonio, fatto; 
Poi l'era dileguato sì repente. 

Nè Sobrin vede ancor: Sobria ritratto 
In Arli l'era, e dettosi innocente; 

Perchè di quel pergiuro aspra vendetta 
Sopra Agramante il di medesmo aspetta. 

XX ni 

Lo prese sotto a Monaco in civìrra 
Il re di Sarsa nel primo passaggio. 

Da indi in qua prigion sempre stato era 
Dndon, che del Danese fu lignaggio. 

Mutar costui col re del'Algasera 
Pensi) Bransardo, e ne mandò messaggio 
Al capitan de' Nubi, perchè intese 
Per vera spia, ch'egli era Astolfo iogleie. 

xrii 

Marsilio anco è foggilo nc la terra ; 
Si la religion gli preme il cure. 
Perrìò male Agramante II pasto serra 
A quel che mena Carlo imperatore, 
D'Italia, di Lamagna e d'Inghilterra, 
Che tutte genti son d'alto valore: 

Ed hanno i paladin sparsi tra loro. 
Come le gemme in un ricamo d'oro: 

XXIV 

E<sendo Astolfo paladin, comprende 
Che dee aver caro un paladino sciorre. 
Il gentil duca, come il ca<o intende. 
Col re Bramardo in un voler concorre. 
Liberalo Dudon, gratle ne recide 
Al duca, e seco sì mette a disporre 
Le cose che appartengono alla everrà. 
Cosi quelle da mar, come da terra. 
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XXXIX 

xtn 

Qaetla era FIordiHfii, che i) acceio 

Astolfo per pietà che gli trafisse 

Arca d' amor per Brandimarle il core, 

Il petto e il cor, si volse lacrimando ; 

Che, quando al ponte stretto il lasciò preso, 

Et a Dudon, (che gli era appresso) disse. 

Vicina ad impassar fu di dolore. 

Et indi ad Oliviero: Eccovi Orlando. 

Di là dal mare era passala, inteso 

Quei gli occhi alquanto e le palpebre fisse 

Arendo dal Pagan che ne fu autore, 

Tenendo in lui, 1' andar raffigurando ; 

Che mandalo con molti caralierì 

£ '1 ritrovarlo in tal calamitade. 

Era prigion ne la città d'Algieri. 

Gli empì di maraviglia e di pleiade. 

xt 

xLvn 

Quando fu per passare, area trorato 

Piangeano quei signor per la piu parte ; 

A Harsilia una nave di Leranic, 

Si lor ne dolse, c lor ne'ncrebbé tanto. 

Ch’ un vecchio cavaliero area portalo 

Tempo è, (lur disse Astolfo) trovar arte 

De la famiglia del re Honodante ; 

Di risanarlo, e non di fargli Ìl pianto : 

Il qoal molte provincie area cercato, 

£ saltò a piedi, e così Brandimarte, 

Quando per mar, qnando per terra errante, 

Sansonetto, Oliviero e Dudon santo ; 

Per trovar Brandimarte ; che nuova ebbe 

E s* avventavo al nipote di Carlo 

Tra via di lui, eh' in Francia il troverebbe. 

Tutti in un tempo ; cbè volean pigliarlo. 

XI.1 

xtnii 

Ed ella conoscinto che Bardino 

Orlando che si vide fare il cerchio. 

Era costui, Bardino che rapito 

Menò il baslon da dìtperalo e folle ; 

Al padre Brandimarte piccolino, 

Et a Dudon, che si facea coperchio 

Ed a rocca Silvana avea notrito, 

Al capo de lo snido, ed entrar volle, 

E la cagione intesa del cammino. 

Pe' sentir eh' era grave di soperchio : 

Seco fatto 1' avea scioglier dal lilo, 

E se non che Olivier col brando lolle 

Avendogli narrato in che maniera 

Parte del colpo, avrìa il bastone inginstn 

Brandimarte passato in Africa era. 

Rotto lo scodo, l'elmo, il capo e il busto. 

xLir 

xux 

Tosto che furo a terra, udir le nuove. 

Lo scodo roppe solo, e su 1* elmetto 

Ch'assediala da Astolfo era Biserla : 

Tempestò sì, che Dudon cadde in terra. 

Che seco Brandimarte si ritrove 


Udito avean, ma non per cosa certa. 

E del ba^ton più di duo braccia aficrra 

Or Fiordiligi in tal fretta si muove. 

Con valor tal, che tutto il taglia netto. 

Come lo vede, che ben mostra aperta 

Brandimarte, ch'addosso se gli serra. 

Qoclla aiicgreasa eh' i preceui guai 

Gli cinge i fianchi, quanto può, con ambe 

Le féro la maggior ch* avesse mai. 

Le braccia, e Astolfo il piglia ne le gambe. 

xi.m 

i 

I! gentil cavalicr non men giocondo 

Scuolesi Orlando, e lanci dieci passi 

Di veder la diletta e fida moglie. 

Da sè 1' Inglese fc' cader riverso : 

Cli' amava più che cosa altra del mondo. 

Non fa però che Brandimarte il lassi, 

L abbraccia e stringe, e dolcemente accoglie: 

Che con più forza l'ha preso a traverso. 

Nè per saziare al primo nè al secondo 

Ad Olivier, che troppo iimanzi farsi. 

Nè al terzo bario era T accese voglie; 

Menò nn pugno si duro e si perverso. 

Se non di' aliando gli occhi, ebbe veduto 

Che lo fe’ rader pallido ed esangue, 

Bardin che con la donna era venuto. 

E dal naso e dagli orchi uscirgli il sangue. 

XLtV 

Il 

Stese le mani, ed abbracciar lo volle. 

£ se non era l' elmo più che buono, 

E insieme domandar perchè venia ; 

Ch'avea Olivier, l'avria quel pugno iicciiot 

Ha di poterlo far tempo gli lolle 

Cadde peni, come se fatto dono 

Il campo di' in disordine foggia 

Avesse dello spirto ai paradiso. 

Dinanzi a qnel batlon che '1 nudo folle 

Dndone e Astolfo che levali sono, 

Menava intorno, e gli farea dar via. 

Benché Oiidune abbia gonfiato il viso, 

Piordiligt mirò quel nudo in fronte, 

E Sansonetto che ’l bel colpo ha fatto, 

E gridò a Brandimarte : Eccovi il conte. 

Addosso a Orlando son tutti ìn un tratto. 

xtv 

MI 

Astolfo tutto a un tempo, ch* era quivi. 

Dudon con gran vigor dietro T abbraccia. 

Che questo Orlando fosse, ebbe palese 

Pur tentando cu) piè farlo radere: 

Per alcun segno che dai vecchi Divi, 

Aslulfo e gli altri gli ban prese le braccia, 

Su nei terrestre paradiso intese. 

Nè lo poon tolti insieme anco tenere. 

Altrimenle restavan initi privi 

Chi ha visto toro a cui si dia la caccia. 

Di rognision di quel signor cortese. 

E eh* alle orecchie abbia le zanne fiere, 

Che per lungo sprezsarsi, come stolto. 

Correr mugliando, e trarre ovunque corre 

Avea di fera, più che d’uomo, il volto. 

I cani seco, e non potersi sciorir ; 
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Imnufilni th* Orbado foue lab, 

Che tntti qnei |(iierrier lero traea. 

In qitel tempo Olivier di terra tale, 
dove iteso il gran pugno I' avea ; 

£ vitto che così ai pntea male 
Far di lui qael eh' Astolfo far volea, 

Si pensò un modo, et ad effetto il mette, 
Dì far cader Orlando, e gli toccctse. 


Poi dine, come già ditte Sileno 
A qnei che lo legar nel cavo speco: 
Soti'He me, con vite ti sereno, 

Con guardo tì men de 1' osato bieco. 
Che fa slegalo, e de' panni ch'avieoo 
Fatti arrecar, partìciparon seco, 
Consolandolo tutti del dolore, 

Che lo premea, di quel passato errore. 


Si fe'qnìvi arrcear piò d' una fune, 

E con nodi cfirrcnti adattò pretto ; 

Ed alte gambe cd alle brarria aicnne 
Fe' porre al Conte, cd a traverso il resto. 
Di quelle i rapi poi parli in cornane, 

E li diede a tenere a quello e a qnesto. 
Per quella via che maniscalco atterra 
Cavallo o bue, fu tratto Orlando in terra. 


Poi che fu all' esser primo ritornato 
Orlando più che mai saggio e virile, 

D’ amor ti trovò insi me liberato; 

Si ^he colei che si bella c gentile 

Gli parve diami, « ch'area tanto amalo, 

Non stima piò, te non per cosa vile. 

Ogni suo studio, ogni disio rivolse 
A racquislar quanto già Amor gli tolse. 


Come egli è in terra, gli son tutti addosso, 
E gli legan piò forte e piedi e mani. 

Assai di qua, di là s' è Orlando scosto; 

Ma sono i suoi risforsi tntti vani. 

Comanda Astolfo che sta quindi motto. 
Che dice voler far che si risani. 

Dudon, eh' A grande, il leva in tu le schiene, 
E porla al mar sopra 1* estreme arene. 


Narrò Bardino intanto a Brandimarte, 
Che morto era il suo padre Monodantc ; 
£ che a chiamarlo al regno egli da parte 
Veniva prima del frate! Giglianle, 

Poi de le genti ch'abitan le sparle 
Isole in mare, e l' ultime in Levante; 

Di che non era nn altro regno al mondo 
SI ricco, populoso, o si giocondo. 


Lo fa lavar Astolfo sette volte, 

E selle volte sotto acqua ratlufla; 

SI che dal viso e da le membra stolte 
Leva la brutta niggine e la muffa: 

Poi con certe eriie, a questo effetto culle, 
La bocca rhiuder fa, che soffia e buffa ; 
Che non volea eh’ aveste altro meato 
Onde spirar, che per lo naso, il fiato. 


Disse Ira piò ragion, che dovea farlo. 
Che dolce cosa era la patria; e quando 
Si disponesse di voler gnstarlo, 

Avn'a poi sempre in odio andare errando. 
Brandimarte rispose, voler Carlo 
Servir per tutta qnesta guerra e Orlando; 
E se polea vederne il fin, che poi 
Penieria meglio sopra i rasi suoi. 


Aveasi Astolfo apparercliialo ÌI vaso 
In che il senno d' Urlando era rinchiuso; 
E quello in modo appropìnqiiògli al naso, 
Che nel tirar che fece il fiato in suso, 
Tutto il votò: maraviglloso caso ! 

Chè ritornò la mente al primier uso; 

E ne’iuoi bei discorsi l' intelletto 
Rivenne piò che mai lucido e netto. 


Il di seguente la sua armata spinse 
Verso Provenra il figlio del Danese: 
Indi Orlando col duca si ristrinse. 

Ed in che stalo era la gnerra, intese: 
Tnlla Bìserta poi d' assedio cinse. 
Dando però I' onore al dura Inglese 
D' ogni vitloria : ma quel duca il latto 
Facea, come dal conte venia instrutto. 


Come ehi da noioso e grave sonno 
Ove o vedere abomìnevoi forme 
Dimostri che non son, nè eh' esser ponno, 
O gli par rosa far strana ed enorme. 

Ancor ti snaraviglia, poi che donno 
E fatto de* tuoi sensi, e che non dorme; 
Cosi, poi che fu Orlando d' error tratto, 
Restò maraviglioso e stupefallo. 


Ch* ordine abbìan tra lor, come s* auaglia 
La gran Riseria, e da che lato e <|oando. 
Come fu presa alla prima battaglia, 

Chi nell'onor parte ehbe con Orlando, 

S* io non vi seguito ora, non vi caglia; 
Ch'io non me ne vo mollo dilungando. 

In questo mesto di saper vì piarrla, 

Come dai Franchi ì Mori hutno la caccia. 


E Brandimarte, e il fralel d* Alda bella, 
E quel che 'I senno in capo gli ridusse. 
Pur pensando rigtiarda, e non favella. 
Come egli quivi, e quando ti condusse. 
Girava gli occhi in questa parte e in quella, 
Nè sapea immaginar dove ti fosse. 

Sì maraviglia rhe mtdes sì vede, 

K tante funi ha da le spalle al piede. 


Fu quasi il re Agramanle abbandonato 
Nel perieoi maggior di quella gnerra; 

Chè con molti Pagani era tomaio 
Marsilio e '1 re Sobrin dentro alla terra ; 
Poi su r armala e questo e quel mniitato, 
Chè dubbio avean di non salvarsi in terra ; 
K duri e ravalier del popol moro 
Multi seguilo avean l' CKmpio loro. 
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LXFlf 

Pure AgraisAnle U pugna aoiUene } 

E quando finalmente più non poutc, 

Volta le spalle, e la vìa dritta tiene 
Alle porte non troppo indi remote. 

Rabican dietro in gran fretta gli Tiene, 
Che firadamante stimola e percuote. 

D* ucciderlo era ditioia mollo: 

Che tante rotte il suo Ruggier le ha tolto. 

LXXIV 

Il re Marsilio che sta in gran paura 
Ch* alla sua Spagna il fio pagar non tocche, 
E la tempesta orribilmente oscura 
Sopra suoi campi all’ ultimo non scocche; 
Si fe’ porre a Yalcnaa, e con gran cura 
Cominciò a riparar castella e rocche, 

£ preparar la guerra che fu poi 
La sua ruina e degli amici suoi. 

tanti 

11 medeimo deslr Marfisa area, 

Per far del padre suo tarda vendetta, 

E con gli sproni, quanto più polea, 

Facea il destricr sentir eh* ella avea fretta. 
Ma nè 1* nna nè F altra ri giongea 
Si a tempo, che la ria fosse intercetta 
Al re d' entrar nella città serrata, 

Et indi poi sairarsi in so 1* armata. 

txxv 

Verso Africa Agramante aUò le vele 
De' legni male armati, e voli quasi, 

D* uomini voli, e pieni dì querele, 

Perch* in Francia i tre qnarli eran rimasi. 
Chi chiama il re superbo, chi crudele, 

Chi stolto : e, come avviene in simil casi, 
Tutti gli voglion mal ne' lor secreti ; 

Ma timor n* hanno, e stan per fona cheli. 

tzix 

Come due belle e generose parde 
Che fuor del lascio sien di pari oicite, 
Poscia eh* i cerri o le capre gagliarde 
Indarno aver u veggano seguile. 
Vergognandosi quasi che fur tarde. 
Sdegnose se ne tornano e pentite; 

Cosi tornar le due donselle, quando 
Videro il Pagan salvo, sospirando. 

tjcxri 

Pur duo talora o tre schiudon le labbia, 
Ch'amici sono, e che tra lor a* han fede, 
E sfogano la collera e la rabbia; 

E ’l misero Agramante ancor si crede 
Ch* ognun gli porti amore, e pietà gli abbia: 
E questo grintervien perchè non vede 
Mai visi se non finti, e mai non ode 
Se non aduJaaiun, mentogne e frode. 

UXX 

Non pero si fermar ; ma ne la frotta 
Degli altri che fuggivano, caedàrsi. 

Di qua, di là facendo ad ogni botta 
Molli cader, senta mai più levarsi. 

A mal parlilo era la gente rotta. 

Che per fuggir non potea ancor salvarsi; 
Ch' Agramante avea fatto per suo scampo 
Chiuder la porla ch* uscìa verso il campo, 

LXXVIl 

Erasi consigliato il re africano 
Di non smontar nel porlo di Bìserla, 
Però ch* avea del popul nubiano. 

Che quel lito tenta, novella certa; 

Ma tenersi di sopra sì lontano, 

Che non fosse acre la discesa ed erta; 
Mettersi in terra, e ritornare al drillo 
A dar soccorso al suo popolo aflliltu. 

LXXI 

E fatto sopra il Rodano tagliare 
I ponti tutti. Ah sfortunata plebe. 

Che dove del tiranno utile appare, 
Sempre è in conio di pecore e dì aebe ! 
Chi s' affoga nel fiume c chi nel mare, 
Chi sangninose fa di sé le glebe. 

Molli perir, pochi restar prigioni; 

Che pochi a farsi taglia erano buoni. 

Lxxmi 

Ma il suo Cero destin, che non risponde 
A quella ìntenuon provida c saggia, 

Vuol che r armata che nact|ue di fronde 
Miracolosamente ne la spiaggia, 

E TÌen solcando inverso Fratscla Tonde, 
Con (|uesta ad incontrar di notte s' haggia, 
A nubilosn tempo, oscuro c tristo. 

Perchè sia in più disordine sprovvisto. 

LXXil 

Della gran moltitudine ch* uccisa 
Fu da ogni parte in questa ultima guerra, 
( Ben che la cosa non fu ugual divisa, 

Ch* assai più andar dei Sararin lotlcrra 
Per man di Bradainanle e di Marfi*a ) 

Se ne vede ancor segno in quella terra, 
Che presso ad Arli, uve il Rodano stagna, 
Piena di sepolture è la campagna. 

LXXIX 

Non ha avnto Agramante ancora spìa, 
Ch’ Astolfo mandi una armala si grossa; 
Nè creduto anco, a chi ’l dicesse, avria, 
Che cento navi un ramuscel far possa : 
E vien senta temer ch'intorno sia 
Chi cuntra lui s' ardisca di far mossa ; 
Nè pone guardie nè veletta in gabbia, 
Che di ciò clic si scuupre avvisar abbia. 

fjcxm 

Fatto avea intanto il re Agramante sriorre 
E ritirar in alto i legni gravi, 

Lasciando alcuni, e i più leggieri, a torre 
Quei che vnlean salvarsi in su le navi. 

Vi ile' dno di, per ehi foggia raccorre, 

R perchè venti eran contrari c pravi: 

Fere lor dar le vele il trreo giorno, 

Ch' in Africa credea di far riiuruu. 

LXXX 

Sì che i navili che d' Astulfo avuti 
Avea Dudun, di buona gente armati, 
K che la sera avean questi veduti, 

Ed alla volta lor s'eran driatati, 
Assalir gli nemici sprovveduti, 

Cìttaro i ferri, e sonsi incatenati, 

Tni eh' al parlar certificali fòro 
Ch' erano Muri, e gl' inimici loro. 
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Ne rerriTar che i grao naviii ienn<s 
( Spirando il vento a’ lor deaìr secondo ) 
Nei Saradn con tale impeto dènno. 

Che molti lc(tni ne cacdaro al fondo: 

Poi comincìaro oprar le mani c il senno, 
E ferro e fuoco e sassi di gran pondo 
Tirar con tanta e si fiera tempesta, 

Che mai non ebbe il nar simile a questa. 


LXXXIV 

Altri che'l ferro e T inimico caccia, 

Nel mar si getta, e vi i' alloga c resta ; 
Altri che muove a tempo piedi e braccia. 
Va per salvarsi o in quella barca o in questa; 
Ma quella, grave oltre il dover lo scaccia , 
E la man, per salir troppo ntoleiU, 

Fa restare attaccata nc la sponda : 

Ritorna il resto a far sanguigna l'onda. 


Quel di Dudone, a cui possanta e ardire 
Più del solilo è lor dato di sopra, 

( Che venuto era il tempo di punire 
I Saracia di più d' una mal' opra) 

Sanno appreuo e lontan si ben ferire. 

Che non trova Agramanle ove sì cuopra* 
Gli cade sopra un nembo di saette, 

Da lato ha spade e graffi e picche c accette. 

LXXXtU 

D' alto cader sente gran sassi e gravi, 
Da macchine carxiati c da tormenti; 

E prore e poppe fracassar di navi, 

Ed aprire uscì al mar larghi e patenti ; 

E 'I maggior danno è drgi’ incendi pravi, 

A nascer presti, ad animursarsi lenti. 

La sfortunata ciurma si vuol lurre 

Del gran periglio, c vìa più ugnor vi corre. 


Altri, che spera in mar salvar la vita, 

O perderlavi altnen con minor pena. 

Poi che notando non ritrova aita, 

E mancar sente 1’ animo e la Iena, 

Alla vorace fiamma eh' ha fuggita. 

La tema dì annegarsi anco rimena : 
S'abbraccia a un legno ch'arde, e per timore 
Ch’ ha di due morti, in ambe se ne muore. 
txxxvi 

Altri, per tema dì spiedo o d' accetta 
Che vede appresso, al mar ricorre io vano. 
Perché dietro gli vien pietra o saetta 
Che non lo lascia andar troppo lunUno. 
Ma saria forse, mentre che diletta 
Il mio cantar, consiglio utile e sano 
Di finirlo, più tosto che seguire 
Tanto, che v' annoiasse il troppo dire. 


CANTO XL 


1:3 


ARGOUENTO 




^ A^ramante éa Dttdon rpraao/o, 
K t'rde Ai sua terra arder lontano: 
Poscia in crrta umil stola amVofo, 
7'roi’a Gradasso il f^ran re serìcano. 

Per suo consiglio Orlando firn sfidato 
Con altri duo f>urrrirr del re /sugano. 
Pira Hug^irr a hntta^lia con DadonCf 
A' sette regi in libertà riporne. 


Idungo sarebbe, se ì diversi casi 
Volessi dir di quel naval conflitto; 

E raccontarlo a voi mi parria quasi, 
Magnanimo figliuol d' Ertole invitto, 


Portar, come ti dice, a Samo vasi. 

Nottole a Atene, e crocodilì a Egitto ; 

Che quanto per udita so ve ne parlo, 
Signor, miraste, e feste alleai mirarlo, 
it 

Ebbe lungo spettacolo il fedele 
Vostro popol la notte e '1 dì che stette, 
Come in teatro, 1* mimiche vele 
Mirando in Po tra ferro c fuoco astreUc. 
Che gridi udir sì possano e querele, 

Ch' onde veder di sangue umano infette. 
Per quanti modi in tal pugna si mnora. 
Vedeste, e a molli il dimostraste allora. 

tu 

Noi vidi io già, ch'era sei giorni innanti. 
Mutando ogn' ora altre vetture, corso 
Con multa freiu e molta ai piedi santi 
Del gran Pastore a domandar soccorso; 
Poi nè cavalli bisognar nè fanti ; 

Ch* intanto al Leon d' ùr I* artiglio e ’l morso 
Fu da voi rotto si, che più molesto 
Non r ho sentito da quel giorno a questo. 
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IV 

Ha AUoAftìa Trotto, il qoal si IrovÀ In f«Uo, 
AonibAl e Pier Muro e ÀfrAniu e Alberto, 
E tre ArTosti, e il Bafn*o e il ZertiinaUo 
TaiUo me oc cuntàr, ch'io ne fnì certo: 

Me ne chiarir poi le bandiere affatto. 
Vistone al tempio il gran numero uffcrio, 

E qaindiee galtfe eh' a queste rive 
Con mille legni alar vidi caplive. 


XI 

Come veri cristiani Astolfo e Orlando, 
Che sensa Dio non vanno a rischio alcuno. 
Ne rcsercilo fan pubblico bando, 

Che sieno oraaiun falle e digiono ; 

E ehe sì trovi Ìl terso giorno, quando 
Si darà il segno, apparecchialo ognuno 
Per espugnar BUerla, che data hanno, 
Vinta che s'abbs'a, a fuoco c a saccomanno. 

V 

Chi vide quelli incendi e quei naufragi, 
Le tante uccitioni e 'sì diverse. 

Che, vendicando i nostri arsi palagi, 

Fin che fu preso ogni navilio, (erse ; 

Potrà veder le morti anco e i disagi 
Che 1 miscr popol d' Africa sofferse 
Col re Agramente in roetso Tonde salse, 
La Kura notte che Dudon 1' aualse. 


xu 

E cosi, poi che le astmensie e s voti 
Devotamente celebrali furo. 

Parenti, amici, e gli altri insieme noti 
Si cominctaro a convitar tra loro. 

Dato restauro a'corpi esausti e voli, 
Abbracciandosi insieme lacriraoro ; 

Tra loro mando t modi e le parole 
Che tra s più cari al dipartir si suole. 

rt 

Era la notte, e non sì vedea lume, 
Quando •' incominciàr l'aspro contese; 

Ma poi che *1 solfo e la |>ece c '1 liitume 
Sparso in gran copia, ha prore e sponde accese, 
E la vorace fiamma arde e consume 
Le navi e le galde poco difese; 

Si rhiaramenle ognun si vedea intorno, 

Che la notte parea mutata io giorno. 


XMI 

Dentro a Bìscrta ì sacerdoti santi, 
Supplicando col |iopi>lu dolente, 

Batiunsi il petto, c con dirotti pianti 
Chiamano il lor Marun, ehe onila sente. 
Quante vigilie, quante ulTerle, quanti 
Doni promessi son privatamente! 

Quanto in pobbiiro templi, staUie, altari, 
Memoria eterna de* lor casi amari ! 

vii 

Onde Agramante, che per l' acr scuro 
Non avea ì’ inimico in si gran stima, 

Né aver contrasto si credea si duro, 

Che, resistendo, al fin non lo reprima : 
Poi che rimosse le tenebre furo, 

E vide quel che non credeva in prima, 
Che le navi nimiche eran doo tante ; 
Fece pensier diverso a quel d' avantc. 


XIV 

E poi che dal Cadi fu benedetto, 

Prese il popolo Tarme, c torno al muro. 
Ancor giacca eoi suo Tilon nel letto 
La bella Aurora, ed era il ciclo oscuro, 
Quando Astolfo da un ranlo, e Sanstmcllo 
Da un altro, armati agli ordini lur furo; 
E poi cbe'l segno, ehe diè il ronle, udirò, 
Biserta con grande impeto aualiro. 

▼HI 

Smonta con pochi, ove Ìsi più lieve barca 
Ila Brigliadoro e 1* altre cose care. 

Tra legno e legno taciturno varca. 

Fin che ti trova in mis sicuro mare 
Da'suoi lontan, che Dudon preme c carca, 
E mena a condisioni arri ed amare. 

Oli arde il foco, il mar sorbe, il ferro strugge; 
Egli, che n' è ragion, via se ne fogge. 


XV 

Avea Ciscrla da duo canti il mare, 
Sedea dagli altri duo net lita asciutto, 
(ion fabbrica eccellente e siugulare 
Fu anliqiiamenle il suo muro coiislrulto. 
Poco altro ha che T aiuti o la rìpare ; 
Che poi che ‘1 re Urancardo fu ridotto 
Dentro da quella, poriu* mastri, e poco 
Potè aver tempo a riparare il loco. 

IX 

Fugge Agramente, ed ha con lui Sobriiiu, 
Con rui si diiol di non gli aver creduto, 
Quando previde con occhio divino, 

E 1 mal gli annunaìó, ch'or gli é avvenuta. 
Ma torniamo ad Orlando paladino. 

Che prima che Biserta abbia altro aiuto. 
Consiglia Astolfo che la getti in terra. 

Si clic a Francia mai più non faccia guerra. 


XVI 

Astolfo dà T assunto a re de' Nert, 

Che faccia a' merli tanto nucnmcnio 
Con falarirhe, fonde e ron an-icri, 

Che levi d* affacciarsi isgni ardimciilo ; 

Sì che paasin pedoni e cavalieri 
Fin sotto la muraglia a salvamento, 

Che vcogon, chi di pietre c chi di travi, 
Chi d'asse e chi d’altra materia gravi. 

X 

E così fu pubblicamente detto. 

Che' I campo in arme al terso dì sia instrulto. 
Multi navili Astolfo a questo effetto 
Tenuti avea, nè Uudun n' ebbe il tutti* ; 

Di «|iiat diede il goveriui a Samunclli», 

Si biiun guerrier al sitar come all' a»viutlo; 
E quel si pose, in su l'amore sorto, 
Coulra a Biterta, un Muglio appioso al porto. 


XVH 

Chi (|uesU cosa a dii quell' altra getta 
Dentro alla fossa, e vien dì maiso in mano ; 
Ut cui T atipia il di initansi lu inierrelta 
Si, che in più parli si scoprfa it pantano. 
Ella fu piena ed alliitala in fretta, 

E Ulto uguale tnsin al moro piano. 
Astoiio, Orlando ed Olivier procura 
Di far salir i fanti in su le muta. 


3'J 
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KVtlI 

I Nulli (!' ogni indugio tfnp«t'i>nti. 

Da la «prranaa del guadagno tratti, 

Nun mirandu a'periroli ìmniinenti. 

Coperti da tesfaggini e da galli, 

Con arieti e loro altri inttnirornti 

A forar lurri, c porle rompere alti, 

Tosto ti fero a la ritlà vicini; 

Nè t/ovaro apruvvitli i Saracìni: 
xu 

Che ferro e fuoco e merli e tciti gravi 
Cader facendo a guisa di tempeste, 

Fer fona apriaa le tavole e le travi 
De le macchina In lue danno conteste. 

Ne r aria oscura e nei principi! pravi 
Hallo patir le halteiaate teste; 

Ma poi che '1 iole usci del ricco albergo, 
Voltò Fortuna ai Saradnì ti tergo. 

XX 

Da (otti ì canti risfocxar 1* assalto 
Fé* il conte Orlando e da mare e da terra. 
Nansonrtlo, ch'avea l'armata io alto, 

Knirù nel porlo, e s' accostò alla terra; 

K con frombe c con archi facca d' alto, 

£ con varìi lunncnti ctlrcma guerra ; 

£ fjtea insieme espedir lance e scale, 

Ogni apparecchio e munìston navale. 

xxt 

Facea Oliviero, Orlando e Drandimarte, 
£ quel che fu ai diansi in aria ardito. 
Aspra e Cera battaglia da la parte 
Che lungi al mare era più dentro al lito. 
f'.iascun d’ eui venia con una parte 
De r otte che t'avean quadripartito, 
fanale a raur, quale a porle, e ijuale altrove, 
Tutti davan di sé lucide prove. 

xxti 

II valor di ciascun meglio ai puote 
Veder cshì, che se fosscr confusi : 

Chi sia degno di premio e chi di note. 
Appare ìnnansi a mili’ occhi non chiusi. 
Torri di legno Irannosi con ruote, 

K gli elefanti altre ne portano osi, 

(.he su lor dussi cosi in altu vanno, 

Che i merli sotto a molto spaiio stanno. 

xxm 

Vien Brandìmarle, e pon la scala ammari, 
£ sale, e di salir altri conforta : 

Lo segiioii molli intrepidi e ticurt, 

C.fiè non può dubitar citi l'ha in sua scorta. 
Non è dii miri, u chi mirar sì curi, 

Se quella scala ti gran peso comporta. 

Sol Urandimarle a gii nimici attende; 
Fognando sale, c al fine un merlo prende. 

XXIV 

E con mano e con piè quivi s' attacca. 
Salta sui merli, e mena il brando m volta, 
Urta, riversa e fende e fora e ammacca, 

£ di sé mostra esperiensia molla. 

Ma tuttu a un tempo la scala si haera, 
t hè truppa stuna e di soperchio ha tolta . 
li fi>r clic llraitdiniarln, giù nel fusso 
Vanno sovtopta, c l'uno all'altro addoiso. 


XXV 

Per ciò non perde il cavalier F ardire, 

Nè pensa riportare a dietro Ì1 piede ; 

Ben che de' suoi non vede alcun seguire, 
Ben che bersaglio alla città si vede. 
Pregavan molti (e non volse egli udire) 

Che ritornasse; ma dentro si diede: 

Dico che giù nella città d' un salto 
Dal muro entrò, che trenta braccia era alto. 

xtvi 

Come trovato avesse o piume o paglia. 
Presse il duro terreo sessa alcun danno ; 

£ quei ch'ha intorno, affrappa e fora e taglia, 
C^ime s' affrappa e taglia e fora M panno. 
Or contra questi, or contra quei si scaglia; 
K quelli e questi in fuga se ne vanno. 
Pensano quei di fnor, che 1' han veduto 
Dentro saltar, che tardo lia ogni aiuto. 

XXVII 

Per tnttu *1 campo alto rumor ti spande 
Di voce in voce, e '1 mormorio e'I bisbiglio. 
La vaga Fama intnmo si fa grande, 

K narra, ed accrescendo va il perìglio. 

Ove era Orlando, (peirhè da più bande 
Si dava auallo) ove d' Ottone il figlio, 

Ove Olivier, quella volando venne, 

Senta posar mai le veloci penne. 

xxrm 

Qnesti guerricr, e più di tatti Orlando, 
Ch'amano Brandìmarle e l'hanno iti pregio, 
Udendo che se van troppo indugiando. 
Perderanno un compagno così egregio, 
Piglian le scale, e qua‘e là montando, 
Mostrano a gara animo altiero e regio. 

Con si audace sembiante e sì gagliardo, 
Che i nemici tremar fan con lo sguardo. 

xxu 

Come nel mar che per tempesta freme, 
Aisaglion Tacque il temerario legno, 
Ch’orda la prora, or da le parti estreme 
Cercano entrar con rabbia e con isdegno ; 
Il paiiidu nocchier sospira e geme. 
Ch'aiutar deve, e non ha cor nè ingegno; 
Una onda viene al fin, ch'occupa il lutto, 
£ dove quella entrò, segue ogni flutto: 

XXX 

Coti, di poi eh' ebbuno presi • muri 
Questi tre primi, fu si largo il pasto, 

Che gli altri ormai seguir ponno sicuri, 
Che mille scale hanno fermate al basso. 
Aveano iniaoto gli arieti dori 
Rotto in più lucili, e run si gran fracasso, 
Che si poteva in più che in una parte 
Soccorrer T animoso Brandiniarte. 

XXXI 

Con quel furor che 'I re de* fiumi altiero, 
Quando rompe talvolta argini e sponde, 

£ che nei campì Ornei s'apre il tciitieru, 
K i grassi sutehi e le biade feconde, 

K con le tue capanne il gregge intiero, 

E coi cani t pastur porta nell' onde ; 
ffiiisuiui i pesci agli olmi in su la cima, 
Ove solcan vular gli augelli in prima i 
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XXXII 


XXXIX 

Con qocl furor l' impetuoM gmlr, 


Dal Saldano d’Egitto, Ino vicino. 

Là dove arca in più parti il nuirn rollo, 


Certo esser puoi d' aver danari e genie : 

Entrò col ferro e con la face ardente 


Mal volentieri il Ggliu di Pipino 

A diitruggcre il popol ma) rondoUu. 


In Africa vedrà tanto polciile. 

Omicidio, rapina, c man violente 


^errà con ogni sforau Norandino 

Nel ian|;ue e ne l'aver, trasse di botto 


Per ritornarti in regno, il Uh» parente ; 

La ricca e trionfai città a mina, 


Armeni, Turchi, Persi, Arabi e Medi, 

Che fu di tutta 1* Africa regina. 


Tutti in soccorso avrai, se tu li chiedi. 

XXXID 


xt. 

D* uomini morti pieno era per tntin; 


Con tali e sìmil detti Ìl vecchio arrsirlo 

E de le inmimcrabili ferite 


Studia tornare il suo signore in »|»etne 

Fatto era iin stagno più scuro e piu brutto 


Di racqiiiitarti 1* Africa di corto; 

Di quel che cinge la citlà di Dite. 


Ma nel suo cor forse il contrario teme. 

Di casa in casa un lungo incendio indulto 


Sa ben quanto è a mal termine e a mal porlo. 

Ardea palagi, portici e mescliile- 


E come spesso in van sospira e geme 

Di pianti e d* urli e dì battuti petti 


ChtiiiH)ue il regno suo si lascia torre, 

Suonano ì voti e depredali letti. 


E per soccorso a' Barbari ricorre. 

XXXIV 


XM 

I vincitori uscir de le funeste 


Annihal e Jngurla di ciò f«Vo 

Porte vedeansi di gran preda onusti, 


Buon testimoni, i-d altri al tempo antico : 

Chi con bei vasi e chi con ricche veste, 


Al tempo nostro Liidoviru il Moro, 

Chi Con rapili argenti a' Dei velnstit 


Dato in poter d’ un altro Liidovieo. 

Chi iraea i Gglif e chi le madri meste: 


Vostro fratello Alfonso da costoro 

Fitr falli stupri e mille altri atti ingiusti, 


Ben ebbe esempio, (a voi, Signor mio, diro) 

Dei «(ualt Orlando una gran parte intese. 


Che sempre ha riputalo passo espresso 

Nè lo potè vietar, nè’l duca inglese. 


Chi più sì bda in altri, di' in sè stesso. 

XXXV 


XMI 

Fu Bocifar de l'Algaaera morto 


E però ne la guerra che gli mosse 

Con esso un colpo da Olivier gagliardo. 


Del Ponlelice irato un duro sdegno. 

Perduta ogni tperanaa, ogni conforto, 


Ancor che ne le dchuli sue posse 

S'uccise di sua mano il re BranaarJu. 


Non potesse egli far mollo disegno. 

Con tre ferite, onde morì di corto, 


E chi In difendea, d' Italia fouc 

Fn preso Folvo dal duca dal Pardo. 


Spinto, c traresse il suo nimico il regno; 

Questi eran tre eh' al suo partir lasciato 


Né per minarric mai nè per prnme«sp 

Avea Agramanle a guardia de lo stato. 


S' indusse che lo stato altrui cedesse. 

XXXVI 


XLIIt 

Agramante eh' intanto avea deserta 


Il re Agramante alP oriente avea 

L'armata, e con Sobrio n* era fuggito, 


Vidla la prora, e s* era spinto in allo; 

Pianse da lungi e sospirò Hiscrta, 


Quando da terra una tempesta rea 

Veduto si gran 6amma arder sul lilo. 


Mosse da banda impetuoso assalto. 

Poi più d' appresso ebbe novella certa 


Il noerhier ch'ai governo vi scilea: 

r.ome de la sua terra il caso era ito t 


lo veggo (disse alundo gli occhi ad alio) 

E d' uccider sè stesso in prnsier venne, 


Una prucclla apparcerhiar si grave. 

£ lo Iacea ; ma il re Sobrio lo tenne. 


Che contrastar non le potrà la nave. 

XXXVII 


XNV 

Dicea Sohrin : Che più vìUoria lieta, 


S'attendete, signori, al min cnndglìo, 

Signor, potrebbe il tuo inimico avere 


Qui da man manca ha nn' isola vicina, 

Che la tua morte udire, onde quieta 


A cui mi par ch'abbiamo a dar di piglio. 

Si spereria poi T Africa godere f 


Fin che passi il fortir de la marina. 

Questo contento il viver tuo gii vieta : 


Consenti il re Agramante; e di perìgli» 

Quindi avrà cagion sempre di temere. 


Uscì, pigliando la spiaggia mancina, 

Sa ben che lungamente Africa sua 


Che per salute de' nocchieri giare 

Esser non può, se non per morte tua. 


Tra gli Afri, e di Vnlcan l'alta fornace. 

XXXVtlI 


XLV 

Tolti i sudditi tuoi, morendo, privi 


D'abilaaioni è 1* isulcita vola. 

De la speranaa, un ben che sol ne resta. 


Piena d'umit mortelle e di ginepri; 

Spero che n' abbi a liberar, se vìvi, 


Gioconda solitudine c remota 

E irar d'affanno e ritornarne iit fe>la. 


A cervi, a daini, a caprioli, a lepri; 

So che, se muori, siani sempre captivi. 


E fuor ch'ha pescaturi, è poco nula; 

Africa sempre tribniaria e mesta. 


Ove S4>vente a rimondali vrpri 

Dunque, s' in ulìl tuo viver non vuoi, 


Sospendon, per seccar. Tumide reti: 

Vivi, Signor, per non far danno ai tuoi. 


Dormono intanto i prsci in mar quieti. 
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LUI 

Qaivi travàr rlie «'era nn altro Irpio» 

Pur cli'to non resti fuor, non me im lagno. 

r.arrtalo da fortona, fsià rìdotlo. 

Disse Agramantc, o sia priosii o secondo: 

Il ptran f;iirrri«r eh' in S^icana ha repio, 

Beo sn eh* in arme ritrovar rorapagoo 

Lrvalo d’ Arti, avra qaivi rundutto» 

Di tc miglior non sì può in lutto '1 mondo. 

('.on modo riverenlr e di sé dr^no 

Ed io disse Sobrio, dove riuaguu? 

L'un re con 1’ altro l'abbracciò all'atciullo; 

E se veerhio vi paio, vi rispondo 

C.h* frano amiri, e poco innanaì furo 

Ch'io debbo esser più esperto; c nel periglio 

Cumpagui d’arme al parigwo muro. 

Presso alla (urta è buono aver eonsigiio. 

XI. rn 

tiv 

Con mollo dnpiaeer Gradano mirar 

D'iina vrrchìeita valida e robusta 

Del re Agramante le fortune arverie; 

Era Sobrino e di famosa prova; 

Poi conforinllo, e, come re rurtcìe. 

K dice eh' in vigor l'età vetusta 

Con la propria peraoiia se gli offerte ; 

Si sente pari a la già verde e nuova. 

Ma eh' egli andasse all' infcdel paese 

Sliiiiala fu la sua domanda giusta; 

D' Eglllo, per aiuto, non sofferse. 

E vruia indugio un messo si ritrova. 

Che vi sia, disse, periglioso gire, 

Il qual si mandi agli afrtrani lidi. 

Uuvria Pusnpeio i prufngi aiunionire. 

E da lor parte il conte Orlando sfidi ; 

xLvni 

LV 

E perrhè detto m' hai che con 1' aìiilu 

Che s' abbia a ritrovar con niimer pare 

Degli Eltupi sudditi al Scnapu, 

Di ravalicri armati in Lipadusa. * 

Astolfo a tòrti l'Africa è venuto. 

L'na isoleita è questa, clic dai mare 

V. eh' arsa ha la riuà che n’era capo: 

Medeuno che li cinge è drconfusa. 

il rh’ Urlando è con Ini, che diminiih» 

Non cessa il messo a vela e a remi andare. 

Poco innansi di senno aveva il capo -, 

<'.ome quel che presleasa al bisogno usa. 

Ni pare al tutto un ottimo rimedio 

Che fu a Biserla; e trovò Orlando qnivi, 

Aver pensalo a farli uscir di tedio. 

Ch a'MHjj le spoglie dividca e i captivi. 

XI4X 

LVI 

lo piglierò per amor Ino l' impresa 

1.0 'nvito di Grailasso e d' Agramanle 

D entrar col conte a singnlar certame. 

E di Sobrino in pubblico fu espresso, 

r.unlra me so rhe non avrà difesa. 

Tanto giorondo al principe d' Anglante, 

Se lutto fosse di ferro a di rame. 

(.he d ampli doni onorar fere il messo. 

Morto lui, stimo la rrisliana Chiesa 

Arra dai suoi rompagni udito innante, 

Chiel rhf r agnelle il iopu eh* abbia fame, 

C.he Durindana al fianco s'avea messo 

Ho poi pensalo, e mi ha cosa lieve. 

Il re (iradaiso: onde egli, per desive 

Di fare i Nubi uscir d' Africa in breve. 

Di rao|iiislarUt in India vuica gire, 

b 

tni 

Farò che gli altri Nubi che da loro 

Stimando non aver Gradasso altrove. 

Il Nilo parte e la diversa legge, 

Poi ch'udì die di Francia era parlilo-. 

E gli Arabi e i Macruin, tenesti d'oro 

Or più vtein gli è offerto luogo, dove 

Ricchi e di gente, e quei d' ei{uioo gregge, 

Spera rhe '1 suo gli fu restituito. 

Persi e CaUlei, {perche tolti coiloro 

Il bel corno d' Almonic anco lo muove 

Con altri molti il mio scettro correggr) 

Ad arreltar si volentìcr lo 'nvito, 

Farò eh* in Nubta lor Caran tal gnerra, 

K Brigliador non tnen; rhe sapea in mano 

Che non si Ccrmeran ne la tua terra. 

Esser venuti al figlio di Troiano. 

u 

LVIII 

Al re Agramanle assai parve opportuna 

Prr compagno s' elegge alla battaglia 

Del re Gradasso la seconda offerta; 

Il ledei Brandimarte e '1 suo fognalo. 

1 E si chiamò obbligalo alla Fortuna, 

Piovalo ha quanto l'uno e l' altro vaglia; 

Che r avea trailo all' isola deserta; 

Sa che da entrambi é sommamente amato. 

{ Ma non vuol torre a condiaione alcuna, 

Buon deslner, buona piastra e buona maglia, 

j Se rac«|uislar credesse indi Biicrta, 

K spade terra e lancie Ìii o;*ni lato 

Che battaglia per lui Gradasso prenda, 

A sé e a' ronipagni. Che sappiale parme, 

1 t.hè n ciò gli par ebe l'onor troppo offeti.ii. 

Che nessun d essi avea le solile arme. 

Ltl 

UX 

1 S’ a disfidar s'ha Orlando, son quell io, 

Orlando ( rnme in v'ho dello piu volle) 

Rispose, a cui la pugna piu conviene; 

De le Mie sparse per furor la terra - 

E pronto vi tan'i : poi faccia Dio 

Agli altri ha Rodomonte le lor lolle, 

Di me come gli pare, o male o bene. 

(.h'oi alla torre in ripa un fiume serra. 

Facciam, disse Gradasso, al mudo mio. 

Non te ne può per Africa aver molle. 

A un nuovo nodo ch'io pensier mi viene: 

Si, perchè in Frani ia avea liallo alla guerra 

Quella battaglia pigliamo ambedui 

Il re Agramanle ciò eh' era di buono. 

Incontra Orlando, c un altro ita con lui. 

Si, peri he poche in Africa ne sono. 
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tx 

Ciò ch« di raf|f(ii»o>o e dì branìto 
Aver »i poò, fa ragunare Orlando: 

E cui compagni intanto va pei litu 
De la fulora pngna ragionando. 

Gli avvìen cb* ctaendo fuor del rampo lucito 
Più di tre miglia, c gli occhi al mare aitando, 
Vide calar con le vele alte on legno 
Verm il lito african tenta ritegno. 

Lxvn 

Non men dall’ altra parte sferta c sprona, 
La vigilante e stimniosa cura. 

Che s’ Agramante in quel caso abbandoni : 
A viltà gli sia ascritto ed a paura. 

Se dei restar la causa parrà buona 
A molti, a multi ad accettar fia dura. 

Molli diran che non si de' osservare 
Quel ch'era iogiasto e illscito a ginrare. 

uu 

Senta nocditeri e tenta naviganti, 

Sol come il vento e tua fortuna il mena, 
Venia eon le vele alte il legno avanti 
Tanto, die aè ritenne in tn l’ arena. 

Ma prima cbe di questo più vi rantì, 

L’ amor eh' a Rnggier porto, mi rimena 
Alla loa isturìa } e vuoi ch'io ri rarcoote 
Di lui e del gucrrier di Cliìaramonle. 

I.XV1U 

Tulio quel giorno e la notte seguente 
Stette aulingu, e cosi 1' altro gioroo. 

Pur travagliando la dubbiosa mente, 

Se partir deve, o far quivi soggiorno. 
Pel Signor suo conriude finalmente 
Di fargli dtrim in Africa ritorno. 

Polca in lui molto il coningale amore ; 
Ma vi polca più il debito c l' onore. 

Lxn 

Di quetli doo goerrier ditti, d>e tratti 
S' erano fuor del martìale agone. 

Ville convention rompere e patti, 

E lorbartì ogni squadra e legione. 

Chi prima i giuramenti abbia dìifalti, 

E stalo aia di tanto mal cagione, 

O r impera tnr Cario o il re Agramante, 
Studian saper da ehi lor passa avanle. 

LXfX 

Toma verso Arli ; rhè trovar vi spera 
L'armala ancor, eh' In Africa il Iraiporlii 
Nè legno in mar nè dentro alla rivera. 

Nè Saracini vede, se non morti, 

Seco al partire ogni legno che v' era. 
Trasse Agramante, c '1 resto arse nei porli. 
Fallitogli il pcnsier, prese il cammino 
Verso ìlarsiba pel lito marino. 

Do servilor in tanto di Ruggiero, 
Ch'era fedele e pratico ed astuto. 

Nè pel eonOitto dei doo campi Beco 
Area di vista il patron mai perdalo, 

Venne a trovarlo, e la spada e ’l destriero 
Gli diede, perchè a' suoi fosse io ajulo. 
Montò Ruggiero, e la sua spada tolse. 

Ma ne la auffa entrar non perù volse. 

LXX 

A qualche legno pensa dar dì piglio, 

Ch' a prieghi u foraa Ìl porli all’altra riva. 
Già v' era giunto del Danese il figlio 
Con l'armata de* Barbari captiva. 

Non sì avrebbe potuto un gran di miglio 
Giilar ne l'acqua: tanto la copriva 
La spessa moltitodmc di navi, 

Di vincitori e di prigioni, gravi. 

IJllV 

Quindi si parte ; ma prima rronova 
La convension che con Rinaldo area : 

Che se pergiuro il suo Agramante trova, 
Lo lascierà con la tua setta rea. 

Per quel giorno Ruggicr fare altra prova 
D* arme non volse ; ma solo altendea 
A fermar queito e quello, c a domandarlo 
Chi prima roppe, o '1 re Agramante o Carlo. 

txxi 

Le navi de' Pagani, eh' avansaro 
Dal fuKO c dal naufragio quella notte, 
Eccetto poche rh' in fuga n’ andaro. 
Tutto a Manilla arca Dudon condotte. 
Sette di quei eh' in Africa regnaro, 

(•He, poi che le lor genti vider rotte, 
Cun sette legni lor s' eran rendoti, 
.Stavan doleoli, lacrimosi e muli. 

tx» 

Ode da lutto '1 mondo, che la parte 
Del re Agramante fu rhe ruppe prima. 
Ruggiero ama Agramante, e se si parie 
Da lui per questo, error non lieve stima. 
Fiir le genti afriranr e mite e spaile, 

( Questo ho già detto innansì) e da la cima 
Della volubil mola traile al fi»ndo, 

Come piacque a colei ch'aggira il mondo. 

Lx»n 

Era Dodon sopra la spiaggia uscito, 
Ch'a trovar Carlo andar volea quel giorno ; 
E de' Captivi e dì lor spoglie ordito 
Con lunga pompa avea un trionfo adorno. 
Eran tutti i prigion stesi nel Mio, 

K i Nubi vincitori allegri intorno. 

Che faceano del nome di Dudone 
Intorno risonar la regione. 

LXVi 

Tra sè volve Ruggiero, c fa ditrorto. 

Se restar deve, o il suo Signor seguire. 

Gli pon r amor de la sua donna on morMt, 
Per lasciarlo in Africa più gire : 

Lo volta e gira, ed a contrario cono 
Iaì sprona ; e lo minareia di punire 
Se ’l palio e '1 guiramcnlo non tìcn saUlo, 
Che fallo avea col pakdin Rinaldo. 

LXXlll 

Venne in ipesansa di lontan Riiggieru, 
Che questa fossè armata <T Agramante : 
E, per saperne il vero, urlò il destriero: 
Ma riconobbe, come fu più innante 
Il re di Nasamona prigioniero, 
Bambirago, Agricalte c Farorante, 
Manilardo e Balastro e Rimednole, 

Che piangendo icnean basta la fronte. 
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Ra|t§ier che pii «ma, tofferìr «on paole 
Che »ttan nella mUcrU in che lì trova. 
Quivi u th* a venir con le man votcì 
Sema u»ar fona, il prepar poco giova. 

La lancia abbatta, e chi li lien percuote; 

E fa del tuo valor l' luata prova: 

Stringe la ipada, e in on piccioi momento 
Ne fa cadere intorno piè «Li cento. 

tXKT 

Dudone ode il romor, la atrape vede 
Che fa Ruggier; ma chi aia non conosce: 
Vede t tuoi eh' hanno in foga volto il piede 
Con gran timor, con pianto c con angoare. 
Pretto il detlrier, lo scudo e I' elmo chiede. 
Che già avea armato e petto c braccia c cosce : 
Salta a cavallo, e si fa dar la lancia, 

£ non oblia eh' è paladin di Francia. 

LUTI 

Grida che si ritiri ognun da canto, 
Spinge il cavallo, e fa sentir gli sproni. 
Roggier cent' altri n’ avea uccisi in tanto, 

E gran spcranaa dato a quei prigioni : 

E come venir vide Dudon santo 
Solo a cavallo, e gli altri eiaer pedoni, 
Stimò che capo e che signor lor fosse ; 

E contra lui con gran desir sì raosae. 

Lxxm 

Già mosso prima era Dodon ; ma quando 
Senta lancia Riiggier vide venire, 

Lunge da tè la sua gillò, sdegnando 
Con tal vantaggio il cavalier ferire. 
Ruggiero, al cortese atto riguardando, 
Disse fra sé : Costui non può mentire. 
Ch'uno non sia di quei guerrier perfetti 
Che paladin di Francia sono delti. 

LXXTlIt 

S'impetrar lo potrt>, to' che 'I tao nome, 
Innansì che segua altro, mi palese: 

E così domandullo; e seppe tome 
Era Dudon, figlioi d' l/ggier danese. 

Dudon gravò Ruggier poi d’ ugual tome; 
£ parimente lo trovò cortese. 

Poi che I nomi Ira lor s' ehlntno detti, 

Si disbdaro, c vennero agli effetti. 


tu IX 

Avea Dodon quella ferrata matta, 

Ch' in mille imprese gli diè eterno onore. 
Con essa raoilra ben eh' egli è di ratta 
Di quel Danese pira d’alto valore. 

La spada di' apre ogni elmo, ogni coratta, 
Di che non era al mondo la migliore, 
Trasse Ruggiero, e fece paragone 
Di Ma virUidc al paladin Dudone. 

LXXX 

Ma perchè in mente ognora avea di meno 
OITendcr la sua donna, che potea ; 

Ed era certo, se spargea il terreno 
Del sangue di cosini, che la offendea ; 

( De le case di Francia instrulto a pieno, 
La madre di Dudone esser sapea 
Armellioa, sorella dì Beatrice, 

Ch' era di Bradaroante genitrice ) 

ixxxi 

Per questo mai di pania non gli trasse, 
E di tagli rarissimo fetta. 

Schermia»!, ovuoqnc la matta calasse. 

Or riballrndo, or dandole la via. 

Crede Turpin che per Ruggier restasse. 

Che Dudon morto in pochi colpi avna ; 

Nè mai, qualonqne volta si scoperse, 

Ferir, se non di piatto, lo sofferse. 

tjixxn 

Di piatto usar potea, come di taglio, 
Ruggier la spada sua, eh’ avea gran schiena ; 
E quivi a strano ginoco dì sonaglio 
Sopra Dudon con tanta fona mena, 

Che spesso agli occhi gli pon tal barbaglio, 
Che si rìtien di non cadere a pena. 

Ma per euer più grato a chi m' ascolta, 
lo differisco il Canto a un'altra volta. 
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CiVivro xLi 


ARGOMENTO 


JiuKgifr per ritrovare il re gramanley 
Coi tette regi in un n04>i7/o atcende. 

Poi cade in mare, e colla morte arante 
Il ftutto toU'o a un eremita il rende. 
Intanto con Orlando il re prestante 
ly Africa, e seco la battaglia prende 
Oradatso con Sobrino, e d" altra parte 
Olii'iero: ed è ucciso Crandimarte. 

L odor rb'è sparto m brn nolriu e beltà 
O cbioma o barba o delkala vetta 
Di f;ÌMveiK leggiadro o dì donaeilaf 
Oh' amor soveate lacrimando detta; 

Se spira, e fa sentir di sé novella, 

£ dopo molli giorni ancora retta, 

Mostra con chiaro ed evidente effetto, 

Come a principio buono era e perfetto, 
ti 

L'almo liquor che ai fnietitori tuoi. 

Fece Icaro gustar con tno gran danno, 

£ che ti dice che già Celli e Boi 
Ke’ pattar l'Alpe, e non sentir l'affanno; 
Mostra che dolce era a principio, poi 
Che si serva ancor dolce al 6n de l'anno. 
L' arbor ch'ai tempo rio foglia non perde, 
Mutira eh' a primavera era ancor verde. 


Avea Dudon ben ronoscitilo certo, 

Ch* ucciderlo Ruggier non i‘ ha volotu ; 
Perch' or s'ha ritrovato allo scoperto, 

Or stanco si, che più non ha pnlulu. 

Poi che chiaro comprende, e vede aperto 
Che gli ha rispetto, e che va ritenuto ; 
Quando di forra e di vigor vai menu. 

Di cortesia non vuol cedergli almeno. 

VI 

Per Dio, dice, signor, pare facciamo; 

Ch* esser non può più la vittoria mia: 

Esser non può più mia ; che già mi chiamo 
Vinto e prigion de la tua cortesia. 

Ruggier rispose : Ed io la pare bramo 
Non men di te; ma che con patto sia, 

Che questi sette re rh‘ hai qui legali. 

Lasci eh' in libertà mì sìeno dati. 

VII 

E gli mostrò quei sette re ch'io dissi 
Che stavano legati a capo chino ; 

E gli soggiiinse, che non gli impedissi 
Pigliar con essi in Africa il cammino. 

E così fnro in lilscrtà remissi 

Quei re, che gliel cosscesse il paladino : 

£ gli concesse ancor, rh' un legno tolse. 
Quel ch'a lui parve, e verso Africa sciolse 
Ttn 

Il legno sciolse, e fe* scioglier la vela, 

E si diè al vento perfido in possansa, 

Che da principio la gonfiala tela 

Dritto a cammino, e diè al nocchier baldanta. 

Il lito fogge, c in tal modo ti cela. 

Che par rhe ne sia il mar rimato santa. 
Nell' oscurar del giorno fere il vento 
Chiara la sua perfidia e '1 tradimento. 


L’ indila stirpe rhe per tanti lustri 
Mostrò di cortesìa tempre gran lume, 

E par eh' ngnnr più ne ritplenda e lustri, 
Fa che Con chiaro inditio si presume 
Che chi progenen'i gli Estensi illiulri 
Dovrà il' ogni laodahlle costume. 

Che sublimar al ciel gli uomini suole. 
Splender non men che fra le stelle il sole. 


Hutosti da la poppa ne le sponde, 

Indi a la prora, e qui non rimase anco: 
Ruota la nave, ed i nocchier confonde, 
Ch’or dì dietro, or dinanii, or loro è al fianco. 
Snrgono altiere e mìnacrio«e Tonde: 
Mugliando sopra il mar va il gregge hianrn. 
Di tante morti in dubbio e in pena stanno, 
Quanto ton Tacque ch'a ferir li vanno. 


Ruggier, come in ciascun suo degno gesto. 
D'alto valor, di cortesia solea 
Dimostrar chiaro segno e manifesto, 

E sempre più magnanimo apparea; 

Cosi verso Dodon lo mosUÒ in questo, 

C. 0 I qual ( Tome di sTtpra io vi dieta ) 
Dissimulalo avea quanto era forte. 

Per pietà che gli avea di porlo a morte. 


Or da fronte or da tergo il vento spira, 
E ({netto innansì, e quello a dietro caccia: 
Un altro da traverso il legno aggira; 

E clascnn pur naufragio gli minaccia. 

Quel che siede al governo allo sospira 
Pallido e shìgoUilo nella farcia; 

E grida in vano, e in van con tnann accenna 
tir di voltare, or di calar T antenna. 
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U» poro il mino t 'I gridar poco vale : 
Tolto è’I veder da la piurma noite 
La voce, tenia adirti, in aria tale, 

In aria che frria mn ma^((ior bolle 
De'navi|ranli il prìdo univcrtale, 

E *1 fremito de Tonde iniieme eolie. 

E in prora e in poppa e in amrndue le bande 
Non ti paù cola adir che ti comande. 


Poi che tenta rimedio ti comprende 
La irreparabii rulla de la nave, 

CiaMxinu al mio privato utile attende, 
f'.iatrnn talvar la vita taa cara bave. 

Chi può può pretto al palitchermo tccnde : 
Ma qnrilo é fallo tubilo ti prave 
Per tanta gente che topra v' abbonda, 

Che poco avanta a gir tolto la tponda. 


Da la rabbia del vento che li fende 
Nelle ritorie, escono urribil tooni : 

Di ipicttf lampi Taria si rarcrnde , 

Riiuona 'I rìei ili tpavenloti tuoni. 

V’è chi corre al llmon, chi i remi prende: 
Van per uto agii uffici a che ton buoni : 
Chi s’alTslica a teiorre e chi a legare; 
Vola altri T acqua, c toma il mar nel mare. 


Ruggier che vide il comitc e '1 padrone 
E gli altri abbandonar con fretta il legno, 
Come tcnt’ arme ti trovo in giubbone, 
Campar tu quel battei fece dìtegno ; 

Ma lo trovò ti rarro di persone, 

E tante venner poi, che T acque il tegno 
Patterò in guita, che per troppo pondo 
Con tutto il carco andò il legnello al fondo; 


Ereo tlridendo T orrìbil procella 
Che *i repelin fnror di Borea tpìnge. 

La vela contra l'arbisre flagella; 

Il mar ti leva, e ipiasi il cielo allìnge. 
Frangonti i remi: c di fortuna fella 
Tanto la rabbia impetnosa tlringe, 

Che la prora ti volta, e verso I' onda 
Fa rimaner la ditarmaia tponda. 


:DeÌ mare al fondu, e seco tratte quanti 
Lateiaro a tua tperanta il maggior legno. 
Allor t’udi con dolorosi pienti 
C.biamar sticcorso dal celeste regno ; 

Ma quelle vo^i andaro poro ionanti. 

Che venne il mar pien d’ ire c di disdegno, 
E subito occupò tutta la vie, 

Onde il leoicalo e il flcUil grido tucia. 


Tutta totio acfjaa va le destra banda, 
E Ila per riversar di sopra il fondo. 
Ognnn, gridando, e Dio sì raccomanda ; 
Che più che certi ton gire al profondo. 
D’uno in un altro mal Fortuna manda; 

Il primo scorre, c vien dietro il secondo. 
Il legno vinto in piò parli ti latta, 

E dentro T inimica onde vi patta. 


Altri là giti, tenta apparir pi», retta ; 

Altri risorge, e topra Tonde sbalta: 

Chi vien nuotando, e mostra fuor la letti; 

Chi mostra un braccio, e chi una gamba scalca. 
Ruggier che '1 minao ìar de la tempesta 
Temer non vuol, dal fondo al sommo s alta, 

E vede il nudo troglio non lontano, 

Cb' egli e i cumpagni avean (uggito in vano. 


Maove crudele c tpavenloto aitallo 
Da lutti i lali il tempestoso verno. 
Veggon tal volta il niar venir tanl* allo, 
Che par ch’arrivi intin al ciel tnpemo. 
Taior fan topra Tonde in so tal tallo, 
C.h'a mirar giù par lor veder lo’nfemo. 
O nulla o poca speme è che confurle ; 

E sta preteiilc inevilabil morie* 


Spera, per fona di piedi e di broccia 
Nuotando, di salir tal litu asciutto; 
SulTtando viene, e lungi da la faccia 
L’onda respinge e T importuno fluito. 

Il vento intanto e la tempesta caccia 
Il legno voto, e abbandonato in tutto 
Da quelli che per lor pcttima sorte 
Il disio dì campar trasse alla morte. 


Tolta la notte per diverso mare 
Scorsero errando ove racriolli il vento ; 

Il fiero vento che dovrà cessare 
Nascendo il giorno, e ripigliò augumento. 
Erro dinanii un nodo troglio appare : 
Voglion schivarlo, e mm v’haomi argomento. 
Li porla, lor mal grado, a quella via 
Il crudo vento e la tempesta ria. 


Oh fallace degli uomini credenta ’ 
Campii la nave che dovrà perire; 
Quando il padrone c i galeotti senta 
Covemo alcun T avean lasciata gire. 
Parve che ti mutasse di tcnirnta 
Il vento, poi che ogni iiom vide fuggire : 
Fece che 'I legno a miglior via ti Iurte, 
Né tocco terra, e in sicura onda corse. 


Tre Volte e quattro il pallido norchicro 
Mette vigor, perché ’l linion sia vólto, 

K trovi piu sicuro altro sentiero; 

Ma «|oel si rompe, e p«n dai mar gii é lotto. 
Ila sì la vela |iit‘oa il vento ficio, 

4die non si può calar poeti nè tniiilo : 

Nè tempo hau di ripaio o di consiglio, 

Che troppo appi esso è quel mortai periglio. 


E dove eoi nocchier tenne via iiKcria, 
Poi che non Tcbbe, andò in Afrìra al dritto, 
E venne a capitar presso a Biserta 
Tre miglia u due, dal lato verso Egitto ; 
E ne l'arena sterile e deserta 
Ke,lò, mancando il sento e T acqua, fitto. 
Or quivi sopravvenne, a spassi andando, 
Come di topea io vi nariava, Oliando. 
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xsv 

E dunoM di «per le finte 
La ntve tolay e fette o vola o cerca. 
Con Brandimarte a quella ti condnue, 
E col cognato, in tu una lieve barca. 
Eoi che toUo coverta l' introdotte, 

Tutta la ritrovò d'uomini tcarca: 

Vi trovò tol Frontino il buon deilricro, 
L* armalara e la spada di Ruggiero: 

XXXII 

Fece U donna di tua man le sopra- 
Vesti a eoi l'arme converrìan più fine, 
De'quai 1* otbergo il cavalicr ti cuopra, 

E la groppa al cavallo e '1 petto e '1 crine. 
Ua da quel dì che cominciò (|arit'opra. 
Continuando a quel che le diè (ine, 

E dopo ancora, mai segno di riso 
Far non potè, nè d'allcgretaa in viso* 

XX vt 

Di cui fa per campar tanta la fretta, 
Ch' a tur la spada non' ebbe pur tempo. 
Conobbe quella il paladin, che delta 
Fu Balisarda, e che già tua fu un tempo. 
So che tutta l'istoria avete letta. 

Come la tolse a Pallerioa, al tempo 
Che le ditlmtse anco il ^iardin si bello, 

E come a lui poi la rubo Brunello ; 

xxxni 

Sempre ha timor nel cor, tempre tormento. 
Che Brandimarte tuo non le tia tolto. 

Già l' ha veduto in cento lochi e renio 
In gran battaglie e perigliose avvolto; 

Nè mai, come ora, simile spavento 
Le agghiacciò il sangue e impallidille il volto: 
E questa novità d* aver timore 
Le fa tremar di doppia tema il core. 

XX VII 

E come sotto il monte di Carena 
BruncI ne fe' a Riiggier libero dono. 

Di che taglio ella foste e di ebe schiena, 
N'avea già fatto esperimento buono: 

Io dico Orlando : c però n* ebbe piena 
f.rtitia, e ringrationne il sommo Trono; 

E sJ credette (e spetto il ditte dopo) 

Che Dio gliele mandatae a ti grande uopo : 

xxxxv 

Poi che ton d* arme e d* ogni ametc in punto, 
Aitano al vento ì eavalier le vele. 

Astolfo c Santonello con 1* assunto 
Riman del grande esercito fedele. 

Piordiligi col cor di timor punto, 

Empiendo il ciel di voti e di querele. 
Quanto con vista seguitar le puote, 

Segue le vele in alto mar remote. 

XX nu 

A ti grande uopo, qnant* era dovendo 
Condurli col Signor di Serieana : 
Ch'oltre che di valor fotte tremendo, 
Sapea eh' avea Baiardo e Durindana. 
L'altra armatura non la coooKendo, 

Non apprettò per rosa sì toprana, 

Come chi ne fe' prova: appreaaò quelta 
Per buona tl, ma per piu ricca e bella. 

XXXV 

Astolfo a gran fatica e Sansonettu 
Potè levarla da mirar ne l' onda, 

E ritrarla al palagiot ove sul letto 
La lasciavo aflÀnnata e tremebonda. 
Portava tn tanto il bel numero eletto 
Dei tre buon eavalier l'aura seconda. 
Andò il legno a trovar T ìsola al dritto. 
Ove far ti dovea tanto conlliUo. 

xxtx 

E perchè gli faceaa poco meslìero 
L'arme, (ch'era inviolabile e aflalato) 
Contento fu che l' avesse Oliviero : 

II brando no, che tei pose egli a lato: 
A Brandimarte consegnò il destriero. 
Così diviso ed ugualmente dato 
Volse che fosse a ciaschedon compagno, 
Ch* iniieme ti trovar, di quel guadagno. 

xxxvt 

Sceso nel lilo il eavalier d'Anglanle, 
Il cognato Oliviero c Brandimarte, 

Cut padiglione Ì1 lato di Levante 
Primi occupar ; nè forse il fèr seni* arte. 
Giunse quel dì medesimo Agramante, 

E t* accampò da la contraria parte ; 

Ma perchè molto era inchinata l' ora, 
Diffisrtr la battaglia ne l’aurora. 

XXX 

Pel dì de la battaglia ogni guerriero 
Studia aver rirco e nuovo abito in dotto. 
Orlando ricamar fa nel quartiero 
1/ allo Babel dal fulmine prrcouo. 

Un ran d' argento aver vtiole Oliviero, 
Che giaccia, c che la lassa abbia tal dotto. 
Con nn motto che dira : Fin clie vegna : 

E vuol d’ oro la vesta, e di tè degna. 

xxxni 

Di qua e di U sin alla nuova luce 
Stanno alla goardia i servitori armati. 

La sera Brandimarte sì condnee 
Là dove i Saracin tono alloggiali, 

E parla, con liccntìa del tuo duce. 

Al re afriran, ch* amici erano stati ; 

E Brasuiimarte già con la bandiera 
Del re Agramante in Francia pauato era. 

XXXI 

Fece dttegfio Brandimarte, il giorno 
De la battaglia, per amor del padre 
E per suo onor, di non andare adorno 
Se non di sopravveste oscure et adrc. 
Fiordiligi le fe' con fregio intorno. 

Quanto piò teppe far, l»eMe e leggiadre. 

Di ricche gemme il fregio era rtmleolo: 
D'mi Khietto drappo, c tutto nero il resto. 

XXXVIll 

Dopo i salati e'I giunger mano a mano, 
Molle ragion, sì come amico, disse 
Il fede! cavaliero al re pagano. 

Perchè a questa battaglia non veniste; 

E di riporgli ogni ritlade in mano, 

Che sia Ira'l Nilo e'I segno «h'Ercul bi»r, 
Con vnlunlà d* Orlando gli ulTeria, 

Se creder volta al Figlio di Maria. 


V. 
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XXXIX 

IIVI 


Perchè scinpre v'hn «mato ed Jino molto, 

Nel biancheggiar de la nuova alba, armati 


Qiie<ln coruigliot pii dice*, vi dono; 

E in un momento fur lutti a cavallo. 


E, qokntlo pii, tì^nor, per me l'ho tolto, 

Pochi sermon sì son tra loro usali: 


Creder potete el>' tu reslimn hiinnn. 

Non vi fu inilugto, non vi fu intervallo; 


^.ri^to ronuhhi Dio, Maumette atollo ; 

Che i ferri de le lancie hanno abbassali. 


E bramo voi por ne la via in ch’io tono: 

Ma mi parrla, signor, far troppo fallo, 


Ne la via di saltile, sipnnr, bramo 

Se, per voler di mstor dir, lasciassi 


Che siate meco, c lutti gii altri eh' amo. 

Tanto Iluggier nel mar che v'alTogassi. 


xt 

XLVU 


Qui consiste il ben vostro ; nè consìglio 

Il giovinetto con piedi e con braccia 


Altro potete prender che vi vaglia ; 

Pcrculcndo venia Porribil onde. 


E men di tutti gli altri, se col figlio 

Il vento e la tempesta gli minaccia ; 


Di Milon vi mettete a la battaglia: 

Ma più la ronsci'entia lo confonde. 


C.hc’l guadagno del vincere al perigli» 

Teme che Cristo ora vendetta faccia; 


De la perdila grande non si ageoaglia. 

Che, poi che balteaaar ne 1' acqae monde. 


Vincendo voi, poco acqnìilar potete; 

Qtiamlo ebbe tempo, si poco gli calte. 


Ma non perder già poco, se perdete. 

Or si battessi in queste amare c salse. 


sti 

XLVtlI 


Quando necidiale Orlando e noi, venuti 

Gli ritornano a mente le promesse 


Qnì per morire o vincere rim Itti, 

Che tante volte alla sua donna fece ; 


lo non veggo per questo che i perduti 

Quel che giurato avea qnando si messe 


Domlnii a racqtiUtar s'abbian per vui. 

Cantra Rinaldo, e nulla satisfece. 


Nè dovete sperar che sì si moti 

A Din, ch'ivi pnnir non lo volesse. 


Lo stato delle cose, morti nul. 

Pentito disse quattro volte e diece; 


C.h’ uomini a Carlo manchino da porre 

E fece voto di core e di fede 


Quivi a guardar fin a 1’ estrema torre. 

D' esser cristian, se ponea in terra il piede: 


XLIl 

xux 


Cosi parlava Brandimarle, ed era 

E mai piu non pigliar spada nè lancia 


Per soggiungere ancor molle altre cose; 

Contra ai fedeli in aiuto de' Muri; 


Ma fu coll voce irata e faccia altiera 

Ma che rilnmeria subito in Francia, 


Dal Pagano interrotto, che rispose: 

E a Carlo renderla debili onori; 


Temerità per certo e pania vera 

Nè Bradamanle più terrebbe a ciancia. 


È la tua, e dì ipialunqiie che si pose 

E verria a fine onesto dei suo' amori. 


A consigliar mai ro«a o buona o ria. 

Miraeoi fn, che senti al fin del volo 


Ove chiamalo a consigliar non sia. 

Crescersi (orsa, e agevolarsi il nuoto. 


Xf.m 

t 


E che '1 consiglio che mi dai, proceda 

Cresce la forse e T animo indefesso: 


Da ben che m’hai voluto, e vuommì ancora. 

Riiggier pereuote Tonde e le resp<nee 


Io non so, a dire il ver, come io tei creda, 

L' onde che segiion Tona a T altra presso, 


Quando qui con Orlando li veggo ora. 

Di che una il leva, un’altra lo sospìnge. 


Crederò ben, tu che li vedi in preda 

Cosi montando e discendendo spesso 


Di quel dragon rite 1* anime decora, 

Con gran travaglio, al fin l’arena attìnge; 


Che brami leco nel dolore eterno 

E «la la parte onile s* inchina il culle 


Tutto '1 mondo poter trarre all' inferno. 

Più verso il mar, esce bagnato e molle. 


XLIV 

Li 


Ch* io vinca o perda, r» debba nel mio regno 

Fur tutti gli altri, che nel mar si dier». 


Tornare antiquo, o sempre starne in bando, 

Vinti da Tonde, e al fin restar ne Tacque. 


In mente sua i»' ha Dio fatto disegno. 

Nel solitario scoglio uscì Ruggiero, 


Il qual nè io, nè tu, nc vede Orlando. 

Come a T alta Bontà divina piacipie. 


Sia f|uel che vuol, non potrà ad atto indegno 

Poi che fu sopra il monte inriilto e fiero 


Di re inrbinarmi mai timor nrlando. 

Sicur dal mar, nuovo timor gii nacque 


S’ io fossi certo di morir, vo’ morto 

D* avere esilio in si strette ronfine, 


Prima restar ch'ai sangue min far torto. 

E di morirvi di disagio al fine. 


XT.V 

LIf 


Or ti pnoi ritornar; che se migliore 

Ma pnr coi core indomito, e costante 


Non sei dimani in questo campo armalo. 

Di patir quanto è in elei di Ini prescrittu, 


Che tis mi sia parlilo oggi oratore. 

Pei duri «asti T intrepide piante 


Mal trnverassi flrtando accompagnalo. 

Mosse, poggiando in ver la cima al drillo. 


t^MCsIc lihìme parole usciron ftiure 

Non era cento passi amlalo innante, 


Del prtio acceso d* Agramanle irato. 

■ Che vide d'anni e d'aslincnaie afRiiln 


niloroò r nno e I' altro, c riposossc 

ì Unni rlT arca d’eremita abito e segno, 


l‘'iii chr d«'l mare il giorno uscito (oste. 

Di inulta rivcrcniia c d' miur drgnsj; 


Digitized by Google 


ARIOSTO. Il 

L FURIOSO 

— 

LUI 

Che^ come pii fn prcMO, Saoìn, SauIO) 
(iridò, perchè persegui l« mi« fede? 

(Gonic «llor il Signor liìuc » s«n t'julo, 
Che 'I colpo ftalutiferu gli diede) 

Pas»ar credetti il mar, tiè pagar naulu, 

E defraudare alimi de la rnerredr. 

Vedi che Dio, ch'ha lunga nian, ti giunge 
Quando tu gli prniasti ettcr più limge. 

1 

La 

Secondo il Inogo, auai ronicniu stava 
Quivi Huggier; chè'l buon servo dì Dio 
F'ra pochi giorni tnicntion gli dava 
Di rimandartu ove più avea disio. 

Di molte rose intanto ragionava 
Con lui sovente, or al regno di Dio, 

Or a gii propri casi apparliuenti, 

Or del snu sangue alle future genti. 

Lir 

E segnilo il sanlitsairoo Eremita, 
Il qual la notte iniianti avetto avea 
In viiVon da Dio, che con sua aita 
A lo aroglio Riiggier giunger dovrà : 
K di lui Inlla la pattata vita, 

£ la futura, e aneur la mi>rle rea. 
Figli c nipoti ed ogni disrcndenlc 
Gli avea Dio rivelato interamente. 

LTI 

Avea il Signor, che’l lutto intende e vrJe, 
Rivelalo al saiitisiimo Eremita, 

Che Raggier da quel di eh' ebltc la fede, 
Duvea sette anni, e non più, stare in vita; 
Che per la morte rhe sua donna diede 
A Piiiabel, ch'ha Ini fia attribuita. 

Saria, e per quella ancor di Rerlolagi, 
Morto dai Magansesì empi c malvagi; 

I.V 

Seguitò l'F.remita riprendendo 
Prima Kitggiero; e al fin poi ronfortollo. 
I.o ripreitdea rii' era ilo dtflerendo 
Sotto il soave giugo a porre il collo; 

IC quel che dutea far, lìbero etteitdo, 
Mentre Cristo pregando a aè cliiamulio. 
Fatto avea poi con poca gratia, quando 
Venir con aferta il vide tninacciando. 

Lxn 

E che quel tradimento andrà si orrolto, 
Che non se n* udirà dì fuor novella; 
Perrhé nel proprio loco (la sepolto, 

Ove anco ucciso tla la gente fella : 

Per quello lardi vendicato ed ulto 
F'ia da la moglie e da la sua sorella: 

E che col ventre pien, per lunga vìa 
Da la moglie fedcl cercalo ha. 

I.TI 

Poi rnnrnrtollo che non nirga il rieìo, 
Tardi o per tempo, Cristo a chi glirl chiede} 
FI di quegli operati del Vangelo 
Narrò, rhe tutti ebbono tigual mercede. 
Con rarilade e con devtito aelu 
J.u venne ammaestrando itella fede 
Verso la rella tua con lento patto, 

Ch'era cavala a tneaso il duro sasso. 

LXIll 

Fra r Adice e la Brenta a piè de' rulli 
Cir ai troiano Aiilenur pìarquetm tanto, 
(■un le sulfuree vene c rivi molli, 

Con lieti solchi e prati ameni arcanlo. 
Che con l'alta Ida vulcniìer luutollì, 

(.ol sospiralo Ateanìu r raro Xantu, 

A partorir verrà ne le foreste 

Che son poco lontane al frigio Ateite ; 

tni 

Di sopra siede alla devota rclla 
Una pircoU chiesa, che risponde 
Air Oriente, assai comoda e bella; 

Di tutto un liotro scende sin all' onde, 
Di lauri e dì ginepri e di muriella, 

E di paline fruttifere e feroiide, 

('■he riga tempre una lìquida fonte. 

Che niurmoraiidu cade giù dal munir. 

txiv 

E eh* in bcllessa ed in valor crrsciiilo 
lì parlo suo, che pur Ruggier fia detto, 
FI del sangue troian rirunusriulo 
Da quei Troiani, in lur signor Ca rlrtlo; 
FI poi da Carlo, a cui sarà in aiuto 
lurontra i I.ongoltardi giovinetto, 
Dominio giiiilu avrà dri bel paese, 

K titolo onoralo dì Marchese. 

Lviii 

Kran degli anni ormai presso a quaranta, 
Che su tu scoglio il fraiicri ti messe; 

Cfi’ a inrnar vita solitaria e santa 
Luogo uppurluuo il Salvator gli tiesse. 

Di friitlr colte or d' una or d* altra pianta, 
E d' acqua pura la sua vita resse, 

Che valida e robusta e senta affanno 
Era venuta all'oltaiite^imo anno. 

r.x» 

E perchè dirà Carlo in latina : Kste 
Signori qui, quando faragli il dono, 

Nel secolo fiitur nominato Evie 
Sarà il l>el luogo con augurio buono; 

FI cosi lasccrà il nume d' Atrste 
De le due prime note il veccbìu smrnn. 
Avea Dio ancora al servo suo predella 
Di Huggier la futura aspra vendetta : 

LIX 

Dentro la fella il veerhìo acertr il fuoco. 
E la mensa ingombrò di vari frotli. 

Ove »i ricreò Uugglerii nn puro. 

Poscia rli’t psnni r i raprili ebbe a«einl(i. 
Imparò poi piu ad agio in ijocslu loro 
Di iKxIra fede s gran misteri tutti ; 

FId alla pura fonie ebbe battesmti 
Il di srgtiriile dal vecchio mrdc*mo. 

ixn 

Cli’ in visione a la frdrl consorte 
Apparirà dinanst al giorno un poro ; 

FI le dirà chi l'avrà messo a morte, 

FI duve giacerà mostrerà il loco : 

Onde ella poi Con la cognata forte 
Distruggerà Punlierì a ferro e a funeo ; 
Nè farà a' Magaiueii minor danni 
Il figlio suo Ruggiero, ov'abbia gli anni. 
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txvli 

D' A»i, d' Alberti, d' Obici ducorso 
Fallo gli aveva, e di lor atirpe bella, 
Ifuino a Niccolò, Leonello, Borao, 

Ercole, Alfonto, Ippolito e laabella. 

Ma il aanto vecchio, ch'alia lingua ha il morto, 
Non di quanto egli ta però favella : 

Narra a Ruggier qnel che narrar coAvienil; 
E qoel eh' in aè de' ritener, rilienai. 

LXXIV 

Sobrio, che di tanto uom vede 1’ attallo. 
Stretto ne l'arme «'apparecchia lutto: 
Come nocchiero a cui vegna a gran tallo 
Muggendo incontra il minacdojo flutto. 
Dritta la prora; e quando il mar tatti' allo 
Vede lalire, ettcr vorria all' atciullo. 
Sobrin lo scudo oppone a la mina 
Che da la spada vien di Fallcriua. 

Lxvtn 

In quello tempo Orlando e Brandimarte 
E 'i tnarcheae Olivier col ferro batto 
Vanno a trovare il taracino Marte, 

(Che coti nominar ti può Gradano) 

E gli altri dtio che da contraria parte 
Ifan motto il buon destrier più che di patto; 
lo dico il re Agramante e '1 re Sobrino: 
Rimbomba al corto il lito e '1 mar vicino. 

LXXV 

Di tal fmetaa è quella BalUarda, 

Che l'arme le puon far poco riparo; 

In man poi di persona ti gagliarda. 

In man d‘ Orlando, unico al mondo n rnro. 
Taglia Io scudo, e nulla la ritarda, 

Perchè cerchiato sia tutto d'acciaro: 
Taglia lo tendo, e tino al fondo fende, 

E sotto a quello in tu la spalla scende. 

LXTX 

Quando allo acontro vengono a trovarti, 
E in tronchi vola al ciel rotta ogni lancia. 
Del gran rumor fu vitto il mar gonfiarti. 
De) gran rumor che t’udì tino in Francia. 
Venne Orlando e Gradatto a rÌKontrarti ; 
E polca tiare ugnai quella bilancia, 

Se non era il vantaggili di Baiardo, 

Che fe* parer Gradatto più gagliardo. 

l-tXTI 

Scende alla spalla; e perchè la ritrovi 
Di doppia lama e di maglia coperta. 

Non vuol però che mollo ella le giovi, 
Che di gran piaga non la lasci aperta. 
Mena Sobrin; ma indarno è che sì provi 
Ferire Orlando, a cui per gratta certa 
Diede il Motor del cielo e de le stelle. 
Che mai forar non te gli può la pelle. 

LXX 

Precotte egli il «leilrirr di minor fona, 
Ch'Orlando avea, d' un urlo coti strano, 
C.he lo fece piegare a poggia e ad ntra, 

E poi cader, quanto era lungo, al piano. 
Orlando di levarlo ti ritforaa 
Tre volte e quattro, e con tpront e con mano; 
E quando al Gn noi può levar, ne icende. 
Lo feudo imbraccia, e Baliiarda prende. 

Lxxni 

Raddoppia il colp<t il valoroso conte, 

E pensa da le spalle il capo torgli. 

Subrin che ta il valur d< Chiaramnnte, 

E che pne» gli vai In «rudo opporgli, 

S' arretra : ma nun tanto, che la fronte 
Noti venisse anco Baliiarda a ctirgli. 

Di piatto fu, ma il colpo tanto fello. 
Ch'ammaccò l'eliDo, e gl' intronò il cervello. 

LXXI 

Scontrotti col re d’ Africa Oliviero; 

E fur di quello incontro a paro a paro. 
Brandimarte restar tema detlricro 
Fere Solirìn ; ma non ti teppe chiaro 
Se v'ebbe il detlrier colpa o il cavatiero; 
di' avvetin era cader Sohrin di raro. 

O del detlricro, o tuo pur fotte il fallo, 
Sobrio ti ritrovò giù del cavallo. 

f xxvui 

Cadde Sobrio del Geni colpo in terra, 
Onde a gran petto poi non è risorto. 
Crede Gnita aver con luì la guerra 
Il paladino, e che ti giaecta morto; 

£ verso il re Gradaitu si disserra. 

Che Brandimarte non meni a mal porlo ; 
Che '1 pagan d arme e di spada )' avarila, 
£ di dcslrirrii ; e forte di postansa. 

LXXtl 

Or Brandimarte che vide per terra 
Il re Sobrio, non 1' anali altrimente; 

Ma contra il re Gradati» ti dittcrra, 

C.h' avea abbatinto Orlando parimente. 

Tra il marcheie e Agramante andò la guerra 
Come fu cominciata primamente: 

Poi che ti rnppun 1' aste negli tendi, 
S'eran tornati incontra a tiocchi ignudi. 

txxix 

L* ardilo Brandiniarlc in lu Froiilinn, 
Qnel buon dolrtcr che dì Kiiggiet fu dianti, 
Si porta covi ben col Sararino, 

Che non par già elie quel Iroppu l' avanti; 
¥. s’ egli avesse usbergo cosi fino, 

Cume il pagan, gli staria meglio innansi; 
Ma gli ronvien, chè mal ti arnie armato. 
Spesso dar luogo or d' uno or d altro lato. 

Lxxni 

Orlando, che Gradano in allo vede. 
Che par eh’ a luì tornar poco gli raglia; 
Né turnar Brandimarte gli concede, 

Tanto lo stringe e tanto lo travaglia; 

Si volge intorno, e tiniilmeiilc a piede 
Vrde Sobrtn che Ma tenta battaglia. 

Ver lui t' avventa ; e al muover de te piante 
Fa il del tremar del Gero tuo tcmbianle. 

I.XXX 

Altro devtrier non è che meglio intenda 
Di quel Frontino il cavalier» a cenno t 
l'ar che dovunque Durindana scenda, 

Or quinci or quindi abliia a schivarla senno. 
Agramante e Olivier battaglia orrenda 
Altrove fallito, r giudicar ti drnno 
Per duo giirrrirr di pari in arme accorti, 
E pueo dillricnti in esser forU. 
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tKXXI 

Area 1aacialn« come io ditti, Orlando 
Stibrino in terrai « rontra il re Gridatto, 
Soccorrer firandimaric ditiando, 

Come ti trovò a piè, venia a gran patto. 
Era vicin per atsalirlo, quando 
Vide in metto del campo andare a tpatto 
]| buon cavallo onde Sobrio fo tpinlo; 

E per averlo, pretto ti fu aceìnto. 

ixxxti 

Ebbe il detlrirr, che non trovò ronteia, 
K levò un tallo, ed entrò ne la tella. 

Ne Tona man la tpada lien totpeia, 

Mette l'altra alla brìglia ricca e bella. 
Gradatto vede Orlando, e non gli peta 
Ch' Ila lui ne viene e per nome I' appella. 
Ad etto e a Drandimarle e all'altro tpera 
Far parer notte, e che non tia ancor aera. 

txxxtii 

Voltasi al conte, e Brandimarte lana, 

E d' una pnnla lo trova al camagliu: 

Koor rhe la carne, ogni altra coia patta; 
Per forar quella è vano ogni travaglio. 
Orlando a un tempo Balitarda abbatta: 
Non vale incanto ov' ella mette il taglio. 
L' elmo, lo feudo, l' otbergo e l' amete, 
Venne fendendo in giù ciò ch’ella prete; 

LXXXtV 

E nel volto e nel petto c ne la coicia 
Lateiò ferito il re di Serirana, 

Di Cai non fn mai tratto sangue, poteia 
Ch’ebbe queil’anne: or gli par rota tirana 
Che qnella tpada (e n'ha dispetto e angoteia) 
Le tagli or ti : né pnr è Durindana. 

£ te piò longo il colpo era n piò appresto, 
L’ avria dal capo insino al ventre fétto. 

IXXXT 

Non bisogna piò aver ne Tarme fede. 
Come avea dianti ; thè la prova i fatta. 
Con piò rtgnardo e piò ragion procede. 
Che non tolea ; meglio al parar ti adatta. 
Brandimarte cb' Orlando entrato vede. 

Che gli ha di man quella battaglia tratta, 
Si pone in metto a Tuna e a T altra pugna, 
Perché io aiuto, ove è bisogno, gtiigna. 

LXXXVI 

F.ttrndo la ballaglia in tale iilalo, 

Sohrin ch’era giaciuto in terra mollo, 

Si levò, poi eh' in té fo ritornalo; 

E molto gli dolca la spalla c 'I volto. 

Aitò la vista, e mirò in ogni lato; 

Poi dove vide il suo signor, rivolto. 

Per dargli aiuto i lunghi patti torte 
Tacilo lì, eh' alcun non te n'accorte. 

Lxxxvn 

Vien dietro ad Olivier, che Irnea gli occhi 
Al re Agramanle, e poro altro attcndea; 

E gli feri nei drretan ginocchi 
Il deslrier di percossa tn modo rea, 

Che senta indugio è fona rhe trabocchi. 
Cade Olivier, nè ’l piede aver pciira. 

Il manco piè cJt* al non pensalo caso 
Sotto il cavallo in staffa era rtreaso. 


Lxxxvm 

Sobrin raddoppia il colpo, e di riverso 
Gli mena, e te gli crede il capo torre: 

Ha lo vieta Tacciar Incido e terso, 

Che temprò già Vidcan, portò già Éltorre. 
Vede II periglio Brandimarte, e verso 
Il re Sobrino a tutta briglia corre; 

E Io fere in sol capo, e gli dà d' urto : 
Ma il fiero vecchio è tosto in piè riturtu; 

LXXXIX 

E toma ad Olivier per dargli spaccio, 
Si eh' espedito all' altra vita vada; 

O non lasciare aimrn rlT esca d'impaccio, 
Ma che ti stia sotto 'I cavallo a bada. 
Olivier rITba di sopra il miglior braccio, 
Sì che si può difender con la tpada, 

Di qua di là tanto perciKile « punge. 

Che, quanto è lunga, fa Sobria star luoge. 
xc 

Spera, t* alquanto il tsen da tè rispinto, 
In poco fpatiu uscir di qoelb pena* 

Tutto di sangue il vede molle e Unto, 

£ che ne versa tanto in so Tarma, 

Che gli par ch'abbia tosto a restar vinto 
Debole è ti, che ti soitienc a pena* 

Fa per levarti Olivier molte prove. 

Nè da dotto il deslrier però ti muove. 

xa 

Trovalo ha Brandimarte il re Agramanle, 
E cominciato a tempestargli intorno: 

Or cunFrontin gilè al fianco, or gli è davanle; 
Con (|uel Fronlin che gira come un turno. 
Buon cavallo ha il figlioni di Munodante; 
Non Tha peggiore il re di Mettogiorno: 
Ha Brìgliadur che gli dumi Ruggiero 
Poi che Io tolse a Mandricardo altiero. 

xcti 

Vantaggio ha bene auai de l'armatura; 
A tutta prnva Tha buona e perfetta. 
Brandimarte la soa tolse a ventura, 

Qual potè avere a tal bisogno in fretta; 

Ma Mia animusilà ti T atsirora, 

CITin miglior tosto di cangiarla aspetta; 
Come che 'I re african d'aspra percutia 
La spalla «lettra gli avea fatta rossa, 

xeni 

E terbi da Gradasso anco nel fianco 
Piaga da non pigliar però da gioco. 

Tanto T attese al varco il guerrier franco, 
Cile di cacciar la spada trovò loco. 

Spettò lo icndn, e feri il braccio manco, 

E poi ne la man destra toccò un poco. 

Ma <|uestu un schcrio ti può dire e un spasso, 
Verso quel ebe fa Orlando e 'I re Gradasso, 
xciv 

Gradasso ha metto Orlando ditannato; 
L'elmo gli ha in cima e da dui lati rotto, 
E fattogli rader lo tendo al prato, 

Otbergo c maglia apertagli di sotto: 

Non T ha ferito già ; eh' era affilato. 

Ma il paladino ha lui peggio cnndollo: 

In faccia, ne la gola, in meato il petto 
L’ha ferito, oltre a quel che già v'ho dello. 
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XCT 

Grailauo, disperalo, che li vede 
Del proprio saitfcae tolto molle c brolU), 

E eh' Orlando del tao dal capo al piede 
Sla dopo Unti colpi ancora ascioUo } 

Leva il brando a doc mani, e ben tt crede 
Fàrlirgli il capo, il petto, il ventre e’I tutto; 
£ appunto, come vuol, sopra la fronte 
Percuote a metta spada il fiero conte. 

xax 

Volta Gradasso, e più non aepse Orlando; 
Ma, dove vede il re Agramante, areorre. 
L'ineauto Brandiroarle, non pensando 
Ch’ Orlando costai lasci da sè torre, 

Non gli ha nè gli occhi nè *1 pensiero, instando 
Il coltel ne la gola al pagan porre. 
Giunge Gradasso, e a tutto suo potere 

xen 

E t' era altro eh* Orlando, Tavria fatto ; 
L'avria sparalo fin sopra la sella: 

Ma, come edito 1’ avesse di piatto. 

De la percoua Orlando stupefatto. 

Vide, mirando in terra, airnna stella: 
Lasriò la briglia, e *1 brando avvia lasciato; 
Ma di catena al braccio era le|;atO. 

c 

Padre del del, dà fra gli eletti tuoi 
Spiriti luogo al mirtìr tuo fedele. 

Che giunto al fin de* tempestosi sooi 
Viaggi, in porto ormai lega le vele. 

Ah Durindana, dunque esser In pnni 
Al tuo signore Orlando si crudele, 

Che la più grata compagnia e più fida 
Ch’egli abbia al mondo, iiinanai tu gli uccida? 

XCVTI 

Del loon del colpo fa tanto smarrito 
Il rorridor Ch'Orlando avea sul dorso, 
Che discorrendo il polveroso lìlo. 
Mostrando pa qnanto era boono al corto. 
De la percossa il conte tramortito. 

Non ha valor di ritenerfcli il morso. 

Srgne Gradasso; e 1* avrìa tosto giunto. 
Poco più che Boiardo avesse punto. 

et 

Di ferro un cerchio grosso era duo dita 
Intorno all’elmo, e fu taglialo e rollo 
Dal gravissimo colpo, e fu pàrlita 
La cuffia de l’arciar ch'era di sotto. 
Rrandimarle con farcia sbigoltila 
Giù del deitrier si riversciò di bollo; 

£ fuor del capo fe' con larga vena 
Correr dì sangue un fiume in su l'arena. 

xcvm 

Ma nel voltar deplì occhi, il re Agramante 
Vide condotto alt' allimo periglio, 

Che ne l'elmo il figliaol dì Uonodante 
Col braccio mauro gli ha dato dì pìglio; 
E glie i’ha dislacciato già davanle, 

E lenta col pugnai nuovo consiglio; 

Nè gli poii far quel re difesa molla, 

Perchè di man gli ha ancor la spada lolla. 

cn 

Il conte si risente, e gli occhi gira, 

Ed ha il SDO Brandimarte in terra scorto; 
£ sopra in atto il Seriran gli mira. 

Che ben conoscer può rhe glie V ha murlo. 
Nun su te in lui potè più il dtmlo o l'ira; 
Ma da piangere il tempo avea si corto, 
<^hc restò il duolo, e l' ira uscì più in fretta. 
Ma tempo è ornai che fine al Canto io metta. 
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CANTO XLII 



ARGOMENTO 


/ romao srnator, signor d'Ànglante^ 
Coir alto tuo valor ^uati divino^ 

Uccide il fitr Gradasso e'I re j4gramante: 
Coaserva^ e medicar fa il buon Sohriao. 
Pel tuo fiaggier sospira Bradamante, 

Bè mrno ancor Rinaldo paladino 
Si lagna per Angelica: e lo scioglie 
Lo Sdegsto t e poscia un cavatier T aceoglie> 

Qual doro freno, o qual ferrìgito nodo, 
Qnai, •' eurr pu», catena dì diamante 
Farà che Tira servi ordine e modo. 

Che non trascorra oltre al prescrillo innante. 
Quando persona, che con saldo chiodo 
T’ abbia ^ià Bula Amor nel cor costante. 
Tu ve^g* ^ viulcnaia o per incanno 
Patire o disonore o mortai danno ? 

Il 

E •* a cmdel, a* ad inumano elTctto 
Qneirìmpct<i talor l'animo svia, 

Uerila escila, perchè allor del petto 
Non ha raftiiMie imperio nè balia. 

Achille, poi che mito il falso elmetto 
Vide Patr<»cUi insanftiiinar la via, 

D' ncrider chi l' uccise non fu taxi», 

Se nul Iraea, se non ne Tacca slrasio. 

Ili 

Invitto Alfonso, simile ira accese 
La vostra pente il di che vi percosse 
La fronte il prave sasso, e s> v* olTesc, 
r.h'opnun pens«‘t che l'alma pita fosse; 
L’accese io tal fnror, che non difese 
Vustri inimici arpìni o mura o fosse, 

Che non fossino insieme lutti morti. 

Senta lasciar chi la novella porli. 

IV 

Il vedervi cader causò il dolore 
Che i vostri a furor mosse c a criidcllade. 
S' eravate in piè voi, forse minore 
Lirentia avrianu avuto le lor spade. 

Kravi assai, rhe la Bastìa io manche ore 
V’ aveste ritornala in podeslade, 

Che tolta in piiirni a voi non era stala 
Di genie cofdovesc e dì Granata. 

' ' ■ l ' 


Pone fu da Dio vindice permesso 
Che vi trovaste a quel caso impedito, 

Acaò che *l crudo e aecllcrato eccesso. 

Che diami fatto avean, fosse punito; 

Chè, poi eh' in lor man vinto si fu messo 
11 miser Vestidel, lasao c ferito, 

Sent' arme fu tra cento spade ucciso 
Dal popol la più parte ctrcoocsto. 

VI 

Ma perch' io vo* concludere, vi dico 
Che nessun' altra quell' ira pareggia. 
Quando, Signor, parente, o soaio antico 
Dinanù agli oerhi ingiuriar ti veggia. 
Dunqne è ben dritto, per si caro amiro, 
Che subii' ira il cor d' Orlando feggia; 

Che de 1' orribìl colpo che gli diede 
li re Gradauo, morto in terra il vede. 

VII 

Qnal nomade pastor, che vedul' abbia 
Fuggir strisciando l' orrido serpente 
Che il figliuol, che giocava ne la sabbia, 
Ucciso gli ha col venenoso dente. 

Stringe il baston con collera e con rabbia; 
Tal la spada, d' ogni altra più tagliente, 
Stringe con ira Ì1 cavalirr d'Anglantei 
11 primo che trovò, fu '1 re Agramanle, 
vili 

Che sanguinoso, e de la spada privo, 
Con messo scudo c con relmn discinlto, 

E ferito in più parli eh' io non scrivo, 

S* era dì man dì Brandimarle tolto, 

Come di piè all' astór sparvier mal vivo, 

A CHI lasciò alla coda invido » stolto. 
Orlando giunse, e messe li colpo giusto 
Ove il capo sì termina col busto. 

IX 

Sciolto era l' elmo, e disarmalo il rollo, 
Si che lo tagliò netto come un giunco. 
Cadde, e diè nel sabbìon I' ultimo crollo 
Del regnalor di Libia il grave Irunco. 
Corse lo spirto all' acqite, onde tirullo 
Carun nel legno suo col gra(Ho adunco. 
Orlando sopra Ini non si ritarda, 

Ua trova il Serican con Balisarda. 

X 

Come vide Gradasso d* Agramanle 
Cadere il busto dal capo diviso; 

Quel eh'aceadulo mai non gli era innante, 
Tremò nel core, e si smarrì nel viso ; 

E a l'arrivar del cavalirr d'Anglanlc, 
Presago del ino mal, parvo cc>ni|iii»n. 

Per schermo suo partito alcun non prcc 
Quando il colpo mortai sopra gli scese. 
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XI 

OrUndo lo ferì nel detiro fianro 
Sotto i' iilliiD* ro«l« ; e il ferro, immerso 
Nel ventre, un palmo mcì dal lato manco, 
Di iao|Ctie sin a I* elsa lutto asperso. 
Mostn') ben che di man fa del piii franco 
E ilei mi|ilior f(uerricr de l'universo 
11 rolpu di' un sipnor rondiissc a morte, 
Di cui non era in Pagania il più forte. 

xn 

DI tal vittoria non troppo gioioso. 
Presto di sella il paladin ti getta; 

E coi viiu tnrbalo e larrimoio 
A Brandimarte suo corre a gran fretta. 

Gli vede intorno il campo sanguinoso: 
L'elmo rlie par ch'aperto abbia una accetta, 
Se fosse stato fral piò che di scorta, 
Difeso non l'arria con minor fona. 

xra 

Orlando Tclrno gli levò dal viso, 

E ritrovò che '1 capolino al na*o 
Fra l'imo e l'altro ciglio era divìso: 

Ma pur gli è tanto cpirlo anco rimato. 

Che de' tuoi falli al Ke del Paradiso 
Può domandar perdono ansi l'oeeaso; 

E confortare il conte, che le gole 
Sparge di pianto, a pauenaia puote ; 

XIV 

E dirgli : Orlando, fa che li raccordi 
Di me ne l'oratlon tue grate a Dio; 

Mè men ti raccomando la mia Fiordi... 
Ma dir non potè ligi ; e qui finto. 

E vo«'t e suoni d' Angeli concordi 
Tosto in aria s' ndìr, che 1* alma ntrìo ; 

La qiial, disciolla dal corporeo velo, 

Fra dolce melodia salì nel ciclo. 

XV 

Orlando, ancor che far dorea allcgretta 
Di sì devoto fine, e sapea certo 
Che Brandimarte alla snprema allctta 
Salito era; che ’l elei gli vide aperto; 

Pur da la umana vulontade, avvetaa 
Coi fragìi senti male era sofferto 
Ch* iin tal piò che frale! gii fosse tolto, 

E non aver di pianto umido il volto. 

XVI 

Sobrin che molto sangue avea perduto, 
Che gli piovea sul fianco c su le gote, 
Hiverso già gran petto era caduto, 

E aver ne dovea ormai le vene vote. 
Aoror giacca Olivier, nè riavuto 
Il piede avea, nè riaver lo puote 
Se non ismosso, e de lo star, che tanto 
Gli fece il deslner sopra, metto infranto: 

XVfl 

E se 'I cognato non venia ad aitarlo, 
Sirrome lacrimoso era e dolente. 

Per sè medesfflo non polca ritrarlo : 

E tanta doglia c tal marlir ne sente, 
r.he ritratto che I' ebbe, nè a mutarlo 
Nè a fermarvisi sopra era possente ; 

K n' ha insieme la gamba ti stordita, 

Che muover non si può, se non sì aita. 


xvni 

De la vittoria poco rallcgrotse 
Orlando ; e troppo gli era acerbo e duro 
Veder che morto Brandimarte fosse, 

Nè del (ugnato molto esser sieoru. 

Sobrin, che vivea ancora, riirovossc ; 

Ma poco chiaro avea con mollo oscuro: 
Chè la tua vita per l' uscito sangue 
Era vicina a rimanere esangue. 

XIX 

Lo fece lor, che tutto era sanguigno, 

Il conte, e medicar discretamente; 

E cunfortollo con parlar benigno, 

Come se stalo gli fosse parente ; 

Chè dopo il fatto nulla dì maligno 
In sè Irnea, ma tutto era clemente. 

Fece dei morti arme e cavalli torre; 

Del resto a' servì lor lasciò disporre. 

XX 

Qui della istoria mia, che non sia vera, 
Federigo Fulgosu è in dubbio alquanto; 
Chè con l'armata avendo la riviera 
Di Carbcria trascorsa in ogni canto, 

CapiUi quivi e l’ isola si fiera, 

Montuosa c incgual ritrovò tanto. 

Che Don è, dice, in lutto il luogo strano. 
Ove un sol piè si possa metter piano i 

XXI 

Nè verisimil tien che nell' alpestre 
Scoglio sei cavalieri, il fior del mondo, 
Polessofi far quella battaglia equestre. 

Alla «piale «^ietion cosi rispondo: 

Ch' a quel tempo ima piasta de le destre, 
Che sìeno a «piesto, avea lo scoglio al fondu ; 
Ma poi eh' uU sasso, che 'I Ircmuolo aperse. 
Le cadde sopra, e tutta la coperse. 

xxn 

Sì che, o chiaro fulgor de la Pulgosa 
Stirpe, o serena, o sempre viva luce. 

Se mai riprendeste in «|ueita cosa, 

E forse innantì a quello invitto Duce, 

Per cui la vostra patria or si riposa. 

Lascia ogni odio, e in amor tutta s'induce; 
Vi priego che non siate a dirgli lardo, 
Ch'esser può che uè in questo io sia bugiardo. 

XXIII 

In questo tempo, aliando gli occhi al mare. 
Vide Orlando ventre a vela in fretta 
Un naviglio Icggier, che dì calare 
Facea sembiante sopra l' isoletla. 

Dì chi si f<Mse, io non voglio or coniare, 
Perch' ho più d'nno altrove che m'aipclla, 
Yeggiamo in Francia, poi che spinto n'hanno 
I Saracin, se mesti o lieti stanno. 

XXIV 

Veggiam che fa quella fedele amante, 
Che vede il suo contento ir si lontano ; 
Diro la travagliala Bradèmanlc, 

Poi che ritrova il giuramento vano, 

Ch' area fallo Rnggicr piiclii dì innante, 
Udendo il nostro e l'altro slitol pagano. 
Poi ch'in questo ancor manca, non le avania 
In ch'ella debba pili metter sperania. 
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XXV 

E ripetendu i pieliti c le querele, 

Che pur troppo domeiticbe le fun>, 
Tornò a sua usaaia a nominar crudele 
Hacgiero, e '1 suo desttn spielalo e duro. 
Indi sciogliendo al gran dolor le Tele, 

Il ciel, che cunsenlìa lanlo pergiuro. 

Nè fatto n' tTCa ancor segno evidente, 
Ingiaslo chiama, debole e impotente. 

XXXtl 

E tanto più eh* allor Rinaldo avrebbe 
Tratto fuor Malagigi di prigione 
Fare or spontaneamente lo vorrebbe, 

Che nulla giova, e n' ha minor cagione : 
Poi priega lui, che ricordar si dchbe 
Pur quanto ha offeso in c|uesto oitr'a ragione; 
Che per negargli già, vi mancò poco 
Di non farlo murirc io scuro luco. 

xxn 

Ad accusar Melissa si converre, 

E maledir l’ oraeoi de la grotta; 

Ch' a lor mendace suasion s' immerse 
Nel mar d' Amore, ov'è a morir coodulla. 
Poi con Marfisa ritornò a dolerse 
Del suo fratei, che le ha la fede rotta ; 
Con lei grida c si sfoga, c le domanda, 
Piangendo, aiuto, c se le raccomanda. 

xxxiu 

Ma quanto a Malagigi le domande 
Di Rinaldo importune più pareanu, 
Tanto che 1’ amor tuo fosse più grande, 
Indìsio manifesto gli faceano. 

I prieghi che con lui vani non spande. 
Fan rJie subito immerge ne 1' oceano 
Ogni memoria de la ingiuria vecchia, 

E che a dargli soccorso s’ apparecchia. 

XXTU 

Marfisa si ristringe ne le spalle, 

E, quel sul che può far, le dà conforto ; 
Nè crede che Ruggier mai cosi falle, 

Ch* a lei non debba ritornar di corto; 

E se non torna pur, sua fede dàlie. 
Ch'ella nun patirà si grave torto; 

O che battaglia piglierà con esso, 

O gli farà osservar ciò eh' ha promesso. 

XXXIV 

Termine tolse a la risposta, e ipene 
Gli die che favurevoi gli sarìa; 

£ che gli saprà dir la via che tiene 
Angelica, o sia in Francia o dove sia. 

£ quindi Malagigi al luogo viene. 

Ove i demoni scongiurar solia; 

Ch'era fra monti inaccesiibii grotta: 

Apre il libro, e gli spirti chiama io frolla. 

XXVUl 

Cosi fa eh' ella un poco ìl duol raffrena ; 
Ch* avendo ove sfogarlo, è meno acerbo. 
Or ch* abbiam vista Bradaroante in pena, 
Chiamar Ruggìer pergiuro, empio e superbo; 
Veggiamo ancor se miglior vita mena 
Il fratcl suo, che non ha polso o nerbo, 
fissa o medolla che non senta caldo 
De le fiamme d'Amor; dico Rinaldo: 

XXXV 

Poi ne sceglie un che de* casi U' Amore 
Avrà notista ; e da lui saper volle, 

Come sia che llinaldo eh’ arca il cure 
Diami si duro, or 1' abbia tanto molle : 

E dì quelle due fonti ode il Irnure, 

Di che Cuna dà il fuoco, e l'altra il tolle; 
E al mal che 1' una fa, nulla soccorre, 

Se non 1’ altra acqua che contraria corre. 

XXIX 

* Dico Rinaldo il qoal, come sapete, 
Angelica la bella amava tanto; 

Nè l’avea tratto all' amorosa rete 
Sì la beltà di lei, come l' incanto. 
Aveano gli altri paladin quiete. 
Essendo ai Mori ogni vig«>re affranto : 
Tra i vincitori era rimase solo 
Egli caplivo in amoroso duolo. 

XXX VI 

Et ode come avendo già di :|nella, 

Che Tamor caccia, beulu Rinaldo, 

Ai lunghi prieghi d' Angelica bella 
Si dimostrò cosi ostinalo e saldo: 

E che poi giunto per sua iniqua stella 
A ber ne l'altra 1' amoroso caldo, 

Tornò ad amar, per forra di <|uclle arque, 
Lei che pur diaosi olir il dover gli spiacque 

XXX 

Cenlo messi a cercar ebe di lei fosse, 
Avea mandato, e cerconne egli stesso. 

Al fine a Malagigi sì ridusse. 

Che nei bisogni suoi l' aiutò spesso. 

A narrar il suo amor se gli condusse 
Cui viso rosso e col ciglio dimesso; 

Indi lo priega che gli insegni dove 
La desiata Angelica si trove. 

XXX rii 

Da inìqua stella e fter dcslìo fu giunto 
A ber la fiamma in <|uel ghiacciato rivo; 
Perchè Angelica venne quasi a un punto 
A ber ne l'altro di dolcctsa privo, 

Che d'ogni amor le lasciò il cur ù emonio, 
C.h’indi ebbe lui, più che le serpi, a schivo: 
Egli amò lei, e 1' amor giunse al segno 
In cJi'cra già di tei l'odio c lo sdegno. 

XXXI 

Gran maraviglia di si strano raso 
Va rivolgendo a Malagigi il petto. 

Sa che sol per Rinaldo era rimato 
D'averla cento volte c più nel letto: 

Kd egli stesso, acciò che persuaso 
Fosse di questo, avea assai fatto e detto 
<>nn prieghi e tem minaM-ìe per piegarlo' 
Né mai avuto avea poter di farlo : 

xxxvut 

Del caso strano di Rinaldo a pieno 
Fu Malagigi dal demonio inslmllu, 
t^he gli narrò d' .Angelica non meno, 

Ch* a un gitiviue afrlcan si donò in lutto; 
E come poi lasciato avea il terreno 
Tulio d' Eufupa, e per 1* iastabil flutto 
Verso India sciolto avea dai liti ìspatii 
.Su 1’ audaci galee de' (Catalani. 
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XXXIX 

Poi che Tenne il cugtn per U rùposU, 
Mollo gli dittueie Helegigi 
Di più Angelico amar, che t" era porta 
D'un TilUrimo Barbaro ai rervigi; 

£d ora tì da Francia ti diacosia, 

Che mal seguir te ne potria i restigi : 
Ch'era «ggiroai più là eh' ha metta strada, 
Per andar con Medoro in aoa contrada. 

un 

Poi che fa dentro a molte miglia andato 
Il paladia pel bosco avvenlnroso, 

Da ville e da castella lllonlanato, 

Ove aspro era più il luogo e periglioso. 
Tutto io un tratto vide il ciel turbato, 
Sparito il sol tra nuvoli nascoso. 

Ed uscir fuor d' una caverna oscura 
Un strano mostro in femminil figura. 

XL 

La partita d' Angelica non molto 
Sarebbe grave a l' animoso amante ; 

Né por gli avn'a turbalo il tonno, o tolto 
11 pentier di tornartene in Levante: 

Ma sentendo cb' avea del tno amor collo 
Un Saracino le primiiie innante. 

Tal passione e tal cordoglio sente. 

Che non fu io YÌta sua mai più dolente. 

XLVXI 

Htir occhi in capo avea senta palpebre; 
Non poò serrarli, e non credo che dorma: 
Non mencite gli occhi, avea l'orecchie crebre ; 
Avea, in loco di crin, icrpi a gran torma. 
Fuor de le diaboliche tene'bre 
Nel mondo usci la spaventevoi forma. 

Un Gero e maggior serpe ha per la coda. 
Che pel petto si gira, e che 1' annoda. 

xu 

Non ha poter d' nna risposta sola ; 
Triema il cor dentro, e Irieman fuor le labbia; 
Non poò la lingua disnodar parola ; 

La bocca ha amara, e par che losco v'abbia. 
Da Malagigi subito t'invola: 

E come il caccia la gelosa rabbia, 

Dopo gran pianto e gran rammaricarsi. 
Verso Levante fa pensier tornarsi. 

unti 

Quel rh' a Rinaldo in mille e mille imprese 
Più non avvenne mai, quivi gli avviene ; 
Che come vede il mostro ch'alt'ol&se 
Se gli apparecchia, e eh’ a trovar lo viene, 
Tanta paura, quanta mai non scese 
In altri forse, gli entra nelle vene; 

Ma pur r usato ardir simula e finge, 

£ con trepida man la spada stringe. 

XUI 

Chiede licentia al figlio di Pipino : 

E trova scusa, che ’l destrier Baiardo, 

Che ne mena Gradasso saracino 
Centra il dover di cavalier gagliardo, 

ÌjO iTuiove per suo onore a quel cammino, 
Acciò che vieti al Serican bugiardo 
Di mai vantarsi che con spada o lancia 
L' abbia levato a un paladin di Francia. 

un 

S' acconcia il mostro in guisa al fiero assalto, 
Che si può dir che sia mastro di guerra : 
Vibra il serpente venenoso in alto, 

E poi contra Rinaldo si disserra; 

Dì qua, di là gli vien sopra a gran salto. 
Rinaldo mnira lui vanegggia ed erra : 

Colpi a dritto e a riverso tira assai ; 

Ma non ste tira alcun che fera mai. 

XLI» 

Laseiollo andar con sua licentia Carlo, 
Ben che ne fu con tutta Francia mesto ; 

Ma finalmente non seppe negarlo : 

Tanto gli parve il desiderio onesto. 

1 Vuol Diidon, vuol Guidone accompagnarlo: 

Ma lo niega Rìnaldo a quello e a questo. 
Lascia Parigi, e se ne va via solo, 

Picn di sospiri e d* amoroso duolo. 

t 

Il mostro al petto ti serpe ora gli appicea, * 
Che sotto r arme e sin nel cor 1* agghiaccia; 
Ora per la visiera gliele ficca, 

E fa eh* erra pel collo e per la farcia. 
Rinaldo da 1’ impresa si dispicca, 

E quanto può con sproni il deslrier careia : 

Ma la Furia infemal già non par loppa, 

Che spicca un salto, e gli à subito in groppa. 

! XLIY 

! Sempre ha in memoria, e mai non se gli lolle, 

) Ch'averla mille volte avea potuto, 

E mille volte avea, ostinato e folle 
Di si rara beltà fallo rifiuto; 

' £ di tanto piacer, eh' aver non volle, 

Si bello e sì buon tempo era perduto; 

Ed ora eleggerebbe un giorno corto 
Averne solo, e rimaner poi morto. 

tt 

Vada al traverso, al dritto, ove si voglia, 
Sempre ha ron lui la maledetta peste ; 

Nè sa modo trovar che se ne scioglia. 

Ben che '1 destrìer di calcitrar non rette. 
Triema a Rinaldo il cor come nna foglia: 
Non eh' altrimente il serpe lo moleste ; 

Ma tanto orror ne sente e tanto schivo, 
Che stride e geme, c duolsi eh' egli i vivo. 

*LT 

Ha sempre in mente, e mai non se ne parte, 
Come esser puote eh' un povero fante 
Abbia del eor di lei spinto da parte 
Merito e amor d'ogni altro primo am.vnte. 
i'.ikn la) pensier, che *1 cor gli straccia e parie, 

1 Rinaldo se ne va verso Levante ; 

! E drillo al Reno e a Basilea si tiene, 

1 Fio rhe d Ardemia alla gran selva viene. 

.. . 

I Nel piti tristo sentìcr, nel peggior calle 

^ Scorrendo va, nel più intricato bosco, 

j Ove ha più aspretsa il batto, ove la valle 

1 E più spinosa, ov’é J' aer più fosco, 

! r.oM sperando torsi da le spalle 

I Quel brutto, abbomiiioio, orrido tosco; 

! E ne sarta mal capitato forse 

1 Se tosto non giungea chi lo soccorse. 1 

' 1 
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LUI 

Ma lo toecorae a Umpo an catraliero 
Dì bello arnat» e lucido melallo. 

Che porla un fìogo rullo per dmirro. 

Dì roue fiamme ha pien lo »cudo giallo { 
Coi! trapalilo il luo Teatire alliero. 

Cosi la soprarvetla del cavallo: 

La lancia ha in pugno, e la spada al san loco, 
£ la maaaa all’ arcìoo, che gelta foro. 

LX 

Rispose il cavalier: Non li rtncrc<ca 
Se '1 nume mio scoprir non ti vogli’ ora ; 
Ben tei dirò prima eh' un patto cresca 
L’ombra; che ci sarà p<»ca dimora. 
Trovaro, andando insieme, nn' acqua fresca. 
Che col suo mormorio facea talora 
Pastori e viandanti al chiaro rio 
Venire, e berne 1’ amoruso oblio. 

UT 

Piena d’an foco eterno e «piella maua, 
Che senta cuotamartì ognora avvampa : 
Nè per buon scudo, o tempra di roraus, 
0 per grouetaa d'elmo se ne scampa. 
Dunque si drbbe il Cavalier far piatta, 
Ciri ove voul rìiseslinguibii lampa: 

Nè manco bisognava al guerrier nostro, 
Per levarlo di man del crudel muslru. 

XJU 

Signor, queste eran quelle gelide acque, 
Quelle che spengon l'amoroso caldo; 

Di cui bevendo, ad Angelica nart|ue 
L* odio eh' ebbe di poi sempre a RinaMo. 
E t'elia un tempo a luì prima dispiacipie, 
E se ne l'odio il ritrovò il saldi», 

Non derivò. Signor, la causa altronde. 

Se non d' aver bevuto di queste onde. 

LV 

E come cavaliei d'animo saldo. 

Ove ha udito Ìl rumor, corre- e galoppa, 
Tanto che vede il mostro che llliuldu 
Col brutto serpe in mille nudi a sgroppa, 

E sentir fagli a un tempo freddo e caldo} 
Che oon ha via di loriosi di groppa. 

Va il cavaliero, e fere il mostro al fianr-o, 
£ lo fa traboccar dal lato manco. 

LXIt 

Il cavalier che eoo Rinaldo viene. 

Come si vede innanti al chiaro rivo. 
Caldo per la fatica ìl detiricr tiene, 

E dice: Il posar qui non fia nocivo. 

Non fij, disse Rinaldo, se oon bene; 
Ch'olire che prema il mettogiorno estivo, 
M'ha così ìl brullo mostro travaglialo. 
Che *1 riposar mi Ca commudo c grato. 

LVI 

Ha quello è a pena in terra, che si ritta; 
E il lungo terpe intorno aggira c vibra. 
Quest' altro più con Tasta non Taltitta; 
Ma dì farla col foco si delibra. 

La matta impugna, e dove il terpe guitta, 
Spessi come tempesta t colpi libra ; 

Nè lascia tempo a quel brutto animale. 
Che possa fame un solo, o bene o male: 

IJUll 

L’un e l'altro smontò dal suo cavalhi, 
£ pascer lo lasciò per la foresta ; 

E nel fiorilo verde a rosso e a giallo 
Ambi ai IrKson l'elmo de la lesta, 
foirse Riitaldo al liquido cristallo, 

Spinto da caldo e da sete mulesta, 

E cacciò, a un sorso del freddo liquore. 
Dal petto ardente e la sete c l'amore. 

I.T11 

E mentre a dietro il caccia o tiene o bada, 
E Io percuote, e vendica mille onte, 
Curuiglia il paladin che te ne vada 
Per quella via che t* alta verso il monte. 
Quel t’appiglia a) consiglio cd alla strada; 
E senta dietro mai volger la fronte. 

Non ressa che di vista se gli tollc, 

Ben che mollo aspro era a salir quel colle. 

LRIV 

Quando lo vide T altro cavaliero 
La bocca sollevar de l’ acqua molle, 

E ritrame pentito ogni pensiero 
Di quel desir eh’ cbt^ d' amor si folle. 

Si levò ritto, e con sembiante altiero 
Gli disse i|iirl che diami dir non volle: 
Sappi, Rinaldo, il nome mio è lo Sdegno, 
Venato sol per sciorti il giogo indegno. 

iTltl 

Il cavalier, poi rh' alla scura buca 
Pece tornare il mostro da 1* inferno. 

Ove rode se stesso e si manuca, 

E da mille occhi versa il pianto eterno*. 
Per esser di Rinaldo guida e dura 
Gli salì dietro, e sol giugo superno 
Gli fu alle spalle, e si mise con lui 
Per trarlo foor de* luoghi oscuri e bui. 

LXV 

Cosi dicendo, subito gli sparve, 

E sparve insieme il suo destrier con lai. 
Questo a Rinaldo un gran miracul parve; 
S'aggirò intorno, c disse: t^ve è costui T 
Stimar non sa se sian magiche larve; 

Che Matagigi un de' ministri sui 
Gli al*bia mandato a romper la rairna 
Che lungamente 1’ ha tenuto ìtt pena ; 

ux 

Come Rinaldo il vide ritornalo. 

Gli disse ebe gli avea gratta inliiiha, 
E ch'era debitore in ogni lato 
Di porre a beneficio tuo la vita. 

Poi lo domanda come sia nomalo. 
Acciò dir sappia chi gli ha datu aita ; 
E tra gnerricri possa, e imiauii a 
De l'alta sua bontà sempre csallaslu. 

Lxri 

0 pur che Dio da T alta ierarchia 
Gli abbia per inefTabil sua bonladc 
Mandato, Come già mandò a Tobia, 

Un Angelo a levar di cccitade. 

Ma buono u rio demonio, o quel che sia, 
Che gli lia rcmliita la sua iibcriadc, 
Ringrasia e U»da ; e da lui sul conosce 
Che sano ha ìi cor da F amuruse augix-cc. 
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iTni 

Gli fu nrl primier odio rilornala 
Ai>felir«, e gli parvf troppo indegna 
D' etscr, non rhe »i lungi «egniuta, 

Ma che per lei pur metaa lega vegna. 
Per Baiardo riaver tutta fiata 
Veno India in Serirana andar disegna, 
Si perchè i' onor suo Io stringe a farlo, 
Sì per averne già parlato a Carlo. 

LXXtV 

Di serpentin, di porfido le dare 
Pietre fan de la porta il ricco vólto. 

Quel che chiude è di bronto, con figure 
Che sembrano spirar, muovere il volto. 
Sotto nn arco poi s’ entra, ove misture • 
Di bei musaico ingannan l’ occhio molto. 
Quindi si va in nn quadro eh' ogni faccia 
Delle sne logge ha Innga cento braccia. 

Lxvm 

Gionse il giorno segnenle a Basilea, 

Ove la nuova era venula innante, 

Che *1 conte Orlando aver pugna dovea 
Contra Gradasso e eontra il re Agramante. 
Nè questo per avviso si sapca, 

Ch'avesse dato il cavalier d'Anglanle: 

Ma di Sicilia in fretta venul' era 
Chi la novella v' apportò per vera. 

IJCXV 

La sua porta ha per sè ciascuna loggia, 
E tra la porta e sè ciascuna ha un arco : 
D' ampieisa pari son, ma varia foggia 
Fe' d' ornamenti il mastro lor non parco. 
Da ciascun arco s' entra, ove si poggia 
Sì facìi, eh' un somier vi può gir carco. 
Un altro arco di su trova ogni Kala ; 

E s' entra per ugni arco in una sala; 

LXIX 

Rinaldo vuol trovarsi con Orlando 
Alla battaglia, e se ne vede Innge. 

Di dieci in dieci miglia va mutando 
Cavalli e gnide, e corre e sfcrsa e ptmge. 
Passa il Reno a Coslanta, e in su volando, 
Traversa 1' Alpe, ed in Italia giunge. 
Verona a dietro, a dietro Manilla lassa ; 
Sul Po li trova, e con gran fretta il passa. 

IXXVI 

Gli archi di sopra escono fuor del segno 
Tanto, che fan coperchio alle gran porte; 
£ ciascun due colonne ha per sostegno. 
Altre di bronao, altre di pietra forte. 
Lungo sarà se lutti vi disegno 
Gli ornati alloggiamenti de la corte ; 

E, olir' a qnel ch'appar, cpanti agi sotto 
La cava terra il mastro avea ridotto. 

r.xx 

Già s'inchinava il sol molto alla sera, 
E già apparta nel ciel la prima stella. 
Quando Rinaldo in ripa alla riviera 
Stando in pensier s'avea da molar sella, 
O tanto soggiornar, che I’ aria nera 
Fuggisse innanti a l' altra aurora bella, 
Venir si vede un cavaliero innanti, 
Cortese nell’ aspetto e nei sembianti. 

tXXVD 

L'alte colonne c i capitelli d'om. 

Da che i gemmati palchi eran sufulli, 

I peregrini marmi che vi fòro 
Da dotta mano in varie forme senili. 
Pitture e getti, e lant' altro lavoro, 

( Ben che la notte agli occhi il piò ne occulti) 
Mostrao che non bastarn a tanta mole 
Di duo re insieme le ricchetae sole. 

r.xxi 

Costui, dopo il saluto, con bel modo 
Gli domandò s* aggiunto a moglie fosse. 
Disse Rinaldo: Io son nel giugal nodo; 
Ma di tal domandar maravigliosse. 
Soggiunse quel : Che sia cosi ne godo : 
Poi per chiarir perchè tal detto mosse. 
Disse: To ti priego che tu sìa contento 
Ch' io ti dia questa sera alloggiamento ; 

Lxxvnt 

Sopra gli altri ornamenti ricchi e belli, 
Ch' erano assai nella gioconda stanta, 

V’ era una fonte che per più ruscelli 
Spargea freschissime acque in abbondanaa. 
Poste le mense avean quivi i donaelli, 
Ch'era nel metto per ugual distanta : 
Vedeva, e parimente veduta era 
Da quattro porte de la casa altiera. 

tJtxn 

Chè ti farò veder rosa che debbe 
Ben volenlier veder chi ha moglie a lato. 
Rinaldo, si perchè posar vorrebne. 

Ormai di correr tanto affaticato; 

Si perchè di vedere e d* udire ebbe 
Sempre avventure un desiderio irtnafo ; 
Acrrltò r offerir del cavaliero, 

E dietro gli pigliò nuovo senlieru. 

txxix 

Falla da mastro diligente e dotto 
La fonie era con molla e snttil opra. 

Di loggia a guisa, o padiglion eh' in otto 
Farce distinto, intorno adombri e cuopra. 
Un ciel d' oro, che tulio era di sotto 
Colorito di smalto, le sta sopra ; 

Ed otto statue son di marmo bianco. 

Che soetengoD qnel dei col braedo manco. 

Lxxtn 

Un tratto d' arro fnor di strada uscirò, 
E innanti un gran palasto si trovarn. 
Onde scndieri in gran frotta vcnìro 
Con torchi accesi, e fèro intorno chiaro. 
Entrò Rinaldo, e voltò gli occhi in giro, 
£ vide loco il qual si vede raro, 

Dì gran fabbrica e bella e bene intesa ; 
Nè a privalo uom convenia tanta spesa. 

LXXX 

Ne la man destra il corno d* Amallea 
Srullo avea lor l'ingenioto mastro, 

Onde con grato murioure radca 
L' acqua di fuore in vaso d'alabastro; 

Ed a srmbianta di gran donna avea 
Ridnlto con grande arie ogni pilastro. 

Sun d'abito e di farcia diìlerenle. 

Ma grasia hanno e beltà Inllc ugualmente. 




ARIOSTO IL FURIOSO 

LXXXI 

Fermava il piè datcan di qi»r*Ci se| 3 M 
Sopra doe belle immagini piò baue. 

Che con la bocca aperta facean legni 
Che 1 canto e I' armonia lor dilellaMe; 

£ queir allo in che ioti, par che diiegni 
Che r opra e itudio lor tutto lodane 
Le belle donne che sogli omeri hanno, 

Se foaicr quei di cu’ in lembiaoaa suono. 

LXXXVUI 

Lo scritto d'oro esser costei dichiara 
Lucreaia Benlivoglia ; e fra le lode 
Pone di lei, che '1 duca di Ferrara 
D' esserle padre si rallegra e gode. 

Dì costei canta con soave e chiara 
Voce un Carni), che'l Reno Felsìna ode 
Con Unta attensTon, tanto stupore. 

Con quanta Anfriso odi già il suo pastore; 

Lxxxn 

I simolacri infrrturi in mano 
Aveao lunghe ed ampUwime scrittore, 
Ove larean con molla laude piano 
1 noni de le piò degne figure , 

E mostravano ancor poro lontano 
I propri loro in note non oscure. 

Mirò Rinaldo a Inme di doppieri 
Le donne ad una ad nna^ e i cavalieri. 

txxxix 

. Ed un per cui la terra, ove l' Isauro 
Le sue dolci acque insala in maggior vase, 
Numinala sarà dall'Indo a) Mauro, 

£ dall* anslrine all' iperboree case. 

Via più che per pesare il romano auro, 
Di che perpetuo nome la rimase: 

Guido Postumo, a cui doppia corona 
PaJlade quinci, c quindi Febo dona. 

rxxxru 

La prima inicriaion eh* agli occhi occorre, 
Con lungo onur Lucreaia Borgia noma, 

La cui belletta ed onrstà preporre 
Dcbbe a 1' anliqoa la soa patria Roma. 

I doo che volato han sopra sé torre 
Tanto ercelicnte ed onorala soma. 

Noma lo scritto, Antonio Tebalde’o, 

Ercole Strotta ; un Lino ed uno Orfeo. 

se 

1/ altra che segue in ordine, e Diana. 
Non goardar ( dice il marmo scritto ) ch'ella 
Sia altiera in vista; cbé nel core umana 
Non sarà però men rh'in viso bella. 

Il dolio Celio Calcagnin lontana 
Farà la giuria e*l bel nome di quella 
Nel regno di Moqgsc, in quel di Juba, 

In India e Spagna udir con chiara tuba: 

LXXX1V 

Non men gioconda statua nè nen bella 
Si vede apprcMo, e la scrilinra dice : 
Ecco la figlia d' Ercole, Isabella, 

Per cui Ferrara si terrà felice 
Via piò, perchè in lei naia sarà quella, 
Che d’ altro ben che prospera e fautrice. 
E benigna Fortuna dar le deve. 

Volgendo gli anni nel sdo corso lieve. 

xrt 

Ed nn Marco Cavallo, che tal fonte 
Farà di poesia nascer d’Ancona, 

Qual fé' il cavallo alato uscir del monte, 
Non so se di Parnai«o o d' Elicona. 
Beatrice appresso a questo alia la fronte, 
Di cui lo scritto rno così ragiona : 
Beatrice bea, vivendo, il suo consorte, 

E lo lascia infelice alla sua morte; 

txxxv 

1 duo che moilran disVosi affetti 
Che la gloria di lei sempre risuone, 
Gian Jaeobi iigualmenle erano delti, 

L‘ uno Calandra, e l'altro fiardeluoe. 
Nel terto e quarto loco, ove per stretti 
Rivi r acf|ua esce fuor del padiglione, 
Due donne son, che patria stirpe, onore 
Hanno di par, dì par beltà c valore. 

XCII 

Ami tolta r Italia, che con lei 
Fia trionfante i e rensa lei, rapliva. 
Un signor di Correggio di costei 
Con allo slil par che cantando scriva, 
E Timoteo, l' onor de' Bendedci : 
Ambi faran tra 1' una e l'altra riva 
Fermare al suon de' lor soavi plettri 
Il fiume ove sudar gli antiqui elettri. 

LXXXVI 

Elisabetta l'ima, e Leonora 
Nominata era 1' altra: e Ca, per quanto 
Narrava il marmo scolto, d'esse ancora 
Si gloriosa la terra dì Manto, 

Che di Virgilio, che Unto l'onora, 

Piò che di queste, non si darà vanto. 
Avea la prima appiè del sacro lembo 
Jacopo Sadolcto e Pietro Bembo. 

xcm 

Tra questo loco, e quel della colonna 
Che fa scolpila in Borgia, rum’ è dello, 
Formala in alabastro una gran donna 
Era di tanto e si sublime aspctic». 

Che sotto puro velo, in nera gonna, 

Sensa uro e gemme, in nn vestire schietto, 
Tra le piò atlurne non parca men bella, 
Che sia tra 1* altre la Ciprigna stella. 

Lxxxrri 

Uno elegante Castiglione, e un cullo 
Moaio Arelio de 1' altra eran sostegni. 

> Dì questi nomi era il bri marmo sculto, 
Ignoti allora, or si famosi e degni. 

Veggon poi quella, a cui dal ciclo imlullo 
Tanto virtù sarà, quanta ne regni, 

0 mai regnata in alcun tempo sia. 

Versata da Fortuna or buona or ria. 

XCIV 

Non si polca, ben contemplando fiso, 
Conoscer se piò gratta o piò belladc, 

O maggior maestà fosse nel viso, 

0 piò indìtio d' ingegno o d' onestade. 

Chi vorrà di costei ( direa l' inciso 
Marmo) parlar qnando parlar n'accade, 
Ben torrà impresa piò d' ogn' altra degna; 
Ma non però eh' a fin mai te ne vegita. 
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XCT 

Dolce qo«nlonq«e e fica dì (rtiio Unto 
Fomc il ftoo bello e ben formato «egnoy 
Parca adegnarti che con omìl canto 
Arditsc lei lodar ai roteo ingegno. 

Com'era qoel che col, cena' altri accanto, 

( Non ao perchè ) le fu fatto aoategno. 

Di tutto 'I reato erano ì nomi Molti ; 

Sol queati duo l’ arlcScc arca occulti. 

xcn 

Fanno te statue in meaao on Inogo tondo. 
Che ’l parimento aaciulto ha dì corallo, 

Di freddo toaviasimo giocondo, 

Che rendea II puro e liquido criaUlio, 

Che di fuor cade io un canal fecondo, 

Che 'I prato verde aasurro, bianco c giallo 
Rinaldo, acorre per rarti macelli, 

Grato alle morbide erbe e agli arbuacellt. 

xcm 

Col corteie oste ragionando stara 
Il paladino a menta : e spesso spesso, 
Sema più differir, gli ricordava 
Che gli attenesse quanto area promesso : 

E ad or ad or mirandolo, oaacrrava 
Ch* area di |(raBde affanno il core oppresso ; 
Che non può sUr momento che non abbia 
Un cocente sospiro in sn le labbia. 

nevai 

Spesso la voce, dal disio caedau. 

Viene a Rinaldo aio presso alla bocca 
Per domandarlo : e quivi raffrenata 
Da cortese modestia, fuor non scocca. 

Ora essendo la cena tcrrainala, 

Ecco nn donsello, a chi T officio tocca, 
Pon so la mensa un bel nappo d' or 6no, 
Di fuor di gemme, c dentro pieo di rioo. 

xctx 

Il signor de la caia allora alquanto 
Sorridendo, a Rinaldo levò il viso; 

Ma chi ben lo notava, più di pianto 
Parva eh’ avesse voglia, che di riso. 

Disse : Ora a quel che mi ricordi tanto, 
Che tempo sia di soddisfar m’e avviso; 
Mostrarti un paragon eh' cuer de' grato 
Di vedere a ciascun ch'ha moglie a lato. 


ii.li: 


c 

Ciascun marito, a snio gìndisìo, deve 
Sempre spiar se la sua donna 1' ama ; 
Saper s' onore o biasroo ne riceve. 

Se per lei bestia o se por oom si chiama. 
L' incarco delle coma è lo più lieve 
Ch’ai mondo sia, se ben Tuom tanto infama: 
T.O vede qnasì tutta l’ altra gente ; 

£ chi r ba in capo, mai non se lo sente, 
et 

Se tu sai che fcdel la moglie sìa. 

Hai di più amarla e d' onorar ragione. 

Che non ha qoel che la conosce ria, 

0 quel che ne sta io dubbio e in passione. 
Di molle n* hanno a torlo gelosia 

1 ior mariti, che non son caste e buone : 
Molti di molte anco sicari stanno, 

Che con le coma ìn capo se ne vanno. 

ca 

Se vuoi saper se la tua sia pudica 
( Come io credo che credi, e creder dèi ; 
Ch' altrimenti far credere è fatica, 

Se ritiaro gii per prova non ne sei ) 

Tu per le stesso, senta ch* altri Ìl dira. 

Te n' avvedrai, s* in questo vaso bei ; 

Chè per altra ragion non è qui messo, 

Che per mostrarti quanto io t'ho promesso. 

cm 

Se bei con questo, vedrai grande effetto; 
Chè se porti il cimier di Comovaglia, 

Il vin ti spargerai lutto snl petto. 

Nè gocciola sarà eh' ìn bocca soglia ; 

Ma i’ ha moglie fedei, tu berrai netto. 

Or di veder tua sorte ti travaglia. 

Cosi dicendo, per mirar tiro gli orchi, 

Ch’ in seno il vin Rinaldo si trabocchi. 

av 

Qnasi Rinaldo di cercar su aso 
Quel che poi ritrovar non vorria forse, 
Messa la mano innanti. e preso il vaso, 

Fa presso di volere in prova porse : 

Poi, quanto fosse periglioso il caso 
A porvi i labbri, cui pensicr discorve. 

Ha lasciate. Signor, eh’ io mi ripose ; 

Poi dirò quel Àe'l paladin rispose. 
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ARGOMENTO 




ae nat‘elte Rinaldo io vitupero 
Delle donne vita, e F altra intende et ode 
Degli uomini} e dappoi icario sentiero 
Ritrova Orlando^ e seco poco gode. 

L' esequie fan di Brandimarte: e fiero 
Dolor di Fiordiligi il petto rode. 
Battesmo kave Sobrio dolF eremita^ 

E col buono Olivier salva la vita. 




O eiccrabitc Avariu*, o tngorda 
FAme d* «rerCj io non mi maraTigtio 
Ch’ad alma tiIo, e d'allre macrhie lorda, 
Sì facilmente dar possi di piglio ; 

Ma che meni legato in una corda, 

£ che In impiaghi del medesmo artiglio 
Alcun che per alteua era d' ingegno, 

Se te schivar potea, d' ogni onor degno, 
u 

Alran la terra c 'I mare e *1 ciet mitara, 
£ render sa tutte le canee a pieno 
II’ ogni opra, d' ogni eflètto di Malora, 

£ poggia si, eh’ ha Dio rignarda in seno; 
E non poò aver più ferma e maggior cura, 
Morso dal Ino morlifero veleno, 

Ch* anir tesoro ; e questo sol gli preme, 

E ponvi ogni salule, ogni s«a speme. 

ni 

Rompe eserciti alcuno, e ne le porle 
Si vede entrar di bellicose terre, 

£d esser primo a porre il petto forte. 
Ultimo a trarre, in perigliose guerre; 

£ non può riparar che sino a morte 
Tu nel tuo cieco carcere noi serre. 

Altri d'altre arti e d'altri studi industri, 
Oscuri fai, che sarìan chiari c illustri. 


IV 

Che d* alcune dirò belle e gran donne, 

Ch* a bclleua, a virtù di fidi amanti, 

A lunga servitù, più ehe colonne, 

Io veggo dure, immobili « constanti ? 

Veggo venir poi rAvaritia, e ponne 
Far si, che par che subito le incanti: 

In on dì, sema amor, (chi fia che ’l creda?) 

A un Tcccbio, a no bruito, a un mostro le dà inprrda. 

V 

Non ò senta cagion s* io me ne doglio: 
Intendami chi può, che m* intend' io. 

Nà però di proposito mi loglio. 

Nè la materia del mio canto oblio; 

Ma non più a quel ch'ho detto adattar voglio, 

Ch' ha qoel eh' io v* ho da dire, il parlar mio. 

Or torniamo a contar del paladino, 

Ch* ad assaggiare il vaso fu vicino. 

VT 

Io vi direa ch* alquanto pensar volle. 

Prima ch'ai labbri il vaso s' appressaue. 
Pensò, e poi disse : Ben sarebbe folle 
Chi quel che non vorria trovar, rercassc. 

Mia donna è donna, ed ogni donna è molle: 
Lasciam star mìa credenta come stassc. 

Sin qui m’ha il creder mio giovalo, e giova; 

Che poss'io megliorar per farne prova? 

VII 

Potria poco giovare, e nuocer mollo. 

Che 'I tentar qualche volta Iddio disdegna. 

Non so s'in questo io mi sia saggio o stolto; 

Ma non vo'più saper che mi convegna. 

Or qnesto vin dinansì mi sia tolto: 

Sete non n'ho, nè vo'rhe me ne vegna; 

Che tal certesaa ha Dio più proibita, 

Ch’ al primo padre l' arbor de la vita. 

viti 

Che come Adam, poi che gustò del pomo 
Che Dio con propria bocca gl' interdisse, 

Da la lelisia al pianto fece un tomo. 

Onde in miseria poi sempre s'afOissei 
Cosi, se de la moglie sua vuol l'uomo 
Tutto saper quanto ella fece e disse, 

Cade de I* allegreite in pianti e in guai. 

Onde non poò più rilevarsi mai. 

IX 

Cosi dicendo il buon Rinaldo, e in tanto 
Respingendo da se 1* odiato vase, 

Vide abbondare un gran rivo di pianto 
Dagli occhi del signor dì quelle case, 

Che disse, poi che racebetossi alquanto: 

Sia maledetto chi mi persuase 

C.h' tu facessi la prova, oimè ' di sorte, 

(dtc mi levò la dolce mìa consorte. 
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X 

Perchè non li ccmobLi già dieci anni, 

Sì che io mi fosti consiglialo leco, 

Prima che cominciassero gli allanni, 

E’I lungo pianto onde io son quasi cicco? 
Ma vo' levarti da la scena i panni, 

Chè'l mio mal vegghi, e le ne dogli meco ; 
K lì dirò il principio e l' argomento 
Del mio non comparabile lormenlo* 

XI 

Qna su lasciasti una città vicina, 

A cui fa intorno un chiaro fiume laco, 

Che poi ai stende, e in questo Po declina, 
E r origine sua vien di oenico. 

Fu falla la città quando a ruina 
Le mura andar dell’ Agenoreo draco. 

Quivi nacqui io di stirpe assai gentile. 

Ma io pover tetto, e in facultade umile. 

xn 

Se Fortnna di me non ebbe cara 
Sì, che mi desse al nascer mìo ricchexta. 
Al difetto di lei supplì Natura, 

Che sopra ogni mio ugual mi diè belleiaa. 
Donne e donaclle già di mia figura 
Arder più d' una vidi in giovaneasa ; 

Ch’ io ci seppi accoppiar cortesi modi. 

Ben che stia mal che Tuom sé stcwo lodi. 

xtu 

Ne la nostra citlade era un nom raggio, 
Di tutte Tarli oltre ogni creder dolio. 
Che, quando chiuse gli occhi al febeo raggio, 
Coniava gli anni suoi cento e vent' otto. 
Visse tutta sua età solo e selvaggio, 

Se non T estrema: cliè d’amor condotto, 
C.on premio ottenne una matrona bella, 

£ n’ ebbe dì nascosto una duella. 

XIV 

E per vietar che siroii la figliuola 
A la maire non sia, che per mercede 
Vendè sna castità, che valea sola 
Più che quanto oro al mondo si pouiede, 
Fuor del commercio popiilar la invola; 

Ed ove più solingo il luogo vede, 

Questo ampio e bel palagio e ricco tanto 
Fece fare a demoni per incanto. 

XV 

A vecchie donne e caste fe' nutrire 
La figlia qui, eh' in gran beltà poi venne; 
Nè rlie potesse altr'uum veder, nè udire 
Pur ragionarne in quella età, sostenne. 

E perch' avesse esempio da seguire. 

Ogni pudica donna che mai tenne 
Cuutra illicito amor chiuse le sbarre, 

Ci fé' d' intaglio o di color ritrarre: 

XVI 

Non quelle sol rhe, dì virtude amiche. 
Hanno si il mondo alT eli prisca adorno; 
Di qiiai la fama per T istorie antiche 
Nitn è per veder mai T ultimo giorno; 

Ma nel futuro aurora altre pudiche 
Che (aran bella Italia d' ogn* inluriio, 

Ci fe' ritrarre in lor faitcscc conte, 

Come otto che ne vedi a questa fonie. 


' xvn 

I Poi che la figlia al vecchio par matura 

Si, che ne possa Tiiom cogliere i frulli, 

0 fosse mia disgratia o mia avventura, 
Eletto fui degno di lei fra tulli. 

1 lati campi, oltre a le belle mura. 

Non meno t pescarecci, che gli asciutti, 

\ Che ci son d' ogn* inturno a venti miglia, 
Hi consegnò per dote de la figlia. 

: xriij 

Ella era bella e costumata tanto, 

Che più desiderar non sì potea. 

Dì bei trapunti e di ricami, quanto 
Mai ne sapesse Pallade, sapea. 

Vedila andare, odine il suono e 'I canto, 
Celeste e non mortai cosa parca; 

£ in modo a T arti liberali attese. 

Che, quanto il padre o poco men n' intese. 

XIX 

Con grande ingegno, e non minor beliessa, 
(Che falla T avria amabii fio ai sassi) 

Era giunto un amore una dolcessa. 

Che par ch'ha rimembrarne il cor mi passi. 
Non avea più piacer nè più vaghexsa, 

Che d' esser meco ov'ìu mi stessi o andassi. 
Sensa aver lite mai stemmo gran pcsso : 
L'avemmo poi per colpa mia, da sesso. 

XX 

Morto il suocero mio dopo cinque anni 
Ch'io sottoposi il collo al giugal nodo. 
Non stèro molto a cominciar gli alTanni 
Ch'io sento ancora, c li din*> io che mudo. 
Mentre mi richiiiJea lutto coi vanni 
L' amor di questa mia che sì ti lodo, 

Una femmina nobii del paese. 

Quanto accender si può, di me s* accese. 

XXI 

Ella sapea d* incanti e di malie 
QncI rhe saper ne possa alcuna maga: 
Bendea la notte chiara, oscuro Ìl dìe, 
Fermava il sol, facea la terra vaga. 

Non polca trac però le voglie mie. 

Che le sanassin l'amorosa piaga 
Col rimedio rhe dar non le poLria 
Sensa alta ingiuria de la donna mia. 

XXtJ * 

Non perchè fosse assai gentile e bella, 

Nè perché sapess'ìo che sì me amaul. 

Nè per gran don, nè per promesse eh* ella 
Mi fesse molte, e di continuo instassi, 
Ottener potè mai ch'uni fiammella, 

Per darla a lei, del primo amor levassi; 
j Ch' a dietro ne traea tulle mie voglie 
11 conoscermi fida la mia moglie. 

; xxrii 

\ La speme, la credenti, la certessa 

I Che de la fede dì mia moglie avea, 

M’ avria fatto spressar quanta belleasa 
t Avesse mai la giovane Ledei, 

O quanta) offerto mai senno e ricchessa 
I Fu al gran paslur de la montagna Idea. 

I Ma le repulse mie mm valean tanto 
Che polesson levarmela da canto. 
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UlV 

Un dì che mi Irovù fuor del palagio 
La maga, che nomala era Hcliisa, 

E mi polè parlare a luo grande agio, 
Modo trovò da por mia pace in ri»»a, 

£ con lo tprun di eeloria malvagio 
Cacciar del cor la lè che v'era fii^a. 
Comincia a commendar la intenaiun mia, 
Ch’io aia fedele a chi feJel mi aia. 

XXXI 

A me doro parca pur di partire; 
Non perchè di sua fé si dubitassi, 
Come ch’io non polca duo dì patire. 
Nè un'ora pur, che sciua me restassi. 
Disse Melissa : Io li farò venire 
A conoscer il ver con altri passi. 
Yo'che muti il parlare c i vestimenti, 
E sotto viso altrui le le appresenti. 

XXV 

Ha che li sìa fedel tu non puoi dire, 
Prima che di laa fé prova non vedi. 
S'ella non falle, e che poiria fallire, 
Che sìa fede!, che aia pudica credi. 

Ha se mai sensa te non la lasci ire, 

Se mai veder altr’iiom non le concedi. 
Onde hai <]uesla baldanta, che tn dica 
E Oli vugli aflcrmar che sia pudica? 

XXXII 

Signor, qui presso una città difende 
Il Po fra minacciose e fiere corna ; 

La cui iuridiaion di i{ui si stende 
Fin dove il mar fiigge dal lito e torna. 
Cede d* antlquità, ma ben contende 
Con le vicine in esser ricca e adorna. 
Le rrlii|ue troiane la fondare, 

Che dal flagello d' Attila caiuparo. 

XXVI 

Scostali un puro, acoslati da casa; 

Fa che le ciiladì odano e i villaggi 
Che tu sia and^o, e ch'ella sia rimasa: 
Agli amanti dà commodo e ai messaggi. 
S* a prieglii, a doni non fia persuasa 
Di fare al letto maritale oltraggi, 

E che, facendo!, creda che si cele, 
Allora dir potrai che sia fedele. 

XXXIU 

Astringe e lenta a questa terra il morso 
Vn cavalier giovene, rieco e bello, 

Che dietro un giorno a un suo falcone isrurso. 
Essendo capitalo entro Ìl mio ostello. 

Vide la donna, e sì nei primo occorso 
Gli piacque, che nel cor portò il suggello; 
Nè cesssi molle pratiche far poi, 

Per incbinarla ai desideri mioÌ. 

XXVII 

Con tai parole e simili non cessa 
].* incantalricr, fm che mi dispone 
Cile de la donna mia la fede espressa 
Veder voglia e pruvare a paragone. 

Ora pogniaroo, le soggiungo, eh' essa 
Sia <|ual non posso averne opinuine: 
Come potrò di lei poi farmi certo 
Che sia di puniaiun degna o di merlo? 

XXXiV 

Ella gli fece dar tante repulse. 

Che più lenlarla al fine egli non volse; 
Ma la beltà di lei, eh’ Amor vi sruUe, 

Di memoria però non se gli tolse. 

Tanlo Melissa alìusingommi e mulse, 

Ch’ a tur la forma di colui mi volse ; 

E mi molò (nè so ben dirti come) 

Di faccia, dì parlar, d' occhi e di cbiume. 

XXVUi 

Disse Melissa: Io lì darò un vasello 
Fallo da ber, di virtù rara e strana. 

Quel già, per fare accorto il suo fratello 
Del fallo di Ginevra, fe' Morgana. 

Chi la moglie ha pudica bee con quello, 
Ma non vi può già ber chi 1’ ha pullana ; 
Che '1 vin, quando lo crede in bocca porre, 
Tutlu li sparge, e fuor nel petto scorre. 

XXXV 

Già con mia moglie avendo sìnmlato 
D' esser partito e gitone in Levante, 

Nei glovene amalor cosi mutalo 
L’ andar, la voce, l' abito e *1 seiiihìante, 
Me ne ritorno, ed ho Melissa a lato. 

Che ('era (rasforinala, e parca un fante; 
E le più ricche geimiie avea con lei, 

Che mai manJasiin gl' Indi o gli Eritrei. 

XXIX 

Prima che parli ne farai la prova, 

E per io creder mio tu berrai nello; 
(J«é rrrdo eh' ancor netta si ritrova 
La moglie tua; pur tte vedrai i’cITetto. 
Ma s' al ritorno esperVensa nonva 
Poi ne farai, non l'assicuro il petto: 
f>he se tu non lo immolli, e netto bei, 
D'ugni marito il più felice sei. 

XXX VI 

lo che l’uso sapea del mio palagio. 
Entro sicuro, e vien Melissa meco; 

K madonna ritrovo a sì grande agio, 

Che non ha nè scudier nè donna seco. 

I miei prieghi le espongo, indi il malvagio 
Slimiilo innanti del mal far le arreco: 

I rubini, s diamanti e gli smeraldi. 

Che mosso arebbon tulli i cor più saldi. 

XXX 

L' ufTcrta accetto: il vaso ella mi dona: 
Ne fu la prova, e mi succede a punto, 
Che, com' era il disio, pudica e buona 
La cara moglie mia trovo a quel punto. 
Dice Melissa: Fm poco l’abbandona; 

Per un mese o per duo stanne disgiunto; 
Poi torna: poi di nuovo il vaso tulli : 
Prova se bevi o pur se 1 petto immuMi. 

XXXVII 

E le dico che poco è questo dono 
Verso quel che sperar da me dovea. 
Della commodità poi le ragiono. 

Che, non v* essendo il suo marito, avea: 
£ le ricordo che gran tempo sono 
Sialo suo amante, rom'ella sapea ; 

E che l'amar mio lei ron tanta fc«le 
Drgnti era avere al fin qualche niertede. 
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XXXTItl 

Tiirboisl n«l principi» ella non poco, 
Divenne rofsa, ed a>r«iltar non volle; 

Ma il veder fiammeggiar poi come fuoco, 
Le. belle gemme, il duro cor fc' molle ; 

£ con parlar ri«poie breve e fìi»co 
Quel che la vita a rimemlirar mi lolle : 
r.he mi compiacerla, (piando rredruc 
Ch' altra pertuiia mai noi ritapcsse. 

Xtv 

Il mio voler cercare oltre alla mela 
Che de la donna sua cercar ti deve. 

Fa che mai più trovare ora ipiTeia 
Non pu(> la vita mia, sia lunga o breve. 
Di ciii Melissa fu a priatipio lieta ; 

Ma cessò tosto la sua gioia lieve ^ 
Ch’estendo caiua del mio mal stata ella, 
Io l'odiai sì, che non potrà vedclia. 

3LXX1X 

Fu tal riapo(ta nn venenatn telo 
Di che me ne acnii' l'alma trafiiia : 

Per 1' uvta andummi e per le vene un gelo; 
Nelle fauci reato la voce f>»aa. 

Levando allora del aoo incanto il velo. 
Nella mia forma mi tornò Melissa. 

Penna di che color doveiae farai, 

Ch' in tanto error da me vide trovarli. 

XLVi 

Ella d' esser odiala impasVente 
Da me che dìcea amar più che tua vita, 
Uve donna restarne immantinente 
Creduto avea, che 1' altra ne fosse ila ; 
Per non aver tua doglia ti presente. 

Non tardi! mollo a far di qui parlila ; 

E in modo abbandonò questo paese, 

Che dopo mai per me non »’ intese. 

XL 

Divenimmo ambi di color di morte/ 
Muli ambi, ambi reatiam con gli occhi basii. 
Potei la lingua a pena aver lì forte, 

K tanta voce a pena, ch‘ Ìo gridaisi : 

Me Iradireili dunque tu, roniorte. 

Quando tu avessi chi'l mio onnr rompraiiì? 
Altra ri.apuita darmi ella non puotc 
Che di rigar di lacrime le gote. 

xLvn 

Cosi narrava il metto cavalieri) : 

E quando fine alla tua istoria pose, 
Rinaldo alquanto ste' sopra pensiero, 

Da pietà vinto, e poi cosi rispose: 

Mal consiglio ti diè Melissa in vero. 
Che d' allistar le vespe li propose ; 

E tu fusti a cercar poco avveduto 
Quel che tu avresti non trovar voluto. 

XLI 

Ben la vergogna è aisai, ma più Io sdegno 
Ch’ella ha, da me veder farsi quella (inta; 
Iv mnltiplica sì senta ritegno, 
t'h* in ira al fine e in crudele odio monta. 
Da me ruggirsi tosto fa disegno; 

£ nell' ora che ’I sol del carro smunta. 

Al fiume corse, in nna sua barchetta 
Si fa calar tutta la notte in fretta: 

xiviii 

Se d' avariata la tua donna vinta 
A voler fede romperti fu indulta, 

Non t’ammirar: nè prima ella, nè «(iiinla 
Fu de le donne prese in sì gran latta ; 

E mente via più salda ancora è spinta 
i Per minor presto a far rosa più brulla. 

Quanti uomini odi In, che già per oro 
1 Han traditi padroni e amici loro? 

XLII 

E la mattina s'appresenta arante 
Ai cavalier che l'avea un tempo amata, 
Sotto il cui viso, sotto il tmt sembiante 
Fu runtra l'onor min da me tentata. 

A lui che n' era stalo ed era amante, 
t'.redcr si pnò che fu la ginnta grata. 
Quindi ella mi fc* dir ch'io non sperai»! 
(.he mai piò fosse mia, nè più m'amassi. 

i XLIX 

1 Non dovevi assalir con sì fiere armi, 

i Se bramavi veder farle difesa. 

1 Non sai In, cunlr.'i P oro, che nè i marmi, 

1 Nè '1 durissimo arcìar sta alta contesa ? 

Che più fallasti tu a tentarla parmì, 

) Di lei che rosi tosto restò presa, 

j Se te altretianlu avesse ella tentalo, 

Non su te tu più saldo fusai stato* 

XtMi 

1 Ah lasso' da quel di con lui dimora 

In gran piacere, e di me prende giunco ; 

£d io del mal che prncacciammi allora, 
Ancor languisco, e non ritrovo loro. 

(•resce il mal sempre, e gimio è rh'io ne miiur^ $ 
£ resta ornai da rosivitmarri pitco. 

Ileo credo che ’i primo anno sarei morto. 

Se non mi dava aiuto un sol conforto. 

1 * 

1 Qui Hinaldo fe' fine, e dalla mensa 

Levoisi a un tempo, e domando dormire ; 

1 Che ripoore un p»eu, e poi ti penta 

1 Innanti ai di d' un' ora o dor partire. 

I Ila poco tempo, e ’l poco ch'ha dispensa 

ì Cun gran misura, e in van noi lascia gire. 

’ Il signor di là dentro, a suo piacere, 

1 Disse, die si potea porre a giacere ; 

XLtV 

Il conforto rh’io prendo, è che di quanti 
Per dicci anni mai fnr sotto al mio trtio, 
( Cir a tutti (pietto vaio ho mes^o innantì ) 
Non ne trovo un che non s'immolli il petto. 
Aver nel raso min rompagni tanti 
.Mi dà fra tanto mal qoalrhe ditelto. 

1 Tu Ira infiniti so) sei .•lato «aggio, 

1 r.liè far nrga«li il periglioso saggio. 

> 1.1 

Ch* apparecchiala era la stanca e *1 letto t 
Ma che te volta far per suo consiglio. 
Tutta notte dormir polria a diletto, 

1 E dormendo avanaani qualche miglio. 

.Arronriar ti farò, disse, im legacito. 

1 r.)»n che volando, e «ena’alrtin periglio. 

Tutta notte dormendo vo'che vada, 

1 £ una giornata avanti de la strada. 
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U1 

1 ux 

La proferii a Rinaldn arcellar piartpje^ 

j £ che saroblie tal per stmlìo e cura 

K mollo rìngrasìò l'oste cortese; 

j Di ehi al sapere ed al potere unita 

Poi aenia in<Ju}:iu là, dove nell' aespie 

1 La voglia avendo, d'argini e di innra 

Da* naviganti era aspetlato, smc. 

1 Avn'a si anror la sua città mimila ; 

Qoivi a §rande agio npoaalo ptac<|ne« 

i ('.he conira lutto il mondo «lar sicura 

Mentre il cono del Come il legno prese. 

Pulria, sema chiamar dì fuori aita : 

C.lie da sei remi spinto, lieve e snello 

; £ che d‘ £rcol 6gliuot, d* Krcol sarrhiie 

Pel fiume andò, come per l'aria augello. 

Padre il signor che questo e quel far drl>tir. 

un 

^ LX 

Così tosto come ebbe il rapo chino, 

Cosi venia Rinaldn ricnrdandn 

Il ravaiier di Francia addormentosse ; 

(jiiel che gli il suo cugin licito gli avea, 

Imposto avendo già, come virino 

De le futnre rose divinando, 

Cinngca a Ferrara, cbe sveglialo foste. 

Che spesso conferir seco solca. 

Resto Melari nei itl4i mancino. 

£ tutta via Tumil ciltà mirandn: 

Nel lite destro Scrniide rcsioste : 

Come esser pnò eh' anror, seco dìcea, 

Figarolo e htdlata il legno passa. 

Dcbban rosi Borir queste paludi 

Ove le Torna il Po iracondo abbassa. 

Di lutti i liberali e degni studi f 

UT 

LXI 

De le due coma il iiocrhier prese il destro, 

, F. rresrer abbia di si picco! borgo 

E lasciò andar verso Ytiicgia il manr<»: 

i Ampia ciltade e di si gran bcllessa? 

Passò il Ilondeito: e già il rolur rileslro 

t £ ciò eh' intorno è tutto stagno e gorgo, 

Si vedea in Orienta venir itianro; 

Sten lieti e pieni rampi di riccheisa ^ 

Che, v4«lando di (ior tutto il raiirstro, 

i C.illà, sin ora a riverire assorgo 

1.' Aurora %Ì farea veriiiiglio e bianco; 

j I.' amor, la cortesia, la grnlilcsia 

Quand«i, lontan scoprendo di Tealdo 

{ De' tuoi signori, e gli onorali pregi 

Ambe ie rocche, Ìl capo alsò Rinaldo. 

Dei cavatier, dei eiltadini egregi. 

LV 

LXII 

O ciltà bene avventurosa, disse. 

I.’ìnefTahil bontà del Redentore, 

Dì cui già MaUgigi, il mio cugino, 

De' tuoi principi il senno c la giustizia, 

Contemplando le stelle erranti e tissc, 

I Sempre con pare, sempre con amore 

K conslringendu alcun spirto tndt>vinu. 

! Ti tenga ìn abbondanaìa ed in Irliiia j 

Nei scrnli fiilnn mi predisse 

1 £ li difenda cunlra ugni furore 

( (ttà eh* io farea con lui r{eeMa cammino | 

1 De' tuoi niinir 1, e scuupra tur malisia ; 

Ch* ancor la giuria tua saltrà tanto, 

Del tuo conlrnt» ogni vicino arrablù. 

Ch'avrai di tutta Italia il pregio e '1 vanto. 

Più tosto che tu invidia ad alcuno abbi. 

LV1 

r.xiii 

C.nsi dicendo, c pur toltavia in fretta 

Mentre Rinaldo fusi parla, fende 

Sii quel hattcl che parea aver le penne, 

Con tanta fretta il sultii legno 1 onde. 

Srorrendo il re de' burnì, atrUnIelta 

J Che con maggiore a logoro non scende 

Ch'alia eillade è più propìnqua, venne: 

j Falrim rh'al grido del padroii risponde. 

£ hen che fosse allora erma c negletta, 

{ Del destro corno il destro ramo prende 

Pur i' allegrò dì rivederla, e fenne 

(Quindi il nocchiero, e mura e letti asconde ; 

Non )K>ra festa ^ che sapea rpianlo ella, 

1 San (seorgiu a dietro, a dietro s'allontana 

Volgendo gli anni, saria ornala e bella. 

I.a torre c della Fossa c di Gaibana. 

LVII 

IXiV 

Altra fiata che fe' qoesla via, 

Rinaldo, come accade eh’ tin pensiero 

l'di da Malagigi, il qual seco era, 

Dn altro dietro, e «picllo un altro mena, 

(.he selleccnlu volle che si sia 

Si venne a ricordar del cavaliero. 

Girata col monlon la quarta sfera. 

Nel cui palagio fu la sera a rena ; 

(Questa la più gioconda isola fìa 

Che per questa cillade, a dire il vero, 

Di quante cinga mar, stagno o riviera, 

Avrà giusta ragion di stare in pena 

Sì che, veduta lei, non sarà eh* iwJa 

£ rtcordosii del vaso da bere. 

Dar piò alla patria di Nansicaa loda. 

(^he mostra alimi l’error de la moglirrr . 

Lvm 

LXV 

Udì che di hei letti posta innante . 

£ ricorduMÌ insieme de la prova 

Sarebbe a <|uella sì a Tiberio tara; 

('.he d'aver fatta il ravaiier narrulli ; 

Che rederian 1' £<pccide alle piante 

Che di quanti avra esperti, nomo non trova 

Ch'avn'a il bel luco, d' ugni sorte rara; 

j Che bea nel vaso, e *1 petto non s* ìmnmlh. 

(^he tante spetie d'animali, quante 

Or sì ]>enlr, or Ira sé dice: £' mi giova 

Vi ben, né in mandra Cìrre ebite né in hara; 

Ch' a tanto paragun venir non volli. 

Cile v'avria con le Grasie e con C.npido 

RVnsrrndo, accertava il creder mio; 

Venere stanta, e non più in Cipro o in (snido: 

Non riuscendo, a che parlilo era io? 

i 
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Gii è qiiftlo creder min, conie io f'tveiii 
Ben cerio, e poco accrescer lo potrei ; 

Sì che, f'al para|;on mi saccedeisi, 

Poco il meglio «aria eh* io ne trarrei; 

Ma non già poco il mal, quando Tcdeui 
Quel di r.larice mia, eh' io non vorrei. 
Metter saria mille centra nno a giuoco ; 
Che perder «i può mollo, e acquUtar poco. 

LXTII 

Stando in qneslo pensoso il cavaliero 
Di Chi.tramonte, e non aUando Ìl viso. 
Con molta altensTon fu da nn noeelnero, 
Che gli era incontra, riguardato fiso : 

E perrliè di veder tutto il pensiero, 

Che Torrupava tanto, gli fu avviso. 

Come imm che ben parlava ed avea ardire, 
A seca ragionar io fece uKÌre. 


IJlXtli 

E di bei modi e tanto grasTosI, 

Che parea lutto amore e leggiadria ; 

E di molto più furse, eh* ai riposi, 

Ch'alio stalo di lai non eonvenia. 

Tosto che I' ebbe, quanti mai gelosi 
Al mondo fur, passò di gelosia ; 

Non già eh' altra cagion gli ne desse ella. 
Che d’ esMr troppo accorta « troppo bella. 

LXXIV 

Ne la eillà medesima sin cavaliero 
Era d' anlii|iia e d' onorata gente, 

Che disccndea da qnel lignaggio altiero 
di' uscì d' una mascella di serpente ; 

Onde già Manto, e chi con essa fero 
I.a patria mìa, disce«er slmilmente. 

Il cavalter, eh' Adonio nomioosse. 

Di questa bella donna innamorosse. 


Ea somma fu del lor ragionamento, 

Che colai mal accorto era ben stalo, 

('.he ne la moglie sua l' esperimento 
Maggior che può far donna, avea tentalo; 
Che quella che dall'oro c dall' argento 
Difende il cor di pudicttia armalo. 

Tra mille spade ria più facilmente 
Difenderallo, e in meuo al fuoco ardente. 

LXTX 

Il nocchier soggitingea: Ben gli dicesti, 
Che non dovea offerirle sì gran doni; 

Cbé contrastare a questi aualli e a questi 
Colpi non sono totli i pelli buoni. 

Non so se d* una giovane intendesti, 

( Ch’ esser può che tra voi se ne ragioni ) 
<ihe nel medesmo error vide ìl eonsnrle. 
Di eh’ esso area lei condannata a morte. 


E per venire a Cn di qneslo amore, 

A spender cominciò senta ritegno 
In vestire, in conviti, in farsi onore 
Quanto può farsi un cavalier piu degno, 
li lesor di Tiberio imperatore 
Non saria stato a tante spese al segno. 
Io credo ben che non passar duo verni, 
Ch' egli osci fuor di tutti i ben paterni. 
Lxxn 

I.a casa eh' era diami frequentala 
Mattina e sera tanto dagli amici. 

Sola restò, tosto che fu privala 
Di starne, di fagian di cnlumici. 

Egli che rapo fu de la brigala. 

Rimase dietro, e quasi fra' mendiri ; 
Pensò, poi eh' in miseria era venuto, 

D' andare ove non foue cunsMciulo. 


Dovea in memoria avere il signor mio, 
Che l'oro e ’l premio ogni duretsa inchina; 
Ma, quando bisognò, I' ebbe in oblio, 

Ed ci ti procacciò la tua ruina. 

Cosi sapea lo esempio egli, rom'io, 

Che fu in qnesla città di qui vicina. 

Sua patria e m a, che 'I Iago e la palude 
Del rifrenato Henao intorno chiude : 

LXXt 

D' Adonio voglio dir, che I* ricco dono 
Fe'alla moglie del giudice, d' un cane. 

Di questo, disse ìl paladino, il tuono 
Non pasta l’Alpe, e qui tra voi rimane; 
Perché nè in Francia, né dove ito tono, 
Parlar n' udì' ne le contrade cslrane: 

Si che di' pur, te non t' iucresce il dire ; 
Chè volentieri io mi %' acconcio a adire. 

uixti 

Il nocchier cominciò: Già fu di questa 
Terra un Anseimo di famiglia degna. 

Che la sua gioventù con lunga vetta 
Spese in saper ciò eh' UIptano insegna ; 

E di nobii |>rogenie, bella e onesta 
Moglie cerco, c^’al grado tuo convegna ; 
E d' una terra quindi non lontana 
N' ebbe una di bellezta sopraumana : 


Con questa intensione una manina. 
Senta far motto altrui, la patria lascia; 

E con sospiri e lacrime rammina 
Lungo lo stagno che le mura fascia. 

La doona che del cor gli era regina, 

Già non oblia per la seconda ambascia. 
Ecco un' alla avventura ehe lo viene 
Di sommo male a porre in sommo bene, 
i-xxnii 

Vede un villan che con un gran bastone 
Intorno alcuni sterpi t' affatica. 

Qiiiri Adonio si ferma, e la ragione 
Di tanto travagliar vuol che gli dica. 

Disse ìl villan, che dentro a quel macchione 
Veduto avea una serpe molto antica; 

Di che più lunga e grossa a' giorni suoi 
Non vide, nè credea mai veder poi; 

I.XXIX 

E ehe non si voleva indi partire, 

Che non 1' avesse ritrovata e morta. 

Come Adonio lo sente co«i dire, 

Con poca patirnta lo sopporta. 

Sempre solca le serpi favorire, 

Ché per insegna Ìl sangue suo le porta, 
lo memoria rh'usri sua prima gente 
De’ denti seraiuali di serpente. 
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t.««« 

E dUse c fece col v>n»no in 
Che, mo m«l gredo, abbindonù l'impreia; 
Si che da lai non fa la acrpe uccita, 

Nè pia cercata, nè altrimenli offeia. 
Adonto ne va poi dove a* avvita 
Che ana condisi'oa aia meno inleaa ; 

E darà con diiagio e con affanno 
Faor della patria appreuo al acUimo anno. 

LXXXVIt 

^**|!^*i pregando, di vedere asianlo. 

Se la tua moglie, nominala Argia, 

Nel tempo che da lei starà disgiunto, 

1 Fedele e catta, o pel contrario fia. 

1 Culot. da prieghi vinto, tulle il punto; 

Il ciel Cgnra come par che stia. 

Anseimo il lascia in opra, c l'altro giorno 
A Ini per la risposta fa ritorno. 

Utxxi 

Nè mai per lontanania, nè aIrcUeaaa 
Del viver, che i pentier non laKÌa ir vaghi, 
Cetia Amor che ai gli ha la mano avvetaa, 
^.h'ognornon li arda il core, ognor impiaghi. 
È forca al fin che torni alla bellesaa 
Che aon di riveder ai gli occhi vaghi. 
Barbuto, afflltln, e aatai male in arneae, 
Li, donde era venato, il canunin prete. 

Lxxxvin 

L* astrologo tenea le labbra rhio«e. 

Per non dire al dollor rosa rhe doglia, 

£ cerca di tacer con molle scute. 

Qnando pur del suo mal vede ch'ha voglia, 
Che gli romperà fede, gli concluse. 

Tosto ch'egli abbia il pie four de la soglia, 
Non da bellesaa nè da prieghi indotta, 

Ma da guadagno e da presso corrotta. 

LVIXII 

In qocato tempo alla mia patria accade 
Mandare ano oratore al Padre santo, 

Che reati appresso alla aua Santitadc 
Per alcun tempo, e non fii dello quanto. 
Gclian la aorte, e net giudice cade. 

Oh giorno a lui cagion sempre di pianto ! 
Fe* sente, pregò assai, diede e promesse 
Per non partirsi ; e al fin aforaato cesse. 

LXXXJX 

Ginule a) timore, al dubbio ch'arra prima, 
Queste minacrie dei superni moli. 

Come gli stesse il cor tu stesso stima, 

Se d’ amor gli accidenti li son noli. 

E sopra ogni metlisia che l’opprima, 

E che rafOitIa mente aggiri c arruoli, 

È 'I saper, come vinta d' avarisia. 

Per presso abbia a lasciar sua pudicisia. 

LXUIII 

Non gli parca crudele e doro manco 
A dover lopporlar tanto dolore, 

Che ae veduto aprir a' avesse il fianco, 
£ vedaiosi trar cun mano il core. 

Di geloso timor pallido e bianco 
Per la tua donna, mentre alarìa fuore, 
Lei con qaei modi che giovar ti crede, 
Supplice priega a non mancar di fede; 

xc 

Or per far quanti polea far ripari 
Da non lasciarla in quell' error cadere, 
(Perchè il bisogno a dispogliar gli altari 
* TraTuom talvolta, che se'! trova avere) 

Ciò che tenea di gioie e dì danari 
(Che d' avea somma) pose in suo potere: 
Bendile e frutti d' ogni possessione, 

£ ciò eh' ha al mondo, io man lutto le pone: 

txxxiv 

Dicendole eh* a donna nè belleua, 

Nè nobiltà, né gran fortuna basta. 

Si che di vero onor monti in allessa, 

Se per nome e per upre non è casta ; 

E che quella virtù via più ai pressa. 

Che di sopra riman quando contrasta ; 

E ch'or gran campo avria, per questa absrnsa. 
Di far di pudicisia esperienta. 

XCI 

Con facallade. disse, che ne' tooi 
Non sol bisogni le li gods e spenda, 

Ma che ne possi far ciò che ne vuoi, 

Li consumi, li getti, e doni e venda. 

Altro conto saper non ne to' poi. 

Pur che, qual U lascio or, tu mi li renda; 
Pur che, come or tu sei, mi sie rimasa. 
Fa ch'io non trovi nè podcr nè casa. 

LXXXV 

Con lai le cerca ed altre assai parole 
Persuader, ch'ella gli sia fedele. 

De la dnra partita ella si duole, 

Con che lacrime, oh Dio! con che querele 1 
F. giura che più tosto oscuro il sole 
Vedrassi, che gli sia mai si crudele. 

Che rompa fede; c che vorria morire 
Più tolto ch'aver mai questo desire. 

XCII 

La prega che non faccia, se non sente 
Ch'egli ci sia, ne la città dimora; 

Ha ne la villa, ove più agiatamente 
Viver potrà d'ogni commercio fuora. 
Questo dicea, perii che 1' nmil gente. 

Che nel gregge o ne* campi gli lavora. 
Non gli era avviso che le caste voglie 
Contaminar potessero alla moglie. 

1 XXXVI 

Ancor ch'ha sue promeue e a snot scongiuri 
Desse credenta e si acchetasse alquanto. 
Non resta che più intender non procuri, 

E che materia non procacci al pianto. 

Arca uno amico tuo, che dei futuri 
Casi predir teneva il pregio e ’J vanto; 

E d' ogni aorlilegio e magica arte 
0 il tutto, o ne tapea la maggior parte. 

xaii 

Tenendo tullavia le belle braccia 
Al timido marito al collo Argia, 

E di lacrime empiendogli la faccia, 
r.h’ un fiuraicfl dagli orchi le n'uicìa, 
S'allrisla che colpevole la faccia, 
Come di fi mancala già gli sia; 

Che questa sua sosplxion procede 
rcrche non ha ne la sua fede fede. 
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XCIT 

Troppo sarà s* io voglio ir rimembrando 
r.iù eh' al partir da Iramrndna fu detto. 

Il mio onor, dice al fin, ti raccomando: 
Piglia licentia, e parlesi in effetto ; 

K ben si sente veramente, quando 
Volge il cavallo, usare il cor del petto. 
Ella lo segue, quanto seguir pnote, 

Con gli occhi che le rigano le gote. 

CI 

L'obbligo ch'io l’ho grande, ècb’una volta 
Che tu passavi per quest’ ombre amene. 
Per te di man fui d’ un villan tolta. 

Che gran travagli m’ avea dati e pene. 

Se tu non eri, Ìo non andava asciolta, 

Ch’ io non portassi rollo e capo e schiene, 
£ che sciancala non restassi e storta, 

Se beo non vi polca rimaner morta : 

*cv 

Adonto intanto misero c tapino, 

E, come io dissi, pallido e barbuto. 

Verso la patria area preso il cammino, 
Sperando di non esser conosciuto. 

Sul lago giunse alla città vicino, 
dove avea dato alla biscia aiuto. 
Ch'era assediata entro la maerhia forte 
Ua quel villan che por la vulea a morte. 

ai 

Perchè quei giorni che per terra il pelle 
Traemo avvolte in serpentile scurea. 

Il del eh* in altri tempi è a noi snggetto, 
Niega ubbidirci, e prive siam di foraa. 

In altri tempi ad on sol nostro dello 
Il sol si ferma e la sua luce ammorsa; 

L’ immubii terra gira e muta loco, 
S'infiamma il ghiaccio c si congela il fuoco. 

XCVI 

Quivi arrivando in su l'aprir del giorno, 
Ch' ancor splendea nel rido alcuna stella, 
Si vede in peregrino abito adorno 
Venir pel lìto incontra una donaclla 
In lignurii sembiante, ancor ch* intorno 
Non r apparisse nè sciidier nè ancella. 
Costei con grata vista lo raccolse, 

£ poi la lingua a tai parole sciolse : 

CHI 

Ora io son qui per renderli mercede 
Del beneficio che mi fèsti allora. 

Nessuna grasia indarno or mi si chiede 
Cir io son del manto viperino fiiora. 

Tre volte più che di tuo padre erede 
Non rimanesti, io ti fu ricco or ora : 

Nè vo* che mai più povero diventi; 

Ma quanto spendi più, che più augamenti. 

i xcvn 

Se ben non mi conosci, o cavaliero, 

Son tua parente, e grande obbligo t'haggio: 
Parente son, perchè da Cadmo fiero 
Scende d'amendtio noi l’alio lignaggio. * 

lo son la fata Manto, che *1 primiero 
Sasso messi a fondar questo villaggio ; 

£ dal mio nome (come ben forse hai 
Contare udito) Manlua la nomai. 

CIV 

E perchè so che ne 1' antiqno nodo, 

In che già Amor t* avvìnse, anco ti trovi, 
Voglìoti dimostrar 1* ordine e '1 mitdo 
Ch' ha disbramar tuoi desiderìì giovi. 

Io voglio, or che lontano il marito odo, 
Che sensa indugio il mio consiglio provi : 
Vadi a trovar la donna che dimura 
Fuori alla villa, e sarò teco ìo ancora. 

! XCTIIJ 

Delle Fate io son una ; ed il fatale 
Stato per farti anco saper ch’imporle, 
Nascemmo a un punto, che d'ogii'altro mate 
Siamo capaci, fuor che de la morte. 

Ma giunto è con questo essere immortale 
Condition non mcn del morir forte j 
Ch’ ogni settimo giorno ognuna è certa 
Che la sua forma in biscia si converta. 

cr 

E seguitò narrandogli in che guisa 
Alla sua donna vuol che a'appresenti; 
Dico come vestir, come precisa- 
Mente abbia a dir, come la prieght e tenti; 
E che forma essa vuol pigliar derisa ; 

Chè, fuor che '1 giorno ch'erra tra* serpenti. 
In Intti gli altri si può far, secondo 
1 Che più le pare, in quante forme ha tl mondo. 

XCfX 

Il vedersi coprir del brnlio scoglio, 

I E gir serpendo, è cosa tanto schiva, 

' Che non è pare al mondo altro cordoglio; 

1 Tal che bestemmia ognuna d* esser viva. 

1 £ l’obbligo ch'io t* ho (perchè ti voglio 

Insiemrmcnte dire onde deriva) 

1 Tu saprai ; chè qnd di, per esser tali. 

Siamo a perìglio d' infiniti mali. 

evi 

Messe in abito lui di peregrino, 

Il qual per Din di porla in porla accatti. 
Miitósse ella in un cane, il più piccino 
Di quanti mai n'abbia Natura falli : 

Di pel lungo, più bianco rh* armellino, . 

1 Di grato aspetto c di mirabili atti, 

i Cosi trasfigurali, entrar» in via 

1 Verso la casa de la bella Argia: 

c 

Non è SI odialo altro animale in terra. 
Come la serpe; e noi, che n’ abblam faccia, 
Patirne da ciascuno oltraggio e gnerra ; 

1 Chè chi ne vede, ne perctiole e caccia. 

1 Se non Imviamo ove tornar sotterra, 

Sentiamo quanto pesa altrni le braccia. 

} Meglio saria poter morir, che rotte 

E storpiate restar sotto le botte. 

• cvn 

E dei lavoratori alle capanne, 

1 Prima eh’ altrove, il giovene fermoiie, 

1 E cominciò a sonar certe sue canne, 

Al cni suono dansand» il can rittosse. 
La voce e *1 grido alla padrona vanne, 
E fere si, che per veder si mosse. 

Fere il romèo chiamar ne la sua corte, 
Si come del dottor traea la sorte. 
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crm 

E qaivi Adonto n comandare al cane 
Incominciò, ed il cane a nbbidir luì ; 

E far danae noUral, fame d'etlrane, 

C<»n paui e conlinenae e nodi sui : 

£ finalmente con maniere amane 
Far dò che comandar sapea coint. 

Con tanta atteniìon, che chi io mira. 

Non balle §U occhi, e a pena il fiato spira. 

cxv 

De la puUana sua balia i conforti, 

] prìeghi de 1' amante e la prcsensia, 

Il veder che guadagno se 1' appeseli, 

Del misero dottor la longa absciuia, 

Lo sperar rh’ alcun mai non lo rapporti. 
Fero ai casti pensier tal vTolentia, 

Ch'ella accettò il bel rane, e per mercede 
In braccio e in preda al suo amator si diede. 

cxx 

Gran maravi^ia, et indi fran desire 
Venne alla donna di quel can gentile ; 

E ne fa per la balìa proferire 
Al canto peregrin presso non vile. 

S' avessi piò tesor che mai lilire 
Potesse cnpìdigla femminile, 

Colui rispose, non saria mercede 
Di comprar degna del mio cane un piede. 

cxvi 

Adonio Inngamenle frullo colse 
De la sua bella donna, a cui la Fata 
Grande anuir pose, e tanto le ne volse, 
Che sempre star con lei si fu obbligala. 
Per latti ì segni Ìl sul prima si volse, 
Ch'ai giudice licenoia fosse data: 

Al fin torm’s, ma pien di gran sospetto. 
Per quel cbe già l’ astrologo avea detto. 

ex 

E per mostrar che veri i delti foro, 
Con la balia in un canto si rìlrasse, 

E diue al cane, eh’ una marca d'oro 
A quella donna in cortesia donasse. 
Scossesi il cane, e vìdesi il tesoro. 
Disse Adonto alla balìa che pigliasse. 
Soggiungendo : Ti par che presto sia. 
Per coi si beilo ed ulil cane io dìa ? 

ex va 

Fa, giunto ne la patria, il primo volo 
A casa de l’astrologo, e gli chiede 
Se la sua donna fallo inganno « dolo, 

O por servalo gli abbia amore • fede. 

Il sito figurò colai del polo, 

Ed a lotti i pianeti il luogo diede : 

Poi rispose, che qoel eh' avea temuto, 
Come predetto fu, gli era avvenuto; 

CXl 

Cosa, qnal vogli sia, non gli domando. 
Di eh' io ne torni mai con le man vote ; 

E quando perle, e quando aoella, e qnando 
Leggiadra veste e di gran presto sctiote. 
Pur di’ a madonna, che fia al suo comando, 
Per oro no, ch'oro psgar noi puole; 

Ma se vuol eh' nna notte seco io giaccia. 
Abbiasi il cane, e '1 soo voler ne faccia. 

CXVIfl 

Che da doni grandissimi corrotta,' 

Data ad altri s’ avea la donna in preda. 
Questa al dottor nel cor fu sì gran botta, 
Cbe lancia e spiedo io vo’che ben le ceda. 
Per esserne più certo, ne va allotta 
(Ben che pur troppo a lo indovino creda) 
Ov’è la balia, e la tira da parte, 

E per saperne il certo usa grande arte. 

CXil 

Cosi dice ; c una gemma allora nata 
Le lU, eh' alla padrona rappresenti. 

Pare alla balia averne più derrata 
Che di pagar dicci ducali o venti. 

Toma alla donna, e le fa l' imbasciata; 

E la conforta poi, che sì conienti 
i D’acquistare il bel rane; ch'acquistarlo 

Per presso può, che non si perde a darlo. 

CXIX 

Con larghi giri circondando prova 
Or qua or là di ritrovar la traccia ; 

E da principio nulla ne ritrova. 

Con ogni diligenaia che ne faccia ; 

Ch' ella, che non avea tal cosa nuova. 
Slava negando con tmmobii faccia ; 

£ come bene ìnstrutla, più d' un mese 
Tra il dubbio e '1 certo il suo patron sospese. 

ex in 

1 La bella Argia sta rìtrosetta in priina ; 
Parte, thè la sua fé romper non vuole ; 
Parie, eh’ esser possibile non stima 
Tutto ciò che ne siionan le parole. 

' La balia le ricorda, e rode e lima, 

1 Che tanto ben di rado avvenir suole; 

1 E fe' che r agio un altro di si tolse, 

Cbe *1 can veder senta tanti occhi volse. 

cxx 

Quanto dovea parergli il dubbio faoono. 
Se pensava il dolor ch* avria del certo l 
1 Poi eh’ indarno provò con priego e dono 

] Che da la balìa il ver gli fosse aperto, 

1 Nè toccò Usto ove sentisse suono 

J Altro che falso ; come uom ben esperio, 

Aspettò che discordia vi venisse ; 

1 Ch' uve fcmmsisc son, son liti e risse. 

cxxv A 

Quest’ altro comparir eh' Ailonio fece, ^ 
1 Fu la ruina e del dottor la morie. 

1 Farea nascer le dc»ble a diecc a diete, 

' Filse di perle, e gemme d’ogni sorte ; 

Si che il superbo cor mansucrcre, 

Che tanto meno a contrastar fu forte, 

Quanto poi seppe che cosini rh’ innante 
' Gli fa partilo, è '1 ravalier suo amante. 

! CXXI 

E come egli aspettò, cosi gli avvenne ; 
Ch' al primo sdegno che tra loro nacque, 
Srnsa suo ricercar, la balia veaue 
Il tutto a ricontargli, e nulla tacque. 
Lungo a dir fora ciò che ’l cor sostenne, 
t^oinr la mente costernala giacr|ue 
Del giudice meschin, che fu sì oppresso, 

! Che stette per uscir fuor di sé stesso: 
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CXXll 

E »i dUpoM aI fin, da l' ira Tinto, 
Morir, na prima uccider ia sua moglie : 
E che d* amendae i (angui' un ferro tinto 
I^vaue lei di biasroo, e »è di doglie. 

Me la città *e ne ritorna, spìnto 
Da coll furibonde e cieche Toglie; 

Indi alla villa un sno fidato manda, 

£ quanto cMguir debba gli comanda. 

CXKItt 

Comanda al servo, ch'alia moglie Argia 
Tomi alta villa, e in nome sno le dica 
Ch'egli è da febbre oppresso cosi ria, 

Che di trovarlo vìvo avrà fatica; 

Sì che, senta aspettar più compagnia. 
Venir debba con lui, s* ella gli è amica; 
(Verrà : sa ben che non farà parola) 

£ che Ira ria le seghi egli la gola. 

CXXJT 

A chiamar la patrona andò il famiglio, 
Per far di lei quanto il signor commesse. 
Dato prima al suo cane ella dì piglio, 
Montò a cavallo, ed a cammin sì messe. 
L'avea il cane avvisala del periglio, 

Ma che d'andar per questo ella non stesse , 
Ch* svea ben disegnato e provveduto 
Onde nel gran bisogno avrebbe aiuto. 

CXXT 

Levato il servo del cammino t' era ; 

E per diverse c solitarie strade 
A studio capitò sa nna riviera 
Che d* Appennino in questo fiume cade; 
Ov'cra bosco e selva oKura e nera. 

Lungi da villa e lungi da cittide. 

Gli parve loco tacito e disposto 
Per i’ciTetto crudel che gli fu imposto. 

atavi 

Traise la spada, e alla padrona disse 
Quanto commesso il suo signor gli area; 
Si che chiedesse, prima che morisse, 
Perdono a Dio d* ogni sua colpa rea. 

Non li so dir eom' ella si coprisse : 

Quando il servo ferirla si credea. 

Piò non la vide, e molto d'ogn’ intorno 
L' andò cercando, e al fin restò con scorno. 

OUTU 

Torna al patron con gran vergogna ed onta, 
Tutto attonito in faccia e sbigottito; 

E l'Insolito caso gli racconta, 

Ch'egli non sa come si sia seguito. 
Ch'a'suoi servigi abbia la moglie prunla 
La fata Manto, non sapea il marito; 

Che la balia, onde il resto area saputo, 
Qaesto, non so perche, gli area taciuto. 

cxxvm 

Non sa che far; che nè 1* oltraggio grave 
Vendicato ha, nè le sue pene ha sceme. 
Quel ch'era una festuca, ora è una trave; 
Tanto gli pesa, tanto al cur gli preme. 
L'errur che sapean pochi, or si aperto hasc, 
Che scnsa indugio si palesi, teme. 

Putea ti primo ceUrsi; ma il secondo, 
Pubblico in breve fia per tutto il mondo. 


cxxu 

Conosce ben che, poi che '1 cor fellone 
Avea scoperto il misero contea essa, 

Ch' ella, per nun tornargli in soggeiione, 
D' alcun potente in man si sarà mcMa ; 

Il qual se la terrà con Irrisione 
£d ignomìnia del marito stressa ; 

E forse anco verrà d' alcuno in mano. 

Che ne fia insieme adultero e ruflìanu. 
cxxx 

Si che, per rimediarvi, in fretta manda 
Intorno messi e lettere a cercarne. 

Chi 'n quel loco, chi 'n questo ne domanda 
Per Lombardia, sema città lasciarne. 

Poi va io persona, e non sì lascia banda 
Ove o non vada o mandivi a sptarne: 

Nè mai può ritrovar capo nè via 
Di venire a noliala che ne sìa. 

cxxxi 

AI fin chiama quel servo a chi fu imposta 
L'opra crudel, che poi non ebbe eflcUo, 

£ fa die lo conduce ove nascosta 
Se gli era Argia, si come gli avea detto; 
Chè forse in qualche macchia il di reposia, 
La nulle ss ripara ad alcun letto. 

Lo guida il servo ove trovar si crede 
La folta selva, c un gran palagio vede. 

cxxxit 

Fatto avea farsi a la sua fata inlanto 
La bella Argia con subito lavoro 
D’alabastri uii palagio per incanto, 

Dentro e di fuor tutto fregialo d'oro. 

Nè lingua dir, nè cor pensar può quanto 
Avea beltà di fuor, dentro tesoro. 

Quello che iersera si U parve bello 
Del mio signor, saria un tugurio a quello. 

CXXXIIl 

E dì panni di rasaa, e di cortine 
Tessute riccamente e a varie foggie, 

Ornale eran le stalle c le cantine. 

Non sale pur, non pur camere c loggìe ; 
Vasi d'oro e d'argento senta fine, 

Gemme cavate, aasurre verdi e roggìe, 

E formale in gran piatti e in coppe c in nappi, 
E scnsa fin d' oro e di seta drappi. 

cxxxiv 

Il giudice, siccome io vi dicea, 

Venne a questo palagio a dar di petto, 
Quando nè una capanna si credea 
Dì ritrovar, ma solo il bosco schietto. 

Per l'alta maraviglia che n’ avea, 

Esser si credea uscito d' inlellelto ; 

Non sspea se fosse ebbro, o se sognasse, 

O pur se *1 cervel scemo a volo andasse. 

O exxxv 

Vede innanti a la porla uno Elnìpo 
Con naso c labbri grossi; e beo gli è avviso 
Che non vedesse mai, prima nè dopo, 

Un così (OSSO e dispiarevul viso; 
l'tii di fatlesce, qual si pinge Esopo, 
D'alirisiar, se vi fosse, il paradiso; 

Bisunto e sporco, e d'abito mendico; 

Nè a messo ancor di sua brutlesia io dico. 
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ctxxn 

AfitelmOy cbe non vede eltro da coi 
Possa saper di chi la casa sia, 

A Ini a* accoala, e ne domanda a lui; 

Ed ei risponde: Questa casa è mia. 

Il pindice è ben certo che colui 
Lo beffi e che pii dica la bugìa : 

Ma con scongiuri ìl Negro ad affermare 
Che sua c la casa, c eh' altri non v’ ha a fare; 

CXLUI 

E sia la pace e sia raccordo fatto, 
Ch’ogni passalo crror vada in oblio; 

Nè di' in parole io possa mai né in atto 
Ricordarti il tuo crrur, né a me tu il mio. 
li marito ne parve aver buon palio, 

Nè dimostrossì al perdonar restio. 

Cosi a pace e concordia ritomaro, 

£ sempre poi fu l'uno all* altro caro. 

CXJLXTIl 

E pii oferÌM«, se la vnoi vedere. 

Che dentro vada, e cerchi come voglia; 

£ se v’ ha cosa che gli sia in piacere, 

0 per sé 0 per gli amici, se la loglia. 
Diede il cavallo al servo suo a tenere 
Anseimo, e messe il piè dentro alla soglia; 
K per sale c per camere condotto, 

Da basso e d'alto andò fnirando il tutto. 

cxuv 

Così disse il nocchiero ; e mosse a riso 
Rinaldo al fin de la sua istoria un poro; 
E diventar gli fece a nn trailo il viso, 
Per l'onta del dottor, come di fuoco. 
Rinaldo Argia mollo lodò, ch'avviso 
Ebbe d* aliar a ipietlu augello un gisico 
Ch’alia medesma rete fe’casrallo, 

In cbe cadde ella, ma con minor fallo. 

cxxxvm 

La forma, il silo, il ricco e bel lavoro 
Va contemplando, e l'ornamento regio; 

E spesso dice : Non poiria «(uant* oro 
E sotto il sol pagare il loco egregio. 

A qnesto gli risponde il brullo Muro, 

E dice: £ questo ancor trova il suo pregio' 
Se nun d'oro 0 d'argento, non dì meno 
Pagar lo può quel che vi costa meno. 

cxr.v 

Poi che piò io altu il sole il cammin prese, 
Fe* il paladino apparecchiar U mensa 
Cli’avca la notte il Mantusn cortese 
Provvista con largliissima dispensa. 

Fogge a sinistra intanto il bel paese, 

Ed a man destra la palude immensa : 
Viene e fuggesì Argenta e '1 suo girone, 

Col Ilio uve Sautemu il capo pone. 

caxxix 

E pii fa la medesima richiesta 
Ch'avea già Adunio alla sna moglie falla. 
Della brrilla domanda e disonesta, 

Persona lo stimò bestiale e matta. 

Per tre repulse e quattro egli non resta; 
£ tanti modi a persuaderlo adatta, 

Sempre offerendo in merito il palagio, 

Che fe’ inchinarlo al suo voler malvagio. 

CXLVt 

Allora la Bastia, rredu, non v*era. 

Di che nun troppo sì vantar Spagnuuii 
D' avervi su tenuta la bandiera; 

Ma più da pianger n' hanno i Romagnuoli. 
E quiftdi a Filo alla dritta riviera 
Cacciami il legno, e fan parer che voli. 

Lo volgon poi per una fossa morta, 

Ch’a measudì presso a Ravenna il porta. 

CXL 

La moglie Argia, che stava appresso ascosa. 
Poi che lo vide nel suo crror caduto, 

Saltò fonra gridando: Ah degna cosa 
Ch'io v^ggo di dottor saggio tenuto! 
Trovato in st mal' opra e visTosa, 

Prosa se rosso far si deve e muto. 

terra, acciò li sì pittassi dentro, 

Perché allor non t’apristi in sino al centro’ 

CXIVII 

Ben che Rinaldo con pochi danari 
Foste sovente, par n' avea si allora, 

Che cortesia ne fere a' marinari, 

Prima clic li lasciasse alta buon' ora. 
Quindi mutando bestie e cavaliari, 

A Rimino passò la sera ancora; 

Né in Montefiore aspetta il mattutino, 

E quasi a par col sol giunge iu l/ibino. 

ex LI 

La donna in suo disrarco, ed in vergogna 
I)’ Anselmo, il capo gl’ intronò di gridi, 
Dircndo: Come le punir bisogna 
Di quel che far con sì vìi uum ti vidi, 

Se per seguir quel che natura agogna, 

Me, vinta a’ prieghi del mio amante, uccidi; 
Ch' era bello e gentile, e un dono tale 
Mi fe', cb* a quel nulla il palagio vale? 

CXL vili 

Quivi non era Federico allora. 

Né I.isabella, né *1 buon Guido v* era, 

Nè Francesco Maria, nè Leonora, 

Che con cortese fona e non altiera. 
Avesse stretto a far seco dimora 
Si famoso giierricr più d’ ona sera ; 
Come fér, già molti anni, cd oggi fanno 
A donne e a cavalier che di là vanno. 

CXLII 

S'io tl parvi esser degna d' una morte. 
Conosci che ne sei degno di cento: 

E ben eh' in questo loco lo ita sì forte, 
Ch' IO possa di te fare il mio talento. 

Pure io non vo' pigliar di peggior sorte 
Altra vendetta del tuo fallirnento. 

Di par l’avere e '1 dar, tnarilo, poni; 

Fa, fom'io a le, che tu a me ancor perdoni: 

cxux 

Poi (he i]uivi alla brìglia alcun noi prende, 
Smunta Rinaldo a Cagli alla via dritta. 

Pel monte che '1 Mctauru 0 il Canno fende. 
Passa Appennino, e più non l'ha a man ritta ; 
Passa gli Ombri e gli Eslrnsri, c a Roma scende : 
Da Ruma ad Ostia; e (|uindì si tragitta 
Per mare alla eìttade a mi commise 
11 piclotn figliuol 1* osta d* Anchi^e. 
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CL 

MiiU ivi le^no, e verio I'ìmIcIU 
Di Lipadiita f« ratto levarti : 

Quella che fu dii rumbattenli eletta, 

£d ove già itati erano a trovarli. 

In»ta Rinaldo, e gli nocchieri ailrella, 

Ch’a vela e a remi fan ciò rhe può farti; 
Ma i venti avverti, e per lui mal gagliardi. 
Lo fccer, ma di poco, arrivar tardi. 

CLVU 

Tosto ch'eniraro, e ch'ella loro il viso 
Vide dì gaudio in tal vittoria privo, 

Sena’ altro annunsio sa, sena' altro avviso. 
Che Rrandimarte suu non è piu vivo. 

Di ciò le resta il cor così con(|uiso, 

£ cosi gli occhi hanno la luce a K'hivo, 
£ così ogn' altro senso se te serra. 

Che come morta andar si lascia in terra. 

CLl 

Giunte eh* appunto il principe «TAnglante 
Fatta avea 1* utile opra c gloriosa ; 

Avea Gradano ucciso ed Agraniante, 

Ma con dura vittoria e languinosa. 

Morto n' era il figliiiol di Monodanle; 

K di grave perrutsa e perigliosa 
Slava Olivier languendo in tu 1* arena, 

L dei piè guasto avea martire e pena. 

ctvm 

Al tornar de Io spirto, ella alle chiome 
Caccia le mani ; ed alle belle gole, 
Indarno ripetendo il caro nome. 

Fa danno ed unta pili che far lor puolc : 
Straccia i capelli e sparge ; e grida rume 
Donna (alor che '1 demon rio percuote, 

O nime s' ode che già a stton di corno 
Menade corse, ed aggirossi intorno. 

CUI 

Tener non potè il conte aaciutio il vìmi 
Quando abbracciò Rinaldo, e che narroMi 
('.he gli era itato Rrandimarte uceiio, 

(ihe tanta fede e tanto amor porlolU. 

Nè nirn Rinaldo, spiando li diviio 
Vide il rapo all' amiru, ebbe occhi molli: 
Poi i|uindi ad ahhrarciar li fu condotto 
Olivier che icdea col piede rotto. 

cux 

Or questo or quel pregando va, che pòrto 
Le sia un coltel, si che nei cor si fera ; 

Or correr vuol là dove il legno in porto 
Dei duo signor defunti arrivato era, 

£ de T uno e de T altro cosi morto 
Far crudo strasio, e vendetta arra e fiera: 
Ur vuol passare il mare, e cercar tanto 
Che possa al suo signor morire accaotu. 

CUI! 

La coDsolatTon che seppe, tutta 
I)iè )ur, benché per te tur non la possa; 
r.hè giunto si vedea quivi alle frutta, 
Anxi poi che la mensa era rimusia. 
Andarti i servi alla città disirntta, 

£ di Gradasso e d' Agramante Tossa 
Ne le ruine aseoser dì Biierta, 

£ quivi divulgar la cosa certa. 

CLX 

Deh perchè. Rrandimarte, ti lasciai 
Sema uie andare a tanta impresa? (disse) 
Vedendtiti partir, non fu piu mai 
Che Fiordtiigi tua non ti seguisse. 

T'avrei giuvatu, s' Ìo veniva, assai; 

! Ch'avrei tenute in le le luci fisse: 

1 E se Gradasso avessi dietro avuto. 

Con un sol grido io t'avrei dato aiuto; 

cuv 

De la villuria eh' avea avuto Urlando, 
S' allegrò Astolfo e Sansonetto inulto; 
Non si però, come avri’an fatto, quando 
Ntin fui^e a Rrandimarte il lume tulio. 
Sentir lui morto il gaudio va iccmando 
S*« rhe non ponno aiserenarc il volto. 
(Ir chi sarà di lor, eh* annunsio voglia 
1 A Fiurdiligi dar di si gran duglia? 

CLU 

O forse esser potrei stala sì presta, 

CiT entrando in messo, il colpo t’ avrei tolto: 
Fatto scudo t'avrei con la mia testa, 

(ihe morendo io, non era il danno mollo. 
Ogni modo io morrò; nc fia di questa 
Dolente morte alcun profitto còlto; 

Chè, quando io fossi morta in tua difesa, 
Nim potrei meglio aver la vita spesa. 

rxv 

I.a notte che precelse a quello giorno, 
i Fiorililigi ingnò che quella vesta 

Che, per maiidanic Rrandimarte adorno, 
Avea trapunta e di sua man contesta, 
Vedea |ier inerso spana e d’ogni intomu 
Di goccie tosse, a guisa di tempesta: 
j Parea rhe di tua man così 1* avene 

1 Hiramala ella, c poi se ne doglìesie. 

UJUl 

Se pur ad aiutarti Ì duri fati 
Avessi avuti c tuUu il cielo avversu. 

Gli ultimi baci almeno io t’avrei dati, 
Aitnen l'avrei di pianto il viso asperso; 

1 £ prima che con gli Angeli beali 

Fosse lo spirto al suo Faltur converso, 

1 Detto gli avrei: Va in pace, e là m* aspetta; 

1 Ch' uvunque sci, son per seguirti in fretta. 

1 CLVI 

£ pam dir; Pur hammi ÌI signor mio 
ComuiriMi ch'io la faccia tutta nera: 

Or penhè dunque ricamala holT io 
' ('.«intra ma voglia in si strana maniera ì 

Di questo sogno fe' gìudietu rio ; 

Poi la novella ginnie «pielta sera : 

Ma tanto Astolfo ascosa te la tenne, 

(.Il a lei eun Sansooeltw »e nc venne. 

CLXIII 

K questo Brandiroartr, è questo il regno, 

1 Di che pigliar lo scettro ora dovevi ? 

Or così tcro a Dammogire io vegnu ? 

1 Crisi nel rcal seggio mi ricevi ? 

! Ah Fortuna rrudcl, quanto disegno 

i Mi rompi! oh che spcraiue oggi mi levi! 

Deh, chè cesso io, poich'ho perduto questo 
1 Tanto mio ben, eh' io non perdo anco il resto? 
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ftXI'f 

Qufstn ed altro dirfndn, in l«i rìsone 
Il furor rnn tanto ìmprlo e la ral^bla, 

Ch*a strarriare il bel crin di nuovo ror^e« 
Come il bel rrin tutta la colpa n* abliia. 

Le mani insieme si perrosie e morse ; 

Nel sen si eaeciù l'ugne e ne le labbia. 
Ma torni) a Orlando ed a'rompagni, in tanto 
Ch'ella si itrii(;|;e c ai consuma in pianto. 

CtJtT 

Orlando, eoi cornalo che non poro 
Risojsno avra di mediru e dì mra. 

Kd altrettanto, perché in de{*nn loco 
Avesse Ilrandimarlr sepoltura, 

Verso il monte ne va che fa col fuoco 
Chiara la notte, e il dì dì fumo oscura. 
Manno propìtìo il vento, r a destra mano 
Non è (|uel tifo lur motto lontano. 

ri.xvi 

Con fresco vento eh' in favor veniva, 
Seiolser la fune al declinar del pinritu, 
Mostrando lor la tacitorna Diva 
La dritta via col luminoso rnrun ; 

E sorser l'altro dì sopra la riva 
Ch' amena piare ad Aprìpento intorno. 
Quivi Orlando ordinò per l'altra sera 
Ciò eh' a funrral pompa bisogno era. 

CLXVft 

Poi che l'ordine suo vide eseguito, 
Essendo amai dei sole il lume spento, 

Fra molta nobiltà ch'era allo'nvilo 
De' luoghi intorno corsa in Agrigento, 

I)' arersi torchi lutto ardendo ’l lilo, 

E di grida tonando e di lamento, 

Tornò Orlando ove il corpo fu lascialo. 
Che vivo e morto avea con fede amato. 

ci.xmi 

Quivi Bardin, di toma d'anni grave, 
Slava piangendo alla bara funebre. 

Che, pei gran pianto eh’ area fatto in nave, 
DoTrta gli orrhi aver pianti e le palpebre. 
Chianiancin il rìei rrudel, le stelle prave, 
nuggia come un leon eh' abbia la febre. 

Le mani eran«i in tanto empie e ribelle 
Ai crin canuti e alla rugosa pelle, 

CLXIX 

Levossi, al ritornar del paladino, 
Maggiore il grido, e radduppÌo>«i il pianto, 
fidando, /atto al corpo più virino. 

Senta parlar stette a mirarlo altpianto. 
Pallido, come rollo al maltiitìno 
K da sera il ligustro o il molle aratilo ; 
E, dopo un gran sospir, tenendo (Iste 
Sempre le luci in lui, cosi gli disse: 

rt.xK 

O furie, o caro, u mio fedrl compagmi, 
Che qui sci morto, e io che vivi in cielo, 
E d' una vita v'hai fatto guadagno. 

Che non li può mai lor caldo né gelo, 
Perdonami, te ben vedi eh' io piagno; 
l’errhè d' esser rìmaso mi querelo, 

E di' a tanta letiaia io non snn Imi; 

Non già perché qua giu In non sia meco. 


rtxxi 

Solo trnaa te sun; né rosa in terra 
Senta te posso aver piò rhe mi piaccia. 

Se teco era in tempesta e Uro in guerra, 
Perché non anco in otio ed in bonaccia ? 
Ben grande é 'I mio fallir, poi rhe mi serra 
Di questo fango uscir per la Ina trarrla. 
Se negli aiTiniii lecu fui, prrrh' ora 
Non luiio a parte del guadagno aurora T 

CiJlX}l 

Tq guadagnato, e perdita ho fatto in: 
Sul tu airarqoitio, io non lon solo al danno. 
Parteripe fatto è del dolor mio 
L' Italia, il regno Franco e I' Alemanno. 
Oh ipianto, quanto il mio signore e iÌo, 
Oh quanto i paladin da doler s' hanno ! 
Quanto l'imperio e la rristìana Chiesa, 
(die perduto l>an la sua maggior difesa l 

ri.xxm 

Oh quanto si turrà, per la Ina morte 
Di terrore a' nìmìci e di spavento ! 

Oh quanto Pagania sarà più forte *. 

Quanto animo n'avrà, quanto ardimento! 
Oli come star iic dee la tua consorte ! 

Sin i}ui ne veggo il pianto, e '1 grido senio : 
So rhe m'accusa, c forse odio mi porla, 
Che per me Ireo ogni sua speme è murla. 

cixxiv 

Ma, Fiordlligi, almrn resti on mnforlo 
A noi che siam di Bramlimarte privi; 
Ch'invidiar luì con tanta gloria morto 
Denno lutti i gnerrier eh' oggi son viri. 
Quei Deej, e quel ne! roman foro absurin, 
Quel si lodato Codm dagli Argivi, 

Non con più altrui profitto e più suo onore 
A morie sì donar, dei tuo signore. 

CLXXV 

Queste parole ed altre direa Orlando. 
Inlaiilo i bigi, i bianchì, i neri frali, 

K tutti gli altri chìerci segitilando 
Andavan ron lungo ordine accoppiali. 

Per r alma del defunto Dìo pregando, 

Che gli donasse requie tra' Iseati. 

Lumi innaiiti c per meno e d* ogn' intorno, 
Mutala aver parean la notte in giorno. 

ri.xxn 

Levan la bara, ed a portarla fòro 
Mesti a vicenda conti e cavalieri. 

Purpurea seta la copn'a, che d* oro 
E «li gran perle avea compassi altieri - 
Di non meli hello e sigiioni lavoro 
Avean grmmali e splendidi origlieri ; 

E giacei (|uivi il ravilier con vetta 
Di rulur pare, « d' un lavor contesta. 

CLXXTIt 

Trerenlo agli altri eran passati innanli 
De* più poveri tolti de la terra, 

Parimente vestiti lutti quanti 
Di panni negri, e Innghì sin a lerr.i. 
Cento paggi segnian s«»pra alirellaniì 
Grossi cavalli, e tutti buoni a guerra ; 

E i cavalli coi paggi ivano il suolo 
Hadrnilu cui l«sr abito dì duolo. 
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CUIXVIII 

Molte handiere innansi e molte dietro, 
Che di diverte insegne eran dipinte, 
Spiegate arrompagnavano il feretro; 

Le i|uai già lolle a mille lehiere vìnte, 

E guadagnate a Cesare ed a Pietro 
Avean le forse eh* or giareano esliiite. 
Scudi v' erano n>olU, che di degni 
Guerrieri, a chi far tolti, aveano i segni. 

CLXXtX 

Venian renio e cent' altri a diversi mi 
De r esequie ordinati ; ed avean questi, 
Come anru il resto, acresi torchi ; r chiusi, 
Più che vestili, eran di nere vesti. 

Poi segoia Orlando, e ad or ad or suffosi 
Dì larrime avea gii occhi, e rossi e mesti; 
Né più lieto di lui Hinaldo venne : 

Il pie Olivier, che rotto avea, ritenne. 

CLSXX 

Lungo sarà s' io vi to' dire in versi 
Le cerimonie, e raccontarvi IntU 
I dispensali manti oscuri e persi. 

Gli accesi torchi che vì furon slmili. 
Quindi alla chiesa catledral conversi, 
Dovunque andar non laicìaro orchi asciutti: 
Si bei, si buon, sì giovene, a pìetade 
Musse ogni sesso, ogni ordine, ugni etade. 

CLXXXt 

Fo posto in chiesa ; e poi rhe da le donne 
Di lacrime e dì pianti, inutii opra, 

K che dai sacerdoti ebbe eleiionne 
E gli altri santi detti avuto sopra. 

In una arca il serbar su due colonne ; 

K qoella vuole Orlando che si ruupra 
Di ricco drappo d' òr, sin che rep<ìslo 
In un sepolcro sia di maggior costo. 

CLXXXU 

Orlando di Sicilia non si parte. 

Che manda a trovar porfidi e alabastri. 
Fece fare il disegno, e di queir arte 
Inarrar con gran premio ì migliar mastri. 
Fe' le lastre, venendo in questa parte, 

Poi drisaar Fiordiligi, e i gran pilastri ; 
Che quivi, essendo Orlando già partito, 

Si fe' portar dall' africano Ilio. 

CLXXxni 

E vedendo le larrime indefesse, 

Ed ostinali a usi ir sempre i sospiri; 

Né, per far sempre dire uffici e messe, 

Mai satisfar potendo a' suoi disiri ; 

Di non partirsi quindi in cor si mrs«e, 

Fin che del corpo l’anima non spiri. 

E nel sepiilcrn fe’ fare ona cella, 

F. vi si c iuse, r fe’sua vita in quella. 

ctjcxxiv 

Oltre che messi e lettere le mande, 

Vi va in persona Orlando per levarla. 

Se viene in Franria, con pension ben grande 
Compagna vuol di Galerana farla : 

Quando tornare al padre anco domande. 
Sin alla Lisaa vuole accompagnarla: 
Edificar le vuole un monastero. 

Quando servire a Dio farcia pensiero. 


ctxxxv 

Slava ella nel sepolcro; e quivi, attrita 
Da penitensia, orando giorno e notte, 

Non durò lunga età, che di sua vita 
Da la Parca le fur le fila rotte. 

Già fatto avean dall’isola parlila, 

Ove i Ciclopi avean l' antique grotte, 

1 tre guerrier dì Francia, afflitti e mesti 
Che ’J quarto lor compagno a dietro resti. 

CLXXXVI 

Non vnlean lenaa medico levarsi, 

Che d' Olivier s'avesse a pigliar cura; 

La qual, perché a prìncipio mal pigliarsi 
Potè, fati* era faticosa e dura : 

E quello udiano in modo lamentarsi. 

Che del suo caso avean lutti paura. 

Tra lor di ciò parlando, al nocchìer nacque 
Ln pensiero, e lo disse; e a tutti piacque. 

ctxxxvn 

Diue eh' era di là poco lontano 
In un solingo scoglio uno eremita, 

A cui ricorso mai non a' era in vano, 

O fosse per consiglio o per aita; 

E ficea alcono effetto lopr' ansano, 

Dar lume a ciechi, e tornar morti a vita, 
Fermare il vento ad no segno di croce, 

£ far tranquillo il mar quando è più atroce ; 

CLxxxvm 

E che non denno dubitare, andando 
A ritrovar qoell' uomo a Dio si caro, 

Che lor non renda Olivier sano, quando 
Fatto ha dì sua virtù segno più chiaro. 
Questo eonsìglio si piacque ad Orlando, 
Che verso il santo loco si drir taro ; 

Né mai piegando dal cammin la prora, 
Yidcr lo scoglio al sorger de 1' aurora. 

CLXXXIX 

Scorgendo si legno uomini in acqua dotti. 
Sicuramente s'accotlaro a quello. 

Quivi aiutando servi e galeotti, 

Declinano il marchese nel battello: 

E per le spumose onde fur rondoni 
Nel duro scoglio, et indi «I santo oslrllo; 

Al s«nto ostello, a quel vecchio medesmo, 
Per le cui mani ebbe Riiggier batlcsmu. 

cxc 

Il servo del Signrsr del Paradiso 
RarculM* Orlando ed i compagni suoi, 

E benrdiili con giocondo viso, 

E de' tur rasi dimandulli poi; 

Ben che di lor venuta avuto avviso 
Avesse prima dai celesti Eroi. 

Orlando gli rispose esser veniitu 
Per ritrovare al suo Oliviero aiuto ; 

cxci 

Ch'era, pugnando per la fé di Cristo, 

A periglioso termine ridullo. 

Lesògli il santo ogni sospetto tristo, 

E gli promise di sanarlo in tulio. 

Né d' ungenlo trovandosi provvisto, 

Nè d' altra umana medirina instrutto, 

Andò alta chiesa, ed orò al Salvatore; 

Et indi usci con gran baldansa fuorc. 
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E in nome de le eterne tre Perrone, 
Padre c Figliuolo e Spirto Santo, diede 
Ad Olivier la tua tenedirionc. 

Oh virtù che dà Crino a chi gli crede ! 
Cacciò dal cavalicro ogni patiione, 

E rilomògli a «anitade il piede, 

Più fermo e più eipedito che mai fotte : 

E preieola Sobrino a ciò irovoue. 
cictit 

Giunto Sobrin de le me piaghe a tanto. 
Che alar peggio ogni giorno te ne sente. 
Tolto che vede del monaco tanto 
Il miracolo grande ed evidente. 

Si ditpon di laiciar Macon da canto, 

£ Cristo confeuar vivo e potente; 

£ domanda, con cor di fede attrito, 

D’ iniai'arti al nostro sacro rito. 

caciv 

Cosi r nom giusto lo baitetsa, ed anco 
Gli rende, orando, ogpi vigor primiero. 
Orlando e gli altri cavaìier non manco 
Di tal conversion letisia fero. 

Che di veder che liberalo e franco 
Del periglioso mal fosse Oliviero. 

Maggior gaudio degli altri Ruggicr ebbe ; 
£ molto in fede e in devosione accrebbe. 


Era Ruggier dal di che giunse a nuoto 
Su questo scoglio, poi statovi ognora. 

Fra qoei guerrieri il vecrhiarel devoto 
Sta dolcemente, c li conforta ed ora 
A voler, schivi di pantano e loto, 

Mondi passar per questa morta gora, 
Ch'ha nome vita, che si piace a'seioerhì; 
Ed alle vie del citi sempre aver gli occhi. 


Orlando un suo mandò sul legno, e trame 
Fece pane e buon vin, cacio e presciulli ; 
E all’ oom di Dio, ch'ogni sapur di stame 
Pose in oblio poi eh’ avveisussi a' frutti, 
Per carità mangiar fecero rame, 

E ber del vino, e far quel che fer Intti. 
Poi eh* alla mensa consolati fòro. 

Dì molte Cose ragionèr tra loro. 

cxcvii 

E come accade nel parlar sovente, 
Ch'iina cosa vìen l'altra dimostrando; 
Ruggier riconosciuto finalmente 
Fo da Rinaldo, da Olivier, da Orlando 
Per quel Ruggiero in arme sì eccellente, 

Il cui valor s'accorda ognun lodando; 

Nè Rinaldo l’ avea rafCgnrato 

Per quel che provò già nello steccalo. 

cxcvni 

Ben r arca il re Sobrìn riconoaciiito, 
Tosto che 'I vide col vecchio apparire; 

Ma volse innanai star tacito c muto, 

Che porsi in avventura di fallire. 

Poi eh' a notisia agli altri fu venuto 
Che questo era Ruggier, di cui l’ardire. 

La cortesia, e *1 valore alto e profondo 
Si facci nominar per tutto il mondo; 

cxax 

E sapendosi già eh' era cristiano. 

Tutti con lieta e con serena farcia 
Vengono a lui : chi gli tocca la mano, 

E chi Io bacia, c chi lo stringe e abbraccia. 
Sopra gli altri il signnr di Monlalbano 
D* accaressarlo e fargli onor procaccia. 
Perch'esso pio degli altri, ìo'l srrbo a dire 
Ne l'altro Canto, se 'I vorrete udire. 
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inatJo motto da tt gran ralore 
Di Duggier, gii promellt per contorte 
Bradamante. Indi il magno imperatore^ 

E seco tutto 7 ^or de ìa sua corte 
Riceve con gran pompa e sommo onore 
I paiadin ne f onorate porte 
Di Parigi^ di cui Ruggier fa Uici/Af 
Tirato per levar Leon di vita. 

Q . * 

kJpfifo in poveri alhergliì e in pircìol letti. 
Ne le ralamiiadi e nei ditali, 

Meglio s' agf^iiin^on d* amiritia i pelli, 

Che fra rìcrhetic inviifÌo»e ed agì 
De le piene d' in»idie c di to^peUi 
('.orli regali c splendidi palagi, 

Ove la rariiade é in tulio etiinla, 

Né ai vede amiciaia ae non &nla. 

Il 

Quindi avvien che Ira principi e tignuri 
Patti e ronvrniTon tono lì frali. 

Fan lega oggi re, papi e iraperalori, 
Doman taran nìmici rapitali: 

Petriiè, qnal l' apparente eileriori. 

Non hanno i cor, non han gli animi tali ; 
Che non mirando al tórlo più rh'al dritto, 
Altendon tolamenle al lor profitto. 

in 

Questi, qnanton(|oe d* amicitia poco 
Sieno capaci, perchè non sta quella 
Ove per cote gravi, ove per giuoco 
Mai senta finti'on non ti favella ; 

Pur, te lalor gli ha Iratli in iimil luco 
i Insieme una fortuna acerba e fella, 

In poco tempo vengono a nolitia 
( Quel che in mollo non f«r) de ramiciiìa. 

IV 

Il santo vcrchiarel ne la sna stanta 
Giunger gli ospiti tuoi con nodo forte 
Ad amor vero meglio ebbe pussanca, 
Ch’altri non avria fallo in reai ct>rte. 

Fu questo poi di tal perseveranta, 

Che non sì trinlse mai fin alla morte. 

I 1) vecchio li trovò tolti benigni, 

I Candidi più nel cor, che di fuor cigni. 


Trovolli Inlti amabili e cortesi. 

Non de la iniquità ch'io v'ho dipinta 
Di quei che mai non escono palesi. 

Ma tempre van con apparenta finta. 

Di quanto t'eran per a dietro offesi 
Ogni memoria fu Ira loro estinta: 

C se d'un ventre fossero e d'un seme, 
Non ti polriano amar più tulli insieme. 

TI 

Sopra gli altri il signor di Montalbano 
Arcarestava e rìverìa Ruggiero; 

Sì perchè già Cavea con l'arme in mano 
Provato quanto era .mimoto c fiero. 

Si per trovarlo afTahìIe ed umano 
Più che mai fosse al mondo ravaliero: 

Ma molto più. che da diverse bande 
Si conoscca d' avergli obbligo grande. 

rii 

Sapea che di gravissimo periglio 
Egli avea liberato Ricciardetto, 

Quando il re ispano gli fe'dar di piglio, 

£ con la figlia prendere nel letto ; 

E eh’ avea tratto l'uno e l’altro figlio 
Del dura Buovo, com’ io v'ho già detto. 
Di man dei saracìnì e dei malvagi 
Ch'eran col magantete Bcrtolagi. 

vili 

Questo debito a lui parea di sorte 
C.h’ad amar lo stringeano e ad onorarlo; 
E gli ne dolse e gli ne ’ncrrbbe forte, 

Che prima non avea potuto farlo, 

Quando era l’un ne l'africana curie, 

E l'altro a gii servigi era di Carlo. 

Or che fallo crislian quivi lo trova. 

Quei che non fece prima or far gli giova. 

IX 

Proflìrrle senta fine, onore e festa 
Fere a Huggirro il paiadin cortese. 

Il prudente eremita, come questa 
Drni^olrnta vide, adito prese. 

Entro dicendo: A fare altro non resta 
( E lo spero ottener senta rontrse ) 

Che come ramiriiia è Ira voi fatta, 

Tra voi sia ancora affinità contralta; 

X 

Acciò che de le due progenie illustri, 
Che non han par di nobihade al mondo, 
Nasca un lignaggio che più chiaro lustri 
Che‘1 chiaro sol, per quanto gira a tondo; 
E rome andran più innanti ed anni e lustri. 
Sarà più hello, e durerà ( secondo 
Che Dio m'inspira, acciò rh’a voi noi celi) 
Fin che terran l'usato corso i cicli. 
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XI 

E tcgMÌUnda il iitn parlar più innante^ 
Fa il tanlo vecchio »ì, che persuade 
Che Rinaldo a Raggier dia Bradamanle; 
Ben che pregar nè 1' un nè l'altro accade. 
Loda Olivier col prìncipe d'Anglante, 

Che far sì deliba questa aflìnilade; 

Il che «peran rh’ approvi Amene e Carlo» 
£ debba tatù Francia commendarlo. 

XVUI 

Fur benedetti dal vecchio «levulo, 

E sul navillo al fin si rilurnaro. 

1 remi ali’ar(|ua, e dier le vele al Noto ^ 
E fu lor si sereno il tempo e chiaro. 

Che non vi bisognti priego nè voto. 

Fin che nel porlo di Harsilia enlraro. 

Ma quivi stiano tanto ch'io roiiduca 
Insieme Aslolfu, il glorVuso duca. 

xn 

Cosi direan; raa non tapean eh' Amone» 
Con vuluntà del 6gliu di Pipino, 

N'avea dato in quei giorni intena'ione 
Air impcrator grrcu CosUntino, 

Che glie la domandava per Leone 
Suo figlio, e surcessor nel gran domino. 
Se n' era, pel valur che n' avea inteso, 
Smaa vederla, il giovinetto acceso. 

XIX 

Poi che de la vittoria Astolfo intese, 
Che sanguinusa e pom lieta s'ebbe; 
Vedendo rhe sicura da 1' uflese 
D'Africa oggimai Francia esser potrebbe. 
Pensò che '1 re de' Nubi in suo paese 
Con l'esercito suo rimanderebbe, 

Per la strada medesima che tenne 
Quando conica Biierla se ne venne. 

Xltl 

Hispoilo gli avea Amon, che da té solo 
Non era per conclodere allramenle, 

Nè pria che ne parlasse col figliuolo 
Rinaldo, da la corte allora assente; 

Il qual credea che vi verrebbe a volo» 

E che di graiia avria sì gran parente: 
Pur, per molto rispetto che gli avea. 
Risolver senta lai non sì vote a. 

XX 

L'armata che i pagan coppe nell' onde. 
Già rimandala avea il figlinot d' Uggiero; 
Di cut, nuovo miracolo, le sponde 
(Tosto che ne fu uscito il popol nero) 

E le poppe e le prore mutò in fronde, 

E rilomolle al suo stato primiero: 

Poi venne il vento, e come cosa lieve 
Levulle in aria, c fé* sparire in breve. 

XIV 

Or Rinaldo lonlan dal padre, quella 
Pratica ioipertal tatta ignorando, 

Quivi a Rufgier promette la sorella 
Di suo parere e di parer d' Orlando, 

£ degli altri eh' avea seco alla cella. 
Ma sopra tutù l'errcnila instando: 

£ crede veramente che piacere 
Debba ad Amon quel parentado avere. 

xn 

Chi a piedi e chi in arciun, tolte partita 
D' Africa fèr le nobVane schiere. 

Ha prima Astolfo si chiamò Infinita 
Gratia al .Senàpo ed immortale avere, 

(ihe gli venne in persona a dare aita 
Con' ogni sfurio ed ogni suo potere. 
Astolfo lor ne l'uterino clauslro 
A portar diede il Cero e turbido Austro. 

XV 

Quel dì e la notte, e del seguente giorno 
Stcron gran parte eoi monaco saggio, 
Quasi obbltaiido al legno far ritorno. 

Ben che il vento spirasse al lor viaggio. 
Ma i lor nocchieri, a cai tanto soggiorno 
Inrrescea ornai, mandar più d'un messaggio, 
Che sì li stimolar de la partita, 

Ch' a fona li spiccar da 1' cremila. 

xxn 

Negli otri, dico, il vento diè lor chiuso, 
Ch'uscir dì meatndi suol con tal rabbia. 
Che muove a guisa d'onde, e leva in saso, 
£ ruota fin in ciel 1' arida sabbia; 

Acciò se lo portassero a lor aso, 

Che per cammino a far danno non aldsia; 
£ rhe poi, giunti ne la lor regione, 
Avessero a lauar fuor dì prigione. 

XVI 

Rnggier che stato era in esilio tanto. 
Nè da Io Koglio avea mai mosso il piede, 
1 Tolse liceiisia da qnel mastro santo, 

1 Ch'insegnata gli avea la vera Fede. 

! La spada Orlando gli rimesse accanto, 

L'arme d'EUurre, e il buon Frooliii gli diede; 
Si per mostrar del suo amor segoo espresso. 
Sì per saper che diami erano d'esso. 

XX tu 

Scrive Tarpino come furo ai passi 
De l'alto Atlante, che i cavalli loro 
Tulli in un tempo dìventaron tassi; 

Si che, come venir, se ne tornoru. 

Ma tempo è ornai ch'Aslolfo in Fraoda passi ; 
E cosi, poi che del paese muro 
Ebbe provvisto ai luoghi principali, 

Air Ippogrifo suo fe’ spiegar l'ali. 

XVII 

E quantunque miglior ne V incantata 
Spada ragione avesse il Paladino, 

Che con pena e travaglio gii levala 
L’ avea dal formidabile giardino; 

Che non avea Ruggiero, a cui donala 
Dal ladro fu, che gli diè anror Kronlinu: 
Pur volenlirr glie la donò rol resto 
De r aimc, tosto che ne fu richtrslu. 

xztv 

Volò in Sardigna in un batter di penne, 
C di Sardigna andò nel litu còrso; 

E quindi sopra il mar la strada tenne, 
Torcendo aIc|uanto a man sinistra il morso. 
Ne le maremme all'ultimo ritenne 
De la ricca Pruvensa 11 leggìcr cors«). 

Dove segni de 1' Ippogrifo quanto 
Gli disse già 1' Evangelista santo. 
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XXT 

Ha|(li tofiìTTiPHO il sADto Evaiigciift», 
Che più^ gianto in Proventa» non lo sproni; 
£ ch'ali’ impelo fier più non resista 
Con sella e fren, ma libertà gii doni. 

Già avea il più basso riel, che sempre acquista 
Del perder nostro, al corno tolti i suoni; 
Che snulo era restalo, non che roto, 

Tosto eh* entrò '1 guerrier nel divio loco. 

XXVI 

Venne Astolfo a Marstlla, e venne appanto 
Il di che v’ era Orlando ed Oliviero, 

E quel da Mnntalbano insieme giunto 
Cui buon Sobrino e col mcglinr Ruggiero. 
I.a memoria del sosto lor defunto 
Vietò che i paladini non poterò 
Insieme così a punto rallegrarsi, 

Come in tanta vittoria dovea farsi. 

XXVII 

Cario avea di Sicilia avnto avviso 
Dei duo re morti e di Sobrino preso, 

K ch'era stalo Brandimarle occiso; 

Poi di Ruggiero avea non meno inteso; 

K ne stava eoi cor lieto e col viso 
D'aver gillato ìntollerabil peso. 

Che gli fu sopra gli omeri si greve. 

Che starà nn peno pria che ti rìleve. 

xxriii 

Per onorar enslor, eh' eran sostegno 
Del santo imperio e la maggior colonna, 
Carlo mandò la nobiltà del regno 
Ad incontrarli fin sopra la Sonna. 

Egli usci poi col suo drappcl più degno 
Di re e di duci, e con la propria donna, 
Euor de le mura, in compagnia dì belle 
E beo ornate e nobili donvellc. 

XX ix 

L’imperalor con rhiara c lieta fronte, 

1 paladini e gli amici e i parenti. 

La nobiltà, la plebe fanno al roote 
Ed agli altri d' amor segni evidenti: 
Gridar s'ode Mongrana e Chiaramonle. 

Si tosto non finir gli abbracriamenti, 
Rinaldo e Orlando insieme ed Oliviero 
Al signor loro apprcMntàr Ruggiero ; 

XXX 

E gli narrar che di Rnggier di Risa 
Era figliiiol, di virtù uguale al padre. 

Se sia animoso e forte, ed a che guisa 
Sappia ferir, san dir le nostre squadre. 
Con Bradamanle in quello vicn Marfisa, 

Le due compagne nobili e leggiadre. 

Ad abbrarriar Ruggire vien la sorella ; 

Con più rispetto sU l'altra donsella. 

XXXI 

L'imperalnr Ruggier fa risalirt*. 

Ch’era per rivercnsia sceso a piedr, 

E lo fa a par par seco venire, 

K di ciò eh' a onorarlo sì richiede, 

Un ponto sol non lassa preferire. 

Ben »apea rhc tornato era alla Fede ; 
r.hé tosto che i guerrier furo all’ asftullo, 
(’rrlihcato avran Carlo del itillu. 


xxxii 

Con pompa trionfai, con festa grande 
Tornaro insieme dentro alla cìtlade. 

Clic di frondi verdeggia e di ghirlande : 
Coperte a panni son tutte le strade; 
Nembo d'erbe e di fior d'alto si spande, 
E sopra e intorno ai vincitori cade. 

Che da veruni e da finestre amene 
Donne e donieile gittano a man piene. 

xxxni 

Al volgersi dei canti in vari lochi 
Trovano arehi c trofei subito falli, 

Che di Riseria le ruine e i fuchi 
Mosiran dipinti, ed altri degni fatti ; 
Altrove palchi con diversi giisochi, 

E spettacoli e mimi e scenici alti; 

Ed è per tutti ì canti il tiloi vero 
Scritto: Ai liberatori de l’ impero. 

xxxir 

Fra il saon d' argute trombe, e di canore 
Pifare, e d'ugni musica armonia. 

Fra riso e plauso, giubilo e favore 
Del popolo eh' a pena vi capta. 

Smontò al palasso il magno imperatore. 
Ove più giorni quella compagnia 
Con turniamenli personaggi e farse, 

Dance e conviti attese a dìIcUarse. 

XXXV 

Rinaldo un giorno al padre fe' sapere 
Che la sorella a Ruggier dar volea; 

Ch'in presensia d' Orlando per raoglìerc, 

E d* Olivier, promessa glie l'avea; 

Li quali erano seco d' un parere. 

Che parentado far non si polea. 

Per nobiltà di sangue e per valore, 

Che fosse a questo par, non che migliore. 

XXXVI 

Ode Amone il figliuol con qualche sdegno, 
Che, senca cimferirlo seco, gli osa 
La figlia maritar, eh' esso ha disegno 
Che del figliuol di Costanlin sia sposa, 
Nmi'di Ruggier, il qual, non ch'abbi regno, 
Ma non può al mondo dir: Qtiesta è mia cosa ; 
Né sa che nobiltà poco si pressa, 

£ men virtù, se non v' è ancor ricchesaa. 

XXXVII 

Ha più d' Amon la moglie Beatrice 
Rìasma il figliuolo, e chiamalo arrogante; 
E in segreto e in palese contraddice 
Che di Ruggier sia moglie Bradamanle: 

A tnlta sua possansa imperatrice 
Ha disegnato farla di Levante. 

Sta Rinaldo ostinalo, che non vuole 
Che manciù un iuta de le sue parole, 
xxxvm 

La madre eh' aver crede alle sue voglie 
La magnanima figlia, la ronlorta 
Che dica che piuttosto eh' esser moglie 
D'iin pnver ravatier, vuole esser morta; 

Né mai più per figliuola la raccoglie. 

Se quota ingiuria dal (ratei sopporta: 
Nieghi pur con audacia, e tenga saldo; 

Chè |>rr ifortar non la sarà llinatdo. 
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XXXIX 

Su Brjdananlé tarila, nè al dello 
De la madre >' arrttca a cuntraddire ; 

Che riia in lai riverenaia e in lai ri*pelto, 
Cbe non patria pensar non 1' nbhidire. 

Da r altra parie terna pran difetlo. 

Se r|oeJ rhe non vuoi far volesse dire. 

Non vuoi, perchè non può; chè'I poco e ’l molto 
Poter dì àè diaporre Amor le ha tolto. 

1 

XI-VI 

S' IO non ian*> al mio padre ubliidTcnle, 
Nè alla mia madre, in sarò al min fratello. 
Che mollo c molto è più di lor prodenle. 
Né gli ha la troppa età tolto il cervello. 

E a questo rhe Rinaldo vuul, ccmsenle 
Orlando ancora, e per me ho questo e quello : 
Li i|aali duo più onora il mondo e teme. 
Che '1 altra ooiUa gente tutta insieme. 

XL 

Nè negar, nè mostrartene contenta 
S' ardisce; c sol sospira, e non rì>pondo: 
Poi quando è io luogo eh' altri non la senta, 
Vrrsan lacrime gli orchi a gotta d'onde; 
E parte del dulor, che la tormenta, 

Sentir fa al petto ed alle chiome bionde ; 
Chè l'nn percuote, e l'altre tlraccia e franga; 
E coti parla, a coti teco piange : 

xtvu 

Se questi il fior, se questi ognnno stima 
La giuria e lo splendor di Chiaramoaie ; 
Se sopra gli altri ognun gli alsa e sublima 
Più rhe non è del piede alla la fronte, 
Perché debbo voler che di me prima 
Anson disponga, che Rinaldo e *1 conte? 
Voler noi debbo, tanto men, rhe messa 
In debbio al Creco, e a Ruggier fui promessa. 

xu 

Ahimè ! Yorrò quel cho non ydoI chi deve 
Poter del voler mio più che pott* io ? 

Il voler di mia madre avrò in tì lieve 
Stima, eh* io lo posponga al voler mio ? 
Deh i qual peccato puote esKr ai grievo 
A una doiuella, qual biaamo ai rio. 

Come queato aarà, ae, non volendo 
Chi tempro ho da ubbidir, marito prendo f 

XLvm 

Se la donna •' affligge n si tormenta. 

Né di Ruggier la mente è più qoieU ; 

Ch* ancor che dì ciò nuova non si senta 
Per la città, pur non è a lui segreta. 

Seco di sua fortuna si lamenta, 

La qual frnir tanto suo ben gli vieta, 

Poi che rìcehesae non gli ha date e regni, 
Di che è stata ss larga a mille indegni. 

na 

Avrà, misera me! dunque poaiania 
La maUrna pieU, eli* io l* abbandoni, 

0 mio Ruggiero f c eh* a nuova speranta, 
A dcair nuovo, a nnovo amor mi doni ? 

O par la rirerenta e 1* oaaervansa 
Ch’ ai buoni padri donno i figli buoni, 
Porrò da parte, e aolo avrò riipelto 
Al mio bone, al mio gaudio, al mio dilcUnf 

xux 

Di tutti gli altri beni, o che concede 
Natura ai mondo, o proprio studio acquista, 
Aver tanta e tal parte egli si vede. 

Qual e quanta altri aver mai s'abbia vista ; 
Ch*a sua bellcisa ogni bcllessa cede; 

Ch* a sua possansa è raro dii resista : 

Di magnanimità, dì splendor regio 
A nessun, più ch* a lui, si debbe il pregio. 

zun 

So quanto, ahi laasa ! debbo fan ao quanto 
Di buona figlia al debito conviensi : 

Io *1 ao; ma che mi vai, ae non può tanto 
La ragion, che non poMÌno più t lenti f 
S* Amor la caccia e la fa alar da canto, 
Nè latta eh* io disponga, nè ch'io pensi 
Di me dispor, ac non qoanto a loi piaccia, 
E sol, quanto egli détti, io dica e faccia ? 

L 

Ma il volgo, nel mi arbìtrio son gli onori. 
Che, come pare a lui, li leva e dona ; 

( Nè Hai nome del volgo voglio fuori, 
Eccetto l'iiam prudente, Uar persona; 

Chè nè papi nè re ne imperatori 
Non ne tra'scellro, mitra nè corona; 

Ha la prudenxia, ma il giudtsio buono, 
Grasie che dal cìeJ date a pochi sono ) 

xuv 

Figlia d' Amonc e dì Beatrice tono, 

E son, misera me ! serva d* Amore, 

Dai genitori miei trovar perdono 
Spero e pietà a' io caderù in errore : 

Ha t' io ofTcìiderò Amor, chi sarà buono 
A schivarmi con prieghi il suo furore, 
Che aol voglia una di mie acute udire, 

E non mi faccia aubito morire ì 

LI 

Questo volgo, (per dir quel eh'ìn vo*dÌre) 
Ch'altro non riverisce che rirchessa, 

Né vede rosa al mundo che più annuire, 
£ sensa, nulla cura e nulla appressa. 

Si quanto voglia la beltà, l'ardire. 

La pmsansa del corpo, la deslresta. 

La virtù, il senno, la bontà ; e più in questo 
Di eh' ora vi ragiono, che nel resto. 

XLV 

Oimc ! con lunga ed ostinata prova 
Ho cercato Ruggicr trarre alla Fede ; 

£d bollo tratto al fin : ma rhe mi giova, 
Se '1 mio ben fare io ulìl d' altri cede ? 
Coti, ma non per ac. Tape rinnova 
Il mele ogni anno, e mal non lo potaiede. 
Ma vo* prima morir, che mai sia vero 
Ch* io pigli altro marito che Ruggiero. 

ur 

Direa Ruggier: Se pur é Amon disposto 
Che la figliuola imperatrice sìa, 

Con Leon non concluda cosi tosto : 

AImcn lermine un anno anco mi dia; 
Ch'io spero in tanto, rhe da me deposlo 
Leon col padre dell'imperio Ca ; 

£ poi rhe tolto avrò lor le Curunc, 

Genero indegno uon sarò d' Amone. 
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Ull 

Ma se fa senta indu|(io, come ha dello, 
Suocero della Gplia Costantino : 

S* alta prumes»a n<tn avrà rispetto 
Di Rinaldo e d' Orlando tuo rubino, 
Fallami innanii al Tecriiìu benedello, 

Al marcbese Oliviero, al re Sobrino; 

Che farò? vo* patir si prave torlo? 

0, prioia che partirlo, eucr por morto ? 

tir 

Deh che farò? farò dunqne vendetta 
Conira il padre di lei di «piesto oltrappio ? 
Non miro elisio non soii per farlo in fretta, 
O s* in tentarlo io mi sia ilollu o sappio t 
Ma Toplio presuppor eh* a murte io metta 
li'inisfoo vccrhio, e lutto il suo lipnappio: 
Quest» non mi farà però contento; 

Ansi in latto sarà contra al mio intento, 
ar 

E fu sempre il mìo intento, ed c, che m*ami 
La bella donna, e non che mi sia odiosa t 
Ma, quando Amon le uccida, o faccia o trami 
Cosa al fratello o apiì altri suoi dannosa. 
Non le do pinsta causa che mi chiami 
Nimico, e più non voplìa essermi sposa? 
Che debbo diim(ue far ? debbol patire f 
Ab non, per Dio ; piuttosto io vo* morire. 

LV| 

Ansi non vo* morir; ma vo*ehe muoia 
Cnn piò rapion questo Leone Aupotlo, 
Venuto a disturbar tanta mia pìuia ; 

In vu*rhe muoia epii e *1 ino padre inpiaito. 
Elena bella a Pamator di Troia 
Non costò sì, nè a tempo più vetusto 
Proserpina a Piritoo, come voptio 
Ch* al padre e al Gplìo costi il nuo cordoplio, 
tvn 

Può esser, vita mia, che non t! dopila 
Lasciare il tuo Ruppìcr per qoesto Greco ? 
Potrà tuo padre far che tu Io toplìa, 

Anrur eh’ avesse ì tuoi fratelli seco? 

Ma sto in timor, eh' abbi pioltosto voplìa 
D' esser d'accordo con Amon che meco i 
E che ti paia assai miglior partilo 
Cesare aver, eh' un p^rivato uom, marito. 
f.Tin 

Sarà possibii mai che nome regio. 

Titolo imperiai, prandeiaa e pompa ; 

Di Bradainante mia l'animo epregio, 

Il pran valor, l'alta virtù corrompa ? 

Si, rh’ abbia da tenere in minor pregio 

1. a data fede, e te promesse rompa ì 
Nè piuUosto d' Amon farsi nimica. 

Che quel che detto m* ha sempre non dira ? 

ux 

Diceva queste ed altre cose mnltc,^ 
Rapionando fra sé Huppiero , e spesso 
Le dtrea in guisa, eh* erano rarcoUe 
Da rhi lalor se pii trovava appresso; 
hi rhe il tormento tuo più di due volle 
Era a colei per coi pativa, espresso; 

A cut non dolea menu il sentir lui 
Cosi doler, che i proprii aHanni sui. 


tx 

Ha più d* ogni altro daol che le aia detto 
Che tormenti Ruppier, di questo ha doglia, 
Ch* intende che s* afilipge per sospetto 
Ch’ ella lui lasci, e che quel Greco voglia. 
Onde, acciò si conforti, e che del peli» 
Questa credensa e questo error si toglie, 
Per una di sue fide cameriere 
Gli fé* queste parole un dì sapere : 

un 

Ruggier, qnal sempre fai, tal esser voglio 
Fin alla morie, e più, se più si poote. 

O siami Amor benigno, o m'osi orgoglio, 
O me Fortuna in alle o in bauo ruote, 
Immubil son di vera fede scoglio 
Che d'ogn’intomo il vento e il mar percuote: 
Nè già mai per bonaccia nè per verno 
Luogo mutai, nè mnlcrò in eterno. 

uai 

Scarpello si vedrà di piombo, o Irma, 
Formare in varie immagint diamante, 
Prima che colpo di Fortuna, o prima 
Ch* ira d' Amor rompa il mio cor costante ; 
E si vedrà tornar verso la rima 
Dell'Alpe il fiume torbido e sonante. 

Che per nnovi accidenti, o buoni, o rei. 
Faccino altro viaggio i pe&sicr miei. 

Lxzn 

A voi, Rnggicr, lotto il dominio ho dato 
Di me, che forse è più ch'altri non crede. 
So ben ch*a nuovo principe giuralo 
Non fu di questa mai la maggior fede ; 

50 che nè al mondo il più sicuro stato 
Di questo, re nè imperalor possiede t 
Non vi bisogna far fosaa nè torre. 

Per dubbio eh’ altri a voi lo venga a lurre ; 

LXIV 

Che, senza eh* assoldiate altra persona, 
Non verrà assalto a cut non si resista: 

Non è n'ccheaaa ad espugnarmi boona. 

Nè si vii presto nn cor gentile acquista, 

Nè nobiltà, nè allessa di corona, 

Ch* al sciocco volgo abbagliar suol la vista \ 
Non beltà, eh' in lieve animo può assai. 
Vedrò, ebe più di voi mi piaccia mai. 

L*v • 

Non avete a temer ch* in forma nuova 
Intagliare il mio cor mai più si possa; 

51 r immagine vostra si ritrova 
Srolpila in lui, eh* esser non può rimoua. 
Che 'I cor non ho di cera, è fatto prova ; 
Che gli diè cento, non eh* una percossa, 
Amur, prima che scaglia ne levasse. 
Quando airimmagin vostra lo ritrasse. 

t*V| 

Avorio e gemma ed ogni pietra dora 
Che meglio dall' intaglio sì difende. 
Romper si può ; ma non ch* altra fignra 
Prenda, che quella eh' una volta prende. 
Non è il mio cor diverso alla natura 
Del marmo o d' altro di* al ferro routende. 
Prima esser può che tutto Amor lo spetae, 
Che io possa scolpir d' altre bclleasc. 
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SofsgionM « queste altre parole moIlCt 
Piene d' amor, di fede e di conforto. 

Da ritornarlo in viU mille volle. 

Se stato mille volte foue morto. 

Ma quando pin de la tempesta tolte 
Queste sperante esser rredeano in porto, 
Da an nuovo turbo impetuoso e scuro 
Hispinte io mar, lungi dal Uto, furo t 
ixrm 

Però die Bradamante, eb' eseguire 
Vorria mollo piò ancor clte non ha detto, 
Rivocando nel cor l’usato ardire, 

E lasciando ir da parte ogni rispetto, 
S’appresenta un dì a Carlo, e dice: Sire, 
S' a vostra maestade alcuno effetto 
Io feci mai, che le paresse buono. 
Contenta sia di non negarmi un dono. 


txaiv 

La valorosa donna, che non meno 
Kra modesta, eh' animosa e forte, 

Anror che posto guardia non l'avie'no 
E potea entrare c uscir fuur de te porle. 
Pur slava ubbidscnle sullo il freno 
Del padre : ma patir prigione e morte, 
Ogni martire e crudeltà, più tosto 
Che mai Uscsnr Ruggicr, s' area proposto. 

LXtV 

Rinaldo, che si vide la sorella 
Per aslusia d’ Amon tolta di mano, 

£ che dispor nun potrà più di quella, 

£ rb a Ruggier l'avrà promessa in vanot 
Si duo! del padre e conira a lui favella. 
Posto il rispetto ftlTal lontano. 

Ma poco cura Amon di tai parole, 

E di sua figlia a modo suo far vuole. 


E prima che piu espresso io le lo chìeggia, 
Su la rcal sua fede mi prometta 
Farmene grasia i e vorrò poi che veggia 
Che sarà giusta la domanda e retta. 

Merla la tua virtù che dar ti deggia 
Ciò che domandi, o giovane dìiella, 
(Rispose Carlo) c giuro se ben parte 
Qiicdi del regno mio, <U eonlenlarle. 


Ruggier, che questo sente, ed ha timoM 
Di rimaner de la stia donna privo, 

£ che r abbia o per forca o per amore 
I.con, se resta lungamente vivo; 

Senta parlarne altrui si mette in core 
Dì far che muoia, c sta, d'Angiisto, Divo; 
E lor, se non I* inganna la sua speme, 

AI padre g a luì la vita c'I regno insieme. 


, Il don eh* io bramo da rAIlesaa vostra, 
E che non lasci mai marito darme, 

(Disse ta damigella) se non mostra 
Che più di me sia valoroso in arme. 

Con qualunque mi vuol, prima o con giostra 
O con la spada io roano ho da provarme* 
Il primo che mi vinca, mi guadagni : 

Chi vinto sia, con altra s' accompagni. 

ut XI 

Disse r imperalor con viso lieto, 

Che la domanda era dì lei ben degna; 

E rhe stesse con l'animo quieto, 

Che farà a punto quanto ella disegna. 

Nun è questo parlar fallo in segreto 
Si eh' a nutisia altrui Imtu non vegna; 

E quel giumo medesimo alla vecchia 
Beatrice c al vecchio Amuncorrea Tocecchia. 

LXXIt 

Li quali parimente arser di grande 
Sdegno contea alta figlia, c dì grand'ira, 
Che vtder ben con queste sue domande 
Ch'ella a Ruggier più eh* a Leone aspira: 
E presti per vietar che nun si maode 
Questo ad effetto, a ch'ella intende c mira, 
La levaro con fraude de la cotte, 

E la menaron seco a Rocca Forte. 

Lxxni 

Quest'era una furietsa eh* ad Amone 
Donalo Carlo area pochi di innante. 

Tra Perpignanu assisa c Carcassone, 

In loco a ripa il mar mollo importante. 
Quivi la ritenean rome in prigione. 

Con }»emicr di mandarla un dì in Levante; 
Sì ch'ogni mudo, voglia ella u non voglia, 
Lasci Roggier da parte c Leon loglia. 


L'arme che Tur già del troiano Etlorre, 
B poi di Mandricardsi, si riveste, 

£ fa la sella al Inion Frontiiiu purre, 

E cimier muta, sriidu e supravveslr. 

A questa impresa non gli |iiac<|uc tórre 
L'aquila bianca nrl culor celeste. 

Ma un candido lioromu, come giglio. 

Vuol nello scudo, c'I campo abbia vermiglio. 

LXXVIU 

Sceglie de' suoi scudieri il più fedele, 

E quel vuole, e non altri, in compagnia ; 
E gli fa conimìssion che non rivelc 
In alcun luc«i mai, die Ruggier sia. 

Passa la Mota e 'J Reno, e passa de le 
Cunirade d'Ostcrìcche in Ungheria; 

E lungo l'islro per la destra riva 
Tanto cavalca, eh' a Belgrado arriva. 

I.XVIX 

Ove la Sava isel Danubio, scende, 

E vcTMi il tnar maggior run lui dà volta, 
Vede gran gente in padigliunì c tende, 
Sutio r ìnsegue impeiTal racculla; 

(ihè Costantino ricovrare iiilemie 
Quella città ebe t Bulgari gli han tolta. 
Coitantin v' è in persona, e 'I figliuul seco 
Con quanto può tutto l’ iiupcrio greco. 

txn 

Dentro a Belgrado, e fuor per tutto il monte, 
E giù fin dove ti fiume il pie gli lava, 

L’ esercito dei Bulgari gli è a fronte t 
E l’uno e l'altro a l»er viene alla Sava. 
Sul fiume il Greco per gìusre il ponte. 

Il Biilgar per vietarlo armatu stava. 
Quando Hiiggirr vi giunse; e usffs grande 
AtUccaia trovò fra le due Lande. 
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I Gr^ci M»n f|aallro cfMilr’tiBOt ed haMio 
Navi coi potili da ft>Uar ne 1' onda ^ 

K di voler Gero lembianle fanno 
Paaiar per Torta alia tinitira tpunda* 
leeone in tanto, con occvUo incanno 
Dal Gante dUoottanduti, circonda 
Mollo paeie, c poi vi torna, e getta 
Nell' altra ripa i ponti, e paMa in fretta t 

txxxn 

E con gran gente, chi in arrion, chi a ptedei 
( Che non n’ avea di ventimila un manco ) 
Cavalcò lungo la riviera, e diede 
Con Gero awalto a gl’ inimici al Ganco» 

L' Imperator, lotto che ’l Gglio vede 
Sul Gume comparirti al lato manco, 

Punte aggiungendo a ponte, e nave a nave, 
Patta di là con qoanto etercìto bave. 

LXXXIU 

il capo, il re de’ Bulgari Vatrano, 
Animoto e prudente e prò’ gocrriero, 
t)i qua e di là t' affaticava in vano 
Per riparare a un impelo ti Gero ; 

Quando cingendol con roliutta mano 
Leon, gli fe' cader tolto il detlriero ; 

C poi che dar prigion mai non ti volte, 
Con mille spade la vita gli tolte. 

utxxiv 

I Bulgari lin qui fatto avean letta ; 

Ma quando il lor tignor ti vider tulio, 

E crescer d'ugn’ intorno la temprila, 
Voltar le spalle ove avean prima Ìl volto. 
Riiggier, che misto vien fra i Greci, e questa 
SconGita vede, senxa pensar molto, 

1 Bulgari soccorrer si dispone, 

Perch’ odia Costantino e più Leone. 


LXZXVUl 

Non e, vitti quei colpi, chi gli faccia 
Contrasto più ; coti n* é ognun snurrilo : 

Sì che ti cangia tubilo la faccia 
De la battaglia ; che tornando ardito, 

Il petto volge e ai Greci dà la caccia 
Il Bulgaro che diami era fuggito : 

In un momento ogni ordine disciolto 
Si vede, e ogni tlcndardo a fuggir vdito. 

LXXXIX 

Leone Augnilo t’ un poggio eminente. 
Vedendo ì suoi fuggir, t’era ridultu; 

E sbigottito e mesto poura mente 
( Perch’ era in loco che scopriva il tatto ) 
Al cavalier eh’ iiccidea tanta gente. 

Che per lui sol quel campo era distrutto ; 
£ non può far, te ben n' c offeso tanto. 
Che non lo lodi, c gli dia in arme il vanto. 

xe 

Ben comprende a 1* insegne e lopravvetli, 
A l’arme luminose e ricche «Toro, 

Che, (quantunque il guerHer dia aiuto a questi 
Nimiri suoi, non sia però di loro. 

Stupido mira i sopr* umani gesti, 

E talor pensa che dal sommo coro 
Sia per punire i Greci un Agnol sceso. 

Che tante e tante volle hanno Dio offeso. 


E come nom d’ alto e di sablime core, 
Ove r avrian moli’ altri in odio avuto. 
Egli s’ innamorò del suo valore. 

Nè veder fargli oltraggio avn'a volalo: 

Gii sarebbe per un de’ suoi che muore. 
Vederne morir sei manco spiaciuto, 

£ perder anco parte dei suo regno. 

Che veder morto nn cavalier si degno. 


Sprona Frontìn, che sembra al corso un vento, 
E tnnansi a tutti i eorridori patta ; 

£ tra la gente vien, che per spavento 
Al monte fogge, e la pianura latta. 

Molli ne ferma, e fa voltare il mento 
Conlra i nimici, e poi la lancia abbassa } 

E con sì Ger sembiante il destier muove, 

Che Gn nel cìel Marte ne teme c Giove. 

LXXXVI 

Dinanti agli altri un cavalìero adocchia, 

Che ricamato nel vestir vermiglio 
Avea d’oro c di seta ona pannocchia 
Con lutto il gambo, che parca di miglio; 
Nipote a Costantin per la sirucchia. 

Ma rhe non gli era men caro che Gglio: 

Gii spesaa scudo e usbergo come vetro, 

£ fa la lancia un palmo apparir dietro. 


Come bambtn, se ben la rara madre 
Iraconda lo balte e da sé caccia, 

Non ha ricorso alla serrila o al padre, 

Ma a lei ritorna, e con dolcetta abbraccia : 
Cosi Leon, te ben le prime squadre 
Buggicr gli uccide, e l’ altre gli minacria. 
Non lo può odiar; perch’ all* amor più tim 
L’alto valor, che quella offesa all'ira. 


Ma te Leon Ruggiero ammira ed ama. 
Hi par rhe duro cambio ne riporte ; 

Che Roggien) odia lui, nc cosa brama 
Più che di dargli di tua man la morte. 
Molto con gli occhi il cerca, rd alcuu chiama. 
Che glie lo mostri : ma la buona sorte, 

E la pradenta de I’ esperto Greco, 

Non lasciò mai che s' affrontasse seco. 


Lascia quel morto, e Balisarda stringe 
Verso uno sluol che più si vede appresso ; 
E cuntra a questo e conira a quel si ipinge. 
Ed a chi tronco ed a rbi il cape ha fesso; 
A chi nel petto, a chi nel banco tinge 
Il brando, e a chi l’ha ne la gola messo; 
Taglia busti, anche, braccia, mani e spalle ; 
£ il sangue, come nn rio, corre alla valle. 


Leone, acciò che la tua gente affatto 
Non fosse uccisa, fe’ tonar raccolta; 

Ed all' imperatore un messo ratto 
A pregarlo mandò, che desto volta 
E ripasiaise il Game; e che buon patto 
N'avrebbe, se la via non gli era tolta: 
Ed etto, con non molli che raccolse. 
Al ponte oixi'era entralo t passi volte. 
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Molli in poter de* BBlgerì rriUro 
Per tutto il monte, c ria <1 fiume acon; 
E vi reitavan tutti, te ’l riparo 
Non gli aveue del rio tMlo divùi. 

Molti cadér dai ponti e •' affogaro ; 

£ molli, tenta mai Tolgere i viti, 

Quindi lontano tro a trovar il goacto ; 

£ molti far prigion tratti in Belgrado. 

C 

Leone ha nel fuggir tanto vantaggio, 

( Fuggir si può ben dir più che ritrarse ) 
Che trova aperto e libero il passaggio ; 
Poi rompe il ponte, e lascia le navi arse. 
Non V* arriva Ruggier, eh' ascoso il raggio 
Era del sol, nè sa dove alloggiarsc. 
Cavalca ìnnansi, che Iucca la luna. 

Nè mai trova easlel nè villa alctina. 

«cn 

Finita la battaglia di quel giorno. 

Nella qual, poictic il litr signor fu cttìnlo, 

^e per lur non avetie il guenrier vinto. 

Il buon gurrrier che ’l candido liocorno 
Ne lo scudo vermiglio avea dipinto; 

A lai li IraMoo tutti, da cui questa 
Vittoria conoicean, eoo gioia e fetta. 

et 

Peirbè nou sa liove si por, cammina 
Tutta la notte, nè d' arcioo mai scende. 
Net lo spontar del nuovo sol ricroa 
A man sinistra una città comprende ; 

Ove di star tutto quel dì destina, 

Acciò l' ingurìa al suo Frontino emende, 
A coi, tenia posarlo o trargli briglia. 

La notte fatto avea far tante miglia. 

xeni 

Uno il saluta, no altro se gl’ inchina. 
Altri la mano, altri gli bacìa il piede: 
Ognun, quanto più piiA, te gli avvicina, 

E beato li tien rhì appreuo il vede, 

E piu chi *1 tocca, che toccar divina 
£ sopra naturai ruta ai crede. 

Lo pregan tutti, e vanoo al riel le grida, 
Che sia lor re, lur capitan, lor guida. 

cn 

Unpardo era signor di quella terra. 
Suddito e caro a Coslanitnn mollo. 

Ove avea, per cagi«i« di quella guerra. 
Da cavallo e da piè buon uumer tolto. 
Quivi, ove altrui T entrala non si serra, 
Entra Ruggiero, e v' è sì ben raccolto, 
Che non gli accade dì passar più avante 
Per aver miglior loco e più abbondante. 

xenn 

Roggier riipote lor, che capitano 
E re sarà, quel che fia lor più a grado; 
Ha oc a baitoo nè a tcellro ha da por mano, 
Nè per quel giorno entrar vuole in Belgrado: 
Che prima che ai faccia più lontano 
Leone Angosto, e che ripassi il guado, 

Lo vuoi seguir, nè torsi da la traccia, 

Fin che noi giunga e che morir noi faccia ; 

COI 

Nel medesimo albergo in tn la sera 
Un cavalier dì Romania alloggioise, 

Che ti trovò nella battaglia fiera, 

Qoando Ruggier pei Bulgari si mosse, 

Ed a pena di man fuggito gli era. 

Ma spaventato più ch'altri ma: fosse; 

Si eh' ancor tnema, c parglì ancora intorno 
Avere il cavalier dal riocomo. 

xnx 

Chè mille miglia c più, per questo solo 
Era venuto, e non per altro effetto. 

Cosi teiua indugiar lascia lo stoolo, 

E sì volge al rammin che gli vicn detto, 
Che verso il poote fa Leone a volo, 

Forse per dubbio che gli sia intercetto. 

Gli va dielm per 1* orma in tanta fretta. 
Che '1 suo acndier non chiama e non aspetta. 

CIV 

Conosce, lotto che lo scudo vede, 

Che '1 cavalier che quella insegna porta, 
E quel che la sconfitta ai Greci diede. 
Per le cui mani è tanta gente morta. 
Corre al patauo, ed udicasìa chiede, 

Per dire a quel signor cosa eh' importa ; 
E subito intromesso, dice quanto 
lo mi riseibo a dir nell' altro Canto. 
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CA]NTO XLV 



ARGOMENTO 




ufnier /alto è prif(ion di Teodora^ 
^ poscia da Leon m' é iiheralo, 

Prr /«I, dei morta in ricompensa^ ancora 
f'ince la donna onde atta il eor piapoto. 
Tanto è nel fin la doglia che C accora^ 
(Jke morir si risolt disperato. 

Jflarfisa intanto con forte corappio 
f'a inaanu a Carlo^ e sturba il maritaggio. 




0 * 

^ uanlo più M l'iDitablI mola vedi 
T)i Fortuna ire m allo il mtser nonin« 
Tanto più tolto hai da vedergli \ piedi 
Ove ora ha il capo, e far radendo il tonto. 
Di quello eiempio é Poiicrale, e il re di 
Lìdia, e Dionigi, ed altri eh* io non nomo, 
Che rainali lun da la suprema 
Gloria in un di nc la miseria estrema. 

Il 

Coli airinronlro, quanto ptn depresso. 
Quanto è più l'tiom di questa ruota al fondo, 
Tanto a quel punto piu si trova appresso, 
Cir ha da salir, se de' girarsi in tondo. 
Alcun sul ceppo quasi il capo ha messo, 
Che l’altro giorno ha dato legge al mondo. 
Servio c Mario e Ventidio 1 ' hanno móstro 
Al tempo antico, c il re Lolgi al nostro : 
tti 

Il re Lolgi, suocero del figlio 
Del dura mìo, che rotto a Santo Albino, 
K giunto al suo nimico ne l'artiglio, 

A restar senta cap<( fu vicino. 

Scorse dì questo anco maggior periglio 
Non molto ionansi il gran Hatti'a Corvino. 
Poi l'un de' Franchi, passalo quel ptinlu, 

L' altro al regno degli Uogart fu assunto. 


IT 

Sì vede, per gli caempi dì che piene 
Sono ]' antiche e le moderne istorie, 

Che'l ben va dietro al male, e*l male al bene, 
E fin son l'un dell' altro e biasmi e glorie; 
E che fidarli all' uon non si conviene 
In suo ifsor, soo regno e sue vittorie ; 

Nè disperarsi per Fortuna avversa. 

Che sempre la sua mota in giro versa. 

V 

Hnggier per la vittoria ch’avea avuto 
Di Leone e del padre Imperatore, 

111 tanta confidensa era venuto 
Di saa fortuna c di tuo gran valore, 

C.he sensa compagnia, scns' altro aiuto, 

Di poter egli sol gli dava il core, 

Fra cento a piè e a cavallo armale sr|uadre 
Uccider di sua mano il figlio c il padre. 

VI 

Ma quella che non vuol che si prometta 
Alcun di lei, gli mostrò in pochi giorni 
Crime tosto alti, c tosto al basso metta, 

E tosto avversa, e tosto amica turni. 

Lo fe' conoscer quivi da chi in fretta 
A procacciargli andò disagi e scorni, 

Dal cavalier che ne la pugna fiera 
Di man fuggito a gran fatica gii era. 

VII 

Costui fece ad Uogìardo saper come 
Qnsvi il gucrrier eh' avea le genti rotte 
Di Costantino, e per moli' anni dome, 
Stalo era il giorno, e vi staria la notte; 

E che Fortuna presa per le chiome, 

Sensa che più travagli o che più lotte, 
Darà al soo re, se fa cosini prigione ; 

Ch* a* Bulgari, lui preso, il giogo pone. 

mi 

Ungsardo da la gente che, fuggita 
De la battaglia, a lui s'era Hdutta, 

(Ch' a parte a parte v'arrivò infinita, 
Perch' al ponte passar non potei tolta ) 
Sapea come la strage era seguita. 

Che la metà de* Greci avea distrutta; 

£ come un cavalier solo era stato, 

Ch*un campo rotto, e l'altro area salvato; 

IX 

E che sia da se stesso senta caccia 
Venuto a dar del rapo ne la rete. 

Si maraviglia, e mostra che gli piaccia. 
Con viso e gesti e con parole liete. 

Aspetta che Riiggier dormendo giaccia; 

Poi manda le sue genti chele chete, 

E fa il buon cavalier, eh* alcun sospetto 
Di <|urtlo non avea, prender nel letto» 
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X 

Aeenstlo R«frgtcr dal proprio aendo, 
Nella eliti di Noven^^ado reità 
Prigioa d’Ungiardo, il piò d’ocni altro erodo. 
Che fa di ciò maraviglioia teila. 

E cke poi far Rnpjper, poteh' e|li è nodo. 
Ed è legato gii quando li deità ? 

Vngi^rdo on luo corner ipaceia a ilaffirtte 
A dar la auora a Coitantino in fretta* 

XVII 

Vedi che per pietà del nostro duolo 
ila Dio fatto levar da la campagna 
Questo crodcle, e, come augello, a volo 
A dar ce l’ ha condotto ne la ragna. 
Acciò in ripa di Slige il mio figliuolo 
Molte tenia vendetta non rimagna. 
Dammi costui, signore, e sii contento 
Ch’ io dHarerbi il mio col suo lurmento. 

XI 

Area lerato Coitantin la notte 
Da le ripe di Sava ogni ina arhiera t 
E aero a Bcleticche area ridotte. 

Che città del cognato AndroGIo era, 

Padre di quello a cui forale e rotte 
( Come le stale fossioo di cera ) 

A) primo incontro T arme avea il gagliardo 
Caralier, or prlgion del fiero ITngiardo. 

xvni 

Cosi ben piange e rosi ben si duole, 

E cosi bene ed efficsee parla ; 

Nè dai piedi levar mai se gli vuole, 
(Denchè Ire volte e quattro per levarla 
iSasse Costantino alti e parole) 

Ch'egli è fortalo al fin di contentarla: 

E rosi comandò che si facesse 

Colui condorre, e in man dì lei si desse. 

xit 

Quivi fortificar facca le mora 
L'Imperatore, e riparar le porte: 

Che de' Bulgari ben non a'auicura, 

Che con la guida d' on giierrier sì forte 
Non gli faccino peggio che paura, 

E ’l resto ponghin di ina gente a morte. 
Or che 1' ode prìgion, nè qaelli teme. 

Ne ee con lor aia il mondo lotto maieme. 

XR 

E per nnn fare in nò Innga dimora. 
Condotto hanno il gnerrirr dal liocorno, 

E dato in mano alla cmdel Teodora, 

Che non vi fu intervallo piò d' un giorno 
Il far che sia squartato vivo, e munra 
Pnbbliramcnte con obbrobrio e scorno, 
Poca pena le pare ; e studia e pensa 
Altra trovarne inositaU e immensa. 

zm 

L* Imperatof noota in un mar di latte, 
Nè per Ictiaia sa quel che si faccia. 

Ben aon le genti bulgare disfatte, 

Dice con lieta e con stenra faccia. 

Come de; la vittoria, chi combatte. 

Se troncasse al nimico ambe le braccia. 
Certo sana 1 cosi n’ è certo, e gode 
L'Imperator poi che '1 giierrier preso ode. 

XX 

La femmina crudel lo fece porre, 
Incatenalo e mani e piedi e collo. 

Nel tenebroso fondo d* una torre. 

Ove mai non entrò raggio d' Apollo. 

Fuor eh' un poco di pan mufi'alo, torre 
Gli fe* ogni cibo, e senta ancor lassollo 
Duo di talora: e lo diè in guardia a tale, 
Ch' era di lei più pronto a fargli male. 

ztv 

Non ba minor ragion di rallegrarli 
Del patre il figlio ; eh* oltre rhe ii spera 
Di rarquiitar Belgrado, a logglugarsi 
Ogni contrada che de’ Bulgari era. 
Disegna anco il goerricro amico farsi 
Con beneficii, e seco averlo in schirra. 

Nè Ilinaldo nè Orlando a Carlo Magno 
Ha da invidar, se gli è costui compagno. 

xxt 

Oh ! se d’ Amon la valorosa e bella 
Figlia, oh se la magnanima Marfisa 
Avesse avolo di Ruggier novella. 

Ch'io prìgion tormcnlaiae a qncsta guisa, 
Per liberarlo saria qnesta c quella 
Postasi al rischio di re»larnc iicrisa: 

Nè Rradamanle avria, per dargli aiolo, 

A Beatrice 0 Amon rispetto avuto. 

XT 

Da questa voglia è beo diversa quella 
Dì Teodora, a chi ’l figlinolo occiie 
Rnggier con 1' asta che da la mammella 
Passò a le spalle, c un palmo fuor si mise. 
A Costantin, del quale era sorella. 

Costei ti gillò a' piedi, e gli conquise 
E intenerigli Ìl cor d' alla pielade 
Con largo pianto che nel aen le cade. 

XXII 

Re Carlo intanto avendo la promessa 
A costei fatta in mente, che consorte 
Dar non le lasccrà, rhe sia men d* eua 
Al paragon de Tarme ardilo e forte; 
Questa sua volontà con trombe espressa 
Non solamente fe' nella tua corte. 

Ma in ogni terra al tuo imperio soggetta; 
Onde la fama andò pel mondo in fretta. 

XVT 

Io non mi leverò da qoeiti piedi, 
Diu^clla, signor mio, se dei fellone 
Ch* uccise il mio figliuoi, non mi concedi 
Di vendicare, or che l' abbiam prigione. 
Olire che stato t’è nipote, vedi 
Quinto t' amò, vedi qnant' opre buone 
Ila per le fatto, e vedi s* avrai torto 
Dì non lo vendicar di chi l’ ha morto. 

XXill 

Questa condìsTon contiene il bando: * 
Chi la figlia d'Amon per moglie vuole. 
Star con lei debba a paragon del brando 
Dall' apparire al tramontar del sole; 

F. fin a questo termine durando, 

E non sia vìnto, sena* altre parole 
I.a donna da Ini vinta esser s’intenda; 
Nè possa ella negar che non lo prenda: 
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UiF 

E che r clelU eUe de T erme done, 
Sente mirer chi tU di lor che chiede* 

£ io potei ben fer^ perch* ere boom 
Con lolle rerme, o-tie a carello o a piede. 
Amon» che coalratter con la corona 
Non può hè rtiole, al fin tfortelo cede; 

£ ritornare a corte ti contiftlia, 

Dopo molti diaconi, egli e le figlia. 

XUI 

E lalor anco, che le Ionia a menta 
Quel che più volte il tuo Auggier le ha dettos 
Come di grave error, ti duole e pente* 
Ch'avuto a' abbia gclotta e totpelio ; 

E come fatte al eoo Auggier prctenle. 
Chiamati in colpa, c te ne batte il petto. 
Ho fatto error (dice ella) e me n'avve|i§io t 
Ma chi a* è cauta, è cauta aacor dì peggio. 

iir 

Ancor che tdegno e collera la madre 
Contri le figlie arca, pur per eoo onore 
Vetti le fece far ricche e leggiadre 
A rarie fogge, e di più d* nn colore. 

B radunante elle corte andò col padre t 
£ qaando quivi non trovò il tuo amore. 
Più non le parve quella corte, quella 
Che le tolca parer già coti belle. 

»»W11 

Amor n'è eanta, che ael cor m*ba iropretao 
La forma tua coti leggiadra e bella, 

£ posto ci ba r ardir, V iagegne appreeao, 
E la virtù di che ciatcun favella ; 

Ch' impouibii ait par cb' ove concetto 
Ne tia il veder, eh' ogni donna e «lonteJla 
Non ne tia acceta, e che non uti ogni arte 
Di tciorli dal mio amore e al tuo legarle* 

xxn 

Come chi villo abbia, 1* aprile o il maggio, 
Gierdin di Crondi e dì bei fiori adorno, 

£ lo rivegga poi che *1 lol il raggio 
All’Aaitro inchina, e lascia breve il gloroo, 
Lo trova deierlo, orrido c lelvaggio; 

Cosi pere elle donna al luo ritorno, 

Che da Riiggier la corte abbandonata 
Quelle non »ia, eh* avea al partir laadata. 

xxxm 

Deh avetac Amor cosi nei peaaier mici 1 

Il tuo peatier, come ci ha il vito acuito! 1 

Io lon ben certa che lo troverei 1 

Palete tal, qual io lo tlimo tsccallo ; 1 

E che si fuor di gelosia sarei, 1 

Ch* ad or ad or non mi farebbe intuito ; 1 

E duve a pena or è da me respìnta, 1 

Rimarne morta, non che rotta e vinta. 1 

xxvn 

Domandar non ardiice rbe ne lia, 
Acciò di lé non dia maggior loipetlo ; 
Ma pon r orecchia, e cerca totlavia, 

Che tenta domandar le ne tia detto. 

Si sa ch'egli è partilo; ma che via 
Prct' abbia, non fa alcun vero concetto: 
Perchè partendo ad altri non fé* motto. 
Ch'alio teudier che teco avea condotto. 

XXXJV 1 

Soli simile all' aver, eh' ha si cor ti iatealo I 

Al soo tesoro, e ti re l'ha sepolto, 1 

Che non ne poò lontan viver contento, 1 

Nè non sempre temer che gli tia tolto. I 

Hdggtero, or può, ch'io non ti veggo esento, 1 

In me, più de la speme, il timor mollo, 1 

Il qual, benché bugiardo e vano io creda, 1 

Non posto far dì non mi dargli in preda. I 

xxvin 

Oh tome ella eotpira ! oh come teme, 
Sentendo che te n' è come fuggito ! 

Oh come sopra ogni timor le preme, 
else per porla in oblio te ne tia gito ! 
Che vistnsi Amon contra, ed ogni speme 
Perduta mai più d' ciserle marito. 

Si sia fatto da ics lonlaao, forte 
Cosi sperando dal tuo amor ditcìorte: 

XXXV 1 

Ma non apparirà il lume ai tosto 1 

Agli orchi miei del tuo viso giocondo, 1 

Ointra ogni mia credenia a me nascosto, 1 

Non IO in qual parte, o Auggier mio, del mondo, 1 

Come il falso timor sarà deposlo 1 

Da la vera tpcranaa, e messo al fondo. I 

Deh torna a me, Rnggier, toma, e conforta 1 

La speme che'l timor quasi m' ba morta! 1 

xtn 

£ che fall* abbia ancnr qualche ditegpo, 
Prr più tulio levarsela dal ore, 

D'andar cercando d'uno in altro regno 
Donna per cui ti tcordì il primo amore, 
Come ti dice che ti tuoi d* un legno 
Tslor chiodo con chiodo cacciar fuore. 
Nuovo pensier eh* a questo poi tncccde, 

Le dipinge Auggier pieno di fede ; 

XXX VI 1 

Come al partir del sol il (a maggiore J 

L'ombra, iMsde nasce poi vana paura, 1 

£ come all* apparir del ano splendore I 

Vien menu l'ombra, c '1 timido auìcera : 1 

Cosi senta Rnggier scoto timore ; 1 

Se Auggier veggo, io me timor non dora. 1 

Deh torna a me, Huggier, deh toma prima 1 

Che'l timor la sperania in lutto opprina! 1 

XXX 

£ Ics, che dato orecrhie abbia, riprende. 
A tanta inopia suspstione e stolta: 

£ roti r on pensier Auggier difende. 
L'altro r accusa : ed ella amenduu ascolta, 
£ quando a questo e quando a qnel s apprende. 
Né ritolola a «pietio o a quel ti volta. 

Por a r Opinion più tosto corre. 

Che più le giova, c la contraria abborre. 

xxxrii 1 

Come la notte ogni fiammella è vira, I 

E riman spenta subito di' aggiorna, 1 

Così, quando il mio sol di sè mi priva, 1 

Mi leva incontra il rio timor le coma: 1 

Ma non ti tosto a l' oriuontc arriva, 1 

Che'l timor fugge, e la iperanta toras. 1 

Deh toma a me, deh toma, o caro lene, 1 

E scaccia il rio timor che mi consenc! I 
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XXXVJII 

Se *! lol li icosTa, e Uscì* i giorni bretì, 
Quanto di belio avea la terra ateonde ; 
Fremono i venti, e portan gliìarrì e nevi; 
Non canta augel, nè fior «i vede o fronde; 
Coli, qualora avvieni che da me levi, 

O mio bel lol, le tue luci giorondet 
Mille Itmurt, e tutti iniqui, fanno 
Un Mpro Temo in me più volte 1’ anno. 

XLV 

Apron la cataratta, onde sospeso 
Al canape, ivi a tal bìs<>;:no posto, 

Leon ti cala, e in mano ha un turrliio acceso, 
Là dove era Rupgier dal sol iiascuilo. 
Tutto legato, e s'iina grata steso 
Lo trova all'acqua un palmo { nien «lisenslo. 
L* avria in un mese, e in termine più corto, 
Per sè, sent'aliro aiuto, il luogo morto. 

XXXIX 

Deb toma a me, min sol, torna, e rimena 
La desVata dolce primavera 1 
Sgombra i gliiacci e le nevi, e rasserena 
La mente mia ai nubilosa e nera. 

Qual Progne ii laaieiila, o Filomena 
Che a cercar esca ai figliolini ita era, 

E trova il nido volo; o qual si lagna 
Tortore ch'ha perduto la compagna; 

XtS’l 

Leon Riiggìer con gran piclade abbraccia, 

£ dice: Cavaiier, la tua vìrlute 
Indissolubilmente a le m* allaccia 
Di Toliintaria eterna servilute, 

E vuol che più il tuo ben che'I mio mi piaccia. 
Nè cori per la tua la mia salute, 

E che la tua amìrisia al padre e a quanti 
Parenti io tn'abbia al mondo, io metta innanlì, 

xt 

Tal Bradamante si dulea, che tolto 
Le fosse stato it sao Huggìer temea. 

Di lacrime bagnando spesso il vullo, 

Ma piti celalamcnle che putta. 

Oh qnanto, quanto si durria più molto 
S' ella sapesse quel che non sapea ; 

Che con pena e ron liratiu il suo consorte 
Era in prigion, dannalo a eradel morie! 

XLVH 

Io lon Leone, arriò tu intenda, figlio 
Di Costantin, che vengo a darti aiuto, 
Come vedi, in persona, ron prrI,:lio 
(Se mai dal padre toio sarà saputo) 

D* esser cacciato, o con turbalo cìglio 
Perpetuamente esser da lui veduto : 

Chè, per la gente la qual rotta e morta 
Da te gli fu a Belgrado, odio tì porta. 

XLI 

La emdeltà eh* o*a l’ iniqua verrhia 
Conira il buon cavaiier che preso tiene, 
£ che di dargli morte i’ apparecchia 
Con nuovi strarii e non usate pene. 

La superna Bontà fa eh* all' orecchia 
Del cortese figliiiol di Cesar viene; 

E che gli mette in cor come l'aiute, 

E non iaui perir tanta virlute. 

XLvm 

E seguitò, piò cose altre dicendo 
Da fario ritornar da morte a vita ; 

E lo vien tuttavulta discingliciido. 
Ruggier gli dice: lo v'ho grasia infinita: 
E questa vita, cb'or mi date. Intendo 
Che sempre mai vi sia reiiituita, 

Che la vogliale riavere, rd ogni 
Volta che per voi spenderla bisogni. 

XUI 

Il eorteae Leon, che Rtiggìero ama, 
(Non rhe sappi perù che Buggìer sia) 
Mnsio da quel valor eh'nniro chiama, 
E che gli par che soprumano sia, 
Molto fra sé discorre, ordisra e trama, 
£ dì salvarlo al fin trova la vìa. 

In guisa che da lui la sia crudele 
Ofleaa non ss tenga e sì querele. 

XlIX 

Ruggier fu tratto di <|uel loco oscuro, 
E in vece sua morto il guardian rimase; 
Nè ronosrlulo egli nè gli altri furo. 

Leon menò Ruggiero alte sue case, 

Ove a star seco tacito e sicuro 
Per (|(iallro o per sei di gli perniate; 
Chè riaver 1* arme e '1 deslrier gagtiarilo 
Oli faria in tanto che gli tolse Vugiardo. 

XLm 

Parlò in secreto a chi tenta la ehiave 
De la prigione; e che volta, gli disse, 
Vedere il cavaiier pria che si grave 
Senlrnria, contea luì data, seguiste. 

Giunta la notte, un suo fcdel seco Nave 
Audace e forte, ed alto a tuffe e a risse; 
E fa che '1 castellan, sena* altrui dire 
Ch' egli foste Leon, gli viene aprire. 

t 

Reggier fuggito, il «no guardian tlrorsato 
Si trova il giorno, t aperta la prigione. 
Chi quel, chi questo pensa che sia stalo: 
Ne parla ognun; nè però alcun s'appone. 
Ben di tutti gli altri nomini pensato 
Piuttosto ai larla, che di Leone; 

Chè pare a molti eh' avria raiua avuto 
Di farne straiio, e non dt dargli aiuto. 

xur 

Il castellan, lenaa eh' alcun de* sui 
Sero abbia, oeenltamenle Leon mena 
Col compagno alta torre ove ha colui 
Che sì serba all’ estrema d'ogni pena. 
Giunti là dentro, gettano amendui 
Al easteilan, che volge Inr la schena 
Per aprir lo sportello, al collo un laceio, 
E subito gli dan 1* ultimo spaccio. 

u 

Riman di tanta cortesia Ruggiero 
Confuso s'à, si pien di maraviglia, 

E tramutato si da quel pensiero 
Che qnivi trailo l'area tanta miglia. 

Che mettendo il secondo coi primiero. 

Nè a questo quel, nè questo a quel simiglia. 
Il primo tutto era o<lìo, ira e veneno ; 

Di pietade è il lerondo e d' amor pieno. 
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Lll 

Mollo la nnlle « mollo il giorno pen»a, 
D'allro non rura ed altro non disia, 

Clic dall* ubbligaaion che gli avea ìmmcnta, 
Srìorii con pari e maggior cortesia. 

Oli par, »e lolla sua vila dispensa 
In lui servire, 0 breve 0 lunga aia, 

K se si espone a mille morti certe. 

Non gli può tanlo far, che più nou merle. 

j LIX 

Gli è di morir disposto ; ma ebu «orla 
) Di morte voglia far non sa dir anco. 

Pensa lalur di fingersi men forte, 

E ^sorger nudo a la doiisella il fianco } 
Che non fu mai la più beata morte 
Che se per man di lei venisse manco. 

1 Poi vede, se per lui resta che moglie 

1 Sia di Leon, che T obbligo non scioglje ; 

Ltrt 

Venula quivi in tanto era la nuova 
Del bando di’ area fatto il re di Francia, 
Che chi vuoi Bradamanle, abbia a far prova 
Con lei di foraa, con spada c con lancia. 
Questo udir a Leon si poco giova, 

Che se gli vede impallidir la guancia; 
Perchè, enme uom che le sue furae ha nule, 
Sa eh’ a lei pare io arme esser non poole. 

LE 

Perchè ha promesso contea Bradamante 
Entrare in campo a singular battaglia; 
Non simulare, c farne sol sembiante, 

Si che Leon dì lui poco si vaglia: 

Dunque starà nel detto suo constante : 

1 E tienrbè or questo or (piel pensier l'asiaglia, 

1 Tutti gli scaccia, e solo a questo cede. 

Il qual 1* esorta e non mancar di fede. 

uv 

Fra sé discorre, e vede che supplire 
Può con l'ingegno, uve il vigpr sia manco. 
Facendo con sue insegne comparire 
Questo guerrier, di cui non sa il nome anco, 
Che di possansa giudica e d’ardire 
Poter star ronira a qualsivoglia Franco: 

E crede ben, s* a loi ne dà l’ impresa, 

Che ne fia vinta Bradamante e presa. 

LXI 

j Avea gii fallo apparecchiar Leone, 

Con tirensia del palre- Coslaiitino, 

Arme e cavalli, e un nnnier di persone. 
Qual gli convenne, e entrato era in cammino ; 
£ seco avea Ruggiero, a cui le boone 
Arme avea fallo rendere e Frontino : 

£ tanto en giorno e un altro e un altro aiidaro» 
Cb'in Francia ed a Parigi si trovaro. 

tv 

Ma due cose ha da far ; I' una, disporre 
li cavalier, che questa impresa accetti ; 
L'altra, nel campo in vere sua lui porre 
In modo che non sia ehi ne sospetti. 

A sé lo chiama, e 1* raso gli discorre ; 

K piegai poi con efEoari delti, 

Ch' egli sia qnel eh* a questa pugna vrgna 
Col nume altra!, sotto mentila insegna. 

ixu 

Non volse entrar Leon ac la diute, 

£ i padiglioni a la campagna lese t 
E fe' il medesmo di per imbasciate, 

Che di sua giunta il re di Francia intese. 
L’ebbe il re caro; e gli fu più Itale, 
Donando e visitandolo, cortese. 

De la venota sua la ragion disse 
Leone, e lo pregò che l’cspedisse; 

tn 

L'eloquentia del Greco assai potea. 
Ma piu deir etoqoentia potea molto 
L' obbligo grande che Riiggier gli avea. 
Da mai non ne dovere essere iscìollo: 
Si che quantunque duro gli parea, 

K non pntsibii quasi , pur con volto. 

Più che con Cor giocondo, gli rispose 
Ch' era per far per lui tulle le cose. 

txm 

Ch* entrar facesse in campo la jdonaella 
Che marito non vuol dì lei men forte; 
Quando venuto era per fare 0 eh* ella 
. Moglicr gli fosse, 0 che gli desse morte. 
Carlo tolse l' assunto, e fece quella 
Comparir 1' altro di fuor de le porle, 

Ne lo steccato che la notte sotto 
A r alta mura fa fatto di botto. 

LV11 

Ben che da fier dolor, tosto che qncala 
Parola ha detta, il cor ferir si senta, 

Che giorno e notte e sempre lo snulesta, 
.Sempre 1’ affligge e sempre lo tormenta, 

K vegga la sua morte manifesta ; 

Pur non è mai per dir che se ne penta; 
f-hé prima ch’a Leon non ubbidire, 
osille volte, non eh' una, è par morire. 

LXIV 

La notte eh* andò inoanai al terminato 
Ciurno de la battaglia, Ruggiero ebbe 
Simile a quella che suole il dannato 
Aver, che la iiiaUiiia morir debbe. 

Eletto avea rombai ter tutto armato, 
Perdi' esser conosciuto non vorrebbe; 

Nè lancia né destriero adoprar volse ; 

Nè fuor che ’i brando, arme d’ offesa tolse. 

S.VIII 

Ben rerto é di morir; perché, se lascia 
La donna, ha da lasciar la vita ancora; 
ft che r accorerà il duolo e l’ ambascia ; 
0 se '1 duolo e l’ambascia non 1' accora, 
Con le man proprie squarcierà la fascia 
The cinge 1' alma, e ne la trarrà ftiora; 
r.h* ogni altra rosa più facii gli fia, 
t.lie poter lei veder clic sua non sìa. 

LEV 

Lancia non tolse ; non perchè temesse 
Di quella d' or, che fu dell* Argalìa, 

E poi d’ Astolfo a cui costei successe. 
Che far gli arcion votar sempre soha ; 
Perchè nessun, eh* ella tal forsa avesse, 
0 fosse falla per negromantìa, 

Avea saputo, eccello quel re solo 
Che far la fece, e la donò al bgliiiuto. 
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Ansi Aitolfo e la dunna, rhr porUla 
L’atcano poi, cr^dcan che non l' incanto, 
Ma 11 propria pomnta fnisc stata, 

Che dato loro in piostra avcMC il vinto; 
E che con ogni altra asta ch'incontrata 
Fosse da lor farcbliono altrettanto. 

^ eagion sola, cito nog;:ier non giostra, 

E per non far del suo Frontino mostra: 

Lxrii 

Ché lo potria la donna facilmente 
Conoscer, se da lei lotte veduto ; 

Però che cavalcato, e Itingamenle 
In Montalban i'avea seco tenuto. 

Roggier che solo itmlia e solo ha mente 
Coree da le! non sia rironoiriuto, 

Nò vuol Frontin, nò vnol cos* altra avere. 
Che di far di sè indiato altia potere. 

ucvin 

A questa impresa un'altra spada volle, 
Che sapea che conira a Balisarda 
Sarta ogn' usbergo, come pasta, molle; 
Ch'alcont tempra quei furor non tarda: 

B lutto*! taglio anco a quest’ altra lolle 
Con nn martello, o la fa men gagliarda. 
Con quest* arme Ruggiero, al primo lampo 
Ch’apparve all’ oriaaonle, enlrò nel campo. 

txn 

B per parer Leon, le loprawesle 
Che dianaì ebbe Leon, a’ ha messe indouo ; 
E l'aquila de l’or con le due teste 
Porta dipinta nell» seodo rouo. 

E facilmente si potcan far queste 
Finainn, ch'era ugualmeeie grande e grosso 
L’un come l'altro. AppreientA*ii l'uno; 

L’ altro non si laadò veder d* aleono. 

LXX 

Era la volunU de la donaella 
Da quest’ altra diversa di gran lunga 
Che se Rnggier su la spada martella 
Per rintusaarla, che non tagli o punga. 

La SOI la donna agntia, e brama di' ella 
Entri nel ferro, e sempre al vìvo giunga ; 
Ansi ogni colpo si ben tagli e fiore, 

Che vada sempre e ritrovargli il core. 

LXXl 

Qua! su le mosse il barbaro si vede, 
Che *1 cenno del partir furoio altrnde, 

Nè qua, ne U poter fermare il piede, 
Gonfiar le nare, e rhc I’ orecchie tende; 
Tal r animosa donna, che non crede 
Che questo sìa Ruggier con chi contende. 
Appettando la tromba, par che fonco 
Ne le vene abbia, e non ritrovi loco. 

txxn 

Qnal lalor, dnpo il tonno, orrido vcsito 
Subito segue, che soaiopra voire 
L'ondoso mare, e leva in un momento 
Da terra fin al ctel l'oscura polve; 

Fnggon le Cere, e col pKlur I' armento, 
L'aria in grandine e in pioggia sirisulve: 
Vililo il segno la dontella, Ule 
Siringe la spada, «'I suo Ruggiero assale. 


LXXIIl 

Ma non più quercia antica, o grosso muro 
Di ben fondala torre a Borea cede. 

Nè più all’ irato mar Io scoglio diirn, 

Che d’ ogn' intorno il di e la nulle il fiede, 
Che sotto l'arme il buon Roggier sicuro. 

Che già al troiano Klidr Vdlrann diede, 

Ceda aH'odio e al furor die lo tempesta 
Or ne* fianchi, <>r nel petto, or ne la lesta. 

Lxxiv 

Qnan>lo di taglio fa donseìls, qnando 
Mena di punta; e tutta intenta mira 
Ove cacciar Ira ferro e ferro il brando. 

Si rlie si sfoghi e disacerbi I’ ira. 

Orda un lato, or da un altro il va tentando; 
Quando dì qua, quando dì là s'aggira; 

E si rode e sì duol thè non le avvegna 
Mai fatta alcuna cosa che disegna. 

utxv 

Come ehi assedia una città che forte 
Sia di buon fianchi, e di muraglia grossa. 
Spesso r assalta, or vuol batter le porle, 

Or r alte torri, or atturar la fossa ; 

E pone indarno le sue geuli a morte, 

Nè via sa ritrovar, ch'entrar vi posta : 

Così mollo s* alTanna e si travaglia, 

Nè può la donna aprir piastra nè maglia. 

Lxxn 

Quando allo scudo e quando al buono elmetto. 
Quando all* otbergo fa giltar scintille 
Con colpi eh' alle braccia, al capo, al petto 
Mena dritti e riversi, e mille e mille, 

E spessi più, che sni sonante tetto 
La grandine far soglia de le ville. 

Ruggier sta so l'avvito, e si difende 
Con gran destreasa, e lei mai non offende : 

Lxxni 

Or si ferma, or volteggia, or si ritira, 

E con la man *p«sto accompagna il piede. 
Porge or lo scucio, cd or la spada gira 
Ove girar la man nimica vede. 

O lei non fere, o, se U fere mira 
Ferirla in parie ove mcn nuocer crede. 

La donna, prima che quel di s' incbine, 
Brama di dare alta battaglia fine. 

Lxxvin 

Si rirordù del bando, e si ravvide 
Del suo periglio, se non era presta, 

Che, se in un di non prende o non siecide 
Il suo domandator presa ella resta. 

Era già presso ai termini d’ Alcide 
Per alluifar nrl mar Febo la testa. 

Quando ella cominciò di stia possanta 
A diffidant, e perder la speranta. 

IXXIX 

Quanto mancò pìn la sperania, crebt»e 
Tanto più Tira e raddoppiò le botte, 

Chè pur queir arme rompere vorrebbe, 

Ch* in lutto un di non avea ancora rotte : 
Come colui ch'ai lavorio che drbbe 
Sìa stato lento, e già vegga esser notte, 

S* affretta Indarno, fi travaglia e stanca, 

Fin che U foraa a un tempo c il dì gli marsca. 
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rxxx 

O tnUcrA doQtellj, se roslu! 

Tn ronoscessi, a cui dar morte brami ; 

Se lo sapessi esser Rup^ier, da cui 
De la tua vita pendono gli stami; 

So beo eh' iicrider le, prima che litit 
Vorresti, thè eli te io che più l'ami: 

E quando lui Ruggiero esser saproi. 

Di questi colpi ancor, so, ti dorrai. 

LXXXl 

Carlo e moti' altri sero, che Leone 
Esier costui credeansi, e non Ruggiero, 
Yeiluto come in arme, al paragone 
Di Bradamante, forte era c leggiero; 

E, lensa offender lei, ron che ragione 
PIfender li sapea, mulan pensiero, 

E dicon : Ren convengono amendui ; 
Ch'egli é di lei ben degno, ella di lui. 

txxxii 

Poi che Febo nel mar liiU'è nasroio, 
Carlo, fatta piirllr quella battaglia, 

Giudica che la donna per suo sposo 
Prenda Leon, ne rirusarle vaglia. 

Rtiggirr, srnaa pigliar quivi riposo. 

Sena' cimo trarsi, a alleggerirsi maglia, 
Sopra im pìrrìol ronsìn torna in gran (retta 
Ai padiglioni ove Leon I* aspetta. 

LXXXtlt 

Gitló Leone al ravalFer le brarria 
Due volle e più fralrrnamnile al collo; 

E poi, tratlogli l'elmo da la faccia, 

Di qua, e di là cun grande amor baciollo. 
Vo' (disse) che di me sempre tu faccia 
Come ti par, rliè mai trovar satollo 
Non mi potrai, che me e lo stato mio 
Spender tu possa ad ogni tuo disio. 

I, XXXIV 

Nè veggo ricompensa che mai questa 
Obbligaaion, ch'io l' tm, possi d'«iorre; 

K miri, s’ ancora io mi levi di testa 
La mia corona, e a le la venghì a porre. 
Rnggirr, di cui la meitir ange e molesta 
Allo dolore, e che la vita abborre, 
p4>ro risponde, e l' insegne gli rende. 

Che n' avea aviitr, c '1 suo liocorno prende : 

LXXXV 

E stanco dimotlrandosi e svoglialo, 

Più tosto che potè da lui levni«e; 

Ed al ino alloggiamento ritornalo, 

Poi rhe fu meua notte, liillu armosse; 

Iv sellalo il deslrier, sema rnmmiato, 

]-I sriiaa che il' alcun sentilo fosse, 

Sopra vi salse, e ti driaaò al cammino 
Cite più piacer gli parve al suo Frontino. 

tTXXVI 

Frontino or per via dritta or per via torta. 
Quando per selve e 4|uaiido per campagna, 
Il suo sigtinr tutta h notte porta, 

Che non cessa un momento rhe non piagna : 
Chiama la morie, e in ({nella sì cunforla. 
Che r ostinala doglia mia fragna ; 

Né vede, altro che 'morte,^ chi finire 
Possa l' insopportabii suo marlùe» 


lAXxrit 

I)| chi mi debbo, oìmè! (direa) dolere? 
Che roti m'abbia a un piinlo ogni ben tolto 
Deh, s'io non vo* ]' ingiuria sostenere 
Sensa vendetta, incontra a riti mi volto? 
E'nor che me stesso, altri n in so vedere 
Che m' abbia offeso, ed In mi^e^ia vulto. 
lo m'bo dunr]ue di me rontra a me stesso 
Da vendicar ch'ho lutto il mal commesso. 

I.XXXVIU 

Pur, quando io avessi fallo sulaniente 
A me r ingiuria, a me forse potrei 
Donar perdon, se ben diffìcilmente; 

Ansi V(V dir che far non lo vorrei: 

Or qnanio, poi c'<e Rradaroante sente 
Meco l'ingiuria ugual, men lo farei? 
Quando bene a me ancora io perdonassi, 
Lei non convicn eh' invendicata laisi. 

LXXXIX 

Per vendicar lei dunque debbo e voglio 
Ogni modo morir, nè rìù mi pesa ; 
r.h’ altra cosa non so eh’ al mio rordoglìo, 
Fuor rhe la morte, far possa difesa. 

Ma sol, eh' allora, IO non morii, mi doglio, 
(ihe fatili ancora io non le aveva offesa. 
Oh me feliee s' Ìo moriva allora 
Ch' era prigìon della crude! Teodora ! 

xc 

Se ben m'avesse Decìso, tormentalo 
Piima ad arbitrio di sna rnideltade, 

Da Bradamante almeno avrei speralo 
Di ritrovare al mio raso pielade. 

Ma quando ella saprà ch'avrei più amalo 
Leon di lei, c di mia volontade 
Io me ne sia, perdi' egli l'abbia, privo. 
Avrà ragion d' odiarmi e morto e vivo. 

xci 

Questo dicendo, e molte altre parole 
Che sospiri accompagnano e iinguht, 

Si trova all* apparir del nnnvo sole 
E'ra scori boschi, in Inoghi strani e incalti; 
E perchè è disperalo e morir vuole, 

£, più che può, che 'I sno morir s* occulti, 
Quello lungo gli par medio nascosto, 

Ed allo a far ({iianl' ha di sè disposto. 

xni 

Entra nel follo bosco, ove più spesse 
L’ ombrose frasche e più intricale vede ; 
Ma Frontin prima al tutto irioilo messe 
Da sè lontano, e libertà gli diede. 

O mio Frontin, gli disse, s' a me stesse 
Di dare a' merli tuoi degna mercede, 
Avresti a quel destrier da invidiar poco, 
Che volò al deio, e fra le stelle ha loco. 

xeni 

Cillarn, so, non fu, non fu Arsone 
Di te miglior, nè meritò più lode; 

Nè alcun altro destrìrr di rni mrn&ionc 
Fatta da' Greci o da' Latini a' nde. 

Se ti ftir par nell' altre parti buone. 

Di questa so rh' airun di ior non gode, 

Di potersi vantar rh' avnio mai 

Abbia il pregìA e I* onor che tu avuto bai. 
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XriT 

Poi cb*«IU più chf mii sia stala o sia 
Donna gentile « valorosa e bella 
Si raro ilatu sei, che li nolria, 
n di sua man li pooca rrmu e sella. 

Caro eri alla mia donna ; ah perché mia 
l.a dirò più, se mia ni>n é più ((nella? 

S' io r ho donata ad altri ? Oìme ! rhè cesso 
Di volger questa spada ora io me slesso? 

CI 

Basti che nel servar fede al mio amante, 
D' ugni scoglio più salda mi ritrovi, 

E pani in questo di gran lunga quante 
Mai furo ai tempi aniirlii, o sieiio ai nuovi. 
Che nel resto mi dicano inrnstante. 

Non euro, pur rhc l'ineoslansa giovi: 
Purdi' io non sia di costui torre astretta, 
VulubiI più che foglia anco sia detta. 

xer 

Se Rnggier qni s* aHIigge e si tormenta, 
E le fere e gli augelli a pirla muove, 

( Ch’altri non è che ((oesii gridi senta, 

Nè vegga il pianto che nel seti gli piove) 
Non dovete pensar che più contcnla 
Rradamanle in Parigi sì riirove. 

Poi rhc srtxa nnn ha che la difenda, 

O più r indugi che Leon non prenda. 

cu 

Queste parole ed altre, eh' inlerrnlle 
Da sospiri e da pianti erano spesso, 
Segui dicendo tutta quella notte 
Ch* all' iiifrlice giorno venne appresso, 
Bla poi che dentro alle cimmerie grotte 
Con r ombre sue Nutinmo fu rimesso, 
11 riri, eh' etrmamrnie avea voluto 
Farla di Ruggier moglie, le die* aiuto. 

XCTI 

Ella, prima ch'avere altro consorte * 

Che *I suo Ruggier, vuol far ciò che può farsi t 
Manrar del detto suo, Carlo e la corte, 

1 parenti e gli amici inimicarsi, 

E quando altro non possa, al lin la morte 
O col veneno o con la spada darsi; 

C.hè k par meglio assai non esser vìva 
Che, vivendo, restar di Ruggier priva. 

CUI 

Fe*la mattina la dnntrlla altiera 
Marfisa innansi a Carlo romparire, 
Direndo ch'ai fratel mio Ruggier era 
Fatto gran torlo, e noi vulea patire 
Che gli fosse levala la mngliera, 

Nè pure una parola glie ne dire: 

E conira chi si vuoi di provar toglie, 
Che Rradamanle di Ruggiero è moglie; 

xcvii 

Deh, Raggier mio (dìcea) dove sei gito ? 
Puote esser che tu sia tanto discosto. 

Che tu non abhi questo bando udito, 

A nessun altro, fuor eh' a le, nascosto? 

Se lo ’i lapeui, io so che comparito 
Nrssnn altro saria di le più losto. 

Misera me! ch'altro pensar mi deggio, 

Se non (}uel che pensar si possa peggio ? 

CIT 

E innansi agli altri, a lei provar lo vuole, 
Quando pur di negarlo fosse ardila, 

Ch' in stia presensia ella ha ({tirile parole 
Delle a Ruggier, ehe fa ehi si marita ; 

E con la cerimonia rhe sì snoie, 

Già li Ira Inr la cosa è stabilita, 

Che più «li se non possono disporre. 

Nè r un r altro lasciar per altri torre. 

xcvnr 

Come è, Ruggier, posstLil ehe lu solo 
Non abbi (|uel rhc tulio il mondo ha inteso? 
Se inteso 1’ hai, nè sei vernilo a volo, 

Co me esser può ehe non sii morto o prtso ? 
Ma ehi sapesse il ver, questo figliuolo 
Di Coilantin t’avrà alcun laccio leso; 

Il traditnr t'avrà rhitisa la via, 

Acciò prima di lui tu qui non sia. 

cr 

Marfisa, o *1 vero o '1 fallo che diresse. 
Pur lo direa, ben credo ron pensirro, 
Perche Leon più tosto intrmtmpeise 
A drillo e a torto, che per dire Ìl vero ; 
E rhe di volontade lo facesse 
Di Rradamanle, cb' a riaver Ruggiero, 
Ed escluder Leon, nè la più onesta 
Nè la più breve via vedea di questa. 

xctx 

Da Carlo impetrai gratia rb*a nessuno 
Men di me forte avessi ad esser data, 

Con credenta che lu fossi quell' uno 
A mi star conira io non polessì armata. 
Fuor che le solo, io non stimava alcuno : 
Ma deir audacia mia m'ha Dio pagala; 
Poi che costui, che mai ^iù non fe' impresa 
D’ onore in vita tua, cosi m' ha presa: 

cn 

Turbain il re di (|ue<ta rosa multo, 
Bradanianlr chiamar fa immantinriile ; 

E quanto di provar Marfisa ha tulio 
Le fa sapere, ed erri Amnn presente. 
Tien Rradamanle chino a terra il volto, 
E confusa non niega nè consente. 

In guisa rhe comprender di leggiero 
Sì può che Marfisa abbia dello il vrro. 

c 

Se però prein snn per non avere 
Vceidcr lui né prendedo potuto; 

Il che non mi par giusto; nè al parere 
Mai fon per star, ch'in questo ha Carlo avuto. 
So eh’ inroslanle ìo mi farò tenere, 

Se da quel rii* ho già dello ora mi mulo; 
Ma nè h prima son nè la sritaia, 

I.J (|ua) panila sia incostante, e paia. 

cvn 

Piare a Rinaldo, e piace a (|ne1 d'Anglanle 
Tal cosa udir, eh' esser potrà ragione 
Che'l parentado nnn andrà più itmanle, 
Che già ronrhiuso aver rredra I.rone; 

K pur Rngcirr la hrtia Bradan^anle 
Mal,:rado avrà drll' ostinalo Airone ; 

E pulran sema lite, e sriiia trarla 
Di man per (orsa al padre, a Ruggier darla. 
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Che fe Ira lor queste parole stanno, 

La rosa è ferma, e non andrà per terra. 
Così allerràn quel che promesso f;li hanno 
Piò onestamente e senaa nuova ^erra. 
Questo è (diceva Amun) questo è no ÌAftanuo 
Contea me ordito ; roa'i pcniier voslrn erra : 
Ch’ ancor che fosse ver <|iianto voi finto 
Tra voi v’avete io non son però vinto; 


Chi parla per Ru^ier, chi per Leorse ; 
Ha la piò parte è con Ruggiero in lega : 
Son dieci e piò per un che n* abbia Anione* 
L' Imperator nè qua nè là sì piega } 

Ma la eansa rimette alla ragione, 

Ed al suo parlamento la dele'ga. 

Or vien Marfisa, poieh’è dilErrito 
Lo sponsaliaio, a pon nuovo partito; 


Ché prefDppoito ( che nè ancor COnfeMO, 
Nè vo' credere anrnr ) ch* abbia costei 
Scioccamente a Ruggier cosi pmmeisii. 
Come voi dite, e Ruggiero abbia a lei ; 
Quando e dove fo questo f che piò cspecsso, 
Piò chiaro e piano intenderlo vorrei. 

Stato so che non è, se non è stato 
Prìron che Rnggier fosse batieaaato. 


E dice : Con ciò sia eh* esser non poiia 
D'altri costei, ..fin che 'I fratei mio vive, 

Se Leon la vnol pnr, ano ardire e possa 
Adopri si che lui di vita prive: 

E chi manda di lor 1' altro alla fossa, 
Scusa rivale al tuo contento arrive. 

Tosto Cario a Leon fa intender questo. 
Come anco intender gli area fatto il resto. 


Ma s*egli è stalo innanai che eristieno 
Foue Rnggier, non vo* che me ne caglia ; 
Ch* essendo ella Fedele, egli Pagano, 

Non crederò che ’l matrimonio vaglia. 

Non li debbe per questo csaere in vano 
Posto al fisco Leon della battaglia; 

Nè il nostro Imperator credo vogli anco 
Venir del detto suo per questo manco. 


Leon che, qnando seco il cavaliero 
Dal Ttocomo sia, sì tien sicaro 
Di riportar vittoria di Raggierò, 

Nè gli abbia aletin assunto a parer doro ; 
Non sappiendo che 1’ abbia il dolor fiero 
Tratto nel bosco solitario c oscuro, 

Ma che, per tornar tolto, uno o doe miglia 
Sia andato a spasso, il mal partilo piglia. 


- Qnel eh* ormi dite, era da dirmi qnando 
Era intera la rosa, nè ancor fatto 
A*prieghi di costei Carlo avea il bando 
Che qni Leone alla battaglia ha tratto. 

Coti contri Rinaldo e contea Orlando 
Amon dicci, per rompere il contratto 
Fra quei don amanti; e Carlo slava a udire. 
Ne per I* un nè per I* altro volea dire. 

cult 

Come li lentoci, s' Anitro o Borea spira, 
Per r alle selve mormorar le fronde ; 

O come soglion, i* Eolo i* adira 
CfMira Nettuno, al lìto fremer I* onde, 

Cosi nn rumor ebe corre e che s* aggira, 

E che per tutta Francia si ditfisnde, 

Di questo dì da dire e da adir Unto, 

Ch’ ogni altra cosa è snata in ogni canto. 


Ben se ne pente in breve ; ebè colui, 
Del qual piò del dover si promellea. 

Non comparve quel di, nè gli altri dui 
Che lo segotr, nè nuova se n’ area t 
E lor qnesla battaglia senaa lui 
Contri Ruggier, rirur non gli parca : 
Mandò, per schivar dunque danno c scorno 
Per trovar il gnerrier dal liocorno. 

CXVII 

Per cittadi mandò, ville c rastrils, 
D*af^resso e da lontan, per ritrovarlo; 
Nè contento di questo, montò in sella 
Egli in persona, e si pose a cercarlo. 

Ma non n* avrebbe arato già novella, 

Nè r avn'a avuta uomo di quei di Cario, 
Se non era Melissa che fe’ quanto 
Mi serbo a farvi ndir tseH’ altro Canto. 
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ARGOMENTO 

léfon crrtn Io /roi'o ; e intasa 

La caffiom che dolente il mena a morte^ 
dii cede ilradamantet e coxi resa 
K a lui la desiata sua consorte, 

Fansi le stette i e pon ntsora camtrsa 
Al buon Ruggiero il re di Sarta fetrte. 
Seco combatte ; e 7 re, pia <f altro ssUero^ 
VccisQ è finaltueaie da Ruggiero. 


Or, M mi moclM \» nia cartj il vero, 
Non è iootono « diveoprìni ii porto; 

Si ette nel Ilio i voti •doglier «pero 
A chi nel mar per UnU vie m'ha «corto; 
Ove, o di Boa tornar col lepno intero, 

O d' errar tempre, ebbi già il viro «morto. 
Ma mi par di veder, ma veggo certo, 
Veggo la Urea» « reggo il lito aperto. 

ti 

Sento venir per allcgreaaa no louno 
Che fremer l'aria e rimbombar fa Tonde ; 
Odo di aqaiUe, odo di trombe ira tuono 
Che T alto popolar grido confonde. 

Or comincio a diteemera chi tono 
Qocati ch'empton del porto ambe le «pondet 
Par che tatti a’ allegrino cb* io tU 
Venato a fin di coti longa ria* 

in 

Oh di che belle e tagge donne veggio, 
Ob di che eavalìert il lito adorno! 

Oh di eh* amici, a chi in eterno deggio 
Per la letiaia cb' han del mio ritorno ! 
Mamma e Ginevra e T altre da Correggio 
Veggo del molo in ao T ««Iremo corno t 
Veronica da Gambara è con loro, 

Si grate e Febo • el «anlo eooio coro. 

IV 

Veggo on* altre Ginevra, por uacita 
Del Bcdcaìmo sangue, c Giulia aeco ; 
Veggo Ippolita Sforaa, c la nutrita 
Damigella TrivuUia al sacro speco: 

Veggo te, Emilia Pia; te, Margherita, 

Ch' Angela Borgia e Grasiiosa hai treo ; 

Con Ricriarda da Ette ecco le belle 
Bianca e Diana, e T altre lor sorelle. 


Ceco la belle, ma piò *Aggie c oneste 
Barbara Turca, e la compagna è Laura. 
Non vede il sol di piu bontà di questa 
Coppia dall' Indo ali* etirema onda maure. 
Ecco Ginevra che la Malatesta 
Casa col suo valor sì ingemma e inaora. 
Che mai palagi ìmpcrTali o regi 
Non ebbuo piu onorati e degni fregi*. 

TI 

S'a qoella etade ella in Arìranio ere, 
Quando soprrbu della Gallia doma 
Cesar fu in dubbio s'uUrc alla riviere 
Dovea passando inlmirarti Roma ; 

Crederò che piegata ugni bandiera 
E icarca di trofei la ricca soma, 

Tolto avria legge e patti a voglia d'eaaa, 
Nè forK mai la libcrlade uppreaaa, 

VII 

Del mio signor di Boiinlo la moglie. 

La madre, le sirocchie e le cugine, 

E le Torelle con le Bentivoglìe, 

E le VÌKonte e le Paliavicine ; 

Ecco chi a quante oggi ne sono, toglie, 

E quante o Grerhe o Barbare o Latine 
Ne furun mai. di qoai la fama s'oda, 

Di graaie c di beltà la prime loda. 

vui 

Giulia Gonaaga, che dovunque il piede 
Volge, c doviiiH|ue i sereni occhi gira. 

Non pur ogn' altra dì beltà le cede. 

Ma, come scesa dal cìel Dea, T ammira. 

La cognata è con lei, che di sua fede 
Non moue mai, perchè T avesse m ira 
Fortuna che le fe' lungo oontraslo. 

Ecco Anne d'Aragon, luce dei Vesto; 

R 

Anna bella, gentil, cortese e saggia, 

Di castità, di fede e d' amor tempio. 

La sorella è con lei, eh* ove ne irraggia 
L'alta beltà, ne paté ogn’ altra Mempio. 
Ecco chi tolto ha dalla scura spiaggia 
Di Stige, e fa con non più visto esempio. 
Mal grado delle Parche e de la Morte, 
Splender nel del T invitto suo cunaorte. 

X 

Le Ferraresi mìe qui sono, c quelle 
Della corte d' Urbino; e riconosco 
Quelle di Mantua, e quante donne belle 
Ila Lombardia, quante il paese Toaco. 

II cavalier che tra lor viene e ch'elle 
Onoran ai, l' lo non ho T occhio loKO, 

Da la luce offuscalo de' bei volti, 

È *1 gran lume Arclin, T Unico Accolti. 
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Benedftlo, il nìpole, erro là veggio. 
Girti* ptirpurco II Cdpjirl, purpureo il minto, 
Col Cardinal di Miniai e rul Campeggio, 
Gloria e splendor del covtìitorìu nulo : 

£ eiatrtin d' eMÌ nulo ( o eli* io vaneggio ) 
Al viio c ai getti rallegrarti lauto 
Del mio ritorno, che non fard parmi 
Ch’io porta mai di tanlo obbligo irarmii 

Xil 

Con lor Liltaniio e Claudio Toinmet, 

E Panlo Panta, e '1 Drcsino, e Laltiio 
Giovenil parmi, e ì Cipiiufti niei, 

£ 'I Salto e ’l Molta e Flori'an Montino; 

E (pici che per guidarci ai rivi Atcrei 
Mostra piano e piu breve altro cammino,. 
Ginlio Camillo; e par eh* anco to CÌ teerna 
Marco Antonio Flaiulnio, il Sanga, il Berna, 

XIII 

Eero Aletiandr», il mìo signor. Pamele ; 
Oh dolla compagnia ette seco mena ! 
Fedro, Capella, Puraiu, il boTognese 
Filipp'i, il Volterrano, il Uadaicna, 

Blutio, Picrio, il Vida cremunete, 

D'alta faccMiJia inettircabil vena, 

E Lascarì c Mutiiro e Navagem, 

E Andrea Maroae, c’I monaco Sircro, 

XIV 

Ecco altri doo Aietiamiri in «(nel drappello, 
Digli Orologi l’un, l'altro Guarino, 

Ecco Mario d'Olvito, ecco il flagello 
De' principi, il divia Pietro Aretino. 

Dho Jeronimi veggo, 1’ uno è i|ueli« 

Di Vcriiade, e altro il CilUdmo. 

Veggo il Mainarrli», veggo il Leonicrno, 
li Panniuatu, e Celio e il Tcucreno. 

XV 

Là Bernardo Cappel, là vegeo Pietro 
Briobii, che *1 puro e dulce idioma notlro, 
Levalo fuor del volgare nto tetro, 

Quale esser dee, ri ha r«d tao esempio mótlrit, 
GuJtparo Obiti è ifuel rhe gli vien dietro, 
('.b arn mira e «merva il »ì ben ipetu inchiostro. 

10 Veggo il Frarittorn, il Bevattann, 
Trifon Gabriele, e il Tasso pìVt lontano. 

XVI 

Vegeo Nicolò Tiepoli, e con esso 
Hicotò Amanio in me aiflitar la ciglia; 
Anton Futgoso, eh’ a vedermi ippreHo 
Al lilo mostra gaudio e maraviglia. 

11 mie Valerio è quel che là s' è me^so 
Fuor de le donne ; e forte si consiclia 
Col Darignan ch'ha seco, come uQ'eto 
Sempre da lor, non ne sia sempre acceso. 

xvti 

Veggo sohlimì e sopramani ingegni, 

Di sangue e d'amor giunti, il Pieo e il Piu. 
Colili che con lor viene, e di’pm degni 
Hi tanlo onor, mai piò non comibbi io; 
Ma, se me ne far dati veri segni, 

E l’iiom che di veder tanto desio, 

Jaetsbo Sinnaiar, eh* alle Camene 
'lisciar fa i monti, ed abitar l’ arene. 


Ecco il dotto, il fedele, il diligente 
Secrelariu Pistofìlu, eh’ insieme 
Cogli Arciajuoli e con l'Angiar mio tenie 
Piaeer, che più del mar per me non teme. 
Annibai Malaguuo, il mio parente. 

Veggo con I' Aduardu, che gran speme 
Mi dà, cb'anror del mio nativo nido 
Udir farà da Calpe agli Indi il grido. 

XIX 

Fa Yiltor FautIo, fa il Tancredi festa 
Di rivedermi, c la fanno altri cento. 
Veggo le donne e gli nomini di questa 
Mia rilomaia ognan parer contento. 
Dnnque a finir la breve via che resta 
Non sia più indugio, orch'hopropisioit vento; 
E torniamo a Meliua, e con che aita 
Salvò, diciamo, al buon Ruggicr la vita. 

XX 

Questa Melissa, come $o che dello 
V lio molle volte, avea sommo detirn 
Che Bradamanle con Ruggier di stretto 
Nodo s'avesse in matrimonio a nnire ; 

E d* ambi il bene e il male avea sì a petto, 
Che d'ora in ora ne vulea sentire. 

Per questo spirti avea sempre per via. 
Che, quando audava T un, T altro venia. 

XXJ 

In preda del dolor tenace e forte 
Rnggier tra le scure umbre vide posto, 

II qual di non gustar d* alcuna sorte 
Hai più vivanda fermo era e disposto, 

E col diginn si voiea dar la morte: 

Ma fu r aiuto di Melissa tosto, 

('.he, del suo albergo uscita, la via tenne 
Ove in Leone ad iisconlrar si venne: 

xxri 

11 qual mandalo, I' uno all' altro appresso. 
Stia gente avea per tutti i luoghi intorno; 
E poscia era in persona andato ancb’esso 
Per trovar il gocrTÌcr dal IVocornu. 

La saggia inranlatrice, la qual messo 
Freno e sella a uno spirto avea quei giorno, 
E l'avea sotto in forma di ronainu, 

Trovò questo flgliuol dì Costantino. 

xxm 

Se dell* animo à lai la nobiltale. 

Qual fuor, sigiusr, (dìss'ella) il riso mostra, 
Se la cortesia dentro e la bunlale 
Ben corrisponde alla presensia vostra. 
Qualche conforto, qnalche aiuto date 
Al migliur cavalier dell* e|.ì nostra ; 

Che s’ aiuto non ha tosto e ruuforlo, 

Non è mollo lontano a restar morto. 

XliV 

Il miglior cavalier che spada a lato 
E scudo in braccio mai portasse o porti; 
Il piu bello e gentil eh’ al mondo stalo 
Mai sia di (|>ianli ne sun vivi o morti. 

Sul per un' alta cortesia eh* ha usalo 
Sta per morir, se non ha chi I conforti. 
Per Dio, signor, venite, e file prora 
S* allo suo scampo alcun consiglio giova. 
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XXV 

Nell* «nino a Leun lubìto tade, 

Che'l cavjilier ili elii cortei ragiona, 

Sia quel che per trovar fa le contrade 
Cercare iolornt», e cerca egli in persona; 
Si eh' a lei dietro, che gli persuade 
Si pietosa opra, in multa fretta sprona; 

La qual lo trasse, e non fer gran cammino, 
Uve alla morte era Huggicr vicino. 


XXXII 

Di meco conferir non ti rincresca 
Il tuo dolore, e lasciami far prova, 

Se fursa, se lusinga, acciò tu n'cu-a. 

Se gran tcsor, s' arte, l'astiula giova. 
Poi, quando l'opra mia non ti riesca, 
La morte sia ch’ai rm le ne rimuova: 
Ma nun voler venir prima a quest' alto, 
Che ciò che si può far nuu abbi fatUi. 

XX ri 

Lo riiroràr che senta cibo stato 
Era tre giumi, e in mudo lasso e vinto, 
Ch'in piè a fatica si saria levato, 

Per ricader, te ben non finse spinto. 
Giacca disteso in terra tutto armalo. 

Con l'elmo in testa, e della spada cinto: 
E gnanclal dello scudo t'avra fallo. 

In che '1 bianco b'ocorno era ritratto. 


xxxm 

E seguitò con si efficaci prieghi, 

E con parlar st umano e sì benigno. 

Che non può far Knggier che non si pieghi, 
Che nè di ferro ha il cur nè di macigno, 
£ vede, quando la risposta nirghi, 

Che farà discurlese atto e maligno. 
Risponde; ma due voile o tre s'incocca 
Prima il parlar, eh' uscir voglia di biuca. 

XXVIt 

Quivi pensando quanta ingiuria egli abbia 
Faltu alla donna, e quanto ingrato e quanto 
Isconoseenle le sia stalo, arrabbia, 

Non pur si duole; e se n* afUigge tanto. 
Che si morde le man, morde le labbia, 
Sparge le guance di cotilinuu pianto; 

E per la fantasia che v' ha si Ima, 

Nè Leon venir sente, né àlcllssa; 


xxxiv 

Signor mia (dille al fin) quando saprai 
Colui ch'io son, (che lun per dirlel ora) 
Mi rendo certo che di me sarai 
Non men contento, c forse più, ch'io mnora. 
Sappi ch'io son Colui che si io odio bai: 
Io son Riiggier, eh* ebbi te in odio ancora; 
E che con intension di porli a morte, 

Già son più giorni, uscii di questa corte; 

XX vm 

Nè per questo interrompe il suo lamento, 
Nè cessano i sospir, nè il pianto cessa. 
f.eon si ferma, e sta ad udire intento ; 

Poi smonta del cavallo, e se gli appressa. 
Amore esser ragion di quel tormento 
Conosce ben, ma la persona espressa 
No» gli è, per coi sustien tanto martire; 
Cb'anco Ruggìer non glie l'ha fatto udire. 


XXXV 

Acciò per le non mi vedessi tolta 
Bradamanle, sentendo esser d' Amune 
La volonlade a tuo favor rivolta. 

Ma perchè ordina l'uumo, e Din dispone, 
Venne il bisogno ove mi fé' la motta 
Tua cortesia mutar d* opinione; 

E non pur t'odio ch'io t' avea , deposi, 
Ma (c' eh' esser tuo sempre io mi disposi. 

XXDC 

Piu ìnnansi, e poi più innanti i passi mula, 
Tanto che se gli accosta a faccia a faccia; 
E con fraterno affettu lo saluta, 

E se gli china a lato, e al collu abbraccia, 
lo non so quanto ben questa venuta 
Dì Leone improvvisa a Ruggicr piacria ; 
Che teme che lo turbi c gli dia noia. 

£ se gli voglia oppor, perche non muoia. 


XXXVI 

Tu mi pregasti, non sapendo ch'io 
Fossi Ruggicr, eh' io li facessi avere 
La donna; di' altrettanto saria il mio 
Cor fuor del corpo, u 1* anima volere. 

Se soddisfar piultuslii al tuo desio. 

Ch'ai mìo, ho voluto, t’ bo fatto veliere. 
Tua fatta è Bradamanle; ablùla in paca: 
Mollo più che ’l mio bene, il tuo mi piace. 

XXX 

Leon Con le più dolci e più soavi 
Parole che sa dir, con quel più amore 
Che può mostrar, gli dice: Sun li gravi 
D’ aprirmi la cagion del tuo dolore; 

Cbè pochi mali al mondo soo sì pravi, 
Che r uomo irar non se ne possa fuore, 
Se la cagion si sa; nè debbe privo 
Di sperania esser mai fin che sia rivo. 


XXXTtl 

Piaccia a te ancora, se privo di lei 
Mi sull, ch'insieme io sia di vita privo; 
Che piuttostii sena’ anima p<»treì. 

Che scusa Bradamanle restar vivo. 
Appresso, per avrrla tu non sei 
Mai legittimamente, fin eh' io vivo ; 

Che tra noi sponsalisi» è già ruoiratio, 

Nè duo mariti ella può avere a un tratto. 

XXXI 

Ben mi duol che celar t'abbi voluto 
Da me, che sai s'io ti son vero amico, 
Non sol di poi cb' io lì son si tenuto, 
Che mai dal nodo tuo non mi districo, 
Ma fin allora eh* avrei causa avuto 
D* esserti sempre capitai nimiro i 
£ dèi sperar eh* iu sia per darli aita 
Con 1* aver, con gii aaiici e con la vita. 


xxxvm 

Riman Leon sì pien di maraviglia, 
Quando Ruggiero esser costui gli è unto. 
Che scusa muuver bocca, o batter ciglia, 
O mutar piè, come una statua, è iinmulo: 
A statua, più rh' ad uomo, s’ assìiniglia, 
Che ne le chiese alcun metta per volo. 
Ben si gran cortesia i|uesla gii pare, 

Che non ha avuto e nun avrà mai pare. 
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XXXIX 

E conoicìiitol per Rt)p);>rr, nnn mio 
Nnn scemi il ben che pii volevi prii, 
si l' irerCM'c, rhe non nien del duolo 
T)i Ruppiero eplt, che RoppìfCy pitìi. 

IVr <]ne*to, e per mnstorsi che Gelinolo 
T)’ Iinprrilor meridmrnle sii. 

Non vuol, seliben nel resto » nuppler cede, 
CU' in coriesii gli melli tnninii il piede. 

XLVt 

Cibo Soave e prcainso vino 
1 Melissa ivi portar fere in un tratto: 

j E confortò Ruggier, ch’era Ticino, 

j Non $' aiutando, a rimaner disfallo, 

j Sentito in questo tempo area Frontino 

Cavalli quivi, e v’era accorso ratto. 
Leon pigliar da li scudieri suoi 
Lo fe'e sellare, ed a Ruggier dar poi; 

XL 

E ilice: Se quel di, Roppier, eh* nfTeso 
Fu il rimpo mio «lai valor Ino sliipriido, 
Anror rh* io Cavea in odio, avessi inteso 
Che tu fossi Ropcicr, come ora intendo; 
Cosi la tua virtù ni'avrelibe preso, 

Come fere anco atlur non lo saprudo; 

E rosi spinto dal cor i' odio, e tosto 
Questo amor, ch’io li porto, v'ivrii posto. 

XtVtJ 

Il i]nal con gran fatica, ancor eli* aiuto 
Avesse da Leon, sopra vi salse: 

Casi quel vigor manco era venato, 

Che pochi giorni innanti in modo valse. 
Che vincer tutto nn campo arca pollilo, 
E far quel che fe'pot Cun l'arme false. 
Quindi partiti, giimser, che più via 
Non fér di mctaa lega, a una badìa: 

xu 

Che prima il nome di Rnpplern odìitsi, 
r.U' io sapessi che tu fossi Ruppiero, 

Non nepherò ; ma ch’or più innanii passi 
l/ndio ch’io t’elihi, t'csci del pensiero. 

E se, qstando di carcere io ti trassi. 
N’avessi, come or n’ho, saputo il vero; 

Il medesimo avrei fatto anro allora, 

Ch’ a benefìtio tuo son per far ora. 

XLTin 

Ore posaro il resto dt qnel giorno, 

E r altro appreiio, e l'altro tutto intero, 
Tanto rhe '1 ravalier dal liocorno 
Tomaio fu ne! suo vignr primiero. 

Poi con Melissa e con Leon ritorno 
Alla città crai fece Ruggiero, 

E vi trovò che la passata sera 
L' imbasccrta de’ Bulgari gìunl'era; 

XLH 

E s'allor volentìer fatto 1' avrei. 

Ch'io non l’era, come or sono, nhliligato ; 
Qoanl’ or più farlo debbo, che sarei. 

Non lo facendo, il più d'opn’aliro ingrato? 
Poi che, negando il too voler, li sei 
Privo d'opni Ilio bene, e ime rhai dato. 
Ma te lo rendo , e più contento sono 
Rendrclo a te, ch’aver io avuto il dono. 

xtu 

Che quella natinn, la qnal l'avea 
Ruggiero eletto re, quivi a chiamarlo 
Mandava questi suoi, rhe si rredea 
D'averla in Francia appresso al Magno Carlo: 
Perchè ginrargli fedeltà voira, 

E dar di sé domìnio, e coronarlo. 

Lo scudicr di Ruggier, che si ritrova 
Con questa gente, ha di lui dato nuova. 

xi.m 

Mollo più a le, eh* a me costei eonviensì, 
T.a qual, ben rii' io per ti suoi meril’arai, 
Non è però, i' altri l’avrà, ch'io pensi. 
Come In, al vìver mio romper li stami. 
Non vo’rhe la tua morte mi dispensi, 

Che possa, fcioilo ch’ella avrà i legami 
Che son del matrimonio ora fra voi, 

Per legittima moglie averla io poi. 

L 

De la battaglia ha dello, eh’ in favore 
De' Bulgari a Belgrado egli avea falla; 
Ove Leon col padre Imperatore 
Vìnto, e sua gente avea morta e disfatta : 
£ per (|uesto l'avran fatto signore, 

Messo da parte ogni uomo di sua schiatta ; 
E cfime a Novengrado era poi stalo 
Preso da Ungìardo e a Teodora dato: 

xrjv 

Non rhe di lei, ma mlar privo Ìo voglio 
ni ciò cir ho al mondo, e della vita appresso, 
Prima che s'oda mai eh* abbia rnrdaplio 
Per mia ragion lai cavaiirro oppresso. 

De la tua diffidcasia ben mi doglio; 

Che tu che puoi, non mrn rhe di le ttetso, 
Di me dispor, piuttosto abbi voluto 
Murir di duul, che da me avere aiuto. 

LI 

E che venuta era la nnova certa, 

Che'l sno gnardian ('era trovato uccìso, 
E lui fuggito, e la prigione aperta: 

Che poi ne fosse, non v'era altro avviso. 
Entrò Ruggier per via multo coperta 
Nella città, nè fn veduto in viso. 

La seguciile mattina egli c ’l compagno 
Leone apprcsentussi a Carlo Magno. 

XT.V 

Queste parole ed altre soggiungendo, 
Che tutte saria lungo riferire, 

E sempre le ragion redarguendo, 

Ch'in contrario Ruggire gli potrà dire, 
Fe’ tanto, ch’ai fin disse: Io mi li rendo, 
E contento sarò di nnn morire. 

Ma qnando ti iciorrò I' obbligo mai. 

Che due volle la vita dato m'hai? 

MI 

S’appresentò Ruggier con Tangcl d'oro, 
Che nel campo vermiglio avea due teste; 
E, come disegnato era fra loro, 

Con le medesme insegne e sopravveste 
Che, come diami nella pugna fòro, 

Eran tagliate anror, forate e peste; 

Si che tosto per quel fu conoseìiilo, 
Cb'avea con Uradamanle rombailuto. 
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LUI 

Con rkche vrsli e r«paimenlr ornato, 
Leon trnt’arme a par tun lui vriiù , 

E dinanii e di dìrlro t il*u|>nt lato 
Av«a onorata e drpna runipa^m'a. 

A Carlo s'incliìnò, rlie già levalo 
Se gli era incuiitra : c avendo itiUavia 
Hiiggier per man, nel qnal iiilenlc e fisse 
Ognuno avea U luci, così disse : 

f.X 

E corte sensa indugio ad abbracciarlo, 
Nè dispiccar se gli lapea dal collo. 
Rinaldo, Orlando, e di lur prima Carlo 
Di qua e di là con grand' amor baciollo. 
Nè Dudon né Olivier d’ accareuarlo. 

Nè '1 re Sobrin ai pui’s veder satollo. 

Dei paladini e dei barun nessuno 
Di far festa a Ruggìer restò digiuno. 

UT 

Questo è il Itnon cavallero, il qual «lifeao 
S*è dal nascer del giorno al gÌorii«> eslìiiio: 
E poiché Bradamante o morto, o preso 
() fuor non l*ha dello steccato spinto, 
Magnanimo signor, se bene inieto 
Ha il vostro bamiu, è cerio d'aver vinto, 
E d'aver lei per moglie guadagnala ; 

E Così viene, acciò che gli sia data. 

txi 

Leone, il qual sapea molto ben dire. 
Finiti che ai fur gli abbracciamenti, 
Cominciò innanti a Carlo a riferire, 
Udendo tutti quei ch'eran presenti. 

Come la gagliardia, come l'ardire 
(Ancorché con gran danno di aue genti) 
Di Ruggìer, cb' a Belgrado avea veduto, 
Più d' ogni offesa avea dì aè potuto; 

IV 

Oltre che di ragion, per lo tenore 
Del bando, non v’ha allr'iiom da far disegno; 
Se s’ ha da meritarla per valore, 

Qnal cavalier piti di costui n'è degno? 

S' aver la dee chi più le porla amore. 

Non é chi ’t passi o ch'arrivi al suo segno: 
Ed è qui presto cuntra a chi a'uppone, 

Per difender con Tarme tua ragione. 

txd 

Si eh' eascndo di poi prrso e condnllo 
A colei ch’ogni atraiio n'avria fatto 
Di prigione egli, mal grado di tulio 
li parentado ano, T aveva tratto; 

£ come il buon Ruggìer, per render frutto 
E mercede a Leon del suo riscatto, 

Fc’ l'alta curleaia, che tempre a quante 
Nc furo o aaraii mal, passera innante. 

IVI 

Carlo e tutta la corte ilupcralla, 
Qnesto udendo, restò; ch’avea credulo 
Che Leon la battaglia avesse falla, 
Non questo cavalier non conosciuto. 
MarCsa, che cogli altri quivi tratta 
S' era ad udire, e eh' appena potuto 
Avea tacer, Cnchè Leon finisse 
11 «ao parlar, sì fece inoanai e disse : 

LXlll 

E seguendo narrò di punto in punto 
Ciò rhe per lui fatto Ruggiero avea; 

E come poi da gran dolor compunto, 

Che di lasciar la maglie gli premei, 

S'era disposto di morire; e giunto 
V’ era vicin, se non «i sorrorrea ; 

E con li dolci affelti il tutto espresse, 

Che quivi occhio non fu eh’ aK'iuUo stesse. 

ivti 

Poi che non c'è Ruggìer, che la contese 
Della muglier fra sè e costui disciogtia, 
Acciò per mancamento di difesa 
Così lensa rumor non se gli foglia, 
lo che gli son sorella, questa impresa 
Piglio coiiira a ciascun, sia chi si voglia, 
Che dica aver ragione in Bradamante, 

O di merto a Ruggiero andare innante. 

r.xiv 

Rivolte poi con ai rlTicaci prieghi 
I.C tur parole all’ ostinato Amone, 

Che non sol che lo muova, che lo pieghi, 
Che lo faccia mutar d' opinione. 

Ma fa eh' egli in pertona andar non nirghi 
A lupplìrar Ruggìer che gli perdone, 

£ per padre c per tunrero T accette; 

E cuti Bradamante gli promette: 

Lvin 

B con lant'ira e tanto sdegno espresse 
Quest» parlar, che molli cbher sospetto. 
Che sema attender Carlo che le de«se 
Campo, ella avesse a far quivi T effetto. 
Or non parve a Leon che più dovesse 
Roggier celarsi, e gli cavò T rimetto; 

£ rivolto a Marfisa ! Ecco lui pronto 
A rendervi di sè (disse) buon conto. 

txv 

A mi là dove, della vita tu forse, 
Piangra i tuoi rati in camera segreta. 

Con lirli gridi in molla fretta corse 
Per più d' un mesa» la novella lieta: 

Onde il sangue eh' al cOr, quando lo morte 
Prima il dolor, fu tratto da la pietà, 

A questo annuntiu il lasciò solo in gni*a. 
Che quasi il gaudio ha la donxclla uccisa. 

ux 

Quale il canuto Egeo rimase, quando 
Si fu alla mensa scellerata accorto 
Che quello era il tuo figlio, al (pule instando 
L'iniqua moglie, avea il veneno porto: 

£ poco più che fosse ilo iudogtando 
Di conoscer la spada, Tavria morto: 

Tal fu Marfisa, quando il cavaliero 
Ch' odiato avea, conobbe esser Ruggiero. 

Utvi 

Ella riraan d* ogni vigor si vota, 

Che di tener» in piè non lia balia; 

Ben che di quella fona rlT e<srr nota 
Vi debbe, c di (|uel grande ajiìrnu t*a. 

Non più di lei, chi a ceppo, a laccio, a mola 
Sia condannalo, o ad altra morte r>a, 

E che già agli occhi abbia la benda nrgra, 
Gridar sentemlu gratta, si rallegra. 
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Si rallegra Hongratia e Chiaramonle» 

Di nnnro nodo i dai raggiunti rami; 
Altrettanto >i duol Gano col conte 
Anteimo, c con Falron Cini e Ginamt ; 

Ma pur coprendo tolto un’ altra fronte 
Van lor pemìeri invidiosi e grami ; 

K occatVone allendon di vendetta, 

Come la volpe al varco il lepre aspetta. 

ixvni 

Olire che già Rinaldo e Orlando nrri*o 
Molli in piò volte avean di <|uei malvagi ; 
Itenclié r ingiririe fiir con saggio avviso 
Dal re acchetale, ed i cotniin disagi ; 

Avea di nuovo lor levato il riso 
L’ucciso Pinabello e Bertolagi: 

Ma pur la fellonia tenean coperta. 
Dissimulando aver la cosa cerU. 

ijnx 

Gli imbasciainri bulgari, che in corte 
Dì Ciarlo eran ventili, come ho detto. 

Con speme di trovare il guerrier forte 
Del ITocorno, al regno loro elrito; 
SrntemioI c|uivi, chiamar buona sorte 
La lor, che dalo avea alla speme cflclto; 
K riverenli ai ptè se gli gittaro, 

E che tornasse in Bulgheria il pregar»; 

ixx 

Ove in Adrianopotr servato^ 

Gli era lo scettro c la reai corona; 

Ma venga egli a difendersi lo stalo; 

Ch' a danni lor di nuovo ti ragiona. 

Che più nnmer di genie apparecchialo 
Ha Costantino, e torna anco in persona: 
Ed cui, se 1 suo re ponno iver seco, 
Speran di torre a lui l’ imperio greco. 

I.XXI 

Ruggiero arcellò il regno, e non contese 
Ai preghi loro, e in Bulgheria promesse 
Dì ritrovarsi dopo il terso mese. 

Quando Fortuna altro di Ini non fèsse. 
Leone Augusto, che la cosa inlese 
Diste a Riiggier, eh' alla sua fede stesse. 
Che, poi eh’ egli de’ Bulgari ha il domino. 
La pace è tra lor fatta e Costantino: 


tXMV 

Libera corte fa bandire intorno, 

Ove sicuro ognun possa venire, 

£ rampo franco sin al nono giorno 
Concede e chi contese ha da partire. 
Fe'alla campagna Tapparalo adorno 
Di rami intesti e di bei Curi ordire, 

D' oro e di seta poi tanto giocondo, 

Che ’l più bel luogo mai non fu nel mondo. 

t.xxv 

Dentro a Parigi non sariano stale 
L’ innnmerahil genti peregrine. 

Povere e ricche c d'ogni r|aalilate. 

Che v'eran, greche, barbare e Ialine. 

Tanti signori e ìmbascierie mandate 
Di lutto ’l mondo, non arcano fine: 

Erano in padiglion, tende e frascaU 
Con gran comodità lutti alloggiati. 

LZXVI 

Con eccellente c singiilarc ornalo 
La notte innansì area Melissa maga 
Il maritale albergo apparecchialo, 

Di ch’era stala gì.i gran tempo vaga. 

Gi.à molto tempo innanti desVato 
Questa Copula avra quella presaga: 

De r avvenir presaga, «ape» quanta 
BualaJe uscir dovrà da la lor pianta. 

LXXVII 

Posto area il genTal letto fecondo 
In mesto un padiglione ampio e capace, 
li più ricco, il più ornalo, Ìl più giocoiido 
Clic già mai fosse o per guerra o per pece, 
() prima o dopo, leso in lutto ’l mondo; 

E tolto ella I’ avea dal Ilio Trace: 

L* avea di sopra a Coslantin levalo, 

Ch* a diporto sul msr t* era attendalo. 

Lxxvm 

Melissa di consenso di Leone, 

O più tosto per dargli maraviglia, 

K mostrargli de T arte paragone, 

Ch* al gran Termo infernal mette la briglia, 
E che di lui, rume a lei par, dispone, 

E della a Din nimica empia famiglia, 
Fe'da Coslanlinnpnii a Parigi 
Portare il padiglion dai messi itìgu 


Né da partir dì Francia a* avrà In fretta, 
Per esser capitan delle sue squadre ; 

Che d' ogni terra eh’ abbiano saggella, 

Far la rìnontìa gli farà dal padre. 

Non è virtù che di Huggier sia detta, 

Cli' a muover si I' ambìssosa madre 
Di Bradamante, e far che ‘1 genero asni. 
Vaglia, come ora adir che re si chiami. 

Lxxm 

Fansi le notte splendide e reali, 
Convenienti a chi cura ne piglia : 

Carlo ne piglia cura, e le fa <|uali 
Farebbe maritando una sua figlia* 

1 merli de la donna erano tali, 

Oltre a quelli di tutta sua famìglia, 

Ch’ a quel signor non parria uscir dei segno. 
Se spendesse per lei messo il suo regno. 


Di soprs a Co«tsntin, eh' avea V impero 
Di Grecia, Io levò da messogiurno, 

Con le corde e col fusto, e con l' intero 
Guernimcnin eh' avea dentro e d’intorno: 
Lo fé* portar per l’aria, e di Ruggiero 
Quivi lo fece alloggiamento adorno ; 

Poi, finite le notte, anco toraollo 
Miracolosamente onde levollo* 

txxx 

Eran degli anni appresso che doo milìa, 
Che fu quel ricco padiglion trapunto. 

Una donteila de la terra d’ llia, 

Ch'avea il furor pr«)fetiro congiunlo. 

Con studio di gran tempo e con vigilia 
Lo fere di sua man di tutto punto. 
Cassandra fu nomala, ed al fratello 
Inclito Etlòr fece un bel don di quello. 
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LKXXI 

TT pia rorteie ruvalier che inai 
Dovrà del rvppo n«rìr tiri luo grrmanA 
( Brnrhé iapf^i da U rarlirr a»»ai 
Clic qiirl per moUi rami era lontano) 
Ritratto avei nei bri rirami {(ai 
I>' oro e di varia seta, di tua mano. 

L' ebbe, mentre rite viise Etlorre in pregio. 
Per rhi lo fere, e pel lavoro egregio. 

ixxxvni 

Ve' che negl' infantili e teneri anni 
Ln trettru di Slrigonìa in man gli pime: 
Sempre il fanciullo te gli vede a' panni, 
Sia nel palagio, tia nel padiglione: 

O contri Turchi o contri gli Alemanni 
Quel re po<«ente faccia e<pediaione, 
Ippulilo gli è appretto, e fiso attende 
A' magnanimi gesti, e virtù apprende. 

Lxxxn 

Ha poi eh* a Iradimenlo ebbe la morte, 
K fu *1 pupui trojan da' Greci amilloi 
Che Sìnon fal«o aperte lor le porle, 

E peggio legiiilò ( he non è «eritto s 
Menelao ebbe il padiglione in «urte, 

Col quale a capitar venne in Egitto, 

Ore al re Proteo lo la«ciù, te volte 
La moglie aver che (|uel liran gli tolte. 

LXXXiX 

Quivi li vede rome il Cor dispensi 
De' suoi primi anni in disciplina ed arte. 
Filtro gli è appresto, che gli ocetilli senti 
Chiarì gli ripone de I' antiche carte. 
Questo icliivar, questo segnir ronvienii, 

Se immorlal brami e glorTuio farle, 

Par ebe gli dira : coti avea ben fiati 
I getti ior chi già gli avea dipinti. 

isxxm 

Elena nominala era colei. 

Per cui lo pailiglione a Proteo diede ; 
Che poi tnreetie in man de'Tolumei, 
Tanto che Cleopatra ne fn erede. 

Da le genti d' Àgrippa tolto a lei 
Nel mar Leuradio fu con altre prede: 
In man d' Angoilo e dì Tiberio venne, 
E in Roma tin a CottanUn ti tenne ; 

xc 

Poi Cardinale appar, ma giovinetto. 
Sedere in Valicano a condtloro, 

E con facondia aprir Paltò ìnirlleito, 

E far di té itnpir Inllo quel rorn. 

Qual fia dunque eosliii d'età perfetto? 
Parean con meraviglia dir tra loru. 

Oh te di Pietro mai gli torca Ìl manto, 
Che fortunata età! che tecul tanto! 

LXXXIT 

Quel Cotlantin, di cui doler ti debbe 
La bella Italia Cnehè girl il cielo. 
Cotlanlio, poi rhe '1 Tevero gl* increbbe, 
Purtù in Bisanaio il pretjoto velo: 

Da nn altro C<i«Unlin Melitta P ebbe. 
Oro le corde, avorio era Io itelo; 

Tutto trapunto con figure belle, 

Più ebe mai con penaci facetse Apelle, 

XCI 

In altra parte t liberali tpasti 
Erano e i giooehi del ginvene illustre. 
Or gli orsi aCTronla so gli alpini tasti, 
Ora i cingiali in valle ima e palustre: 
Or l'un giannello par che’l vento patti. 
Seguendo o raprin. o eerra muliilualre. 
Che giunta, par che biparlita rada 
In parti ugnali a on sol colpo di spada. 

LXXXT 

Quivi le Graaie in abito giocondo 
Una regina aiutarano al parto: 

Si bello infante n’apparta, rhe ’l mondo 
Non ebbe un lai dal tccol primo al (piarlo. 
Vedeatì Giove e Hercurìo facondo. 

Venere e Marte, che ]' aveano aparlo 
A man piene e tpargean d' eterei fiori, 

Di dolco ambrotia c di celetli odori. 

xctt 

Di filosofi altrove e dì poeti 
Si vede in metto nn* onorata tqnadra. 

Quel gli dipinge il corso de' pianeti. 

Questi la terra, quello il eici gli ti{uadra! 
Quetli meste elegie, qnel versi lieti. 

Quel canta eroici, o qnalrhe oda leggiadra. 
Musici ateolla, e vari tuoni altrove ; 

Nè tenta somma gvaiia un patto muove. 

Lxxxn 

Ippolito diceva nna lerittoro 
Sopra le fatte in lettere minute. 

In età poi più ferma P Avventura 
L'avea per mano, e innanti era Virlute. 
ICoitrava nuove genti la pittura 
Con vette e chiome lunghe, rhe venuto 
A domandar da parte di Curvino 
Erano al padre il tenero bambino. 

xnn 

In qnetta prima parte era dipinta 
Del lublime garton la pneritia. 
Cassandra l’altra avea tolta disjinta 
Di getti di prndeniia, di giutlixta, 

Di vaine, di modciiia, e della quinta 
Che ticn con lor slrrltiiiima amicisia; 
Dico de la virtù che duna c spende ; 
De le quei tulle illuminalo splende. 

Lxxxrti 

Da Ercole parlini riverente 
Si vede, e dalla madre Leonora ; 

E venir ani Danubio, ove la gente 
Corre a vederlo, e rame un Dio l’adora. 
Vedeti il re degli Ungari prudente, 

Che '1 maturo tapere ammira e onora 
In non matura età tenera e molle, 

E sopra tulli i suoi baron retlolle. 

XCIV 

In qnetta parte ìl giovene it vede 
Col dura tfortnnalo degl' Intùbrì, 

Ch' ora in pace a consiglio con lui liedc, 
Or armato enn lui spiega i eolùbri; 

E tempre par d' una medesma fede, 

0 ne’ felici tempi o nei Ingnbri ; 

Ne la fnga lo tigne, lo eunforta 
Ne r afOition, gli è nel periglio Korta. 
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XCf 

Sì vede altrove a firan pentìerì intento, 
Per lalute d' Alfonso e di Ferrara; 

Che va cercando per strano arjtumento, 

£ trova, e fa veder per cosa chiara 
Al gìastiaMino frate il Iradimcnlo 
Che |li osa la famiglia tua più rara ; 

£ per questo (i fa del nome erede, 

Che Roma a Cicerou libera diede. 

cu 

Quest'era il re d’Algìer, che per lo scorno 
Che gli fé* sopra il ponte la donsella, 
Giuralo area di non porsi arme intorno, 
Né stringer spada, né montare in sella, 
Fin die non fosse un anno, un mese e un giorno 
Stalo, come eremita, entro una cella. 

Cosi a quel tempo solean per sé stessi 
Ponìrsi I cavalìer di tali eccessi. 

xen 

Vedeii altrove in arme relucente, 

Ch* ad aiutar la Chiesa in fretta corre; 

£ Con tumuliaaria e poca pente 
A on esercito instrulto ai va opporre; 

£ solo il ritrovarsi egli presente 
Tanto agli Ecclesiastici soccorre, 

Che*l fuoco estingue pria ch'arder eominre t 
Si che può dir, che viene e vede • vince. 

cm 

Se ben di Carlo ìn questo messo intese 
£ del re suo signore ogni successo; 

Per non disdirsi, non più Tarme prese, 
Che se non pertcncsse il fatto ad esso. 

Ma poi che tutto Tanno e tutto ’l mese 
Vede finito, e lutto *1 giorno appresso, 

Con nuove arme e cavallo e spada e lancia 
A la corte or nc vicn quivi di Francia. 

xcvn 

Vedesì altrove da la patria riva 
Purgar incontra la più forte armala, 

Che contra Turchi o contra gente argiva 
Da' Venetiani mai fosse mandala: 

La rompe e vìnce, ed al fratei captiva 
Con la gran preda 1' ha tutta donata ; 

Né per sé vedi altro serbarsi lui, 

Che r oiior sol, che non può dare allruU 

civ 

Sensa smontar, lensa chinar la testa, 

Mostra Carlo spresaar con la tua gesta, 

F. di tanti signor T alta presensia. 
Maraviglioso e attonito ognun resta, 

Che li pij^li costui tanta Ìirenaìa. 

Lasciano i cibi e lascian le parole, 

' Per ascoltar ciò che ’i guerricr dir vuole. 

xerm 

Le donne • i cavalìer mirano fisi, 
Senta trarne ronstrutto, le figure, 

Perché non hanno appresso chi gli avvisi 
Che tutte quelle tìcn cose future: 
Prendon piacere a riguardare s visi 
Belli c ben fatti, e legger le scritture: 
Sol Bradamanle, da Melissa instrulta, 
Code tra sé; ebè sa l' istoria tutta. 

cr 

Poi che fa a Carlo ed a Ruggiero a fronte, 
Con alla voce ed orgoglioso grido. 

Son, disse, il re di Sarsa, Rodomonte, 
Che te, Ruggiero, alla battaglia sfido; 

1 £ qui ti vu', prima che *1 sol tramonle, 

1 Provar ch'ai tuo signor sei stalo infido; 

£ che non merli (shè sei traditore) 

Fra questi cavalieri alcuno onore. 

xnx 

Ruggiero, ancor ch* a par di Bradamanle 
Non ne sia dotto, pur gli torna a mente 
Che fra i nipoti suoi gli solca Atlante 
Commendar questo Ippolito sovente. 

Chi poiria in versi appieno dir le tante 
Cortesie che fa Carlo ad ogni gente f 
Di vari giochi i sempre festa grande, 

£ la mensa ognor piena di vivande. 

evi 

Benché tua fellonia sì vegga aperta, 
Perché essendo crislian non puoi negarla, 
Pur, per farla apparere anco più certa, 

In questo campo vengoti a provarla: 

E se persona hai qui che faccia olTerta 
Di Combatter per le, voglio accettarla. 

Se nnn basta ona, e quattro e sci n'accetto; 
£ a tutte manterrò quel ch'io Tho detto. 

c 

fedeli quivi ehi è buon cavaliern, 

Che vi Sun mille lanrìe il giorno rotte: 
Fanst battaglie a piedi ed a destriero. 
Altre accoppiale, altre confuse Ìii frotte. 
Più degli altri valor mostra Ruggiero, 

Che vince sempre, e giuslra il di e la notte, 
E cosi in dama, in lolla ed in ogni opra, 
Sempre con molto unor resta di sopra. 

evii 

Ruggiero a quel parlar ritto levoise, 

£ con licensta, rispose, di Carlo, 

Che mentiva egli, e qualunqu' altro fosse, 
Che traditor volesse nominarlo: 

Che sempre col suo re così pisrtusse, 

Che giustamente alcun non può biastnarlo; 

£ eh' era apparecchiato Mtslenerc 

Che verso lui le' sempre il suo dovere ; 

a 

L'ultimo di, ne l’ora che '1 solenne 
Convito era a gran festa ìncomitscialo: 
Che Carlo a man sinistra Huggirr tenne, 
£ Bradamanle avea dai destro lato, 

Di verso la campagna ìn fretta venne 
Contra le mense un cavalìer armalo, 
Tolto coperto egli e *1 destrier di nero. 
Di gran persona * di sembiante atlicro. 

cvm 

£ eh* a difender la sua csnsa era atto, 
Sema torre in aiuto suo veruno ; 

£ che sperava di mostrargli in fatto 
Ch'assai n'avrebbe, e forse troppo d'uno. 
Quivi Riiialdii, quivi Orlando trailo, 

Quivi il Marclioe, c ’l figlio bianco e *1 bruno, 
Dudon, Marfisa, contra il Pagan fiero 
S'eran per la difesa di Ruggiero; 
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CIX 

Mostrando eh* rusrndo egli nuovo «po*o, 
Nun liovea conturbar le proprie notte* 
Riifipier rifpoie lor : State in ripoioi 
Che per me furao qne»te *co«e «otte. 
L'arme che tolte al Tartaro famoso 
Vennero, e fur tutte le lonphe motte. 

Gli ipruni il conte Orlando a Rnggier tlriruCy 
£ Carlo al banco la spada §Ii cinse. 



cavi 

La lancia del Pagan, che venne a córre 
Lo scodo a meno, fc* debole elle Ilo: 
Tanto r acciar che pel famoso Et torre 
Tempralo avca Vulcano, era perfetto. 
Ruggìer la lancia parimente a porre 
Oli andò allo scudo, e glie lo passò netto; 
Tutto che fosse appresso un palmo grosso. 
Dentro e di fuord* acciaro, e in uicito d'osso. 


cv 

Bradamante e Marfisa la coratsa 
Posta gli aveano, e tolto 1’ altro arnese. 
Tenne Astolfo il destrier di buona ratta, 
Tenne la slaflPa il figlio dei Danese. 

Freon d'tnlorno far snbito piatta 
Rinaldo, Namo, ed Olivier marchese; 
Caccìaro in fretta ognun de lo steccato 
A lai bisogni sempre apparecchialo. 

cxi 

Donne e dontelle con pallida faccia 
Timide a guisa di colombe stanno, 

Che da’ granosi paschi ai nidi caccia 
Rabbia de’ venti che fremendo vanno 
Con tuoni e lampi, e 'I nero acr minaccia 
Grandine e pioggia, e a'campi strage e danno: 
Tìmide stanno per Ruggier; ehè male 
A quel fiero pagan lor parca ugnale. 

cvit 

Cosi a tutta la plebe, e alla più parte 
Dei cavalieri e dei baron parca; 

Che dì memoria ancor lor non si parte 
Quel eh* in Parigi il Pagan fatto avea ; 
Che, solo, a ferro e a fuoco una gran parte 
N' avea distrutta, e ancor vi rimanca, 

E rimarrà per molti giorni ìl seguo t 
Nè maggior danno altronde ebbe quel regno, 

cxin 

Tremava, pici eh* a (ulti gli altri, ÌI core 
A Bradamante: non ch’ella credesse 
Che ‘I Saracin di fona, e del valore 
Che vien dal cor, più di Ruggier potesse ; 
Nè che ragion, che spesso dà V onore 
A chi l'ha seco. Rodomonte avesse: 

Pur stare ella non può senta sospetto ; 

Chè di temere, amando, ha degno effetto. 

cxiv 

Oh quanto volentter sopra sè (olla 
L'impresa avrìa di quella pugna incerta. 
Ancor che rimaner di vita sciolta 
Per quella foue stata più che certa! 

Avrìa eletto a morir più d* una volta. 

Se può più d' una morte esser sofferta, 
PiuUosio che patir che 'I soo consorte 
Si ponesse e pericol de la morte ; 

c*v 

Ha non sa ritrovar priego che vaglia. 
Perchè Ruggiero a lei I* impresa laui. 

A riguardare adunque la battaglia 
Con mesto viso e cor trepido stassi. 

Quinri Ruggier, quindi il Pagan si scaglia, 
E vengonsi a trovar coi ferri bassi. 

Le lancie all' inrunirar parver di gelo ; 

I trottciii, augelli e salir verso il ciclo. 


ex VII 

E se non che la lancia non sostenne 
11 grave scontro, e mancò al primo assalto, 
E rutta in schegge e in ironrhi aver le penne 
Parve per I' aria (tanto volò in allo) 

L‘ osbrrgo apria, (sì furiosa venne) 

Se fosse state adamantino smallo, 

E filila la battaglia; ma si roppe: 

Posero in terra ambi i deslrier le groppe. 

ex viti 

Con briglia c sproni t cavalieri instando. 
Risalir fèron subito ì destrieri ; 

£ d' onde gillàr faste, j>reso il brando, 

Si turnaro a ferir crudeli e fieri. 

Di qua di là con maestria girando 
Gli animosi cavalli alti e leggieri. 

Con le pungenti spade incuminciaro 
A tentar dove il ferro era più raro. 

cxfX 

Non si trovò lo scoglio del serpente, 

Che fu sì duro, al petto Rodomonte, 

Nè di Nembrritte la spada tagliente, 

Nè I solilo elmo ebbe quel di alla fronte; 
Chè l'usate arme, quando fu perdente 
f.onlra la donna di Dordona al ponte, 
Lasciato area .«osprse ai sacri marmi, 
Come di sopra avervi detto parmi* 

cxx 

Egli avea un' altra assai buona armatura, 
Non come era la prima già perfetta: 

Ma nè questa nè i|nella nè più dura 
A Balisarda ss sarebbe retta; 

A cui non osta incanto nè fattura. 

Nè finezsa d* acciar nè tempra eletta. 
Ruggier dì (|ua di là sì ben lavora, 

Ch' al Pagan 1* arme in più d' un loco fora. 

CXXI 

Quando sì vide in lanle parti rosso 
Il Pagan l'arme, e non poter schivar# 

Che la più parte di quelle percosse 
Non gli andasse la carne a ritrovare; 

A maggior rabbia, a più furor si mosso 
Cli'a messo Ìl verno il tempestoso mare: 
Getta lo scudn, e a tutto suo potere 
Su l'elmo di Ruggiero a due mao fere. 

CXXII 

Con quella eslrs^ma fona che percuote 
La macchina eh' in Po sla tu due navi, 

E levata con uomini e con ruote 
Cader sì lascia su le aguasc travi; 

Fere ìl Pagan Ruggier, quanto più puole. 
Con ambe man sopra ogni peso gravi: 
Giova l'elmo incantato; chè senza esso. 
Lui col cavallo avna in un colpo f^o. 
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CXXUI 

cxxx 

Rii^l^icro «niiò due vuhc A rapo diino, 

Ne la gnancia dell' elmo e ne la spalla 

V. per ridere e br«rcii e ^jinbe A|>crse. 

Fu Ruggier còllo; e si quel colpo icate, 

liiditoppii il fiero colpo il SiriCÌnOf 

Che tutto ne vacilla c ne traballa, 

<diè i|ucl nun aULii Irmpo a rVaverie ; 

E ritto si sostien difficilmente. 

l*oi vieni cui ter<u amur: ina il brando lìnu 

Il Pagan vuole entrar: ma il pie gli falla, 

Sì luiijio martellar più non sofrer*e ; 

Che per la coscia olTesa era impotente: 

Cile Yolù in peari, ed al crude! Pagano 

E '} volersi afllrellar più del potere. 

Ui^annata lasciò di sé la mano. 

Con on ginocchio in terra il fa cadere. 

CIXIV 

CUXI 

Rudomonle per questo non l' arresta, 

Ruggier non perde il tempo, e di grande urto 

Ma t' avventa a Ilup»ier che nulla sente; 

Lo percuote nel petto e nella faccia; 

111 tal mudo intnmata avea la testa. 

E sopra gli martella, e tieo si corto. 

In tal mudo ulTu»raia avea la mente. 

Che con la manu in terra anco lo caccia. 

Ma ben dal sonno il Saracin lo desta: 

Ma lauto fa il Pagan, ch'egli é risurto ; 

Oli cinge il collo rol brarrio possente ; 

Si stringe ron Ruggier sì che l’ abbraccia; 

K con tal nodo e tanta forca alFerra, 

L’uno e 1* altro s'aggira e scuole e preme, 

Che de 1* arcion lo sveUe, e caccia in terra. 

Arte aggiaugendo a le sne forse estreme. 

cxxv 

cxxxir 

Non fu in terra si tosto, che risorse, 

Di fursa a Rudumonle tuia gran parte 

Via più che d'ira, di vergogna pieno; 

La coscia e '1 fianco aperto aveano tolto. 

Però che a Bradamanle gli orchi torse, 

Ruggiero avea destressa, avea grande arte. 

E turbar vide II bel viso sereno. 

Era alla lolla esercitato mollo : 

Kila al rader di lai rimase in forse, 

Sente il vantaggio suo, né se ne parte; 

1'^ fu la vita sua per venir meno. 

E d'onde il sangue uscir vede più sciolto, 

Huggicru, ad emendar presto (|{ieir<>nla. 

E dove più ferito il Pagan vede, 

Stringe la ipada, c col Pagan s'alTronla. 

Pon braccia c pettu, e l'iino e raltro piede. 

cxxvt 

■IXXXIII 

Quel gli urta il deslricr conira, ma Ruggiero 

Rndiironnle, pien d'ira e di dispetto. 

Lo ranca arcortamente, e si ritira : 

Ruggier nel cullo e n« le spalle prende : 

E nel passare, al freo piglia il destriero 

Or lo lira, or lo spinge, or sopra il petto 

Con la man marna, e intorno lo raggira; 

Sullevatu da terra lo sospende; 

E con la destra in tanto al ravalieru 

l^uinri e <|uiodi lo ruota, e lo tien stretto, 

Errire il fianco o ti ventre o il petto mira; 

E per farlo cader mollo contende. 

K di due pnnie fé* sentirgli angoscia, 

Ruggier sta in sé rafrullu, e mette in opra 

L' una net fianco c 1* altra ne la coscia. 

Senno c valor, per rimaner di sopra. 

cxxrit 

CXXXIV 

Rodomonte, eh' ìn mano ancor (enea 

Tanto le prese andò mutando il franco 

Il poiue e l'elsa de la spada rotta, 

E buon Ruggier, che Rudumonle cìnse: 

Ruggier MI l’elmo in guisa perrutea. 

CaUt'igli il petto sul sinistro fianco. 

Che lo polea stordire all'altra botta. 

E culi tutta sua foraa ivi lo strinse. 

Ma Rtiggier, eh* a ragion vincer dovrà, 

1 a gamba destra a un tempo Innaiui al manco 

Gli prese il braccio, c (irò tanto allolla, 

Ginocchio e all'altro attraversigli e spinse; 

Aggiungendo alta delira l'altra mano, 

da la terra in alto sullcvollu, 

Che fuor di sella al fin trasse il Pagano. 

E con la lesta in giù steso lornollo. 

cxxriti 

CXXXT 

Sua fona o sua desiretsa vuol che rada 

Del capo e de le scbene Rodomonte 

Il Pagan si, eh' a Ruggier resti al paro : 

La terra impresse, e lai fu la peremsa. 

Vo'dir che cadde in piè: ehè per la spada 

('.he da le piaghe sue, come da fonte, 

Ruggiero averne il meglio giiidìraro. 

Lungi andò il sangue a far la terra rossa. 

Ruggier cerca il Pagan tenere a bada 

Ruggier ch'ha la Fortuna per la frunle, 

Lungi da sé, né di accostarsi ha raro: 

Perché levarsi il Saracin non possa. 

Per lui non fa lasciar venirsi addosso 

L'ima raan col pngnal gli ha sopra gli occhi. 

Vn corpo cosi grande e così grosso. 

L'altra alla gola, al ventre gli ha i ginocchi. 

CXXIX 

CXXXVI 

E insanguinargli pur tuttavia il fianco 

Come talvulu, ove si cava l'oro 

Vede e la coscia e t altre sue ferite. 

Là tra’ Pannoni o nelle mine ibc're. 

Spera che venga a poco a poco manco. 

Se improvvisa ruìna su coloro 

Si che al fin gli abbia a dar vinta la lite. 

Cile vi condusse empia avartsia, fere. 

L'elsa e't pome avea in mano il Pagan anco. 

Ne restano si oppressi, che può il loro 

E con tulle le forse insieme unite 

Spirto a pena, onde uscire, ardilo avere; 

Da' sé scaglioni, e si Itiiggìer percosse, 

(iosi fu il Saracin non meno oppresso 

Che stordito ne fu più che rasi fosse. 

Dal vincitor, tosto eh' in terra messo. 
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CJUSTIl 

Alla ruta dell' elmu gli apprcaanU 
La punta del pugnai ch'avea gtà tratto; 

£ rhe sì renda, minacciando, tenta, — 

E di lasciarlo vivo gli fa patto. 

Ma quel, che di morir manco paventa. 

Che di mostrar viltade a un minimo atto. 
Si torce e scuole, e per por lui dì s<ittu 
Mette ogni ano vigor, nè gU fa motto, 
cxxxnu 

Come mastio sotto il feroce alano. 

Che fissi I denti nella gola gli abbia. 

Mollo s’affanna e si dibatte invano 
Con occhi ardenti e con spumose labbia, 

E non può uKtre al predalor di mano, 

Che vince di vigor, non giè dì rabbia; 

Cosi falla al Pagano ogni pensiero 
D'uscir di sotto al vìncitor Enggiero. 

cxxxa 

Por si torce c dibatte, sì che viene 
Ad etpedirsi col braccio migliore, 

E con la destra man che *1 pugnai tiene. 
Che traue anch’egli in quel cunlrasto fuore, 
Tenta ferir Ruggier sotto le rene. 

Ma il giovene s’accorse dell’ errore 
In che potrà cader, per differire 
Di far quell'empio Saracin morire, 

CXL 

E dne e tre volte nell’ orribii fronte, 
Aitando, ptù ch’aitar si poisa, il braccio. 
Il ferro del pugnale a Rodomonte 
Tutto nascose, e si levò d' impaccio. 

Alle squallide ripe d’ Acheronte, 

Sciolta dal corpo più freddo che ghiaccio, 
Bestemmiarwlo fuggì l’ alma sdegnosa, 

Clic fa si altiera al mondo e si orgogliosa. 
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DEI NOMI PROPRU E DELLE COSE NOTABILI 


conlcìiLUc 

NELL’ ORLANDO FURIOSO 


A 

Achille, invalnerabile, XXIX, 19. Suo va- 
lorCf XXXilI, 38. Inviiliato da Alr^tan- 
dro, pCTciiè lodato da Omero, XXXVII, 
ao. Suo idegnu crudele contro Ettore, 
XLn, 1. Suoi Mirmidoni XXXI, $6. 

Adone. VII, S7. 

Adonto. Sua novella, XLIII, 74* 

Adria. Diede il nume al Golfo di Venexia, 
III, 40. 

Africa, bugiarda, XXIX, 18. 

Agapito, papa. 111, 37. 

Agramante. Si prepara all* attedio di Parigi, 
XII, 70; XIV, 67. Fa la rauegna del 
wo esercito, XIII, 81 ; XIV, n. Ha un 
esercito innomerabile, XIY, 99. Dà l'as- 
salto a Parigi, XIV, 109. Assale una par- 
te di Parigi, e si trova Carlo contro, XV, 
6. Va Contro gl'inglesi XVI, 7$ , 83. 
Vien abbattuto da Rinaldo, XVI, 84» 
Combatte di nuovo con Rinaldo, XVIII, 
40. £ rotto da' cristiani, e si ritira, XVllI, 
1S8. Viene assediato nel campo, XXIV, 
108, ec. Resta liberato da Rodomonte e 
da altri Saracini supraggiunti, XXVII, 
iS, ec. Assedia di nuovo Carlo in Parigi, 
ivi» Cerca di comporre le differente in- 
sorte fra* suoi campioni , ma invano , 
XXVII, 44, 68, 81, ec., XXX, 19, 
ec. Permette che Marfiia si vendichi di 
Brunello, XXVII, 94, ec. Riceve in do* 
no Brigliadoro da Ruggiero, XXX, 7$. 
Il too esercito è reallraltalo dalle squa- 
dre di Rinaldo, XXXI, 5t. Si ritira in 
Arli, XXXI, 84. Cerca riparare i danni 
della sconCtta, XXXII, 4. Fa impiccar 
Brunello, restituitogli da Marfisa, XXXII, 
8. Tien consiglio per deliberare circa al 
ritorno in Africa, XXXVIII, 37. Fa una 
parlala a' suoi, ivi. Conviene con Carlo 
di rimetter la somma della guerra in 
due rombaltenti, uno per parte, XXX Vili, 
6S. Rompe il palio, XXXIX, 6. Vien 
disfatto da Crlstìaitl, e abbandonalo dai 


suoi, XXXIX, 9, 66. Naviga verso l'A- 
frica, XXXlX, 73. Vien ballwlo in mare 
da Dudone, XXXIX, 8t ■ XL, 6. Si 
dispera, XL, 36. Si rifugge nell'isola dì 
Lipadusa, XL, 44* Manda a disCdare Or- 
lando e i suoi compagni, XL, Sa, re. 
Coroballe con Oliviero, XLl, 4 I*< « 

71, poi con Brandimarte, XLI, 91. Resta 
ucciso da Orlando, XLII, 8. 

AgricaUe. Co’ suoi alla rassegna d'Agra- 
mante, XIV, aa. Battuto da Rinaldo, 
XVI, 8i. Fatto prigion di Dudone, XL, 
yr. Liberato da Ruggiero, XLI, 6. Sua 
morte, XLI, aa. 

Alardo. Riceve Bradamante sua sorelli in 
Uonlalbaiso, XXllI, aa. Parte con Ri- 
naldo da Monlalbano, XXX, 94< Vien 
battuto da Gnidon Selvaggio, XXXI, 10. 

Albertatto I. Eilense, lodalo. 111, 36. 

Albertasxo 11. Esirnse, lodalo, III, 39. 

Alceitc, anianle di Lidia, XXXIV, 16. Sno , 
valore, XXXIV, 17, ec. Avuta una ri- 
pulsa dal padre di Lidia, gli muove a- 
spra guerra, XXXIV, 30, ec. Dà a cono- 
scere troppo il suo amore a Lidia, XXXIV, 
aS, ec. Reslìtuisre nel primo suo stalo il 
padre dì lei rolla morte del re d’Ar- 
menia, ec. XXXIV, 35. Esposto da Li- 
dia a variì cimenti pericolosissimi perché 
perisci, XXXIV, 38. Sua afflisione e 
morte per ringrititudiiic di Lidii, XXXIV, 

43. 

Alcide. V. Ercole. 

Alcini. Sui isoli incintali, VI, 19. Mostri 
di detti isola, VI, 61. Suo castello in- 
cantato, VI, 35. Ubbiditi di' pesci, VI, 

38. Volubile nell' amare, cangia gli amanti 
in varie forme, VI, So. Cangiò Astolfo in 
mirto, VI, Si. Sua città descritta, VI, 

58 : 70, et. Sue belleste descritte, VII, 

IO, ec. Innamori di sé Ruggiero, VII, 

16. Sua bruttessa di Ruggiero Koperta, 
VII, 73. liuegoe Ruggiero, Vili, 13 ; 

X, 48vVisla di Logislilli, fugge, X, 53. 

Aldi, moglie di Alberlaiso I, Estense, no- 
minila, Iti, 37. 

Aldigiero di Cliiaramunie, Sue virtù, XXV, 
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Raccoglie Ruggiero e Ricciardelto 
nel ra«lello d’ Agri'monlc, XXV, - 3 . Va 
con luru a liberar Malagigt c Vìvianu, 
XXV, 9$. Sente da Malagigi la spiega- 
siune delle scollare della fonte dì Merli- 
no, XXVI, 38 . È gettala da cavallo da 
Maiidrirardo, XXVf, 76. 

Aldobrandino, Estense, difensore della Chie- 
sa, llf, et. 

Alena. Porse ajiitn a (fili Jone e ai tuoi 
rtiinpagni per uscir d'.Alrssaudria, XX, 
74 * 0^- Sbarra a Marsilia con (ìoi- 

dune. XX, IU3. In compagnia del nie- 
deiimo inrontra Rirciardelln, XXXI, 8. 

Alcs<andra, una delle femmine nmicide. 
Sttui amori con Elbanio, XX, ec. 

Alessandria , città abitala dalle femmine 
omicide, XIX, S7 ; XX, Saa origine, 
XX, 58 . 

Alessandro Magno, clic sciolse il nodo gor- 
diano, XIX, 7^. Sua fortuna, XXVI, 
4 ;. Invidiò ad Achilie la penna d’ Omero, 
XXXVII, ao. 

Altro, medlrn, mago ed astrologo. K uc- 
ciso da Clorìdano, XVIII, ij^. 

Alfonso I, dora di Ferrara, TÌnritor de' 
Vciietiani sul Po, XV, 3. De' Papalini e 
degli SpagnuoH allo Zaniulo, ili, 53 ; 
XIV, 3 . Sue lodi e sue imprese, III, Si ; 
XIV, 3; XL, 41. 

Alfonso II, dura di Ferrara. Sne lodi ed 
imprese, XLII, 3 : XUII, So. 

AImnnto, tniniflro fedele di !^.rrbino nel 
ratto d'isabella, XIII, 17. È ingannato 
da Odorico, il qnale gli toglie Isabella, 

XIII, sa. Conduce Odorico legais) a Zer- 
bino, XXIV, 16. Sua vittoria avuta di 
Odorico in un duello, XXIV, Impic- 
ca Odorico, XXIV, 4 $. 

AUirdo, re di Tremitene. Srontrato colle 
sue sipiadre da Orlando pretto a Parigi, 
XII, 69. Sfida arrogantemente Orlando, 
c resta «fcito, XII, 7^, er. Soc , genti 
dislriiite da Orlando, XII, 76, er. È at- 
tero invano alla rassegna da Agramanle, 

XIV, i8. 

America. Sua scoperta, XV, aa. 

Ammie. Avendo prometta Bradamante, tua 
Cglia, a Leone, la nega a Ruggiero, XLIV, 
3 G. Stabilisce con Beatrice, di lei madre, 
di mandarla a Rocca Forte, XLIV, 73. 
Si pente, c rhiede triisa a Ruggiero, pre- 
gandolo ad accettarla in i*pota, XLVI, 64 - 

Analardo. In mostra ro'soui, XIV, 16. 

Anastareie. Punita per la sua crudeltà in 
amore, XXXI V, la, 

Anehite. Luogo del suo sepolcro, XLfll, 

Androfilo, cognato di Coilanlino. Perde il 
figlio in battaglia, uccìto per mano di 
Ruggiero, XLIV, 8G. Riceve Cuslanlino 
in Itetelirehe, XLV, 11. 

Androtiica, donna valorosa di Logislilla, X, 
Sa. Acrompagna A<>toiro verso Occiden- 
te e gli spiega molte Cute di Geografia, 
er. XV, 1 1 e scg. 



Andropono, sacerdote. Gettato da Rodo- 
monte giù da' merli di Parigi, XIV, 134. 
Ucciso da Clorìdano, XVIII, 177. 

Anello incantato, e contro gl' incanti pos- 
seduto da Brunello, III, 69. Difende An- 
gelica dallo splendore dello scudo incan- 
tato, X, 107. Dopo essere stato in varie 
mani, ritorna in quelle di Angelica, XI, 

3 , ec. 

Anfiteatro di Alessandria, XIX, 76. 

Angelica. Ritornala con Orlando in Ponen- 
te, gli vien tolta da Carlo, I, 7. Fu 
promessa in premio a quel guerriero che 
nella giornata de’ Pirenei avesse mostra- 
lo maggior valore, I, 9, 46. Fogge, do- 
po la rotta de' Cristiani in quella tsal- 
taglia, I, IO. Incontra Rinaldo. I, io. 
e Ferraci, I, 14. Fugge da loro, f, t;, 
3 a. Prende Sacripante per guida, I, 38 . 
Sua superbia, 1 , 48. Odio che ha verso 
Rinaldo, II, 11. Si trova coll' Eremita, 
11 , 13 ; Vili, 39. Vien portata in mare 
dal cavallo indemoniato, e poi al lido 
inospite, ec. Vili, 35 . Sua bellcisa quan- 
ti accidenti produsse sulla terra, Vili, 
63. Vien condotta da' rorsarì per cibo 
all' Orca, V'III, 6/|. Ricupera l'anello in- 
cantalo, X, 107. Resta liberala da Rug- 
giero, X, tu. Prove fatte con quell' a- 
neilo, XI, 4 - S'invola a Ruggiero, XI, 
r>. Sua belleisa singolare, XI, il. Arri- 
va al palano incantalo di Atlante, XII, 
3S. Si scopre a Sacripante, ad Orlando 
e a Ferrari, e poi si nasconde loro, 
XII, sH. Prende la via d' Oriente, XII, 
65 . Superba per l’anello riavuto, XIX, 
18. Impietosita dì Medoro, gli medica 
la ferita, XIX, 30, ec. S' invaghisce di 
lui, XIX, 36. Lo sposa, XIX, 33 . Rega- 
la gli ospiti pastori, e parte con Medo- 
ro, XIX, 40' Incontra Orlandrs pano, 
XXIX, 58 . Gli sì nasconde eoli* anelb», 
XXIX, 64 < Ritorna finalmente nell'India 
col suo Meduru, XXX, 16. 

Angelo Michele. D'ordine di Dio, cerca il 
.Sitensio tra'frati, XIV, 78. Vi trova la 
Discordia, XIV, 81. La manda tra t $a- 
racini, XiV, 85 . Trova il Silensto alla 
casa del Sonno, XIV, 94* Lo condace al 
campo di Rinaldo, XIV, 9S. Accorcia 
miracolosamente alle truppe di Rinaldo 
la via, XIV, 96. Riconduce la Discordia 
al campo saracìno. XXVII, 3 ;. 

Annibale, di cui si vanta F Africa, XMII, 
34. Esempio di chi perde il suo, e sì fi- 
da nel soccorso de' Barbari, XL, 4 <> 

Anselmo d'Altaripa. Sue castella, XXIII, 

4. Suo dolore per la morte di Ptnabello 
suo figlio, XXllI, 46. Sun bando conira 
r oecìsore di tuo figlio, XXIII, 47 * 

de alla falsa accuta contro Zerbino, e 
fattolo prendere, senta processo lo con- 
danna a morte, XXIII, 5 o. Sur inimìcisie 
colla stirpe dì Chiaramonte, XXIII, Sv. 

Anieo, il ipjalc, caduto, risorge.v più Cero. 
Simi!., I\, 7;. Sua fona, XVIIJ, 34. 
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Antonino Elioirabalo. Uo$lro mandato da 
Dio a puniaiuna de’ morlali, XVII, i, 

Apelle, iMimiiiato con lode, XXVllI, 4 i 
XXXIII, I. 

Apollo. Nato in Dcto, XXXIII, 

Apollodoro. Nominato con lode, XXXIII, i. 

AquiUnte. Combatte con Orriio, XV, 

Va in Gerusalemme con Astolfo e Grifo- 
ne, XV, Cerca Grifone, XVIII, * 3 . 
Trova Martano con Orripìlle, e legati 
li condace in Damasco, XVIII, 77. Tro- 
va Grifone, XVIII, 87. È abbattuto da 
Astolfo, XVIII, ti8. Si rieoncilta con 
Marfisa, e riconosre Grifone, XVIII, laa. 
Va in Cipro, XMII, i 36 . Vien battuto 
dalla tempesta, XVIII, i 4 it XIX, 43 * 
Approda coi compagni ad Alessandria, 
XIX, S 4 « I‘'t*gge da qnclla città al suo- 
no del corno di Astolfo, XX, 93. Navi- 
ga a Marsiglia, XX, tot. Va al castello 
di Pioabello, XX, 104 ; XXII, Sa. Giti- 
ra di osservar la legge di quel castella, 
ec, Ivi, Cade allo splendore dello scudo 
incantalo dì Ruggiero, XXII, 85 . Inten- 
de da Fiordiligi la paaaia di Orlando, 
XXXI, 4 >* ^oi compagni ad assalire 
i Mon, XXXI, Si. 

Arbanie. Pretende Olimpia in isposa, IX, 
aS. Viene da lei ucciso, IX, 41. 

Archidante. In mostra co' suoi, XIV, 16. 

Archila. Nella ina Kuola stava il Silenaio, 
XIV, 68. 

Ardenna, selva. Sua fonte cangia, a chi vi 
bee, l’amore in odio, e viceversa, I, 78 ; 
XLII, 35 , 60. Avventure di Rinaldo in 
essa, XLII, 45 . 

Aretusa. Soa foga in Sicilia , accennata, 
VI, 19. 

Argalia. Saa ombra apparsa a Ferrati nel 
messo di un finme, 1, sS. 

Argalifa, bestia cavalcala da Beriingliieru, 
XVIII. 44. 

Arganio. In mostra co’aooi, XIV, ift. 

Argenta. Terra del Ferrarese, dominata da- 
gli estensi, 111, 4t. 

Argco, marito di Gabrina, XXI, 14, Crede 
alle calunnie di lei contro Filandro, XXI, 
34. Assale Filandro per vendicarsi, e lo 
fa prigione, XXI, 36. Resta da lui ucci- 
so in fallo , per inganno di Gabrina, 
XXI, 48. 

Argia. Lodata per la soa fedeltà al marito 
Polinice, XXXVII, 19. 

Argia, moglie di Anseimo giudice. Sua no- 
vella, XLllI, 73. 

Argonauti. Nell' isola di Lenno non trova- 
rnn che donne, ec. XXXVII, 36 . 

Arimano, duca di Sarmosedia. Alla rasse- 
gna di Rinaldo in Londra, X, 81. C riee- 
voto in Parigi assediato, XVI, 85 . Va 
csmlro Rodomonte , entrato in Parigi, 
XVIII, IO. 

Ariodante, amante di Ginevra corrisposto, 
V, 16 ec. Cerca far prova drM' anu»r di 
lei, V, 41. Disperato per le prove in con- 
trario che crede dì averne, V, Sa. Si 


getta in mare, V, 57. Si ritrova salvo, 
e ritorna a Ginevra, VI, 5. La difende 
dalle accuse di Lurcanio, di lui fralclUi, 
e la sposa, VI, 9,ec. Va con hinaldo in 
Francia a difesa di Carlo, X, 75. Muo- 
ve contro i Sararini, XVI, SS. Suo va- 
lore, XVI, 59, 78. Soccurre Zerbino, 
XVI, 64* furie contro Dardineilo, 
uccisore di Lorcinio. XVIII, 56. 

Arione, cavallo antico famoso, XLV, 93. 

Ariosto Lodovico. Mandato ambasciatore 
al pontrfice Gioito li, dal Dura di Fer- 
rara, XL, 3. Persone sue antiche nomi- 
nate e lodale, XL, 4* XLVI, 3. 

Arroeiiiaco, conte. Sua Infelice impresa sot- 
to Alessandria della Paglia, XXXIII, aa. 

Arpalice, famosa nell’ armi, lodala, XX, 
1; XXXVII, 5. 

Arpie, infeste al Senàpo di F.liupla, XXXIII, 
107: 119. Scacciale da Astolfo col cor- 
no incantato, XXXIII, laS: XXXIV, 4. 
Chiuse, in una spelonca, XXXIV, 46. 

;\rria, lodata fra le mugli fedeli, XXXYJI, 

' 9 '. . . 

Artemia, una delle più crudeli donne d A- 
lessandrìa, ec. Suo consiglio contro Kl- 
banio, XX, 49* 

Artemisia, lodala per la sua fcdctià al ma- 
rito, XXXVII, 18. 

Astolfo. Ritrovalo da Rnggiero nell’ ìsola 
di Alcina in forma di mirto, VI, 3;. 
Fu amante di Alrina, VI, 46. Cangialo 
da lei in mirto, VI, 5i. Ricupera ro- 
mana forma per opera di Melissa, Vili, 
i6. Si ritrova da Logistilla, X, 64. Do- 
ni prodigiosi di un corno e di un libro 
incantato che da lei riceve net partire, 
XV, i3. Col corno caccia ì ladroni e le 
fiere, XV, 38. Col medesimo nictie in 
fuga Caligoranle, XV’, 53. Lo ronduce 
seco legalo, XV’, 6t. Ritrova a Damìala 
Aqnilante c Grifone, che romballono con 
Orrìlo, XV*, C6. Combatte auiti' egli con 
Orriio, XV, 8t. Gli recide Ìl capello fa- 
tate, c lo uccide, XV’, 87. Duna Caligo- 
rante a Sansoucito trovalo in Gerusa- 
lemme, XV, 97. Va con Sansonetio alia 
giostra in Damasco, XV'III, 96. Sua lan- 
cia d’oro incantala, XV’III, 118. Getta 
da cavallo Grifone ed Aqnilante, /s-i. E 
lialliilo dalla tempesta, XVIII, 141 ; 
XIX, 4). Approda coi compagni ad Ales- 
sandria, XX, 54. Riconosce in i]uella cit- 
tà il suo cugino GiiiJon Selvaggio, XX, 
65. Mette in fuga col curno le donne di 
quella città, XX, 8; ; XXII, 4. .Suoi 
viaggi a Londra e in Francia, XXII, 
7, tu. Giunge al paiano incantato di 
Atlante, XXII, l3. Scioglie l'incanto, 
e artpii'la l’Ippogrifo, XXII, aS, cc. 
Consegna Rabicano e la lancia d' oro a 
Rradamaiite, XXIII, ii. Va in Etio- 
pia siili' Ippogrifo. XXXIII, <|6. Arriva 
alia capitale della Niilòa, XXXIII, lui. 
Vien credolo dal Senapa uno spirilo 
celeste, X.XXlli, 114. Caccia col cor- 


Digitized by Google 





indice 



no le Arpie che ìnfeiUDO la menta al 
SeiiipOy XXXIH, ii^iXXXlV, 4. Tro- 
va la porta deirinfernn, XXXIV, 4. 

i ^ 

Sente dall' ombra di Lìdia le tciagure 

di lei, XXXl\\ Cbiode le Arpie in 

una ipelooca, XXXIV, 4». Arrende nel 
Paradùo terrestre, XXXIV, 48. Vi é ac.- 

fiacco. Tebe si vanta de'suoi natali, XX XIII. 

mito da s. tjlovanni Evaniieli^ta, XXXIV, 

5^. Vien dal mednimo rondutlo nel cer- 

=9- 

chiù della Luna, XXXIV, 68. Vede colà 

Bajardo, cavallo di Rinaldo. Fugge dal 

cose mirabili, e poi ne parte coi senno 
di Orlando in un'ampolla, XXXVIII, 

suo padrone, I, ta. E ritrovato da esso. 

e fupee di nuovo, 1, la. Ritrovalo da 

2Ì, HestiUlisce la vista al Senipn, e da 

Aiigclira, si lascia prendere da lei, I, 

lui otiien pente per espugnar Biserta, 

73 c scg. Viene in mano di Sacripante, 

XXXVIII, 24. Imprigiona in un otre il 

I, 76. Torna in potere dì Rinaldo, 11, 

Tento Noto, XXXVIII, 29. Cangia i sat- 

19. Combatte con un uccello mostruoso. 

si in cavalli, XXXVIII, 33. Le frondi 

mandalo da Matagigi per disturbare la 

in navi, WXIX, ab. tiitorna il senno 

battaglia tra Rinaldo e Gradasso, XXXIII, 

ad Orlando. XXXIX, $7. Espugna Bi> 

84 e seg. Fogge spaventalo in una grot- 

seria, XL, i4< Hìmanda t Nubi al loro 

ta, ove é trovato da Gradasso, col quale 

paese, e toma in Eranrìa, XLIV, a3. 

resta, XXXHI, 68 c 9!. 

Aslulfn, re de* Longobardi. Sua novella, 

Balastro. Alla rassegna d' Agramante coi 

XXvill, 4, 2>iia hcMessa rii alterigia. 

soldati condotti prima da Tardocco, XIV, 

/•'I. Uomslo da Carlo, XXXIII, lO. 

33. Va contro Rinaldo e Zerbino con 

Astrea. Abita in cielo, 111, 5t. 

Agramante, XVI, 83. Resta ucciso da 

Attila. Mostro mandato da Dio a castigo 

Lnrranio, XVllI, 4S. Veduto da Rug- 

degli uomini, XVII, 3. 

girro fra ì prigioni dì Dndone, XL, 73. 

Atlante, incanlalore. Hiiba la donna dì Pi- 

Liberalo da Ruggiero, XLI, 6. Sua mur- 

nabrilsi, 11, 38. Suo castello incantalo 

te XLI, aa. 

descritto, II, 41 ec.. Ili, 67: IV, 3; 

Balena che per incanto d' Alcina si fa ve- 

er. Combatte con Gradasso, II, 4^* Suo 

dcrc ad Astolfo, Vi, $7. Lo induce a 

scudo incantato. II, SS. Ruba liille le 

salirle sopra, e lo trasporta con Alcina, 

donne belle che ritrova, IV, 6. Resta 

VI, 40. 

vinto da Hradamante, IV, aS. Disia il 

Balinfronte. In mostra co’ suoi, XIV, al. 

suo caslellu, IV, 38. Cerca giovar sem- 

Ralinvcrnu. In mostra ro’tiioi, XIV, 1$. 

pre a Ruggiero, IV, 3S. Fa capitar 

Bali»arda, spada di Ruggiero, VII, ;6. 

Ruggiero ad Alcina, VII, 44. Olì si fa 

Sua Gnessa, XXVI, 31 ; XLI, 7$ ; XLVI, 

«edere in sembianaa di Bradaraanle, XI, 

)30. Capitata in mano di Orlando, XLI, 

II). Si mostra nell' aspetto di Angelica 

a6. E restituita a Ruggiero, XLIV, 16. 

ad Orlando, e lo conduce nel suo palai- 

balivcrsu, il pm ribaldo Ira' Saranni. Va 

IO incantalo, XII, 4* pataaso 

coi suoi soldati alla rassegna d'Agraman- 

inraiiUto, e vari! errori in esso, XII, s 

le, XlV, a4« Auale una porla di Parigi 

8, ai; XIII, 4 q; XXII, l3. Fogge 

con Agramante, XV, 6. \a col medesi- 

dal medesimo palatso al suuno del cur- 

nio t.ontro, gl'inglesi. XVI, 7$. 

no di Astolfo, XXII, 33. Suo palasso 

Baingante, capitano delie genti del regno 

da Astolfo disinillo. XXII, a3, Morto, 

di Leone, XIV, ta. locoraggisce ì Sara- 

scopre dal suo avello a Ruggiero e a 

cini, XVIII, 4a. 

MarGsa che sono fratelli, XXWi, S9. 

Bambirago. Va con Agramante cuulro gl* 

Aurora, descritta, IV, 68: Vili, 86; X, 

ingles:, X^’l, 73. Atterrato da llmaldo, 
XYl, 81. Prigione di Dudone, XL, 71. 

ao; XI. la; XII, 68; XUI. 45;XVJI, 

139; XMlf, IO, io3, i88; XX, Sa; 

Liberato dà Hnggierro. XLI , 6. Sua 

XXflI, Sa; XXV, 44, gl; XXX, 44; 

morie, XLI, aa. 

X^XI, 56; XXXII, |3: XXXIII, 65; 

Bardino, balio di Braiidimarle, AXXlA, 

XXJ.U', 6i ; XXXVII, «fj; XXXVIII, 

41. Suo pianto per la toorlc di Brandi- 

76‘ Xl.lll, 5;; XXV, 3;; XXVI. 29. 

marie, Xl.lll, ib8. 

Aulnnnu, descrillu, IX, 7 i XXI, iS. 

Baettondii, rapo de* Majorirhinì, V'a alla 

Asau. Estensi di questo nume mcnaionalì e 

rassegna d' Agramante, XIV, |3. Va con- 

luJati, 111, a6, 29, 3a, 39. 

Irò gl' Inglesi sotto Parigi, XVI, 67. Re- 


sla nrriso dal duca di Chiarensa, XVI, 
69. 

Bastia, luogo del Ferrarese, ripigliata agli 
Spagniiidi da Alfcrnsu 1 duca di Fer- 


rara. III, $4. 


liatoldo, cavallo di Brandimartr, A.VAI, 


Caverte. In mostra cu' suoi, XIV, 16. 
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Beatrice, Estenif^ moglie di LoJotìco Mo> 

brosa, XXII, 36. Ode il periglio di Rie- 

ro, lodili, XIII, 6a. 

ciardeltu, e risolve di soccorrerlo, XXK, 

Beitricf, Eilrnse, Beala, XIII, 64. 

38. Trova Pinabello al suo castello, c 

Beilnee, madre dì Bradamante, XLIV, 71. 

Io insegne, XXII, 73, ec. Lo uccide, 

Sua ambiaìnne, XLVI, 73. 

XXII, 96; XXllI, 4> Perde Ruggiero, 

Beliiii. Euro infedeltà ai niarìli non oscurò 

XXII, 98. Riceve da Astolfo Rabìrano 

la fama dì Ipermestra, XXII, s* 

e la lancia incantata, XXllI, 11 ; XXXII, 

Rendedci Timoteo, lodato, XLII, 93. 

48. Si ritrova a caso a Monlilhano, XXilI, 

Benedello santo. Osservava il siteosio, XIV, 

30. Rimanda Frontino a Ruggiero, XXIH, 

SH. 

36. È similissima a Aicciardettu suo 

Beniìvogli, entrati in Bologna, XXXIII, 39. 

fratello nel sembiante, XXV, 9, 30. 

Berengario. Sue imprese accennate, 111, iC; 

Accende dì sé Fiordispina, XXV, 38. 

XXXIII, 19. 

Riceve da Ippalca novella del suo Rug- 

Berlinghiero. Va rontro Rodomonte, XVII, 

giero, XXX, 76, ec. Ha di lui gelosia 

16 ; XVIIJ, 8* Abbattuto da Ferraù, 

prr Mirti., XXX, 87: XXXI, 6. Lu 

XVm, 

^ attende con impazirnsa, XXXll, io. Sue 

Bertolagi, uiagansese. Tratta con Lanfusa 

smanie all* udir di lui male nuove, XXX II. 

di C'imperar Malagigi e Viviano, XXV, 

35. Va al campo, XXXll, 49. Incontra 

74. Re>.u ucciso da Atdigìero e Rirciar- 

i tre re collo saldo d'oro, XXXll, So, 

detto, XXVI, i3. 

ec. Va alla rocca di TrisUn4», XXXII, 

Berluido, Estense. Sue imprese accennate, 

69. Abbatte i tre re dello scudo d'oro. 

III, 39. 

Xx\li, 78. Difende Ullania, sicché non 

Bìaiit-a, (ala. Conduce Grifone ed Ai|uilan. 

sia eacriata fuor della rocca di Tristano, 

te cantra Orrilo, XV, 71, LÌ tiene lon- 

XXXll, sol, ec. Soo sogno, XXXlll, 

taoi dalla h'rancia, XV, 89. Incanta i'ar* 

60. Atterra di nuovo i tre re, XXXlll, 

mi a Grifone, XVII, 70» 

69J XXXV, 3i. Va in soccorso di Fior- 

Biansardiiió. In inuslra cu’suoi, XIV, 14. 

diligi, XXXV, 38. Getta di sella Rodo- 

Bireiio, atnante di Olimpia, IX, 33. Libe> 

monte colla lancia incantata, XXXV, 48. 

rato di prigìorse da Orlando, e restituì* 

Manda Frontino a Ruggiero, e io sfida 

tu ad Olimpia, IX, 84. Sua ingratiliidi- 

per messo di Finrdiligi, XXXV, $9. Ab- 

ne verso di lei, X, 4i L* abbandona 

balte colla lancia incantata Serpentino, 

iu un’isola, X, 17, ec. Perde lo Stalo, 

Grandonio c Femii, ec. XXXV, 67. 

ed è tircisu da Oberto, XI, 79. 

Fa lo stesso di Marfisa per tre volte. 

Biserla, minacciala dai Nubi, XXXVIK, 

XXX VI, so. Incontra Ruggiero e vuole 

3S. Assalila e difesa, XL, {4, ec. Presa, 

ucciderlo, ma si trattiene, XXXVi, 3i. 

XL. 3a. 

Sfoga la sua collera contro ì Muri, XXXVI, 

Boi, popoli. Allettali dal vino, Mescro in 

38. Conimele con Marfisa, XXXVI, 46. 

Italia, XU. a. 

Si rappacifica con Marfisa, c Ruggiero, 

Borbone (Carlo di). Sue imprese accenna- 

sentendo da Atlante eh' essi sono fratel— 

te, XXXlll, 44. 

li, AAWt, 88. Punisce Marganurre, Bc- 

Borgia Cesare. Sue imprese, XXXlll, 37* 

mito delle donne, AXXVil, toi. Va 

Borgia Liirmia, moglie d'Alfonso 1 duca di 

con Marfisa al rampo di Girlo, XXXVltl, 

Ferrari, loditi, XIII, 69. 

8. Vien promessi dal padre a Leone, fi- 

Borso, Estense, Dura di Ferrara, lodalo, 

glio dell’ ìmprralor green, XLIV, 13. 

111, 4^- Suoi tempi lieti, XI, lao. 

Incontra grandi contrasti nelle sue nuaie 

Bradamante. Combatte con Sacripinle, I, 

con Ruggiero, XLIV, 36. Sua riverensa 

6o. Ama e cerca Ruggiero, II, In- 

alla madre, XLIV, 39. Suoi nuovi diib- 

conira Pinabello, II, 3); il «}uale lasciala 

b| della fede di Hnggiero, A1.V, 38, ec. 

rader nella grotta di Merlino, li, 70 ec. ; 

Combatte con Ruggiero, credulo Lenne, 

dove Meli.'ia le mostra le ombre de'simi 

e resta vinta, XLV, 70. Finalmente lo 

disrrndenli, e la giurìa che doveva ar(|tii- 

sposa con molta solennità, XLVI, 73. 

starsi la Casa d'Este, IH, 1», ec. S’ar- 

Brandimarte, grande amico d' Orlando, 

compagna con Brunello, IV, 9 ; e gli 

Vili, 86. Va in traccia di luì. Vili, 88. 

toglie l’anello incantalo, IV, i5. Cora- 

Ama Fiordiligi, Vili, 89. Va al palassu 

batte Con Atlante, IV, 16. Ritrova Rug- 

d' Atlante, Xll, 11. Fogge da quello al 

giero nel castello dì Atlante, c lo mette 

suono del corno d'Astolfo, XXII, su. 

io liberti, IV, 4‘*- perde di nuovo. 

Ritrova la sna Fiordìitgi al campo cri- 

c rilien seco Frontino, IV, 48. Cerea 

stiano, XXXI, 60. Capila con e»sa al 

Ruggiero, VII, 34. Dà l'anello incanta- 

punte di Rodomonte, e combatte am 

to a Melissa, perchè tolga Ruggiero ad 

lui, XXXI, fiS. Rimane suo prigione. 

Akina, VII, 47. Avendo atteso Rtiggie- 

XXXI. 76. E' liberato da Astolfo in 

ro a Uarsigtia invano, tu cerca nel pa- 

Africa, XXXIX, 33. Ritrova nuovaineo- 

lasao di Atlante, e vi si perde, XIII, 

te Fiordiligi, XXXIX, 38. È il primo 

4S, er. Fugge dii detto pilisso al suss- 

a salir sulle mura di Biserla nell' assai- 

no del corno di Astolfo, XXII, 30. Tro- 

lo, XL, a 3, ec. Combitte ron Agra- 

va Ruggiero, c va seco verso Yillum* 

mante in Lipadiisa, ALI, 4^i 
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^ indici: 

di avere OrlAndo vivo nelle mani, I\, 

Corteie Krnando. Sua scoperta di paesi in* 

64> Il »an eierrito è tli«fa(to da Orlan- 

cogniti, accennala, XV, 37. 

Ho, IX, 7n. Spara un* arliplìeria mntro 

Corvino Mattia. Dopn un gr.in perìrnlo 

Orlando, ma non tu cojilir, IX, <74. Hi* 

della vita assunto al trono d* Ungheria, 

mane arriso da Orlando, IX, Ho. Le 

XLV. 3 . 

me artiglierìe sono trasportate da Orlan* 

Cnslaolino imperatore, padre di F.cone. Suo 

do altrove per Hiiperderle, IX, 8H. Indi 

dono fatto a san Silvestro papa, come 

da Ini gittate in mare, IX, Qi. 

veduto nella Luna da Astolfo, XXXIV, 

Cipro. Sua aria maligna preuu a Famago- 

80. Accampalo sotto Belgrado, XI.IV, 

su, XVIll, i 36 . 

79. Sua pugna contro ai Bulgari, re. , 

Ciree. Suo! animali arrennali, XLIII, SH. 

XLI\, Ho, ec. Sconfitto dai Bulgari guì* 

Cilere'a, comparsa in isrena, Simil. I, Sa. 

dati da Iluggicro, XLIV, 84. SÌ ritira. 

Cleopatra. Sua menta, VII, 30. Sua morte 

XLV, II. 

accennata, X, SS. 

Costanza, città di Cipro. Sun stagno e dì* 

Clndlnne. Sna donna, XXXII, 83 . Saa ge* 

ma. XVIII, i 36 . 

lusia per essa, XXXII, 85 . Scortesia da 

Crasso. Suoi tesori indicali, XXXVIII, 3. 

lui usata a Tristano, ivi. Ne vien casti* 

Creonte, ^laudalo da Dio in Tebe |icr ca- 

gaio dal medesimo, XXX, 86. Legge 

sligo degli uomini, XVII, 3. 

imposta da Tristano alla sua rocca, XX.XII, 

Creso. Suoi tesori arccniiati, XXXVIII, 3. 


Creta. Si ginria della nascila di Giove, 

Clodovtfo. Sae imprese accennale, XXXllI, 

XXXllI, 39. 


Cristiani, invettiva contro dì essi, perchè 

CInridano. Suo amore verso T).ir{lineno, 

trascurano di ricu|>crar Terra Santa, r 

AVill, i6S- Sua amieitia run iUcdoru. 

si distruggono piuttosto fra di luro, XV, 

XYIII, 171; XIX, 4 * notte nel 

99 ; XVll, 73, cc. 

campo di Carlo, e uccide Alfru XVIll, 

Curzio. Sua morie gloriosa accennala, XLIIl, 

175. Nella stessa occasione uccide altri 

ni- 

soldati, XVIII, 177, ec. Combatte solo 


co* soldati di /.eridno per salvare il ca- 
davero di Dardinello, e vendicar Medo* 


ru, e resta morto, XIX, iS. 
r.Inride. Sua favola, XV, 56 . 

Codro. Sua morte per la salveaza del sno 


ptipolo, XLIll, 174. 

Colomlx) Cri«toforo. Sn.i scoperta dell' A* 

; , 

merica. indicata, XV, 33. 

TViIne. Punita per la Mia durezza verso 

Colonna Fabrizio. Preso c serbato in vita 

in una battaglia da Alfonso duca dì Per* 

Apollo, XXXIV, 15 . 

rara, XIV, 4. 

Dalinda. I.iitcrala Halle mani de* sicari ria 

Colonna Prospero. Sne imprese e tne lo- 

Hinaldo, iV, 69. Suo amore verso Po- 

d., XV, 285 XXXIIl, 49. 

lincssu., V, 7, Trailita «lai medesi- 

mo, V, 71. Convertila, ti rende monaca 

Colonna Vittoria. Sue lodi, XXX VII, 16, 

e seg. 

in Dazia, VI, iG. 

Ciimarchto, sulto il dominio degli Estensi, 

Damasco, città descrilla, XVII, 18, cc 

Ili, 41. 

Feste r giostre ivi fatte Hai re Noraudi* 

Consalvo Ferrante. Sue imprese, XXXIIl, 

no, XVll, so: XVIll, qS, i33. 

SS. 

Dardinello. Va alta rassegna d’Agramanlr, 

Constantino. s*. Costantino. 

XIV, 17. Muove contro gli Scuiiest sol* 

Corebo di Bilbao, mio de* rapitori d' I<al»e 1 * 

tu Parigi. XVI, 54, 83 . Sno valore con- 

la, XIII, 17. La difende dagl* insulti di 

tro i nemici, XVIll, 47. Ucriilr Gogticl* 

Odorteo, XIII, 3$. Resta vinto da Odo* 

mo Hi Bornich, XVIll, 5 a. Ucride l.ur- 

rico, XIII, 36. Coli’ ajuto d’ Almonio 

ramo. Alili, 55 . Viene tiensn H.i Kt- 

prende Oiinrico c In conduce a Zerbi- 

naidn, XVIll, 1 5 a. Suo cadavero. r. (ilo* 

im, XXIV, 16. Moribondo per le ferite. 

ridano. 

vien fatlu medicare da Almonio, XXIV, 

Davalo, marchese Alfonso di Pescara. Sue 

33, ec. 

lodi XV, 285 XXXllI, 33 , 

Corinna, nominata fra le anticlie donne il* 

Davalo Alfonso marebese del Vasto, luHa- 

lustri, XX, 1. 

to. XV, 38 ; XXXllI, s 4 f 47 * 

Corno incantalo dato da Logistìlla ad Asiot- 

Das'alo Francesco Hi Prscara. luuli di Vii- 

fo, XV, 14. Adoperalo dal mrtlrsimo. 

toria sua moglie, XXXVII, 16. 

mette in fuga ladroni e fiere, XV'^, 38 . 

Derii. Loro gloriose morti per la patria 

tuga t.aligorante, XV, fsj. f.c «■■miie 

aerennalc, XI. Ili, 174. 

omicide di Alessandria, XX, 87. Atlan* 

Deità del mare, impaurite «la f>fl.itido nel 

te cogli altri teunli da Ini ori mio pa- 

pigliar l'Orra, dcM-rilte, XI, 45 . 

lizzo XXII. an. K le Arpie d.vlla iiicn* 

Deb». Uttla rhe si pregia «Iella oa<rila di 

sa del Senàpo, XXXllI, 1 IQ ; XXXIV, 4. 

Apollo, XXXllI, 3«j. 
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Demonio entralo in ci*rpo al ravatlo di 

compiace dì lei, Xll, 80. Pretesa da 

Angelica ( Angelica ). Conduce i tni> 

Mandrìcardo , XIV, 43^ XXIII, 78: 

glinri. guerrieri in ajoto di Agratnanlc» 

XaIV, bit. (sellala per la foresta da Or- 

XXVII, i3. 

landò impassilo, AAIV, Su. Raccolta da 

Deaiderio, re de’ Longobardi. Gilè predcl* 

Zerbino, XXIV, 5;. Tolta da Mandr U 

ta la perdita della Lombardia, III, aS. 

cardo, XXIV, 58. Passa in mano di 

Diana, comparsa in iacena. Simil. 1, 5a. 

Gradasso per la morte di Mandrìcardo, 

Che apniita Alteone, Simil. XI, 5B. 

XXX, 74. 

Dìcilla, donna virtuosa. Mandata da Logi> 


stilla in svccorto di Huggiero, X, Sa. 


Didone. Suoi amori con Enea accennati, 

■trasse 

XIX, 35. Riputata impudica, perche Vir> 


gilio non le fa amico, XXXV, a8. Lo> 


data, XXXVII, 5. Sua morte, SimiU X. 

E 

Dionigi re, raduto in an giorno da una 


somma gloria ad una aomma miseria, 

■p 

XI.V, 1. 

P.>tmda, isola spopolala dai mostri marini. 

Domisiano. Uno di qne' princìpi crude- 

c sua favola, Vili, Si. I suoi abilalori 

li mandali per nostro castigo da Dio, 

rapiscono le donne altrui per darle a 

XVII, a. 

divorare all’Orca, IX, ta. Delta Isola 

Doralire, destinala sposa a Rodomonte, 

del pianto, X, 93. Vana religione de‘auoÌ 

XIV, 4^* bellette drscrille, XIV, 

abitatori, XI, 4^. i\ Orca. 

So. Vini rapila da Mandrìcardo, XIV, 

Eridia, forsennata, Simil, X, 34* 

S3. Si trova presente alla ttilTa dì Man- 

Egro, che riconobbe in tavola suo figlio. 

dricardo Con Orlando, XXHI, 70, e seg. 

Sintil, XLVl, 59. 

Andando con Mandricardu, scontra Ga- 

F.tbanio. Capita nella Terra delle donne 

brina, a rni levano dal cavallo la bri- 

omicide, XX, 36. Sue belletse, XX, 3;. 

glia, ec. XX111,()4* Ad istanta d'I<abei- 

Suo amore con Alessandra, XX, 3 q, c 

la indoce Mandrìi-ardo a far la pare con 

seg. 

7.erbinn, XXIV, ya. Rironipune Hndo- 

Elena. Mise Europa ed Asia tossopra, X, 

iiuintc con Mandrìcardo, XXIV, ni. 

3. Suo ratto cotlù mollo al rapitore, 

Portala via da un cavallo indemoniato 

XLIV, 56. 

per incanto di Malagigi, il quale così 

F.leoni>ra d' Aragona, moglie d‘ Ercole Duca 

cercò di finir la pugna Ira Rodomonte e 

di Ferrara, lodata, Alti, 68. 

Ricciardetto, XXVI, nS; XXVll, 5. Si 

Elia. Trovalo da Astolfo nel Paradiso ter- 

rlona a Mandrìcardo, e rifiuta Rodomon- 

reslrc, XXXIV, 59. Suo carro, XXXIV, 

le, XX^'11, I07. Procura dì pacificar 

n8. 

Mandrìcardo con Ilnggicro, ma indarno. 

F.lingabalo. i'. Antonino. 

XXX, 3t. È Volubile in amore, XXX, 

Elisa. Didone. 

7*» 

Erirelado, fulminalo e cacciato sotto l’Etna, 

Doria Amirea, lodalo, XV, 3o. 

XII, 1. 

Durironlr. In mostra ro'fuoi alla rassegna 

Enea e Didone. Loro amori accennali, XIX, 

di Agramanle, XIV, 16. 

35. Imprese dì Enea nella guerra trojana, 

Dorifrbo. In mostra co’ suoi alla rassegua 

acrciinjte, XXXVI, 6. 

di Agramanle, XIV, 11. 

Enne. Trovate* nel Paradiso terrestre da 

Dorìlune. In mostra cu’auoi alla rassegna 

Adolfo, XXXIV, 59. 

di Agramanle, XIV, aa. 

Enrico, Dura di Cbiarensa. Si trova alla 

Dnittlla. Tolta al suo sposo da Tanacni, 

mostra che sì fa sul Tamigi, X, 78. 

XXXVli, $5. Suo odio verso Tanacro, 

Assale i Muri, XV’l, 67. 

XXXVII, 57. Medita la vendelta, e finge 

Ercole. Notte in cui fu prodotto, XXXII, 

amore, XXXVJI, 59. Avvelena Tanacro, 

li. Tebe si pregia della sua nascila. 

XXXVIl, Ga. Muore di veleno, XXXVII, 

XXaiiI, 39. Cimenti ai quali io esposto 

75- 

dalla matrigna, perchè perisse, Simil., 

Itiidone. Capitato con tlsnaldn ed Asiollo 

XXXIV, 39. 

nel paese d'Alcina, VI, 34* 4i- F^tto 

Ercole 1 Estense, duca di Ferrara, padre 

prigioniero da llodomonle sotto Monaco, 

d' Ippolito cardinale, 1, 3. Sae lodi, 111, 

e ritenuto in liiserts, XXAlX. aa, er- 

46. 

Cambiato da Astolfo con Bticìfaru suo 

Ercole 11 Estense, duca di Ferrara, lodato. 

prigione, XXXIX, a3, ec. Incontra Agra- 

Xlll, 71. 

mante con la sua armala navale, XXX IX, 

Eremita drsrrìllo, lì, 13. 

78. Lo rompe, XXAIX, 81. Combatte 

Kiemita che persuade AsUiHo a loggir da 

con Ruggiero, XL, 75. Fa pare colme- 

Caligurantr, XV, 43. 

desiims, XLI, €. 

Eremita, t'.onfurla Isabella, XXIV, 87. La 

Durmdaua, spada Orlando, IX, 3. Sua 

conduce ad un monislero, XXIV, 94; 

(inesta, IX, 70: XII, 79. La Morte si 

XXVIIl, 96. L* esorta a star ferma nel 
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rao proponimcDto contro le pertaaiioni 
contrarie di lludomunle, XXS'IH, loi* 
XXIX, 4* meltralleto ed urriio da 
Rodooionle, XXIX, 5. 

Eremita che ricco|(IÌe Rnp^ìero naufrago 
sopra imo scoglio, XLi, 5 a> Sua corre 
aiune fatta a Ruggiero, XLI, 53 . Sua 
vita, XLI, 58 . Balletta Ruggiero, XLI, 
5q. Lo istruisce di molle cute spirituali, 
e spettanti alta sua disrcndenia, XLI, 
6o, te. Prodigi da lai operali, XLIII, 
187, er. Raccolse Orlando, Oliviero, So- 
brino ed altri nella sua cella, XLIII, io». 
Risana mirarolotamenlc Oliviero, XLIII, 
191. Balletsa Sobrinn, c Io risana, XLIII, 
194. Vita menata da loi con detti guer- 
rieri, XLIII, 196: XLI V, 4 t cc. Persuade 
Rinaldo a promettere Bradamanle a Rug- 
giero, XLIV, 9. Benedire sjiie' guerrieri, 
i quali sì partono da lui, XLIV, 18, 

E'riCla, gigantessa dell’ isola d' A teina, VI, 
78. Combatte eoa Ruggiero, e resta vinta, 
VII, 6, ec. 

Erraonide di Olanda. Si balle con Zerbino 
per togliergli Gabrina, XXI, 6. Rimane 
ferito a morte, XXI, 10. Racconta a 
Zerbino le scelleraggini dì Gabrina, XXI, 
sa, cr. Muore, XXI, 67. 

Este. Sua siluaaionc, XLI, 63 . Sua etimo- 
logia, XLI, 65 . 

Esterne famiglia. Soo splendore, III, 1 1 
XLIV, io. Sua origine. III, 16, e seg ; 
XLI, 63 . Personaggi di essa mentovati 
c lodati. III, a4, e seg. Donne passate 
nella medesima, lodale, HI, a;, ag; 
XIII, 66, er. 

Elo, cavallo del Sole, XXXII, it. 

Kllore, Sua madre assai vecchia, XIX, 66. 
Andato con Enea per ardere le navi gre- 
che, Simil., XXXVI, 6. Uccisore di Patro- 
clo, i ucciso da Achille, XIJI, 2. 

Èva. Suo mancamento accennato, XXVII, 

s3. 

Evadne. Notala fra le mogli fedeli, XXX 3 'IT, 

»9 

Esselino. SconClto da Asso Estense, III, 
3 a. Mandato da Dio a castigo degli uo- 
mini, XVII, 3 . 


Fabio Massimo. Sua prndensa, XXVI, 47. 
Palante , figlio di Clitennestra. Sua no- 
vella, XX, J. 

Faltìrone. In mostra co’ suoi alla rassegna 
di Agramante, XIV, 13. 

Famagosta. Suo clima, XVIII, | 3 G. 
Faraone, sommersu, XV, 39. 

Farufino Alessandro, Sue imprese descritte, 
XXXVI, 6. 

Farurante. Conduce i suoi alla rassegna di 


Agramante, XIY, ai. Va condirà gl' Ingle- 
si sotto Parigi, XVI, 75. K prigioniero 
di Diidonc. XL, 71. Vien liberato da 
Ruggiero, XLI, 6. Sua morte, XLI, aa. 

Fate. Loro immortalila, X. 55 . 

Ferrara. In putere d'Asio Estense, HI, 34 > 
DcscriUa e lodata, XXXV, 6; XLIII, 

Ferrati. Combatte con Rinaldo in difesa di 
Angelica, I, 16. Cerca l'elmo cadiilogii 
nel fiume, 1 . a 4 - Rimproveralo dall* om- 
bra dì Argalia, 1 , a6. Suo spavento per 
r apparitìisne dì della ombra, I, 29. Gia- 
ra di toglier l’elmo ad Orlando, I, 3 o; 
XII, 3 i. Sì prrde nel palasso di Atlante, 
XII, li. Si batte cun Orlando, XII, 46. 
Fatalu nella persona, fuorché nell' ombe- 
lico, XII, 46. Trova l'elmo d' Orlando, 
XII, Sg. Va ro' suoi alla raisegna d' A- 
gramsnte, XIV, i 5 . Dà l’assalto agl'in- 
glesi sotto Parigi, XVI, 71. Incoraggisee 
ì Saracini, XVIII, 4 >* Vien gettato di 
sella da Bradamanle, XXXV, 79. 

Fetonte, caduto nel Po, IH, 34 * Rimbombo 
nella sua caduta in dello fiume, Simil. 
XXXI, 70. 

Ficramonte. Va alla rauegna preuo Londra, 

X, 78. Assale i Mori sotto Parigi, e fa 
prigioniero Follìrune, XVI, 69. 

Filandro, fratello di Ermooide. Sua origine, 
XXI, i 3 . Sua amiciiia con Argéo, XXI, 
14. Schiva r amor di Gabrina, moglie 
di Argéo, XXI, ) 6 . È da lei calunniato 
presso Argeo, XXI, ao. Ingannato da 
Gabrina, uccide Argeo, ed é costretto a 
sposarla, XXI, 55 . Resta da lei avvele- 
nato, XXI, 59. 

Finaduro. Comparisce alla rassegna d' Agra- 
manle, XIV, aa. £ ucciso da Zerbino, 
XVIII, 4 $. 

Fsordiligì, amante dì Brandimarle. Lo cerca 
fuor di Parigi, Vili, 89: XXIV, 54 e 
74. Arriva al ponte di Rodomonte, XXIV, 
; 4 : XXIX, 4E Le riesce dì passarlo, 
XXIX, 49 - Grifone rd Aqiiilante 

incontrasi tn Rinaldo ed altri, XXXI, 3 ^. 
ec. Reca loro la nuova della pazsi’a dì 
Orlando, XXXI, 43, er. Trova Brandi- 
marte in Africa, XXXIX, 38 . Suoi timori 
intorno all'esito della pugna in Lipadusa, 
XM, 3 i. Suo dolore, udita la morte di 
Brandimarle, XLIII, i 5 :. Muore accanto 
al medesimo, XLIII, i 83 . 

Fiordispina. Sua novella, XXV, 38 e seg. 

Fiorentini. Industri nel tesser la seta e Toro, 

XI, 75. 

Follicune d'Almrria. Comparisce alla rasse- 
gna d'Agramanle, XIV, 16. Va contro 
gl' Inglesi sotto Parigi, XVI, 67. Rimane 
prigioniero di Fieramoiite, XVI, 69. 

Folvn. Lascialo da Agramante al governo 
dell' Africa, vien fatto prigione nella presa 
di Biteria, XL, 35 . 

Francesco I re dì Francia. Sue lodi, XXVI, 
35 , 4 ^ i XXXIII, 43. Sua prigionìa ac- 
cennala, XXXHI, 53 . 
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Grandonio. Conduce gH Atgarbì alla rauc- 
gna di Agramante, XIV, la. Incuraggì- 
>ce i Saracini, XVllI, iì. Odiato in 
terra da Uradamanle, XXXV, 71, 
Gresoriu V papa, liberato da Ugo E»ten- 

1 

T 

&c. III, 17. 

jearo, padre di Lndano, XLI, 3. 

Grirune. Combatte con Orrilo, XV, 67. In- 

Idumeneo, cacciato dai Cretesi, XX, l4- 

tende male nuove di Orrigille, da lui 

Ingbillrrra. Suo nume diverso, IX, i6. 

amata, XV, ioo. Suo dolore, XV, io3. 

Innorenso 111 di ipirilo nome, pfiiiteficr. 

Stabilisce di cercarla per vendicarti, XV, 

Soccorso da Aldobrandino Estrose, HI, 

luS. La trnva con Martano, XVI, C. 

35. 

Crede alle finiioni d* Orrigillr, e va tccu 

Ipermeitra, moglie fedele. Sua fama non 

in Damaico insieme con Martano, XVI, 

restò ulTesa dalle sorelle, XXII, a. 

la; XVII, 17. Sue armi fatale, XVII, 

Ippaira, conGdente di Uradamante, XXIII, 

70. Va alla giostra con parlano, e n'Iia 

i8. Va in cerca di Ruggiero per colise- 

per luì vergogna, XVII, gì. Vince tulli 

gnarglì Frontinsi, XXlll, 3a, che le vien 

nella giostra, XVII, 93. Esce dì Dama- 

tolto da Rodumonle, XXlll, 33. Tru- 

>co con Martano ed Orrìgille, XVII, 107. 

va Ruggiero alla fonte di Merlino con 

Questi gii rubano 1' armi, il cavallo, ed 

altri, e lo conduce contro Rodumonle, 

altre cose, XVII, 110. Ritorna in Da- 

XXVI, 54. Ritorna a Rrailamante con 

masCo, ove lo credono Martano, e viene 

una lettera di Ruggiero, XXYl, 89. Con- 

condotto ignominiusamcnte per la ciUi 

segna a Rradamante la lettera, e le dà 

sopra un carro, XMI, i3t- Sciolto, ri- 

novella di Ruggiero e di lluduuiuotc, 

piglia r armi, e fa strage del popolo, 

XXX, 78. 

XVII, |3S; XVni, 3, 59. È risanilo 

Ippogribi. Usato da Aliante, lì, 37, re. 

dal re Murandino con molli onori. 

IV, 4s ili* Fvrsu da Ruggiero, IV, 

XVIII, 95* Si balle con Astolfo, e 

44. ^1» <6* Fv** opera di Lugislilla vie- 

resta perdente, XVIlI, 118. Va con ntulli 
Compagni in C.ipm, XVIII, i36. Appro- 

ne usalo al freno, X, G6. Ritorna con 

Ruggiero in Ponente, X, 68. Fogge dal- 

da in Alessandria, battuto dalla tempesta. 

le snani di Rmtgiero, XI, i3. Trovato da 

XIX, S4. Fiigge di là al suono del corno 

Astolfo nel palaaao d' Atlante, e da lui 

d' Astolfo, XX, ga. Naviga a Marsiglia, 

adu{>eralo, XXII, 34 . Porta Aslulfu in 

XX, sol. Giunge al castello di Pinabello, 

Etiopia, XXXIII, 96. Indi in Europa, 

XX, 104 ; XXII, Sa. Ivi giura di man- 

XMY, ai. Vico posto in liberta, XLIV, 

tenere il rito di Pinalsello, XXII, S3. 

>4. 

Rimane vinto dallo splendore dcllu scudo 

Ippolita. Amatone lodata pel valore nell'ar- 

di Ruggiero, XXII, 85. 

mi, XXV, 3a. 

Grolla di Merlino descritta, lì, 70; 111. 6. 

Ippolito Estense cardinale, nominato r lo- 

Guelfo. Due soggetti di 4|ueslo nome della 

dato, E 3: m, 50; VII, 63 : XXXV, 

Casa Estense, nominati e ludaiì, 111 3a. 

4; XXXVl, a; XL, 1 c 41 XLVI, 85. 

Guglielmo di Biimich inglese, di gigante- 

Iroidu. Trovato nel castello d’ Atlante, IV, 

sea statura. Ucciso da Dardìncllo, XYilI, 

40. Fogge al suono del corno d'Aslulfo, 

Sa. 

XXII, 30. 

Ctiicciardo. Parte da Hontalbano con Rinal- 

Isabella Estense, moglie di Francesco Con- 

do, XXX« 94. Vìen battuto da Guidon 

saga, signor di Mantova, lodala, XllI, 

Selvaggio, XXXI, II. 

5,. 

Giildiin Selvaggio. Ritrovalo fra Je femmì- 

Isabella. Trovata da Orlando nella grotta 

ne di Aieuandria, XIX, 78. Combatte 

dei malandrini, XII, 91. Racconta al 

con MarGsa, e resta del pari, XIX, 93. 

medeaimu le sue sciagure, XllI, a. E 

Racconta a lei i suoi casi, XX, 5. Rar- 

amante di Zerbino, XIII, 6. Venne da 

conta alla medesima l'istoria delle fem- 

lui rapila per metto di Odurteo, XIII, 

mine omicide, XX, 10. Fogge da Ales- 

11. Rallula dalla tempesta, si salva con 

sandria al suun del corno d' Astolfo, XX, 

Udoricu al lido, XIU, 18. Si difende 

93. Naviga verso Marsiglia, XX, 101* 

dagli assalii del medesimo, XIII, 28. 

Va al castello di Pinabrilo, e giura di 

Vien presa e tratta dai malandrini alla 

osservar la legge ivi impasta, XX, 104^ 

spelonca, XIII, 3o. Lii«rata e conduUa 

XXII, $3, Retta vinto dallo splendore 

altrove da Orlando, XllI, 4)> Hilrova 

dello Kudo di Ruggiero, XXII, 8S. («ella 

Zerbino, XXlll, 67. Incontra OJorico 

a terra Riccìardello ed altri, XXXI, 8. 

preso c legato, XXIV, 16. ladure Do- 

Coniballr con Rinaldo, XXXI, i3. Ri- 

ralire a trattar la pace Ira Mandrirardu 

nmosre Rinaldo per (rateilo, XXXI, 38. 

e Zerbino, XXIV, 7». Vede morirsi Zer- 

Va seco a Parigi, XXXI, 3;. 

bino tu braccio, XXIV, 85. Suo dolore, 
ivi. Conforlala da un Eremita, slabilisrc 
di darsi a Dìo, XXIV, 89. C.ap.ta in ma- 


no a Rodonuinte, XXIY, g3 , XWIll, 
9$; XXIX, 3. Suo stratageusua per 
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con lei, XXVI, io. S|Mr|a le illiiaioni 
delle leoUure delle fonte di Merlino, 
XXVI, 36 . Vien |{eUat(> a terra da Uan« 
dricardo, XXVI, 74* ^ dotto nell' arte 
magica, XXVI, laS. Manda un demonio 
in corpo al ront*nn di Deralice per n>c- 
eorrerc Ricciardello, XXVI, ta 8 ; XXVll, 

а. Parte con Rinaldo da Montalbano, c 
Ta veno Parif(i, XXX, 94. Crederi che 
aorcurrcise Carlo nella battaglia per vU 
d* incanti, XXXI, 86 . Racconta a Rinal- 
do i cari (li Angelica, XLIl, 3 o. 

Malagur. In morirà co' suoi alla raiscgna 
di Agramantc, XIV, 16. 

Malgarino. In mortra co' Mini, XIV, tS. 

Maliariae. In mostra co* (noi alla rauegna 
di Agramante, XIV, tS. 

Mandricardo. Va contro Orlando per ven- 
dicare Alairdo e Manilardo, XIV, 3 a, ec. 
Sbaraglia le guardie di Uoralice, XIV, 
4 t. Non porla spada per aver ginrato di 
togliere Durindana ad Orlando, XIV, ^ 3 ; 
XXIII, 78. Innamorato di Doralice, XIV, 
33 . Se la rende benevola, XIV, S7, ec. 
Con Gradasso libera Lucina dall' Orco, 
XVll, 6a. Trova Orlando, e combatte 
tero, XXIII, 70, Vien portalo via dal 
cavallo aensa freno, XXIII, 88. Leva il 
(reno al cavallo di Gabrina, e poi lo 
mette in fuga, XXIII, 94* Cumbaltc con 
Zerbino, e lo uccide, XXIV, 60, ec. Si 
balte con Rodomonte, XXIV, 98. Fa 
tregua col medesimo, e va seco a Parigi, 
XXIV, Ila. Combatte con Viviano, Ua- 
lagjgi, Aldigiero, Ricciardetto, e Martìsa, 
XXVI, 71, ec. Sfida Ruggiero per levar- 
gli l'insegna, XXV], 98. Si balte con 
Ruggiero e Marlisa, XX VI, 118. (U>rre 
dietro a Doralice portala dal cavallo 
indemoniato, XXVI, ia(. Giunto all'eser- 
cito di Agramanle assediato, fa strage 
de' cristiani, XXVll, 18. Rinnova le sue 
contese eoo Rodomonte e Ruggiero da- 
vanti ad Agraoante, XXXII, 40. A Ini 
tocca a sorte roinhallerc il primo con 
Rodomonte, XXVll, 4 &> Si batte prima 
con Gradasso per Durimlana, e poi eoo 
Huggicro, XXVll, 64. Viene anteposto 
da Doralice a Rodomonte, XXVll, 107. 
Non li piega alle di lei inierposiiioni 
per far pace con Huggiern, XXX, 31. 
Combatte cui medesiran, XXX, 4$. Resta 
morto, XXX, 64* 

Manfredi, re di Napoli, ucciso dal re di 
di Francia, XXXIII, ao. 

Massilardo, re di Nuruia. .Messo io rotta 
da Orlando, XII, 69. E atteso invano 
alla rassegna d’ Agramanle, XIV, a8. 
Vien trovalo prìgiuiie presso Uudone, 
XL, 71, E liberalo da Ruggiero, XLI, 

б. Sua morir, XLl, aa. 

Manto, fata. Mantova. 

Mantova. Sou nome «d origine drrivsla 
da Manto, XIU, S9 ^ XLIII, 74, 97. 
Descritta, XXXVII, 8; XLIU, n. 

Marbalusto, gigante, re d' Grasso. In mo- 


stra co* suoi alla rassegna di Agramante, 
XIV, 17. Sua statura, XIV, iu8. E* uc- 
ciso da Rinaldo, XVI, 47. 

Marfisa. Va alla giostra in Damasco, XVIIT, 
99. Suo Costume, XVJll, 101, ita. Vede 
in Damasco le sue armi perdale, e le 
prende, XVIII, loB. Sbaraglia quel po- 
polo, XVllI, ii 3 . Sua fame, XVlfl, isS. 
Dice soa ragione a Norandino, XVIll, 1 a 7. 
Va in Cipro con alcuni compagni, XVIII, 
i 36 . Soffire una tempesta di mare, XVIII, 
141, er ; XIX, 43. Approda ad Alessan- 
dria, XIX, 34* Vince nove guerrieri, XIX, 
83. Suo usbergo incantato, XIX, 84: 
Combatte con Guidun Selvaggio, XIX, 
93. Fa fregna seco, XIX, tot, cc. Ascol. 
ta da lui le sue vicende, XX, S. Intrri'le 
r origine delle donne d' AIrssandria, XX, 

9. Fogge da quella città al suoisu dei 
rumo d' A«tnIfo, XX, 93. Naviga in 
Francia, XX, loi. IVcnde a proteggere 
Gabrina, XX, io6. La veste degli abiti 
tolti alla donna di Pinabello, da lei bat- 
talo, XX, ii 3 . Vince Zerbino, e lo co- 
stringe a prender seco Gabrina, XX, ta6. 
In compagnia di altri libera Halagigì e 
Viviano, XWl, 7, 14. Sente da Mala- 
gigi la spiegatione delle scoltore della 
fonte di Merlino, XXVI, 38 . Si fa vedere 
vestita da dunna, XXA'l, 69. Si batte con 
Mandricardo, XXVI, 81. Va con Mao- 
dricardo c Rodomonte in difesa d'Agra- 
mante, XXVI, 87. Sì batte nuovamente 
con Mandricardo. X.WI, 118. Va a Pa- 
rigi per ritrovar Rodomonte e Maiidri- 
cardo. XXVI, i 33 ; XXVll, i 5 . Fa stra- 
ge dei cristiani, XXVll, a 3 . RìjinuTa le 
contese con Rodomonte, XWI|, 41. Hi- 
conosce Drtmcilo, che le rubò l'armi, 
XXVII, 66. Lo trae seco ad mia torre, 
XXVll, 93. Va contro Hradamante, XXXVl 
16. Sua alterigia e vita casta. XXXVI, 
18. Resta vinta da Bradamanlr. XXWl, 

10. Sua nuova contesa ron la medevima, 
XXXVl, 46. E poi rtm Raggierò, XXXYl, 
Si. Sente da .\tlantc che Ruggiero ciao 
fratello, XXXVT, So. Soa origine. XXXVf, 
70*, XXXVIII, 14. Si ricompone con 
Hiigeiero e Bradamante, XXXVl, 68. 
Punisce Marganorre, XXXVTI, 100. Sta- 
bilisce per legge nel paese dì Marganurre, 
che gli uomini sian soggetti alle donne, 
XXXVII, iiS. Va ron Bradamante di- 
nansì a Carlo, XXXVIII, 8. Si fa baltes- 
tare, XXXVIII, aa. Si uppuor alle notte 
di Bradamante con Leone, XLV, io 3 . 

Marganorre. Suo castello e sua tirannia, 
X.XXVII, 38 , 43. Ticn le danne separale 
dagli uomini, XXXVII, 39. Sua forca e 
statura gigantesca, XXXVlf, 41. Va nel 
Irmpio per assistere alle noste di Tana- 
ero, suo figlio, XXXVlf, C8. Suo dolo- 
re e viiu sdegno vedendu morto Ina- 
cro avvelenata da Drusilla , X.XXVII, 
76. Infierisce (.ontro le donne, X.XXVII, 
79. Bandisce le donne dal suo Stelo, 

49 
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XXXV11, 8i. d« lui promulgAt* 

rnntru le cttmor, XWVII, 82. Vieti pre> 
»n ila Marfita, e ròn^epialo alle donne, 
XXWIl, io3« Vien lormenUlo dalle don- 
ne, XXXYII, to8. Lrp(;e in favore delle 
donne falla al suo raatello, XXXV'IJ, 
iiS. Muore preripilato da aita torre, 
XXXVII, 131. 

Mario, tiranno, XVII, i. Sae varie fortune, 
XLV, a. 

Martilio, Sen va co*«uoi in ajolo di A|i^a- 
mante, XII, 71* Viene aitalilo da Carlo, 
XVllI, 41. Si ritira eolie tne truppe 
dalla l•aUaglia, XVIII, 1S6. Consi|;lia 
Afiramanle a prosepnire la guerra, 
XXWIII, 4>‘ Torna ne' cnoì Stali per 
difenderti, XXXIX, 74* 

Martano, amante di Orrigitle, XV, t03. 
Andando con e&ia, icontra Grifone, XVI, 
6. Snoi coitomi. iVi. Credulo da Grifone 
fratello d’ Orrigille, XVI, t^* Va alla 
giostra in Damaico con Grifone, XVII, 
71, 86« ^'uggc con diionore dalla gioiira, 
XVll, 88. £ace della citti con Grifone 
cd Orrigille, XA’ll, 107. Si vcile del- 
r armi di Grifone, e riceve gli onori 
della vittoria, XVII, no. Sfugge Grifo- 
ne, XVII, 139. Viene icontrata da 
Aqnilanle, fratello di Grifone, XVIII, 7. 
Pretesto per salvarsi, XVIII, 83. Vien 
fermalo da Aqnilanle, e condotto ron 
Orrigille in Damasco, XVIII, 85. Viene 
scopalo dal boja, XVIII, 93. 

Hatsimino imperatore, tiranno, XVII, 3. 

Hatalista. Va rolla sua schiera alla rasse- 
gna di Agramanle, XIV, Mnove con- 
tro gli Inglesi sotto Parigi, XVI, 6;. 
Desta prigione, XVI, 69. 

Matilde, contessa, moglie d’Albertauo li. 
E<trn«e, lodata, 111, 39. 

Medea. Favole intorno ad essa, III, Sa. 

Medoro. Sou amore e fedeltà a Dardinetio 
MIO padrone, XVIII, i65. Sua belletta 
descritta, XVIII, 166. Urcìde aicnni Cri- 
stiani, XVIII, 179. Resta ferito a morte, 
XIX, |3. Vien medicaio da Angelir.i, 
XIX, aa. Amato da lei, XIX, a6. La 
sposa, XIX, 33. Va r«m està venn l'In- 
dia, XtX, 4o> *n^<n*lrano con Orlando 
pasto, dal quale viene ammaliato a Me- 
«loro il cavallo, XXIX, 58, 63. Va con 
Angelica nell’ India, ed é fatto re nel di 
lei regno, XXX, 16. 

Meliua, maga. Nella grotta di Merlino mo- 
stra a Bradamante le immagini de'sunì 
diicendenli, HI, 8. Va per liberare Rug- 
giero dai lacci amorosi di Alrina, VII, 
45. Prende la forma di Atlante, e ram- 
pogna Rnggiero, VII, 5i. Gli si scopre, 
VII. 66. L'sa le arti di b»»oa messag- 
giera d'amore, VII, 69. Guida Brada 
mante al palatto d' A ilanle, ulriiUa aven^ 
dola del modo di lìiterar Ruggiero, XI If, 
48. Predice a BratUmanle le glorie delie 
donne Estensi, XIII, 5;. PromeUe a 
hradanianic d'impedire il ducilo fra Rng- 


giero e Rinaldo, XXXVllt, 73. Si finge 
Rodomonte, e induce Agramante a rom- 
pere il patio con Carlo, XXXIX, Sua 
aciensa magiea, XLIll, ai. Suoi amori 
giovanili, XLIll, so. Procura che se- 
gnano le notte di Ruggiero e Brada- 
raantr, XLVl, 30. Padiglione maravi- 
glioso da essa trasportato a Parigi per 
dette notte, XLVl. 77. 

Menade, furibonda, descritta, XLIll, i58. 

Heofi, isola ccl. per le sue piramidi, XV, 

6 i. 

Merlino. Sua grotta descritta. II, 70. Parla 
dalla tomba a Bradamante, 111, 16. Sua 
fonte con varie scoUure rappresentanti i 
cast avvenire, XXVI, 3o. Fa dipingere 
in ona sala le guerre de' Francesi in Ita- 
lia, xxxm, 4. 

Metentio, tiranno, XVII, a. 

Hicrne, luogo di crudeltà commesse, V, 5. 

Michele, t*. Angelo Michele. 

Milano, citlà acquistala da Ugo Estense, 
IH, Presa dai Francesi, XXXIII, 44. 

Mirra. Suoi amori accennati, XXV, 36. 

Hndma, città datasi ad Obiaao Estense, 

111, 39. 

Morgana, fata, sorella d'Atcina, VI, 38. 

Miirganic. In mostra co'suoi, XIV, i5. 

Monchino. Vien gettalo nella fossa dì Parigi 
da Rodomonte, XIV, 134. 
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^aboccodonofor, punito da Dio, XXXIV, 
65. 

Namo. Va contro Rodomonte in Parigi. 
XVH, 16, XVUI, 8. 

Napoli, città invasa da Carlo Vili, re di 
F'ranria. XXXIII, a4* ^polcro della Si- 
rena. XXXlIt, 56. 

Nembroite. Sue armi e suo ardire accen- 
nato, XIV, 1 18. 

Nerone, tiranno, XXXV, a6« 

Nestore. Sua età c sapere accennalo, XXXIII, 

38. 

Nettuno, o. Deità del mare. 

Niccolò Estense, marchese di Ferrara, lo- 
dato, IH, 43- 

Nircniò Zoppo Estense, Marchese di Ferra- 
ra, Imiaio, HI, 40. 

Nilo, fiume che aasorda t vicini, cadendo 
con gran rumore. Simil., XVI, 56. 

Nìrc'o. Sna bellesta aceennala, XXXIII, a8. 

Nurandino, re di Damasro. Sue feste falle 
in quella eìllà, XVll, ao, 69. Sue notte 
ron Lucina, XVII, a6. Ratto di essa 
rnmntesfo dall' Orco, XVll, 37. Suo 
siratagcntma trnlalo per riaverla, XVII, 
37, 4^« 6o. Inteso che é libera, la cer- 
ca, e la ritrova, XVll, 66. Conosce 
i'ingiuslitia fatta a Grifone nella giostra. 
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XVllly 59. Fa bantlir nuova diottra 

j tnuiile sul ponte, vi laKia le armi, che 

in graaia del mrdciiniu, Wtll, Ueit- 

1 pui vengono trovate da Rradatuanle, 

de r armi a Harlita, XVtlI, 139. 

AAAV, 53. Prigioniero di Rodomonte, 

Nubii. Popoli condoni da AiloUu alla prr- 

XXXIX, 3o. Liberato da AstoKo rd al- 

(a di BiicrU, XXXVllI, 38. 

tri, XXXIX, 33. Uccide Rtirifaru nel- 

Munta, riilauralorc della clà dell'oro, 111, 

l'assalto di Riseria, XL, 35. t'.oiubalte 

t8. 

con Agramanle ed altri in Lipaiiiua. 
XLI, 461 68. E moribondo per le ferite. 

0 

Obrrto, re d'ibcmìa. Accoglie Orlando, 

XLllI, i5t. Vien sanalo da un Eremi- 
ta, XLill, 193. Hilurna coi compagni 
in Francia, XLÌV, 36. 

Ombruno. Uccìso a caso nella giostra dì 
Damasco, XVll, 87. 

Orano (d') re. r. Marbaliistn. 

Urasio Coelite. Suo valore accennato, Will, 

XI, ^9, S'inaamora d' Olimpia, XI, b6. 

. 65. 

73. Uccide Birrnu, c lo ipuglia de' mjui 

Orca deir isola d'Lbuda, Vili, 5; :)X, 13. 

Siali, XI, 79. SptHa Olimpia, XI, So. 

Deserilla, X, loo. Vinta da Ruggiero 

. Obiuo E»lemc, marclicM di Ferrara, lo- 

Collo scudo incantato, X, loi. Presa da 

dato. 111, 39. 

Orlando, ed uccisa, XI, 34< 

Oblio, ritrovalo alla porta della ca«a dei 

Orco di Suria dricritlo, XVll, 39. Piglia 

Sonno, XIV, 94. 

le genti dì Noranditio, XVll, 3a. Sua 

Ocriculì, redi Otricoli. 

grotta, sua compagnia e suo gregge, XVll, 

Odoardn d'Inghilterra. Va alla rauegna di 

33. Mangia la carne umana, XVII, 35. 

Hinaldo, X, 8a. Entra in Parigi dorante 

Non mangia donne, XVll, 40. 

1 iMedio, AVI, 83* Va contro liudo» 

Orlando. Ritorna in Ponente con Angelica, 

monte, XVlll, 10. 

la tjuale gli vien ttilla da Carlo, 1, 5, 

Odoricn. Hapiaee Iiabclla per Zerbino, XIII, 

7. Contende con Rinaldo per lei, I, 8. 

ta. Uallulo dalla tempevU, si salva con 

Suo elmo famoso, 1, 38, XII, 3t. Ad- 

Isabella al lido, AHI, 18. Si accende di 

dolorato prr la perdila d'Aiigrlica, Vili, 

lei, XI I], lo. Manda Almunio alla Un- 

71. Sua grande araicisìa con Brandi- 

cella, Xlll, 33. Abbaile ('urebn, XIII, 

marte, V'III, 88. Parie di notte da Pa- 

36 Insulta r onore d' Isabella, Xlll, 38. 

rigi per cercare Angelica, Vili, 86. Sde- 

Preso e legato da Almouiu e da Core- 

pia uccìdere ■ Saracini che dormono. 

bo, incontra Zerbino ed Isabella, XXI V, 

IX, 4- U.erca Angelica, tcf. Naviga al- 

16. E aiiretlo a prender Gabrina io 
compagiua, per suo castigo XXIV, 40. 

Pisola di EboiJa, IX, iS. Ode le vi- 

rende di Ulioipia, IX, 3 1. Suo carattere, 

I.a impicca, contro la fede data, XXIV, 

IX, S7. Combatte colle genti del re Ci- 

4S. Viene inpiccalo da Almoniu, <i'/. 

mosco, IX, 67. Va a pericolo di essere 

Oldrado duca di Gloccslra. Alla rassegna 

ucciso dall' archibugio di Cimosco, IX, 

d'Inghilterra, X, 78. Auale s Muri sol- 

75. Uccide • Cimosco, e libera Bireno, 

lo Parigi, XVJ, 67. Fa suo prigioniero 

iX, 60. Rimette Olimpia nel suo stalo, 

Matalùta, XVJ, 69. 

e le rende il suo Bireno, IX, 86. Getta 

Olimpia. Racconta ad Orlando le sue av- 

in mare l' archibugio, IX, 88. Prende 

venture, IX, aa. Amante di Bireno, IX, 

l'Orca coll uno slratagemma, XI, 36. 

33. Richiesta e negata ad Arbanle per 

Sua gran foraa, XI, 41. Libera Olira- 

isposa, IX, aS. Sposa Arbanle a fona, 

pia già esposta all' Órca, XI, 45. Riceve 

IX, io. L'uccide, IX, 4i- Cerca liberar 

insulti dagli abitatori di Ebuda, XI, 46, 

Bireno dalia prigionia, IX, 4H> bo riru- 

Li disperde ed uccide, XI, 5i. Incontra 

pera per roesto d' Orlando, IX, 84. Lo 

Oberto re d'ibcrnia, XI, S9. Lo lascia 

sposa, IX, 86. Viene dal cuiuurie ab- 

con Olimpia, e torna in Francia, XI, 78. 

bandoisata sopra una spiaggia, X, xu. 
Resta presa da' corsari, ed esposta al- 

Vede Angelica rapila da un guerriero, 

XII, 4* Pci^ raggiungerlo entra nel pa- 

r Orca marina, XI, 33, S&, 58. Viene 

iatsu d’ Atlante, e vi si perde, XII, 9. 

liberala da Orlando, XI, 59. Amata ar- 

Incontra cola molti guerrieri, XII. 11. 

denlrmenle da Oberlu, c da luì rondol- 

Vien dt'lusu da false immagini di Ange- 

la in Irlanda, XI, 77. Morto Birenu, 

Ih a, Xll, 14. V’ìene all’ armi con Ferrali, 

sposa Oberto, XI, 79. 

Xil, 46. cc. E fatato ed ìnvulnriabilc 

Olimpio della Serra, musico ecrellenic. Mnr- 

per latta la persona, fuorché sullo le 

ti> nella battaglia sotto Parigi, XlV,7i. 

piante, Xll, 49. XXIV\ io. li suocimo 

Olindru di Longaviiia. Capila al castello di 

famoso gli vien tolto da Angelica, e ca- 

Tuiacro, XXXVII, 5i. Viene «la Ini 

pila ili man» di Ferraù, Xll, Sa. Sba- 

ucciso, per rapirgli Orusilla, XXXVll, 

raglia le s<|oadre di Manilardn e d'AI- 

S5. 

xirdo, il (|ual resta morto. XII. ^S.Tiu- 

Olisiero. Va contro Rodomonte in Parii:». 

va Isabella tsella sprloiira dr'malaudrfui 

X\ÌI, 16; XVlll, 8. Battuto da Rodo- 

COI) Gabrina, XII, 91 Fa strage «lievi, 
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Xlllf CoihIocc «eco habcllj, XllI, 
43. Stiva Zerbino caduto in mano di 
Aiuelmo, XXllI, 53. La ana spada Du> 
rindana vico pretesa da Mandrirardo, 
XXHI, 78. Vico seco a battaglia, XXIII, 
8a. Lascia Isabella con Zerbino, XXIU, 
96. Trova itveisi negli alberi gii amori 
di Angelica e Uedoro, XXlll, loa. Suo 
dolore per tale avvenimento, XXIII, io3, 
ec. Impaiiisce, XXIIl, i3x. Varie patsie 
da lui commesse, XXlll, 1 33; XXIV, 4; 
XXVII, 8> Giunge al ponte dì Rodo* 
monte, XXIV, 14; XXIX, 39. Soa lotta 
con Rodomonte, XXIX, 44* Maltratta 
due pastori ed un asino ncTìrenci, XXIX, 
Sa. Sua figura contralTalIa, XXIX, $9. 
Incontra Angelica , e corre per fer* 
maria, XXIX, 61. Schiaccia la tetta ai 
cavallo di Medoro, XXIX, 63. Perde 
Angelica di vista, mercè l' anello incan> 
lato di' ella tiene, XXIX*, 64« Prende la 
di lei giumenta, e ne fa mal governo, 
XXIX, 68. Altre sue pastie, XXX, S. 
Allraveria a nuoto lo sircilo di GibiU 
terra, e giunge sul IÌto di Setta, XXX, 
fu e seg. Doni a lui fatti da Dìo, XXXIV, 
63. Castigato da Din rolla pasua, c per> 
citè, XXXIV, $4- Suo ingegno in uu' am- 
polla, prese da Astolfo nel cerchio della 
lana, XXXVIII, ^ì. Vien trovalo . in 
Africa, XXXIX, 36. Soa lolla con À- 
slolfu ed altri paladini, XXXIX, 49, 
Rìcopera il senno per messo dei meile- 
simi, XXXIX, S7. Dà l'assalto a Biser* 
la coM'esercilu cristiano, XL, 14. Vaili 
Lipadusa, e combatte con Gradasso e 
con gli altri suoi cumpagni, XLI, 46, 
68. L'rcide Agramanle, XLII, SiXLIII, 
i5i. Uccide Gradasso, XLII, 11, iSi. 
Assiste ai fuerali di Brandimarte, XLIll, 
>66. Torna co* suoi compagni io Parigi, 
cd i accolto magnificamente da Carlo, 
XLIV, a8. 

Orrigillc amala, da Grifone. Lo tradisce, 
XV, lot. Viene da Ini incontrala in Da- 
masco con Martano, XYl, 6. Suoi co- 
lUimi, ivi. Si finge sorella di Martano 
suo drudo, XVI, 13. Unitamente eoo 
Martano rapisce l' armatura a Grifone, 
XVII, no. E' fermata con Martano da 
Aquilante, fratello di Grifone, XVIII, 
79. Vien tenuta in carcere, XVIII, 93. 

Orrilo. Ladrone di Damiala, XV, 65. Per 
incanto non può morire, XV, 66. Com- 
batte con Grifone cd Aquilante, XV, 67. 
Suo capello incantato, XV, 79. Combat- 
te con Astolfo, XV, 81. Gli vien reciso il 
capello da Astolfo, XV, 87. Muore, ivi. 

Ormida. In mostra co* suoi alla rassegna di 
Agramanle, XIV, 18. 

Oronlea. Sua novella, XX, 34. 

Otricoli, o Gerir oli, luogo reso deUtiuso 
dal Tevere, XIV, 38. 

Ottone 111 imperatore. Concede in moglie 
•ua figlia Alda ad Albertasao EsIchk, 

IV. a;. 
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Pafn. Soe delisìe accennale, XVIII, 137. 

Palestina. Sua sitnasione dcscriUa, XV, 93. 
Tolta a' Cristiani, e non ricuperata, XVII, 

/i- 

Paniasilea, contro Achille. Simil, XXVI, 81. 

Paolo santo. Sua conversione accennata, 
XLI, 53. 

Paradiso terrestre, deMrìtlo, XXXIV, 48. 

Parrhe, trovate da Astolfo nella Luna, 
XXXIV, 88, cc. 

Paride. Suo giudizio e tuo ratto accennati, 
XI, 70. 

Parigi. Suo assedio. MII, 6^ Sua situasio- 
ne, XIV, io4- Difesa dall' assalto de' Mu- 
ri, XIV, Ilo. Sue case di legno incen- 
diate, XVI, 36, 87, Messo disirullu da 
Rodomonte. XVI 8.5; XVII. 6. 

Parrasio, pittore nominato, XXXlll, 1. 

Pasife. Suo amore abbumincvole accennalo, 

XXV, 36. 

Pairisio santo. Suo posso famoso Ibemìa, 
accennato, X, 93. 

Patroclo. Ucciso da Ettore, e vendicato da 
Achille, XL, a. 

Penelope. Non fu minore d' Ulisse, perché 
casta, Xlll, 60. Tale fu creduta, |i«rché 
Omero le fu amico, XXXV, 37* 

Perduta Isola, tu Islanda, 

Pescara n. Davalo. 

Pinabello. Trovalo da Bradamante, li, 3«. 
Sua donna rapita da Atlante. 11, 37, ec. 
Va al castello d' Aliante, 11, 41. Cade 
abbagliato dallo scodo d' Aliante, II, 56. 
Suo odio colla Casa di Chiaramonle, 11, 
66. Getta Bradamante nella grotta di 
Merlino, II, ;o. Incontra MarCsa con Ga- 
brina, XX, 110. Sua donna altera c 
bella, ivi. Vien battuto da Marfisa, XX, 
1 13. Gli viene rpogliaia da Marlìsa la sua 
donna per vestirne Gabrina, XX, iiS. 
Legge da lui messa per cpieslo al suo 
castello, XXII, 47* I*'* giurare ad Aqui- 
• lanle c a' suoi compagni di mantenere 
tal legge, XXII, 63. Viene inseguito da 
Bradamante XXlt, 73, ec. Resta ucciso 
per mano della medesima, XXII, 96; 
XXlll, 4. Suoi funerali, XXlll, 46. 

Pipino, re di Francia. Tentò in vano di 
prendere Venesìa, XXXlll, 17. 

Pirenei, monti. Loro siluaùone, IV, 11. 

Piriloo. Ucciso nel tentare il ratto di Pro- 
serpina, XLlV, 56. 

Pitagora. Nella sua Kuola era il Sileoaso, 
XIV, 88. 

Pitone,* serpente, nominato, XXVI, 41. 

Po, fiume che tanto più cresce, quanto più 
s'accosta al mare. Simil., XXXVIJ, 93. 
Accennilo, XL, 3i ; XLII, 93. Sua ri- 
viera e sue foci, XLllI, 53, 145. 
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PoHcratc. Put*to in an gìorna da an'ettre> 

Renata di Francia, moglie di Ercole, II, 

ma gloria ad una mii«ria ctlrema, XLV, i. 

duca di Ferrara, lo«iaU, XIII, 73. 

Polignotoy pitture lodato, XXXIII, i. 

Rete fatta da Valcano, deacrilta, XV, 86, 

Polioeuo. Sna ingrtititudine «erao Dalinda, 

Tolta a Caligorante da Astolfo, c dona- 

V, 6, 73. Prima amante di lei, V, 7. Poi 

ta a Sanaonctlo, XV, 97. 

Riccardo, conte di Varvccia. Va alla mostra 

di Ginevra, da cui è mal corri^otto, V, 
11. Sua trama per infamarla, V, aa. Ma- 

sul Tamigi, X, 78. Auale i Mori sotto 

la opinione che aveva il popolo di lui, 

Parigi, XVI, 67. 

V, 87. Cnnfeaia la frande, e muore uc* 

Ricciarda da Saloato, moglie di Riccolò 

ciao da Rinaldo, V, 88. 

Estense. Sue lodi, XIII, 67. 

Pompeo. Cacciò i eortari, XV, )i. Pug^ 

Ricciardetto. Sue avventure ron Fiordìspi- 

nell' Egitto, e v* ebbe infelice ricovero, 

na, XXll, 39; XXV, 8, 49 * Uaccoltn 

XL. <7. 

da Aldigiero al suo cailelto XXV, 73. U- 

Fonia, moglie fclire di Bruto. S’iM^ite 

nilo Con altri, Ubera Malagigi c Vivia- 

alfinteodere la morte del marito, XXXVII, 

no, XXVI, IO. Sente da Malagigi la apie- 

» 9 * 

gaaione delle acolinre delia fonte di Mcr- 

Praiildo. Si trova nel cartello di Atlante, 

lino, XXVI, 38 . Combattendo con Man- 

IV, 40. Fngge di là al auono del corno 

dricardo, cade sotto il cavallo, XXVI, 

di Aatolfo, XXII, 30 . 

77. V. a Mo.Ulb.iio, XXVI, i}6. P.r- 

Progne e Filomena, che ai lagnano de* fi- 

te di là, e aegue Rinaldo, XXX, 94. Al- 

gli perduti, Simil., XLV, 39. 

terrato da Guidon Selvaggio, XXXI, lu. 

Proacrpina. Suo ratto acrennato, XII, i. 

Riccianlo. Va contro Rodomonte io Parigi, 

Proteo, amante della figlia del re di Ebu- 

XVllI, IO. Parte con Rinaldo «la Mon- 

da, Vili, $3. Sua vendetta contro lo atea- 

talbano, XXX, 94. 

ao, perché ncciae la figlia, Vili S^. Fng- 

Rimedonic. Si trova co’ suoi alla rassegna 

ge apaventalo da Orlando vincitore del* 

d’Agramantc, XIV, s 3 . Prigioniero di 

rorc, XI, 44. 

Dudone, XL, 73. Liberato da Roggicro, 

Protogene, pittore mentovalo, XXXIII, t. 

XLI, 6. Sua morte, XLl, aa. 

Pruaione. Va co'aooi alla moaira d’Agra- 

Rinaldo. Contende con Orlando, I, 8. In- 

mante, XIV, 37. Anale (ma porlo dì Pa- 

eontra Angelica, I, to. Va contro Sacri- 

rigi con Agramanic, XV, 7. Va eoi me- 

panie, I, 77. Spedilo da Cario in In- 

deaimo contro gl' Inglesi, XVI, 7S. Vie- 

ghilierra, II, 36. Entra nella selva Ca- 

ne Deciso da Rinaldo, XVI, 81. 

lidoaia, IV, 5 i. Vcderabbasia di quel- 

Puliano. In mostra co* suoi, XIV, aa. Re- 

la selva, IV, 54 * Libera Dalinda dai si- 

ata ueciao da Rinaldo, XVI, 

cari, IV, 69. Va per liberar Gioevaa dal- 
r infamia, V, 78. Uccide Polioesso, V, 
8S. Tentò invano di liberare Astolfo dal- 
la balena d'Alcina, VI, 41. Olitene dal 

R 

J\ibìrano, cavalhi d* Astolfo, VII, Sue 

re di Scotta soccorso per Carlo, Vili, 
23 . Paua in Inghilterra, Vili, » 5 . 0 (- 
tien gente per soccorso di Carlo, Vili, 
37. Vien condotto da san Michele c «lai 
Siicntiu a Parigi con mirabil presteiaa 
e quiete, XIV, 96. Soccorre Parigi, XVI, 
a8. Sua parlala all’ caerciln, XVI, 3 a. 

Assale i Mori, e occide Puliano, XVI, 

qualità, XV, 40; XXXV, 49. Vien ru- 

4 ^* Soccorre Zerbino, XVI, 78. Rampo- 

bato ad Astolfo «la Atlante, XXII, io. 

gita gli Scoaaesi liiggiiivi, AVI, 80. Ltc- 

Toma in sua mano, disfatto il castello 

- eidc alcuni gnerricrì, XVI, 81. Atterra 

d* Atlante, XXII, 33. Da Astolfo é corni;- 

Agramantc, XVI, 84. Fa strage dei Sa- 

gnato a Bradantanle, XXll, 38 t XXIII, 

racini, XVlll, 4S. Va contro Dardincllo, 

II. 

xvm, 58 , }46. L’ uccide, XVllI, iSa. 

Ravenna. Rotta ivi data dal Duca di Fer- 

Cerca Angelica, XXVIl, 8. Conduce se- 

rara agl' Iipanì, accennala, XIV, 3; 

co da Montalbano alcuni guerrieri, XXX, 

XXXIII, 40. 

93; XXXI, 7. Combatte con Guidon 

Re (tre), che aerompagnavano Ullanta con 

- Selvaggio, da lui non conosciuto, aXaì, 

lo aendo d'oro in Francia, ce., XXXII, 

i 3 . Lo conitace • XXXI, 38. Huiu- 

Su. Balluli da Bradamanle alla rocca 

pe la gente di Agramantc in tempo di 

di Tristano, XXX lì, 71, Vinti dalla me- 

notte, XXXI, So. Cimibatlc con Cradas- 

destma la seconda volta, XXXIII, 69. 

so per salvar Baiardo, ed ottener Dorin- 

Loro dìipiacerc e gioramento, XXXIII, 

dana, XXXI, 941 XXXIII, 79. Elelio 

74 . Capitati in mano di Margannrre, e 

«la Carlo a combattere contro Aiiggicru 

liberali da Marfisa, Ruggiero e Brada- 

in luogo di tulio r esercito, XXXVIII, 

mante, XXXVII, na. 

88, ec. Suo amore per Angelica, XLII, 

Reggio di Lombardia, datasi io potere di 

38. Cercandola, capita nella selva di Ar- 

Obiaao Estense, 111 , 39. 

denna, XLlI 45 . Assalilo dal rouslru 
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d' Amore, vìen lìberoto dallo Sdegno, 

Rovigo. Sua ciimologie, HI, 4 i, In potere 

XLII, 53 » Beve alla fonte che coccia 

degli Estensi, sVi. 

l'amore, XLll, 63 . Ricu«a dì far prova 

Ruggiero. Da lui discesero gli Estensi, I, 

della fedeltà della moglie, XLll, io 4 « 

4. Amante di Bradamante, 11 , 3 a. Va 

Viaggia per T Italia, XLll, 69: XLIII, 

al castello incantalo d' Atlante, il, 45 . 

SS, Proincllc Bradamaale a Rog- 

Sua origine raccontate da Atlante, IV, 

giero, XLIV, I4, e SS. Sbarca a Mani- 

3 o; XXX\ 1 , 70. Trovato da Bradatnan- 

glia coi compagni, XLIV, i8. Va con 

te nel castello d' Aliante, IV, 40. Porla- 

cui a Parigi, ove tono magnibcamenle 

lo in aria dall' Ippogrifo, IV', 46. Nel 

accolli da Carlo, XLIV, 38. 

mare Atlantico, VI, t;. E nell’isola d'AI- 

Arnaldo Eslenac, Signor di Ferrara, lodato. 

cina, VI, 19. Ivi conforta Astolfo can- 

IH, 38 . 

giaio in una pianta, VI, 55 . Combatte 

Rodomonte. ComparUre co' «noi alla racac- 

cu' mostri di (|ueU* isola, VI, 65 . Coni- 

gfia di Agramanle, XIV, aS. Sua ùue- 

balle c vifkce Erifila, VII, 5 . E amante 

gna, XIV, 114. Sua ferocia, XIV, 116. 

d' Alcina, VII, 16. Si ravvede del suo 

Sua disccndenaa da Nembrultc, XIV, 1 18. 

errore, VII, 65 . Odia Alcina, VII, 70. 

Entra in Parigi in tempo dell’ aasedio. 

Lascia la città di lei, VII, 75; Vili, 3 . 

XIV, tal. Strage ivi da lui falla, XIV', 

Combatte culTaugcI grifagno, V ili, 7. 

laa. Conduce le ine genti a morte aenta 

Andando a Logiililla, incontra tre don- 

rigoardo, XV, 3 . Fa strage del popolo 

selle, X, 36 . Non tiene il loro invilo, X, 

di Parigi, XV'I, au. Distrugge Parigi, 

39. Virn perseguitalo da Alcina, Vili la. 

XVI, 85 ; XVII, 6. Rovina la reggia di 

X, 48. Apprende l'arte di guidar Cippo- 

Carlo, AMI, io. Vien raggiunto da Cario 

grifo, e torna in Ponente, X, 67. Vede 

co* suoi campioni, XVII, i 3 ; XVIII, 8. 

sul Tamigi le Irnppe destinate al soccur- 

Esce dì Parigi, XV'I 11 . ao. Sua Corsa, 

so di Carlo, X, 74. Giunge all' Isola del 

XVIll, aj. Sua rollerà alla nuova di Do- 

pianto, X, 9». Lìbera Angelica daH'Orca 

ralice presa, XVIll, 34 * Toglie Fronti- 

marina, X, 111. Perde Angelica, XI, 7. 

no ad Ippali-a, XXIII, 33 . Si batte con 

Perde insieme l'anello c l' Ippogrifo, XI, 

Handricardu, XXIV, 99. Fa tregua con 

14. Pargli veder Bradamante rapila da 

Io stesso, e va in soccorso de’ Morì, 

8'8^**l** *8. La cerca invano nel 

XXIV, Ila. Ritrova Marfisa con altri 

palaazu di Atlante, dal f|oale vien delu- 

gnerrieri, XXV, 4. Rirura la battaglia 

so colla finta immagine di lei, Xll, 18. 

con Ruggiero per andare in soccorso del 

Fogge di là al soon del corno d'AstuKo, 

ino re, XXVI, 93. Combatte con Rug> 

XXII, 30 . Ritrova Bradamante, e va 

gicro per Fronlirto, XXVI, 116. Corre 

seco a Valloinbrusa, XXII, 3 i. Intende 

in soccorso di Duralice. portata dai ca- 

il pericolo di Ricciardetto, XXil, 38 . 

vallo indemoniato, XXVI, i 3 i. Fa sira» 

Sente la legge di Pinabello, XXII, 47. 

ge dei Cristiani, XXVll, i 5 . Rtunuva le 

Va al castello di Pinabcllo, e batte San- 

contese con Ruggiero e Mandricardo per 

sonetto, XXII, 69. Con lo scudo incan- 

opera della DÌKTordia, XXVII, 40. Viene 

tato getta a terra le genti di Pinabello, 

estratto il primo a combattere, XXVII, 

XXII, 85 . Getta Io scodo ioranlalo in 

45. Ha lite con Sacripante per Frontino, 

un posso, X.\II, 91 : XXV, 4. Salva Rie- 

XXVll, 73. Sua superbia, XXVll. 7S. 

riardello cundultu a morte, XXV, 8. Sua 

83 . Pospuslo da Doralice a Mandricardo, 

fona, XXV, 14. V'a al castello di Aldi- 

XXVll, 107. Parte del campo saracino 

giero con Ricciardetto, XXV, 71 Scrive 

tutto disgustato, XXVII, 1 lo. Naviga ver- 

lettera a Bradamante, XXV, 86. Va con 

so l'Africa, XXVIII, 86. Si ferma pres- 

alcuni compagni a liberar Haiaglgi e Vi- 

so a Mompelieri, XXVllI, 93. Si accende 

viano, XXVI, 3 , 16. Sun valore, XXVI, 

d' Isabella, XXVIII, 9;, XXIX, 3 . La 

30 . Ode da Matagigi la spiegatioue del- 

uccide involontariamente, ingannalo da 

le sculture delia foute di Mcrliiiu, XXVI, 

lei medesima, XXIX, aS, Le dedica in 

38 . Va con Ippaba coiiLru Rudoiumitr, 

sepolcro la chiesa ove abitava, XXIX, 

XWl, 63. Invia Ippaira con Irllcra a 

3 i. Ponte ivi fabbricalo, e legge ioipo- 

Bradamante, XXVI, 89. Sfida Hodumun- 

slavi da lui, XXIX, 33 . Sua lotta con 

te per Frontino, XXVI, 96. Sfidato da 

Orlando, XXIX, 41. Combatte con Bran- 

Mandricardo per 1 * insegna che porla. 

dimane, XXXI, 67. Si conlenia di le- 

AXVl, 98. balle con liodomuule, 

serio prigione, ad inlerceasìoo di Fior- 

XXVI, 116. Perde la spada, ed ba quella 

diligi, XXXI, 75. E gettato di cavallo da 

di Viviano, XXVI, 117. Fa strage dei 

Bradamante, XXXV, 48. Cede a Brada- 

Cristiani sotto Parici, unito a Marfiia e 

mante le armi e i prigionieri, c va in una 

a Mandricardo, XWll, a 3 . Rinnova le 

grotta per un anno un mese e un giorno. 

contese con Hoduitnmlc c Con ManiJri- 

XXXV, Si. Finito il tempo, viene alla 

cardo, XXVll, .,0. Si balte con .Mandii- 

Corte di Carlo, e sfida Ruggiero, cbiaman- 

cardo e con Gradasso, XXVll, 65 . Es- 

dolo traditore, XLVI, ioa,eseg. Combatte 

tratto a sorte per combattere con Man- 

con Ruggiero davanti a Carlo e alla sua Cor- 

dricardo, XXX, 24. Cooiiiicia il duello, 

te, XLVI, ti 5 . Resta morto, XLVI, 140. 

XXX, 44. ila il popolo in suo favore, 
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XXX, S3, 68. Urcide MaiMlrirardo « re> 

XIV, 45. Dato da Dio a difesa degli E- 

>U padrone dell* anpel bianco e di Bri- 

brei, Sirail., XXXIV, 6S. 

plìadoro, ma soffre lunga malallia, XXX, 

Sansonetlo. Trovalo in Gernsalcrame da 

Dona Brìgliadoro ad Aframante, e 

Astolfo, XV, 9S. Riceve da Ini in dono 

riceve in dono Frontino da Hradamante, 

, il gigante e la rete, XV, 97. Va alla 

da cui viene sfidalo, XXXV, 63, 76: 

giostra collo stesso in Damasco, XVllI, 

XXXVI, II. 8na eonfosione a tal disfi* 

96. Sue avvenlure passate, e suo valore. 

da, XXXVI, U. Suoi dnbbj dell'amore 

XVIII, 97. Con Asiolfo si muove contro 

di Bradamante, XXXVI, tS. Suoi timo- 

il popolo dì Damasco in ajiito di Marfisa, 

ri inlomu alla pugna di lei con Harfisa, 

XVllI, 1 14. Guadagna la giostra di Dama- 

XXXVI, 36. Le divide, e poi si batte 

SCO, XVllI, iBa. Va con molti compagni 

eoli Marfisa. XXXVI, So. Ode da Allan- 

in Cipro, X>II1, i3fi. È balluto dalla 

le che Marfisa gli è sorella, XXXVl, S9. 

tcmpcsia, XVIII, 141 ; XIX, 43.Appro- 

Punisce Marganurre, XXXVIl, 101. Vie- 

da coi compagni ad Alcuaisdria, XIX, 

ne scello da Agramanle a comballere 

$4* Fogge di là al soono del coma di 

contro Hinaldo, XXXVIlI, 64. Il duello 

Asiolfo, XX, 93. Naviga a Maniglia, e 

s* incnrnitiria, e poi s* interrompe per 

capita al castello di Pìnabcllo, XX, io4; 

colpa d' Agramantc, XXXVIIl, 88. Com- 

XAll, >3. Giuramento ivi latio di osser- 

balle con Dndone, XL, ;5. Patisce nan- 

var la legge di quel castello, ec., XXII, 

fragio, XLI, 19, 4?« balietialo da nn 

53. Resta abbattuto da Ruggiero, XXII, 

eremita sopra ano scoglio, XLI, S9. Dal 

69. Va con Hinaldo contro Agramanle, 

dello eremita gli vien predella la mor- 

XXXI, 5i. Vinto da Rodomonte al pon- 
te, vi lascia le armi, ed è condotto in 

te, XLI, Si. Vien accollo da Carlo in 

Parigi, XLIV, 39. Incontra molli con- 

Africa prigione, XXXV, 53. £‘ liberato 

trasti per le sue noaae con Bradamanle, 

da Asiolfo, XXXIX, 33. 

XLIV, 36, cc. Va per uccidere Leone, 

Sassonia (Casa di), sostenuta da Folco E- 

XLIV, 76. Va in soccorso de* Bulgari, 

slense. 111, 38. 

XLIV, 84f «t. Vien fatto prigione a Ira* 

Siulo. Paolo. 

dimenio da Ungiardo, XLV, 9. Vim 

Schiavoni soldati. Loro crndellà commesse 

consegnalo a Teodora, XLV, 19. Resta 

nella guerra tra i Veneaiani c il duca 

liberalo da Leone, XLV, 43. Comballe 

di Ferrara, XXXVl, 3. 

per lui con Bradamanle, e la vìnce, 

Srosaest. Messi in fuga dai Morì sotto Pa- 

XLV, 64. Sua dispcraaicme, XLV, 84; 

ngi, XVI, 80. 

XLVf, 36. Gli vien ceduta Bradamanle, 

Scosia. Legge contro le donne colà promni- 
, gala , IV, 59. Perchè il sole stia da 

da Leone, XLVI, 43. Eletto da' Bulgari 

in loro re, XLIV, 97; XLVI, 49, 69. 

quel regno lontano, V, 5. 

Sue noasc con Bradamanle, XLVI, 7S. 

Scudo incantalo d'Allante, il quale con es- 

Combatte con Bodomuote, XLVI, iiS. 

•0 piglia Raggierò, 11, 55. Sua virtù. 

Lo uccide, XLVf, 140. 

111, 67; IV, 33. Paua in mano di Bra- 
damanle, IV, 53. Resta a Ruggiero, VI, 
67, il quale ae ne vale per fuggire da 
Airina, Vili, it; X, So. Con esso vince 

• mo ***- 

S 

Saerìpante. Incontrasi con Angelica, 1, 

r Orca, X, 107. 3’ince i cavalieri di Pb 
nabtilu, XXII, 84'. E' gettato in nn posso 
da Ruggiero, XXII, 91. 

Scodo d'oro, mandalo dalla regina d*I- 
slanda a Carlo, XXXII, 5o. 

Sdegno, in forma di guerriero. Libera Ri- 
naldo dal mostro d' Amore, XLll, 53. 

Semiramide. Suo amore ifrenato, XXV, 36. 

38. Sua doglia amorosa, I, 39. Combat- 

Suo valore, XXXVIl, 5. 

le con Bradamanle, e resta vinto, 1, 60. 

Senipo imperalore UrU' Etiopia. Suoi riti. 

Va contro Rinaldo, I, 77. Vien trovalo 

XXXIIl, 103. Sue rirchesse, XXXllI, 

nel castello di Atlante, IV, 40. Va con 

io3. Suo dominio e potere, XXXIIl, 

Gradasso in soccorso d'Agramanle, XXVII, 

lofi. Cieco ed affamato a ragion delle 

14. Fa strage de' Cristiani, XXVll, 18. 

Arp«>, XXXIIl, 107. C'qiieslo in casti- 

Muove lite a Bodomonle per Frontino, 

gn di sua superbia, XXXIIl, 109. Sua 
preghiera c volo ad Astolfo, da lui ere- 

e sì batte sero, XXVII, 71. Sua desires- 

sa, XXVll, 78. Segue Rodomonte die 

Hnin uno spirito celeste, XXXIIl, Ii4* 

si allonlana dal campo, XXVll, ii3. È 

Viene dal medesimo lil»eralo dalle Arpie, 

rilardalo da vari accidenti, XXVll, 114. 

XXXIIl, 12S. Ricopcra la vista mercè 

Vinto da Rodomonte al suo ponle, vi 

d' un' erf»a apprescntatagli da Astolfo, 

lascia le armi, XXXV, 54. Va dielru 

XXXVIIl, 34 e 37. 

Angelira verso l' Oriente, XXXV, Sfi. 

Sentano re. i*. Gradasso. 

Saffo, lodata, XX, 1. 

Serpentino. Va colle genti di Galisia alla 

Sansone, tra’ Filistei colla mascella, SimiJ., 

mosira d'Agramanle, XIV, i3. Sne ar- 
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■ti incantale, XVI, 8i Vien gettato di 
aella da Rinaldo. *W. Rincora j Saraci- 
ni, XVJIIy Vien gettalo a terra da 
Brandimarte, XXXV, 67. 

Scrvin Tallio, nominato fra qoelli che da 
un'estrema miseria passarono iniprorei- 
samente a gran felicità, XLV, 1. 

Sforaa. Personaggi di f|ocsta Casa nominali 
e Mali, XXXIII, 4S; XL, 41. 

Sibilla Carnea. Sua età accennala, XIX, 68. 

Sigisberlo, re di Francia. Rotto in Italia 
dal re de' Longobardi, XXXIII, l 3 . 

Siila. Fu uno di qoe' tiranni mandati da 
Dio a piinixiune de'mortali, XVII, 1. 

Sinone, che apri le porte ai nemici in 
Troia, XLVI, 8a. 

Soisrino, il pili pmdcnte fra' Saracini. Va 
alla rassegna di Agramaote co' suoi, XIV, 
a 4 < Uuove contro Zerbino, XVI, 53 , 83 . 
Cuatigiia Agramante a venire a patti 
con Carlo, XXXVIII, 48. Sua tulfa con 
Brandimarte cd altri, XLI, 68. Perito 
mortalmente, è fatto medicar da Orlan- 
do, XLII, 18. Si fa batlesaarc, cd è 
guarito da no Hremila, XLltl, 19!. 

Sofmsina, donna casta di Logistilla, X, Sa. 
Accompagna Astolfo verso Occidente, XV, 
I f. 

Soridano. Va alla mostra d' Agramante col 
suo esercito, XIV, as. Va contro gl’in- 
glesi sotto Parigi, XVI, -^S. Vìen ferito 
da Hioaldti, XVI, 81. 

Spagnaoli. Disfatti da Alfonso doca di Fer- 
rara, HI. S 3 : XIV, 3 . ec. 

Slordilano. In mostra co* saoi alla rassegna 
di Agramante, XIV, i 3 . 

Superbia, vinta dall'aniore, XXIV, 114. Va 
rolla Discordia al campo sarartno, e la- 
scia la Liusuria per sua vicaria, XVIII, 
Accende Rodomonte contro Mandria 
cardo, XVIII, 34. Toma dove slava pri- 
ma, XXVI, laa. Quanto operasse tra i 
Saracini, ÙCVll, 100. 


-tee»***- 


T 

f anarro, figlio di Marganorrc, uomo cor- 
tese, XXXVII, 46. Acrcio di Drusitla, 
XXXVll, 53 . Uccide Ulimiro, c si pren- 
de Driiiilla.XXXVll, 5 S. Riceve da lei 
il veleno, XXXVll, 69. 

Tarento. Sua fundasiooe, XX, at. 

Tebe, lougu di rrtiJcllà commesse, V, S. 
Si vanta degnatali di Creole c di Bacco, 
XXXlll, 19. 

Trocluca, moglie di Androfilo. Odia Rug- 
giero, uccisore di eoo 6giio, XLV, tS. 
ttllieue RuggM'ro in mano da Costantino, 
Xf.V, 16, cc. Mal governo ebe ne fa, 
XLV, 19. 


Teni Ottone, tiranno nominato. 111 , 43 . 

Teseo. Fu ingannalor delle dosme, XXXIV, 

»<• 

Tcsira. In mostra co' tuoi alla raucgisa di 
Agramante, XIV, i 3 . 

Tiberio Nerone, u. Nerone. 

Timagora, pittore nominato, XXXIII, 1. 

Tìmanle, pittore nominato, XXXIII, 1. 

Tobia. Ricuperò la luce, XLII, 66. 

Tomiri, lodata, XXXVll, 5 . 

Trasimeno, luogo celebre aceennato, XTII, 
4 ; XXVI, 47. 

Trasone. Va con gli Scossesi sotto Parigi, 
XVI, 5 S. Opprime col peso del suo cor- 
po Caiamidoro, XVI, 64. 

Trebbia, luogo famoso, indicato, XVII, 4; 
XXVI, 47. 

Tristano. Sua rocca, e legge ivi fatta os> 
servare, XXXII, 65 . Origine c ragione 
di questa legge, XXXll, $4. Bradaroan 
te viene ivi arcuila, XXXll, 81. Pitto- 
re misteriose della sala di essa rocca, 
XXXUl, 4 - 


u . 

U,H etto. Va contro Rodomonte in Parigi, 
XVIII, lo. Resta dal medesimo ucciso, 
XVIll, is. 

Ugo Esleaie. Sue imprese accennale. III, 
a6. 

Ugo Estense II., lodato, IH, 37. 

Ugo d'Arli. Sue fortune corse ùi Italia, 
XXXlll, 19. 

Ulisse. Suo ardire, XXXIII, s8. 

Uilania. DaM'lsIanila si porla in Francia 
collo scudo d'oro in compagnia delti tre 
re, XXXll, 5 o. Vien posposta in bcMetia 
a Bradamantc nella rocca di Tristano, 
XXXll, 98. Resta nella rocca per bene- 
fiiio di Bradamanle, XXXll, loi. Sue 
avventure nel regno dì Marganorre, 
XXXVll, aB. Avutolo nelle mani, lo fa 
morire, XXXVll, 121. 

Ungiardo, amico di Costantino. Alberga in 
sua rasa Ruggiero, XLIV, toi. Lo fa 
prigione a tradimento, ce., XLV, 9. 

Unni Popoli mandali da Dìo in Italia a 
castigo degli nomini, XVll, 2. 




V 


Valerio Franccscu. Disse mal delle donne, 
XXVll, 137. 

Valila (principe dì). Lasciatu*’da Ottone al 
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gOTcmo d*IngkilUrr«. Aeco^lit Rm«ldo, 

Parigi, XTT, fo. Assale ì Mori, XVI, Si. 

« ^ accordi soccono. Vili, 17. 

Uccide alquanti gnerrìert, XVI, 8 <k Yicn 

Vasto (marchese del). *% DsTalo. 

soccorso da Rinaldo, XVI, 78. Va con 

Vatraso, capo de* Bolgarì. Ucciso io batta- 

Lnreanio, XVI, ti, 78; XVIII, 4$. In- 

glia contro Costantino, ALIV, Bi. 

contra Clondano e Medoro, XVIII, 188; 

Venesiani. Loro armata rotta nel Po, 111, 

XIX, 6. Deride Marfisa, perchè ha seco 

57. 

Gabrina, XX, 119. Si balle con Marfisa, 

Ventidio. Tratto da bassa ad alla fortona. 

e, rimasto perdente, è rostrrito prender 

XLV, 2. 

seco Gabrins, secondo il petto, XX, lafi. 

Visconti GaUasso. Soe imprese accennate, 

Intende da Gabrina oaenre novelle d'I- 

XXXIII, ai. 

sabella, XX, i34. 8oa fede, XXI, 3. 

Viviano. Col frate! Malagìgi, prigion di 
Lanfosa, condotto a* Maganacsi, XXV, 

Incontra Ermonìde, XX, t44< XXI, fi. 

Lo ferisce a morte, e intende da Ini le 

74. Liberato da Aldìgiero c da* soci 

acelleraggini dì Gabrina, XXI, 10 cc. 

compagni, XXVT, %S. Ode da Halagigt 

Vede il cadavero di Pinabcllo, XXIII, 

la spicgasionc delle scoltnre della fonte 

39. £ calunnialo da Gabrina presso An- 

di Merlino, XXVI, 38. Gettato a terra 

selmo. Come nedsordi Pinabcllo, XXllI, 

da Mandrìcardo, XXVI, 74* 

48. Vien condotto a mone, XXIII, Si. 

spada a Rnggiero, XXVI, 119. Va con 
Rinaldo a Pvigi, XXX, 94. 

Resta liberato da Orlando, XXIII, 53. 

Riconosce Isabells, XXIII, 84. Ha nelle 
mani Odon'co, XXIV, ifi. Lo eastiga 
consegnandogli Gabrina, XXIV, 4<>> 
coglie rarmi d‘ Orlando, e ne fa un 
trofeo, XXIV, S7. Combatte con Man- 
dricardo per difender dette armi, e resta 
ferito a morte, XXIV, fio. Sue nltime 
parole ad IsaUlla, XXIV, 78. Moore, 
XXIV, 85. Sno sepolcro, XXIX, 3s. 

Zete. Calsi. 

Z 

Zoiobia, lodiu, XXXni, S. 

Zensi. Per dipingere Giunone studiò molle 

Zienocrate, continente, XI, 3. 

belle giovani, XI, 71. Lodalo, XXVIII, 

Zerbino, fratello di Ginevra. Lontano dalla 

4* 

Scotia, non poò liberarla dali’infamia. 

Zoroailro, invcntor dell* arte maga, XXXI, 

V, 89. Va alla rassegna in Londra, X, 
83. Va alla Ktostra in Bajons, XIII, 6. 
dnnainorato d* Isabella, XIll, 8. La rapi- 

sce per messo d’Odonco, ec., XIII, la. 
Destinato il primo ad assalire i Morì sotto 
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